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ÌV  che  sbadigli  doue  [sa  fre - 
quenza  di  popolo , CftfM 
bocche  imitatrici  dello  sba- 
digliar della  f ’ia  » Emmì 
caduto  in  p enfi ero  piu  volte 
di  /piarne  da' Tifici  la  cagio- 
ne\ ma  perche  ho  poi  vedu- 
to ridejfo  adiuenìre  in  molte  occafioni  > ho  io 
mede  fimo  rifpojlo  al  dubbio , con  vn  fc 'erri  fi ? . 
Il  ballo  della  Ciaccona , introdotto  su  le  (ce- 
ne Spagnuole  , ha  fouente  fatto  con  legge- 
rezza [aitar  certe  barbacele  che  ùareuano , 
per  altro  affai  piu  grani  del  piombo , ed  ha- 
ueuano  perciò  bifognodi  machìne , per  ejfcr 
tratti  alle  necefjarie  facende  » Che  voglio 
dire  ? Han  cominciato  buon  pezzo  fa  certi 
homaccim  , men  che  mezani , a far  i T or- 
chi degli  Stampatori , su  le  fantoccerie  del 
lor  cerue/lo  , ed  io  co' l loro  efempio , mi  fo?z> 
f entito  venir  vn  capriccio  di  quei  , che  al 
Berma  veniuano  <*  fi co  difpetto  . Sono  afr  et- 
to à pnblicar  per  mezo  delle  Stampe  qucjìi 
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f agliacei,  Lettor  mìo  caro  compari  fri  a f Wa- 
fer miià  , perche  il  morbo  dello  flampar'  c at- 
taccaticcio come. la  fc abbia.  Diretta  Piato- 
ne , nel  Dialogo  del  furor  Poetico,  che  Ife&ku- 
fiafmo  de' Componitóri  fi  propaga  ne  lcg&ito- 
ri , Cùffie  ia  virtù  occulta  della  calamita  , dal- 
i vno  5 all'altro  anello  d'vna  catena  diffonde? 
fi , Cosi  altri  iti  leggendo  V Opere  di  Aduf  eo% 

■ b d'Orfeo , [entiuano  affetttonàrfi  a quegli 
' tpriy  CT  tl  Rapfodo  deputante  con  Socrate 
epa  parliate  d'Homero  . Chim-habbia  par- 
'ìrnpató Vhumcr  [nodi  flampare , io  no  f j/t- 
prei  : certo  è,  che  mette  trono  vna  gran  va- 
glia  , e non  so  À chi  we  ne  fenta  obligato . 
Vno  della  mia  elafe  pero  farà:  perche  dal 
mio  ballo  argomento  la  qualità  dell'  altrui 
fuono , come  i Puglieji  morfcóti  dalla  ta- 
rantola, o i Cor ib ami  ricordati  da  Fiatone  .* 
che  non  face  nano  le  lor  dazile. , fe  non  aLf no- 
no proprio  del  Dio , • che  faltellando  honora- 
nano  , Ma  forfè  io  fon  flato  prefle  dal  fa-' 
reino . Le  lodi  date  al  mio  modo  dtcompor- 
& si»"  GIOVANNI. GIACOMO;. 
LOMELLINO,  m'hanno  tolto  di  fermo  > 
putti  fl am  creduli  in  quei,  che  y amiamo^ 
L'ingegno  di  quel  Signore  mi  perfuaje  rch  et 
ma  l ,o)eua  inganna  la 

,o , chenen.v°leua  sgannarmi » •£ $***\ 

■ .rettiv  i aulita  volta  non  ^gaentoal  jroje 
»?£  : lacortejia  l ho  traforata,  ului  Pcrf™ 
Intieri  ■ho  d°»atù  «£  Libro , perche  je  bufai 
le  dima-,  ver  tale  fe'l  goda-  Da  no  raeco- 
•l'  rt&'t»  »onù  voglio  gabbare  . Le  cof'-'j 
'i^c  Iterai,  fono  tenere  d art, fico , e A orna- 


menta  mendiche . Io  hchbi  dalla  natura  ro*(g 
z.a  il  talenta-)  hallo  pof eia  mal  colmato  con-, 
l arte * La  'varietà  delle  mie  fortune  , i'ejli- 
nation  delle  mie  difgratie  han  tenuto  l inge- 
gno in  altri  cimenti  » che  di  lettere , e di  di- 
feorfi * Nè  mai  ho  composi»  per  comporre  * 
ma  per  fcràuer  a gli  amici  » ed  a tempo  . 
AI  ’ e crcf  ciato  fenma  ch'io  me  n' accorgi , il 
Z>  ih  al don  nelle  mani,  ed  in  quefranno  du- 
etto , che  m ha  data  la  Corte  1‘ ho  ridótto  ito 
volume . Buona  parte  dello  Or  ottoni  evo  già 
pubblicata , e dei  Difcorfi  andavano  attorno 
le  copio  fra  gli  amici  ; si  che  non  ho-  fatto  alg 
tre  ■>  che  raccoxxjtr  i miei  componimenti  di- 
nifi,  e cucirgli  in  [teme . Ho  ferino  in  Italia* 
no  perche  la  lingua  purawemeT ofeana , io 
. non  fan&oHdgwo  a f operi  a.  I miti  natali  % 
la  mia  e due  at  ione  per  ragion  d'idioma  ogn* 
altra  c fifa  tn'infegnano  , che  i Quinci , & i 
Quindi  '.  Onde  J e qual'vno  defiderajfe  mag- 
gior pulitezza  di  dire  , ha  fatte  lafciar 
margine  ajjat  capace  dotte  con  l’aiuto  del 
I oc  ab  ulano  della  Crufca , t delle  regole-* 
del  Bembo,  ogn'vn  potrà  notar  ciò  , fhi  egli 
verrà  tu  grado;  e fe  my  arrivar  anno  po/ct  a 
alle  mani  le  pofHlle  di  qualche  valenthuar 
tuo  io.  me  ne  profitterà  , perche  imparo  di 
buonavoglia  da  tutti.  Lo  ftile  farà  vario : 
wa  ti  ricordo  , che  le  Orativm  fono  del  gene- 
re dinsofir  attuo  > nel  quale  così  Artftotcle  •>  co* 
*ne /c Alte aoen offe o amatela  varietà*  Oltre-» 
che  battendo,  io  fatte  le  prime  molti  anni  a- 
uanti  delle  vltime . non  è gran  cofa , che  nel 
cangiar  fi.  degli  anni,,  io  kabbia  parimente^ 
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alterato  lo  fcriuerc  : tanto  più*  che  fon  tor- 
nato all'antico  giuoco  x come  dieeua  Gratto  * 
quando  per  la  diiterfit*  del  me  fiere  troppo  più 
lontano  me  ne  (hmaua. . Alcuni  han  netto , 
che  ne'  miei  Difcarfi  lafcia  di  dir  molte  cefo 
belle , e fpeciabnentt  doue  tratto  delle  difcor - 
die  de  gli.  Angioli  ; hoppof itone  evertffma y 
i so  che  liApocaliffe,  che  non  è nelle  mie  firit- 
ture , tot  habec  Sacramenta  quor  apices  j 
diffe  San  Girolamo  > ma  debbo,  lafciar  la-> 
parte  loro  à gli  ingegni  curio/t  * acctoche  tr^L 
fuoco , el  fumo  de'loro.viuaciffimi  [piriti*  fa - 
bachino  l'armi  degli  Angioli*  ch'io  non  lep- 
pi de  fcriuerc  . Altri  vorrebbono  eh  io  dicefi 
affai. più:  ma  io mi ' faceu  a à credere  d effe  fi 
più  tofìo-  fattìeuole  con  la  proUffità  del  ragio- 
nare : e poi  fi  dee  f exbar  qualche  cofa  per  ri-* 
parlarne ■>  f e veniffe  il  btf  7gno  : ne  to  profefsth 
d~J  batter  diuorati  tutti  gli  Autori  » che  trattari 
d'vna  materia  ; à coloro-  pofeia , che  bi amma- 
no i mici  componimenti  per  lo  poco  ordine  non. 
vub  prendermi  briga  di  farrìfpofa . Legga*- 
no  il  trattato  del  «Metodo  compofto  dal  Z aba- 
rella , £ li  vedranno  s'e  necefsario  fùria  di- 
uifìone  delle  parti  della  diceria  in  modo  y che 
anche,  gl' orbi  conoscano  al  toccamento  la  fe- 
conda dopo  la  prima  . L ortografia  e ine onm 
f ante  * io- potrei  dire  * che  facendo/i  in  que- 
fio  fecolo;  » ogni  Scrittore  la  ragione  à fuo  mo- 
do * io  ho/voluto  dar  fodisfattiòne  a tutti’  ma 
certo  il  dì/ ordine  è nato  dall  batter  più  djttno, 
copiate  le  mie  Scritture  e poi  corretta  la-pam- 
pa.. De  gli  errori  commejft  itagli  Stampato- 
ri , che.  debbo  dirti  l li.  componitore,  e Tf  e de- 
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fto»  (pitiche  maneggiano<  ih  Tìrchio  per  t&> 
più  fono.  Lombardi-,  parti  geme  al  bi fogno,  per 
U lingua,  fe  fofse  arcitof tanfi}  Il  tutto  pero  di- 
pende da  colui  che  compone  : ma  il.  pouerac - 
ciocche  trÀ  peri  età ’e  per  quell  altra  co  fa 
che  dò-tanta  che  far  e,  a quella  n adone,  hà  be- 
ne fpe/fo  le  traueggole^  e fe  furono  da' no  fri 
amichi  veduti  due  - Soli,,  due;  7 hebe , è cof  e- 
f ornigli  ariti  perche  non.  fi  veder  anno  da'  mo  • 
dmu  cori  li  aiuto  del  vino , due  b fa  due  c,  doue: 
n’evnoì  lo  per  me  non  so , chevt  fia  occhia- 
le ,}ohe  moltiplichi  ,c  fconuolga  Immagine  vi- 
fiucmtglio.delvino,.  elisa  Sileno',  Che  piu  ? 
non  è intatto  il  Libro . cof a di  buono  fe  non  la. 
volontà  di  chi  l'hà  compoflo  , molto  pronta-’ 
a fornirti-  ^ hai  dunque  ftampato  , e 
ristampato  ; tu  nei  dirai  ed  io  rifponaerotti  ; • 
per  far  come  fan.  gli  altri  - Vfcirono.  al  prin- 
cipio d.t  qu  e panno  quattro. li  bri  dell  e.  mi  e Sel- 
ve Latine  dalle  Stampe  d'Anuerf a \ mi  par- 
ti* yn  a bìlia  cof  a vedére  il  mio  nome,  inta- 
gliato in.  vagfyf  umo  fronti fpicìe  , difegnatc 
dai  Rubens  %e  foìlecitato  da  prurito,  sìlufin - 
ghiero  v hbvoluto  piud.  vna  volt  a comparire^ 
e pr sma  per  meXp  del  pennello  di  Lucian.Bor- 
z.one,  tl  quale,  tutto  che  fia  Pittore  affai  {tir- 
muto  nella  fua.  Patria,,  fióri,  s' è pero  conten- 
tato ..  <•".  “ - , • 

De.  la  glori^minocdell' arti  mute» 

Mas* garrir con  le  Mufe quando  gli f alt  a, 
u c apricelo,  e cereo,  che  J e mi  dura  quell  otto  ». 
W Vorrà  fuor  a.  la  quinta,  eia  fetta:  perche  ho,, 
1 a.  4 poco. 


poco  menò?  che  all'ordine , t/n  buon  numero 
di  Dif -orfi , sùlaT auola  di  C ebete  T heba- 
no , ed  vn‘ altra  opera  di  Corte  intitolata , Il 
Genio  di  Socrate  ; poi  molte  cof  e mi  bullieait 
nel  ceruello  - Che  s'hà  da  far  Lettore?  io  non 
h o per  boxa  altro  trafittilo  5 che  lo  [Indiare i a 
come  etite  non  mi  creda  di  fòr  gran  cofe-*  y. 
ho  pero  caro , che  il  mondo  fappia , etite  vi- 
no , e non  temo  il  brutto  ceffo  della  Fortuna  > 
, che  frema contra  dime-,  e digrigni  le 
z*anne . T«  /»  tanto  [e  fei  difereto , »zi 
perfuado  } accetta  in  buona  parte  il  poco , che 
poffo  darti  \ e fe  vi  farà  chi  malignamente 
mi  laceri , «a»  ti  prender  briga  di  rifonde- 
re alle  parole  d' alcuni , ch'aprono  la  bocca,  e 
lafciano  gracidare  alla  dt [gratta  -,  perche  ii 
giuro-,  che  non  e huomo  al  mondo  j ilqtuU+a 
meno  firmi  i cicalecci  di  c off  oro  > e che  piu  fe 
ne  ridaci  me  : il  fanno  gli  amici  mter,  co * 
quali  ho  hauuto  occasione  quell' Anno  di  fa- 
uellar  più  d'vna  volta,  in  quefla  materia -% 
ma  non  [en^a  fcherz.0 . Viut  felice*  0 yogh- 
mi  bene . 
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3ELLAVTTORE, 

. . ,fO  ' V ,r'  ■ 

Tratta  dal  Libro  delle  Glorie  de'Si~  > 
gnor i decadmici  Incogniti 
di  Veneriti , . c-iu*; 


t ! 


DA  Nobilitimi  Antenati , che 
già  quattrocent*  anmi  inco 
minciarono  à fiori  renella  Li; 
|uria , ivfcl  alla  luce  del  Mondo  Ago- 
gno Mafcardi  nel  Cartello  della  Spe- 
àè  j affai  famafo  nelle  pendici  della 
Lunigiana  ; e giontoa  quegl’ahni  ne\. 
^uaJig/'altri  hanno  appena  cogni rione  - 
fcflèr viui,  moftrortì  in  guìfa  i nclina- 
to  alle  belle  lettere»  ch’era  vna  mara- 
uiglia.  Quindi , peiuenuto  atfÀdoIe- 
feenza  , riempi  sì  fattamente  1- Italia 
della  bellezza  de?  fuoi  Componimenti 
Latini , e Tofcani  (effendo  in  ambe- 
due i linguaggi  riufeito  egualmcntejche 
prouocò  co  l diletto  gli  Encomi;  de  i 
belli  ingegni . Fu  egli  perciò  gratifsimo 
al  gran  Cardinale  A leandro  d’Efìe,  Se 
a tutta  la  lua  augurti/sima  Cafa , delta 
quale  celebrò  in  varie  compofitioni  le 
glorie  • Recitò  nel  medefimo  tempo 
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diuerfe  Orazióni  in  lode  non  meno  de 
i Grandi  della. Terra  che  degli  Eroi  deli. 
Cfelq  ,;còp  ldqnbli  appailo  leJatìooib 
flranicre  : che  hanno,  qualche  gufto, 
della  noftradingtìa*  nocche  apprettò, 
gl*  I talìani  s’acquifioil  nomédianodc  r- 
no  Tullio  d*  Italia -^Quindi  paflàto  ì 
Roma  fece  fpettacolo  à quella  gran-- 
didima  Corte  dei* duo  valore,  rip'ojr- 
tandone  l’applaufo  vniue rfale  &i  enit 
nen ti fsimo. ingegno  ; mada  cei^  tur-», 
bolenza.  portato!  à Genouavhebbe.a^ 
catto  ne  d’efe  rcitar  li  fu  a niarapighofa; 
eloquenza,  in  qttclla  fa mofax  Accade- 
mia ; difeorrendo  fopra  la  Tauola di 
Cebete  con  grandifsima.  fodisfattione- 
di  quella  Nobiltà  Tetterata  ..  Ritorna-* 
topofeia  in  Roma  we  ricoueratótt  neì-~ 
la  Corte  del  Principe  Cardipial  dL^ 
liomfc.rtffe  nella.corona  fio  oc  drVrba^ 
no  QttauolePompedd  Campidoglio* 
le  quali  per  la  vaghezzade’concettirru-. 
fcironogratifsiniealf  Italia  >;  ed  accrebn. 
bercia  guifaJa  famfdeVMafca^chQ 
il:  fiioì  nocnfiineominQiò,  à paffegg&rc: 
^er  la  Piazzi,  de’pxiiini  Scritto  ri  del 

colo . Con pet qucfto  dal;  Som» 
snpj  Pontefice  la  dignità  di  fuo-  Game? 
xiere  dHonore ,,  ed  ottenne  nelle  pu^ 

pliche. 


Miche  Scuole  di  quella  Città  fa  lettura^ 
delia  Rcttorica  5 cariche  veraiuente  ^ 
pregio  > ma  però  inferiori  al  ilio  inerii 
to,  volendo  fempreJa  Fortuna  fa rfa 
conofeer  nemica  delle.  Virtùai Pafscb 
doppp  qualche  anno  i! MafcardirnVe^ 
netta  con  rocca  (io  ne  d&laSfcaaópa  defr 
l’Opere  fue  , douc  fionorò  della  fba 
prefenza  IMccademia . Ma  pofeia  ri- 
dottoli alla  fua  ftanza  di  Roma  arric- 
chì di  nuoui  coniponmiòntplam  offra 
lingua,  ed  afsicuròTim mortalità  al  fuo 
nome»  hauendo  dimoftfàtòin  lui  la 
profondità  della  (ila  dottrina;,  ^ varie- 
tà deltóTftj a eruditi oné.,  laièrtezZa  Sci 
Rio  giudi  fio , La  putirà  deMa  fu  a clora- 
zione, e l’inimitabile  fecondità  demon- 
ietti » c delle  maniere  proprie -del  la* fu'à 
lobiiifsima  penna  Congiura  del 
.Tonte  Iiuigi  4?  Fi  e fchf  - c’  chi  a rifs  i m o 
laragone  della  ri ufei rbì  dfegfr  bau réfcu 
>e  fatta  nella  fua  Hiftoiia  d’Italia^  po- 
endoG  ampiamente  con ofee re,  ch’egli 
àpcua  * e potcua  adempire  tutte  quel- 
e perfettioni , che  nella  fua  finifsima 
\tte  Hiftorica  fnofffa di  defiderare  in 
òmiglianti  componimenti . E final- 
ncnte  mancato  queflo  elcnantifsimo 
^gegno  nel  colmo  della  fua  gloria  con 
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vniuerfate  cordoglio  de  i lletterati  * la- 
nciata peròdoppo  di  fé  l/eternità  della 
*vita  al  fuo  nome  x che  pa fiera  celebra^ 
.to  nella  memoria  de’Pofteri , che  innir 
Pieranno,  al  noflro.  Secolo  ilpoffcffo  di 
tanta  virtù.  Si  Vedono  alile  Stampe  dei 
noftro  Mafcardii  ; 

Siluarum  libvlVv 
Le  Prole  Vulgari  * 

Difcorfi  l'oprala  Taiiola  di  Ccbete* 
Le  P ompe  del  Campidoglio^ 
UTcbmfèftante.. 

« L’Arte  Hiftorica* 

La  Congiura  del  FiefchK* 

. La  le  ttet  a all’ A chi  Ili  n i pc  r h Pefre .. 
Romanorunx  DifiértationuniPars- 
prima- 

Treparauadi  pubficarc. 

L*Hiftoria d-Italiau = . ' . 

t H Genio  diSocra  tc  Operaci  Corte  - 
' Difteria  ti  onum  Romanoxum  Pars 
fecunda. 
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Contenuti  nella  Pfinia  Parte  • 
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Cffc  gli  tferchij  ài  lettere  fotti  in  Cri*- 
te  novi  pur  dkeuoli , ma  nectffar 
Nell  aprir  fi  dell  Accademia  in  C a * 
fa  del  Screnijpiné  Preticipe  Canto- 
nale di  Sauoia . Dijcorf  o i.  I 

Cht  vn  cortigiano  non  dee  dolerfiiperche  veg- 
ga più  fanoni o in  Corte  l'ignorante , ch'il 
dotivi  il  Plebeo , che'l  Nobile . 2 20 

Che  la  Corte  e vera  [cuoia  non  (riamente-* 
della  prudenza  , ma  delle  virtù  morali  * 
Recitato  nell'Academia  degli  Jriumorifit  di 

Roma,  Oifo.M  . 4* 

- ome  ji  permettano  ad  h uomini  le  lagrime  » 
e le  dogliente  fienza  danno  della  virtù  \ f e 
fi  mobile  fia  la  iohttàenzjt  [la  tolleranza 
in  riguardo  della  fortuna  ì buona  > è rea  - 
Difc,  4.  ...  63 

contefede  gli  Angioli  cosi  buoni  » cow*e 
rei  : e del  Cento  predominante  nomato  . 
Recitato  nell'Accademia  del  Palazzo  Apo~ 
ftolico . Difc.  5,  t 79 

Iella  comcdta , cwaiff  cominciale , t/e/k 
tiy  del  finti  e delle  fpecie  di  efi'a . Difc. 6.  98 
)cU'vnità  della  Fattola  Drammatica , co» 
occ  afone  di  rifondere  à certe  difficoltà  in- 
torno ad  vna  comedia  Difc't  7.  1 1 5 

Unione  l opra  viti  etto  del  quinto  libro  della 
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Tolitìca  à' Arinotele . Fatta  in  Roma  nel- 
V aprir fi  dèli' Accademia  1 In  Cafa  delSìg, 

Sopra  vn  componimento  Poetico  intorno  alla 
Carata.  Ak Si£n.  Co*  Camillo  Molta . 
Difcorfoy.  15 1 

.41  Signor  T orna] 0 Grimaldi  » intorno  al  fn- 
ror  Poetico , DiJ corfo  io.  169 

le  JPompe  del  Campidoglio  per  la  Sanità  dì 
~ \ Papa  Vrbarto  Vili,  quando  piglio  il 
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Chegl/  cfercitii  di  lettere  fono  io  Corte 
non  pur  dice  uo  li,  ma  ncccfsani>. . 

* ’ * • « ;#  - i * * • 

Nell' aprjr/7  dell*  Accademia  in.caf a del  .*  < 
Ser.Prencipe  Cardinale  di  Saueia. 

* k / . I ;j  * „ 

He  la  forza  dell’efempio  dì 
lunga  mano  all  efficacia-*» 
degli  inlegna  menti  pre- 
uaglia  , Illuftriftìmi  Si- 
£non  ’ fù  molto  fermai 
i opinione  de£più  l'aui  Fi- 
*'  ■ lofotanri  , de‘  l'ecoli  tra- 
Quindi  A tifòide  nel  Teage  di  Pla- 
'one,viVino  al  fincs  dalla  fola  conut  rfatione 
;on  Socrate , anzi  dalla  dimora , che  .in  una 
Projt  M af cardi A c a - 
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caia  medefima  faceti  con  Socrate,  di  mol 
cole  pertinenti  alle  virtù  hauer  apprefc  coi 
fetta, nè, p~r  dettoci  ScnecasCieat<^hauccj 
be  neVuoi  coturni  efpreflì  quei  di  Zenon 
Te  l’iiaudfe  folàmente  vdito  infognate,  fon 
zaeflergli-teftiinonio;  <&  olferflatore  nell 
arcioni?  perche  fé  Metrodoro,  fe  Erraaco»  fi 
Polieno  furono  riputati  granai  huomini 
grand  j gli  fece , non  la  Scuola , raà  la  coni 
HerfanpnadCj  icuro;  tòdofki  cofa,dte,coi 
)ne  diceua  lo  Stòico  prejTo  Clemente  Alti 
Fandriiio  per  impiimer*  ne  granimi  il  fatai 
tere  della  Còftanza,  mette  meglio  veder  vn 
Indiano  , che  fi  getti  nel  fuoco , clic  vdir 
lunghe  dicerie  d*  vn  Filolofo,che  alla  collei 
ranza  de’diiagi  n’inuiti.E  per  dir  il  vero,  Sii 
gnori , le  da  vn  lato  vedette  il  faniofò  Calai 
ho  feguacedel  gran  Macedone,  che  nella 
Perii*  (opra  vna  volontaria  pira  in  gii  1 fa  di 
fenice  s abbrucia;  dall’alcra  vditle  vnfamo-i 
fo declamatore,  che  della  fòfferenzàdiuifal 
non  vi  prederebbe  pietà  dell  infelice  Sofittd 
nò  ainmirefte  il  magnanimo  Ginnotofitla  \ 
nella  lu  ce  di  quelle  fiamme  * ò , come  lì  ven 
drebbono  i Aititi  i lumi  del!aRettortca,qua-j 
fi  Stelle  munite  nella  ruota  del  Sole  ; come 
nel  geturolofilentiodel  moribódo  Filutò^ 
fo , a ii  mutolirebbe  l’importuno  cicaleccio 
del  loquace  Oratore  1 come  all’ardore  di 
quell  incendio  beato  (tfaechcrcbbono  i di- 
lli ri;  i torrenti  della  eloquenza  > al  rifeontrq 
dì  quell  animo  inuitto  , come  il  fianco  44 
Stétore  parrebbe  debole 4 come  al  paragone 
dcla  viuacitàdt  quel  rogo  i colori  ddl\u*d 

ti  fonar- 
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i (marrirebono?come  in  fomtna  tutti  acce  fi 
i\  fuoco  della  pira  di  Calano,  v’inhorridire- 
fteal  gelo  dell  oratione  del  Rettore  ? biafi- 
mandò  Cacoziiia » die  da  Demetrio  fotto 
nome  di  freddura  è riprefa  • ò le  neui , che 
nelle  freddidìrne  poefiedi  Teognide  coni- 
jorvìtor  di  Tragedia»  Arifiofane  riconobbe? 
jerche  in  fatti  l’efempio  delle  cofe  ciudi  di 
iato  airinfegnaméto  preualc,  di  quato  nelle 
fciéze  ladimoftratione  è piu  valeuole  delle 
ragióni  -,  nomate  probabili . Ma  perche  1 e- 
fempio  nó  fmifee  doUc  comincia, anzi  quel, 
c’hog'gi  da  noi  con  l’alefùi  efempio  s’ado* 
pra  v v/enpofeia  recato  per  efempio  da  gli 
alttU  come  vuol.Tacito , non  è da  prenderli 
maramaglia , Cv  dopò  le  nobiliffime  adunati- 
ledel  Quirinale  vn  altra  fe  n’affembra  hog- 
giiti’quefto  luogo , doue  viue  pedona , che 
à'anìituraCt  c d'imitar,  perquantole  li  coli- 
cene, gli  altrui  efcmpi  fi  ftudia  . 

tio  , che  per  calo  inopinato  fonoafiret- 
to*d  vhbidire  ragionartelo!  poco  meno , che 
al/  improuifó»  à quàlche  a rgomento  poteua 
guittamente  appigliarmi , che  fcfse  di  quel» 
k) più  confaceuole , in  cui  la  prima,  e più  ef- 
ncàt e patte  della  proua , mi  vien  fommini- 
iuàtà  dàll’autòrità  di  perfonaggi  tanto  cmi- 
“fPf* } sbrici  fecondo  la  mia  debolezza,  cii- 
jùiàre,  che  gli  efercitii  di  lettere  fono  nelle 
corti, non  pur  diceuoli,  mà  necefsari  i.  I vii- 
joofi  tnttemmenti  della  State  palsate  nel 
\uirmaJe,e’l  cominciamento  della  prefente 
adunanza,  con  l’efempio  hanno  sì  fìabilmc- 
te  autenticata  la  mia  opinione,  che  polso  al- 

A 2 tre» 
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trui  parere  d hauer  tratta  la  cohchitifionj 
dalla  proua  già  fatta , non  di  voler  prouar| 
il  mio  penficre  con  I era  g io  ni . Comunquj 
ciò  fia-,  fc  gli  argomenti  vche  debbo  addurrei 
faranno  men  potétt  di  ciò , chc-richrèvkreb 
be  11  bjlogno,  findaqueft’hora  appello  all 
efempio de’grand» > il  ftniflìmo  giudieiodcl 
quali  verrà,  s io  m appongo , à voi  di  proua 
dimoftratiua  per  credere  , à medi  falde  ap^ 
poggio  per  confermare  la  verità  della  con- 
chiufionepropofta,  vacillante  per  altro  neh 
la  fiacchezza  dclmiodiicorfo  . 

E primamente  (oppongo  , che  tanto  a 
Prencipe,quàroal  Cortegianofia  necefsaria 
almeno  vna  mediocre  cognitione  delle  coJ 
le*.  Sono  i Précipi  nel  gran  tépio  del  mondo 
fimolacri  di  Dio-, in  elfi  riguardando  i popo- 
li foggetti,  imparano  i’vbidienza>c  con  ani- 
mo pie. io  d'otfequioaMa  perforwidel  Pren- 
cfpe  , come  ad  ima  gì  ne  Etiuina,con(agranq 
la  riuerenza,&  il  culto-, mà  fedi  funoiaevo  ri- 
mana femple  affilò  alle  baie,  dtqcua -Pinda- 
ro, tiefee  meno  marauigliofo,  alla  prima 
ideamen  (omigliante . La  dottrina  per  len- 
tie di  Plurarcod'pecialmente  regolante  il  «h 
fiume,  infpira  l’anima  nella  (tatua, e con  l’a- 
nima infóde  gl’impeci  generofi , chetrapor- 
rano  pòfeia  il  regnante  ad operationi  nobi- 
li, c degne  del  Diiiinó  efemplare.  E fc  quei , 
che  co  manda  no  altru  sfecondo  l’antico  pro- 
utrbio,  riieriro  Ha  Artemidoro , hanno  la 
pcten cadi  Dio , èdiceuole:,  che  la  (appia- 
no ben  vfarcy  accioche  llforza  non  degeJ 
neri  in  violenza,  el Principato  non  fi  trai 

muli.  ' 


ttifcorfeTrlwil  ^ f 
tì ìiti  in  tirannide  ondele  il  Principe  fenza 
ettcre  fù  paragonato  al  Ciclope , accoccato 
>er  man  d'Vliffe,che  moftraua  nc  gli  aerila 
robtffiezza,  ma  furiofa,&:  incópolta:  la  dot* 
rina,che  fomminiftra  all'animo  il  1 muni- 
re Laertio, regolerà  le  attion*de’grandi,da- 
io  loro  occafìone  d’auuantaggrarfi  r.ptr- 
: Ih.*  a Sentenza  d Oracolo,noa  dettodiPoe* 
ia*che.  * 


r 

i 


J/tm  temperata**  Dy  quoque  pvomouent 
\nmait*n  - ■ * • ’ 

Danne u olirti mo  accoppiamento  è dell* 
i ghoraftza  co  la  potenza;  e come  alcuni  ve- 
len ì accrefcQìio  a'marauiglia  la  ioro  mali.-* 

dvcplc  buone;  co*- 
si  larozzezfcàòeman'imo , aggiunta  all  ali-* 
ceriti, diuienèefpixrffa  pazzia.  Dionigi  all* 
hora  ftimaua  di  maggiormente  godere  del- 
le dolcezze  del  Principato , che  al  proponi- 
mento del  i ’a  ri  i mo:  v e-J  co  a cogiunta  I’efecu-* 
ciónc  della  mànòVQcjuaio  gran  tifico  fi  cor; 
ve , che  chi  può  ciò , che  vuole»  non  voglia 
ciò,  che  non  dee  , fe  là  dottrina  non  pone  lai 
n ecc  flarìa  dÀKh  non  e frà’l  piacere,  e’1  doue* 
re . ka  inaliti!  portata  a volo  sù  Pali  della 
potenza  precipita  tutti i penfieri  ai  1 effetto. 
Non  cosi  collo  fi  concepisce  lo  fdegno,  che 
ì ho  tacidio  vien  partorito:  le  rapine  prette- 
gotto  la  cupidigia  : i fófpetthfono  precor  fi 
ualla  vendetta:  é come  il  fòlgore  prima  fi 
vede , che  s’oda  il  tuono,  tuttoché  da]  fa* 
no  della  nuuola  prima  nafta  iì  tuono  * 
che  il  folgore  -,  cosi  nelPimpecio- m.i!  rego* 
lato  fi  fegrgono j fupplici  prima , che  fi  fap- 
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pian  le  accufe, fi  mira  condannato  il  ne©  pr 
ma  che  conuintodcriuendofi  iu  quefia  gd 
fa  le  fentenze  co’l  fangue . La  dottrina  co 
pelo  delle  ragioni  cotali  precipiti)  ritardi 

K-rri Xc  il  Prencipe  bene  intendéte->pofto  dal 
eminenza  più  del  la  pere,  che  dei  tega©,  j| 
luogo  fublime , in  guifa  del  Sole  nelle  parfi 
Settentrionali  (dice  Plutarco)  lentamente i 
muoueuicompenfando  con  la  ficurrezzg  l< 
tardanza  del  fuo  viaggio  11  gran  Macedo 
ne , che  fembrò  yn  moftro  nella  grandezzi 
dell'animo,  a me  parue  viliflfimo quando ijj 
Corinto  difle,  che  (e  non  foffe  fiato  Aleflan 
dro,haurebbe  eletto  d’effer  Diogene:perch( 
quel  cuore  capace  di  tanti  mondi,  che  pian- 
le  la  pouertàd’vn  folo,  venjùa  * nutuani 
volontari} confini  dentro  vna bottelc  coluij 
c’haueua  (limate  le  Zone  celcfti  tato  riftref 
te , che  temeua  di  foffocarfi  dentro  al  ricia- 
to loro  imprigionato,e  fepolto*  firmo  pofei? 
molto  ampi  a gli fpiritì  (uoi  i cerchi  d’vnj 
bigoncia  -,  onde  fianco  fottp  la  Coma  deliaci 
fcUcità  nella  fordidezza  della  vita  Ciuic^ 


e i nnpcuM  ?"  , 

re,  inuidiaua  il  carniere:  & il  pallio  del 
dico  Filofpfo , Cosi  rnala  opinione  hebbd 
egli  del  Principato, che  lo  ai udicaua  incom- 
§ parabile  con  le  virtù,  Miglior  confialioa 
* lui  diede  quei  faggiQjdiccndo,  che  per  Vani- 
mopotcua  farfi  Diogene,  rimaner  Alcrea- 
droperla  Sminai  con  valerti  dell’imperio, 
e della  potenza  per  materia,  intorno  a cui 
efercitajPTe  il  valore,dornando  con  la  dottri- 
na 
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raorfofica  lepa'Tioni  , che  l’agitauano* 
[MeceUariadunque  è al  Prencipe  la  dottrina» 
Nè  il  Couigianoa’fuoi  alfa  ri  men  bilognc- 
Holo  la  conofee ■ ..  . , . w „ , 0 h ,7. , ' 

_.Niciaa  «.Telamene  furono, à parer  d’Arj- 
(lotele^dwe  dc’ttwoaggioriCitradini  d'Ate-. 
fic. 'L  vno*e  l’altro cr&nomarocQtufno, per 
l^vperf»  viftOQfamenie  'atJatraceal  genio , Se 
3 1 toflume d'ogn'vno,  fenza  leruiiità . Vna 
dello  più  neceirarie  qualità  dell’huomo  di, 
Coorte,  è In  iLlTìbiiirà  neU’accommodarfi  al- 
lo plicui  nature , Piliiìt^a  hebbe  a piatir  co* 
ri  g\*uoh\i  malignidtiìderofi  di  now’tàfpe- 
jrauanodi  fai'  acquifto  nelle  discordie  della 
c*kdel  PtetKipe,  pecche  l Ivmnana  maina- 
8,ca  ^ p*  freddi  aluuirnalc*  «dalle  contele 
de  gli  altri  tragge  le  lue  vittorie Pififtrata 
pnic  fine  al  litigio» cedendo  volontariamétc 
al  voler  de’lìgiiuoli  ; nè  ttimò  cola  indegna 
di  Preocipe  il  compari  ralla  temerità  gioua- 
*aifrkpes  c-onfern^j  nella  caia  la  fortuna  rea,* 
Ve il  buon;  Cortigiano , tuttoché  fau  io , e di 
■ r#Q  ko  nifi  ito  » non  però  mai  olii  nata  men  te 
‘ comende^mà  eoa  Inonorata  piaceuplezzaj* 
vnpftra  giouancco’giouinj,i»gidocoVeiieru 
offerii  a il  tempo  ^confiderà  il  luogo,  pela  le 
circpftarcte . Ma  donde  apprende  quefParte 
sì  neccUarìat  dalla  letteraturave  dalia  Filo- 
loda  ; dice  Macrobione^atyrnali,'  ;.Mbg 
W v>  Cogv.at ymjapicntUy  quarti  l oc is  tem- 

poribus ap  tare  jermones^erfettarum , qu*  a- 
dtrHMtfttm  attiriti  iqme&mvQcata  Jktlif-; 
ùmolìmolacrodi  ciò  gabbiamo  nel  ci  iurta 
dell  Vlifl’éa  d’Qmeyo,  Telemaco  giouanc 

• À 4 va- 
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> iti  fi  ina,  dice  Piar*,  il  voler  parerginffo,e  no 
Isct'o  : così  Swmwsfcic  ritta,  e fi  philof ipha- 
, ita  vt  hoc  nati  vìdearts  egtrt , & litdcn- 
e?n  res  ferie s conficele . ; ! 

. O i più  hà  il  Cortigiano  nécèfifità  di  coatti- 
por  Paniamo  col  foggiogairpiiìd'ogn'altro 
2,1  i affetti  torbidi,  che  lo  fconuolgono,*  non 
mi  trattpjrigo  nelle  prouedi  ciò,perchenfchò 
copiofamenrc  trattato  nel  mio  Genio  di  So- 
crate ; mi  non  verrà  mai  al  confeguimento 
del  fuo  di fegno , fe  non  per  nuràb  dèlia  dot- 
trina, perche  [comediceua  Phdfpitè-  Are- 
ri  iefe  introdotto  neMihii  della  RcpubliCà  di 
Platone]  Sì  come  la  legge  in  vno  ftàtoman- 
tiene  iti  bilancia  gli  afàri\  & ordina  vn  gin- 
fio  tenor  dicofe  fià'Cittadim ,così  la  Filo- 
fofia  con  PaituodelFaltredifciplinevcorreg- 
ge  nell ‘animo  le  domeftiche  turba  nòni,  che 
da  gli  affetti  feompofti  fon  felléuate frutto 
ciò  riferifee  Mafftmo  Tino.  Vero  è dunque 
quei,  ch‘io  foppofi,che  tanto  al  Cortigiano, 
quanto  al  Principe  è necessaria  qualche  dot- 
trina . E quella  ha  la  maggior  propofitionc 
del  mio  frlogifmo.  r ■ 

Soggiungo  hor  la  minore  , per  fodisfara 
coloro , che  non  conofcendo Perdine  ne‘di- 
fcot  G,  fe  no  veggono  ben  rileuate  le  còmct- 
t itti  re,  che  vniteòno  vna  parte  c6Paltra,vé- 
gono  racitaméte  a biafimarc  la  frattura  del 
corpo  humano,  eie  piUDregiatefatichcdel- 
Parte.  Non  pUò,nè dee  il  Principe,eci  Corti- 
giano acquiftar  con  lunghezza  di  Audio  la 
dottrina,  che  gli  bhogna;  dunque  è ncccfsa^ 
tio2  ch'abbia  qualche  eterei tio, che  cómpeu- 
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diofamente  gli  inferni  ; c nc  vengo  alla 
- prona . 

. L’huomociuile,òfiu  Principe  fourano,ò 
fia  miniftro  impiegato  negli  affari  di  Corte, 
non  è padrone  di  femedefìmo.  E ftatopo- 
ftod*  Dio,  comepublica  lumiera  del  mò- 
do politico-,  perciò  lenza  colpa  non  pilòri* 
ftringere  ilfuo  lume  intorno  allelpecula* 
rioni  de  gli  Audi  prillati  Scie  forze  delfy 
lui  mano  intendimento  nò  fotfero  limitate, 
potrebbe  altri  diuiduia  frà’l  maneggio  de - 
neg  otti  ciui  li  ; ed  il  trattenimento  dell’otio 
letterato Mà  la  conditione  della  noftra  ca- 
ducità porta  quefta  rntferabile  confeguenza 
che  quàto  fi  concede  alle  occup&tioni  della 
dottrina , tanto  fi  toglie  allefercitio  del  buó 
g.uterqo ; i libri  fonoconfigiieri  già  morti, 
dìtfc  quel  grande , poflbno  agiatamente  ef- 
frrp  ydiii  da  coloro,  che  nò  han  cura  di  reg- 
gere i V|ui  i ina  chi.  hà  bifogno  d’ammini- 
fìlrar  la  giutf  itia  neU’vdienze,e  ne Tribunn- 
lijmaljaYiente  può  mendicarla  feienza  'firà 
: le  ceneri , e;nCfepplcri . . Quel  Filofòfode- 
C ritto  lungamente  nel  Teetetoda  Piatone, 
e fcheinito  da  Teodorctto , haueua  sì  pieno 
l’animo  di  contemplationi,  che  non  lalciò 
luogo  alla  loia  ricordanza  della  fua  patria  , 
manda  ita  ifuoi  pen  fieri  per  le  ftrade  delle 
(Ielle , e de  venti , e non  fapeua  qual  viario 
conducete  a)  cófieiio,6c  a Doro.  Speculaua 
intonilo  ap^olàrfer^ , e non 
.*  haueua  cognizione  delle  leggi  della  Città: 
certe  menti  fnblìntf, che  van  voìando,come 
dice  Pindaro, e co’l  volo  mifuranole  vifeere  i 
t - ' • della' 
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tetta  terra , ed ilegcsri  del  Cielo,  non  fono 
mooeperchihàaconuerfar  fra  gli  huomi- 
ìi,  alPvsàsadegli  b^omìni  I lot pattiti  nelr 
•e  facendcdaili  riefitono  coqic  k macbine 
Tvatcmatìchc *.  le  quali d degnata  co  1 getto 
ir»  vna  sanala  nera,  con  unico  no  con  la  dii- 
moftratione  delle  linee , e de  gli  angoli  l’in- 
tei  letta»  maridotte  alla  pratica  in  legno,  od* 
in  pietra,  rimangono  ìnttuttuofe*&  i menar 
btli,  per  la  refiftenza  no  presieduta  della  ma* 
cecia . Archita  fi  doleua  eoo  Platone  d ’effer 
tanto  da’negotii  publici  trauagliato , che  na 
#ii  rìmaneua  tépo  da  viuete  a fe  medefimo. 
Il  faggio  Filofofo  le  confola.,  dicendogli  * 
che  l’huomo  caule  è nato  più  ad  altri , ebe  a. 
fe  me  ri  e fimo  L’hora  delia  no  fi  ra  vita  quan- 
to fi  a intera , è sfuggevole,  e cota  : fe  vna_*> 
parte  ce  nc  toglie  lapatria,vflai  patenti, vna 
gli  amici,  che  cofa  ci  rimane  in  man  noftra. 
da  difpeniarc  a gli  fìudii  lontre  che  la  (ouer- 
chiaapplicationedeli^nteUètfo  alle  cofe_> 
attratte,  ne  tende  incapaci  delle  agìbili,  è fa», 
che  raihora  s’introduca  la  fofiftica  nelleco- 
fedi  StatoA^uando  Dionigi  nodriua  Dione 
fono  i’edùcatione  d huororni  letterati , per 
£ado(com‘cidicea  ) Principe  meriteuole  del 
Principato , glifpecnlatiuidi  Corte  filma- 
rono , che  Dionigi  artatamente  impiegale 
Dione  a glfftudi,  per  alienarlo  in  coiai  gui- 
fa  co  animo  alieno  dal  comandare,, e goder- 
li frà  tanto  della  fortuna  di  Principe...  Dice 
Apollonio  pretto  Fi  loft  rato,  che  lo-  ftudib 
della  filofofia  in  vn  Rè, quando  fia  modera- 
to, forvia  vn  metallo  di  buoniffìma  tempra, 
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cuMo  ad  Antioco,Augufto  ad  Agrippa,  & a 

Statiiio;Filippo,&Epaminondaa  Lifia:  A- 

leflandro ad  Ariftotile:  Pompeo  ad  Ennio  : 
Tolomeo  a Demetrio  : D ione  al  fondator 
dell?Accademia:Peric  le  ad  Anaflagora^Te- 
miftoclc  a Mehfifilo  : Carlo  Magno  ad  Al- 
bi no.  Ionon  riprouo  vn’yfanzadegna  dì 
molta  lode:  perche  so  la  forza  della  con- 
uerfationeò  buona,ò  rea  ch’ella  fi  fia.Da  Ile 
compagnie  i coftumi  s’imbeono  : e come 
nc* corpi  alcuni  morbi,  col  folp  toccamente) 
deirinfermo  sappicano*  così  negli, animi  i 
mali  fi  propagano  ne’vicini . >ti  -»  :<i  ; . 

b f^ttaque  tonfatila  liuorem  du^itJib  vua ,,  - 
ditte  il  Poeta . AU 'incontro  non  è tace  fqlu- 
teuol  cla  muta  rione  dell  »Eìa,advn  male  af- 
fetto *diccua  Seneca , quanto  ad  vt\  animo 
vacillante. nel  bene  è gipueuqlp  Tamicitia 
de’buoni  ^ la  quale  non  cosfagepol mente  li 
coffofceche  gioua,cpme$i,  pvoua,ch’ella  ha 
giouato,  in  guifa  degli  anima ii  tfeordatida 
Fedone, de^quali  non  il  mordi m entafin*  l'- 
effetto del  mon  iméto  fi  vede . L’ifìeffo  adi- 
titene nelle  cofe  pertinéti  all'ingegno,  Hog- 
gi  s’ode  vna  cola  dalla  bocca  d’vn  letterato, 
jdoìnani  vn’altra  : ed  in  quella  guifa  , ch’vn 
viaggiante  nella  luce  del  Sole,  ancorché  nó 
fe  n’auuegga  cangia  il.eolorc,non  altrimcn. 
ti  chi  vfa  lungamente  con  hi^oniinùdotti,ri^ 
trae,  fenza  anuederfene , almeno  la  tintura 
v della  dottrina . ...  . . • > 

, Altri  vi  fmono, ranttauari  del  tempo,  che 
fedendo  a tauola  non  consentirono  di  pa- 
feer  più  con  le  vitande  il  corpo  , che  Pani- 
. * ' ‘ ' - v ‘ino 
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de’fiui ,.  buono  il  coftume  di  raffrenar  l’in- 
temperanza de’conuiri  con  opportuni  ra- 
gionamenti , ad  ogni  modo  può  lodisfare  al 
boifgno  dell’huomo  ciuile,  vn'adunanza  di 
perfone  intendenti,  che  di  tempo, i n tempo. 
In  guifà  di  ben  ordinata  Republica,a  di  ubar 
di  materie  importanti  s‘a(fembri  . E Signo- 
ri vna  Accademia , come  vna  ben  guarnita 
a rmeria  : in  efla  troua  ciafcuno  armi  al  i uo 
fiato  diceuoli , eperdifenderfi  da’colpi  del- 
l'auuerfa  fortuna, e per  combatter  contro  la 
ribcllion  degli  affetti.  E vna  droghiere  do- 
uitiofa delle  p;à  fine  merci  dcìPOriente , in 
cui  altre  feruono  a dilettare  , altre  a mante?* 
ner  la  falute , altrea  nfahrsar'le  parti  óffefè 
dell  animo  E vn  conuitò  piubofodi  qùaftf- 
ti  ne  fuffer  apprettati  nell*  Aportine  diLu- 
c itilo,  poiché  venendo  ciafcuno,  fecondo 
Pvfo  antico , co’l  proprio  fimbòlo , s’empie 
di  yarLe rutti  dilicati  cibi  le  tatiole.  Non  hà 
ìl^èQìéié  l’huomò  politico ;dHma  ione  rote, 
d’infegnamenti , e df  triaeftrf  i dice  uaifSi- 
gnord‘Argenfone:pefche  vari  lònoi  r.cgo- 
tij,che gli  pollano perle  manif vatsie  1 ’occat- 
fioni,  che  richieggono  la  fauiezza  del  Pren- 
cipe , ciò  ititele  Aleflandro  Seuero  prefso 

.1»  • J**T  1 I . »? /*.. I.IL? 


Tirio,  da  Diotima  volle  intender  le  maed- 
ried’ Amore,  da  Cònola  Mufiea:da  Euerno 
la  pocticaida  Icomaco  l'agricolturaflà  geo- 
metria da  Teodoroipercheyn  Letteraro  (b- 


v^apitoimo  *,  cnc  leconao  ta  aiueriua  aei  di- 
fogno  haueua  a diuerfi  cotifiglieri  ricòrfo. 
t'dempiodi  che  film  lui  da  Socrate  déri- 
il  anale  Dei*  offeruatioue  di  MafTimo 


uato. 


Digitized  by  Google 


. H J V'  t’~  * 

- xft  Difcorfo  Primo  * 

lonon  può efiCere  eccellerne  in  ogni  forte  di 

udii  € .come  le  fiere  fono,  pifi  dilettò  fe  ^per- 
che ogni  mercatante  fecódqilUio  medierò» 
vi  porta  il  fior  delle  merci  :/.cosi  _<l#e  di 
marauiglia-tiefcono  le^  Accadente  , per  Io 
con  cor  fo  di  latiti  npbiliingcgnficiafcùii  de’ 
quali>eqnfapeuplea  Ce  medefimo  dequam  o 
vale  ,fà  pompa  del  meglio, che  dal  ino  fapé- 
ie  gli  venga  fomminifteaco . Nè  gli  ciercìtii 
di  lettere  in  Corte  debbono  a* Cortigiani 

me  dotti  reccar  didurbo  perche  ancheil  tea., 
irto  delle  Accademie  ùcópone  dlipettaioci  » 
e d’attori * E nella  grufa  chenel I Al  fabe  t ofé 
Lettere,chiamatg mutc^ag&runte  alle  vocali 
rendono  vnfuonconcordc,e  compongono 
voci  lignificanti: non  altamente  nell  Acca.- 
demie  di  corte»  il  men,  valeuole  accompa.- 
gnatoal  più  valorofo  nel  meftìer  delle  Let- 
tere» formano  il  corpo  d’vna  famiglia  vir- 
tuofa»e  perfetta*!»  ogni  bé  regolato  gouer- 
no  vi  fono!  falche  promulga n le  leggr,ed: 
£ fudditi  nati  per  vbbidire  ..  E qualunque 
©crvna  parte  il  vantaggio  di  chi  comanda 

Ea  £rande,vgualperòall*honotanzae  il  pe- 

fo»,  leculmoleftiealudditi  noti  arnuano  : 
neltè  adunanze  accademiche  i piu  fcientiau 
tégono  i primi  luoghi-,  mafe  gli  comprano^ 
a prezzo  di  fudori»e  di  Iteriti.  Gli  vditon  no 
ricoleon  l'appiaufo,  ma  godono  nellorri- 
. poh!  de*  frutti dplle  fatiche  altrui , Quanto 
.fon  ie  aottfoejfeote  alla  lucerna  d,  Cicale 
acquifta  un  letterato  su  i libri,  tanto  in  un 
hora  d‘honorato  tratteniméto  ne  partecipa 
all  'uditore. Di  più:  coloro,,  che  ben‘intendo- 

ao 
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\o  V vfo  della  dottrina , pei  la  coltura  decco- 
fcuaii  Padoprano.  Tutti  gli  huomini,dice- 
ia  Seneca,hannodalla  natura  le  fondameli- 
a , e 1 Teme  delle  virtù  : le  la  dottrina  erge  le 
>areti  y e co* tiua  il  terreno  faràfontuoi’o  il 
palagio,  &: abbòdante  le  mefse.  E benché la' 
prudenza  tanto  vaglia  negli  affari  del  mon- 
do, che  Quintiliano  voleua  anzi  la  pruden- 
za lènza  dottrina, che  la  dottrina  lenza  pru- 
denza: l‘vna,e  l‘altra  però  vnite  infieme  fq  ; 
no  Rancore  ferme,  che  ftabilifcon  la  nane 
contro  gli  incontri  di  peruerfa  fortuna. Cosi; 
cPEluidio  Prifeo, dice  Cornplio  Tacito,  che: 
le  dori  naturali  fin  da  gioii  inetto  foileuò  có- 
lo ftudio  delie  buone  arti-,  quo firmi.or  aduer- 
( us  fortuita  Rempublicam  capejferet , In  con-* 
fer  mattone  di  che , Dione  Tiranno  di  Sira- 
cula  inftigato  dal  popolo  a vendicarci  di 
Teodoro,  ed‘Eradide,  che  hhaueano offe- 
fo,  rilpofe , che  g'i  altri  Principi  fi  ftudiaua- 
no  dc  agguerrir  gli  fpiriti  per  foggiogar  i 
nemici, ma  ch‘egìi  nell4 Accademia  s‘eraau 
uezzatoà  cótraftar  có  lofdegno,e  !’<n uidia. 
Infcgnamentodigniffimo,imparatoda  Pi- 
tone ne*  Gorgia.  Se  dunque  gli  efercitiidi 
lettere  debbono  riuolgerfi,come  a Icopo, al- 
la difciplinade‘collumi  : il  Cortigiano  meri 
dotto  dee  allegrarfi  diriceuer  fedendo  dall’ 
altrui  bocca,  in  due  parole,  quella  dottrina , 
che  altri  per  gl’infiniti  volumi  de’filofofan- 
ti,  con  incredibile  fatica  ha  raccoltinato  più 
non  gli  pafseràno  molto  anni  igutilispercÈfe 
le  il  fuoco  della  virtù  s‘auuiene  in  bé  dòpo- 
fta  materia, fubito  in  vn  marauigliolo  ìncé- 
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dìo  fi  fpande , Vedrà  la  Corre  hauti 
to  faccia  quando  meno  il  penlaua,  ^mtui fc* 
ràja  coni  podi  ione  degli  altrui  codiami  * C 
de’Tuoi  : con  otre  rà  la  forza  delle  buone  arri  « 
Dopò  che  Platone  fù  rtceuuto  da  Dionigi 
in  Sicilia?dice  Plutarco, chc-N  Tiranno me  j 
defimo  (agri fico  per  render  grafie  a' {noi 
Dei  dlcosf  notabile  acmiifto  Ycdde  roftn-t 
. mente  il  fuo  palagio,  dficipiinato  dalla  vir- 
tù, i conuiti  ordinati dallhonclVì , ì coitomi 
mitigati  dalla  dementa  * perche  quefta  pac- 
ficolar  efficacia  hanno  le  lettere  nel  cuor  <*{ 
finti,  cte  ne  difcaccianaogni  fierezza , Se 
Coriolanp,  e Mariohaueffero  (ac rifilato  ab 
le  Mule, & alle  Gratie,  cioè  a dire  s’hauc fio- 
ro ammollirò  l’animo  con  Udpnrina , non 
baurcbbono^al  fentir  di  Plutarco,  con  chiù  fé 
le  loro  gloriofe  anioni  con  fine  tanto  inde- 
ttate, , - ' ‘ . "IL 

e . /ir t ih us  ingenui!  \ quarum  ubi  maxima 

* turaejt  ' . 

v ?e  far  a moltefcunt , ajpmtaJquejugtu , ; ~r 
Pifse  il  Poeta  ; e qual  errore debbono  .catari; 
ma  g gior  <Ul  igenta  i Cortigiani  (chiuare_A. 
che  la  ritrofi.a,  c l’afprczzà  della  natura,  raiv: 
to  nemica  aii’humanità  ,\di  cui  e fcuolaJa; 
Cortese  fe  è vero,  che 

,,  .V ingenua!  didictfte  fidetit er  arte s. 

JLmoltittyorttyVK  finì*  c{ ufo9*  - 

Chi  non  dirà,  chegli  eictcixii  di  lette**) 
fieno  alla  Corte  non  pur  diceuoluua  nevefc: 
(ari,  fecondo  quello,  che  nel  comìnchament; 
todell a mia  diceria  di  prona vm  propoli;! 
Vaglia  dunque  il.  vero  Signori , e per  molta 

Maggio, 
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fi  rico  noie  3 |a  rifoUtione  di  que* 
gra  cidi»  c’hftuédo  i’smimo  gremirò  di  quel- 
e doti,  che  poffono  far  parere  ogni  gran-» 
fortuna  inferiore  al  lor  meritp,»  nobilitano 
le  lor  Coiti  con  le  adunanze  accade  rote  he  • 
Ma  perche  la  cartefia,  con  che  m’hauete  v* 
dito  fin  hora,  fi'  nodia,  che  pdcq$  vpl bi.fo- 
gneuoli  fieno  gli  cffeicitij  dimettere  • per  di- 
uenirne gentili  per  corridoi» derni  comun- 
que pollo  ; labiate  i che  almeno  io  vi  liberi 
da  vn  errore;  che  potrebbe  farai  riputar  me 
degna  la  noftra  Accademia,Scefìcoro  ne  )a- 
feio  fcrittoxhe  l’Uofte  Greca  $ì  poderofa , s* 
accampò  intorno  alle  muraglie  diTroia,per 
ripigliar  non  £lena%co.rrTaltri  ftìrna,  mal  fi- 
ijiui4uu  ui  ivt  - c^uaiulu  Sanile  mandò  per 
Dauidedefiderofodi  farlo  vccidcrc,  fu  da’ 
(old ari  trouata  nel  letto  vnaflatua  di  Daui- 
de  pofiaui  da  Michoile:  che  voglio  dire?  do- 
ueua  dar  comiuciamentoa  gli  efercitij  della 
coltra  adunanza  vn'ingegno  eminéte,  e be- 
ne d’ogni  lorte  di  dottrina  fornitola  voftra, 
e rnia  iuentura  hà  voluto,  ch'in  luogo  c Pvn 
dicitor  viuace  vi  fiate  alhiiiiprotiifo  auuc- 
nuti  vn  morto  fimolacro  di  lui:  l infred- 
dagione,  che  ad  altri  hà  rormcrata  la  teda,  a 
me  hà  raffreddato  il  difeorfo In  emenda  di 
che  debbo  có  ogni  inftanza  pregami , che  fc 
Latullo  nella^empcric della  Tua  villa  della 
Sabina,  ò di  Tiuoli , lafciò  la  lolle,  cngfona- 
tagjida  vqa  freddi  dima  orarionp  di  S'tftioi 
fi iriferbiciafcu  n .di  voi  a rìlcaldarcó  gli  jpfJ 
titidiquefti ferunli  ingegni;!  gelo , prt  vé- 
Tura còtratto  dai  mio  tediolpcagiooaméro . 

DI-  ' 
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Trattò  dal  Genio  di  Socrate  • 

Chi  •ori  tortiti  ano  fiori  dot  dolerfi , yeV*k*-> 
‘vegga piti  fauorito  in  corte  l' ignorante  * 

'•*'  J ' ci he  '/  dotto ; il  pie b epiche' k : ’ • : 
r c‘  ‘ 'Nobile* r ' * 


ne  tormenti  è beato:  onde  Metello,  pei  opi- 
nion di. Zenone,  non  è più  fortunato  nelk 
fue  glorie , di  quel , che  da  teUce  & 
nelle  fue  pene  ^ e’1  Cortigiano  d «udrà  eo  i 
t’opere  di  fede  a fe  fteflo  , che  la  fciuuu 
lo  conduce  ricuianientpUomandoiimpo- 
ucrifce  per  arricchire-,  dona  per  £i<euer>, 
abbatta  per  effer  inalzato:*  affatica 
fare  : antepone  le  fp.eranze  Lontane  al  bcii^» 
prefentc:  le  pretenftoni  a)  godimento  : le 
promette  alla dcn.rczza , eva  tutto  §LOL™ 
con  fumando  la  propria  vita  crédendo  e i 
q vie  (L’arte,  di  migliorarla  : Ma  pecche  no; 
1 per  bora  mio  penderò  il  dar  latenza,  ( 

paradoftì  di  quei  latti  den-,  come  vpo  e l 
Romano  Qratore,m  gui  a de  v i ni  l aS  > 
piùdilctteùòU  al  palato,  else  voli  altofto. 
ipaco,  cioè  a dire. in  apparenza  magnifici,  ^ 
vani  nella  fofìaza;  dico  lolo,  cne  mcvo^c- 

" • . m- 
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uol  mente  mi  verrà  fatto  d.impruner  viv.-» 
p a rado  1 so  d l Co cte  nella  mente .dt^Gru’gi^- 
no,  per- e/ser  Ai  propria eletr-ion? ylato  a va^ 
Ieri!  dj  quelli per  afflo  mi  v o vogLiam  Air? 
per  primi  principi  dellà-fug  jjrofeffione , c 
decoftiuiu . E gran  vantaggio  d’vno  inge- 
gno lo  ftùdiante  per  profitta>l’hauer  l’animo 
ben  inchinato  alia  feienza , ch’egli  brama  d.? 
apprendere,  perche  in  tal  cafo  nonadopra 
foio  l’intendimento»  ma  infiemc  la  volontà* 
e da  elsa  prende  vigbre-ndla  fatica*, oltre  che 
per  quel  tacito  » & infenEbil  compiaci  mette 
to , che  naturai  mente  franiamo  tutti  ne4fc 
cofenoft  r e»  fé  za  vapugna  nza  de  1 1 f i n tc  1 1 etto 
1 n forerà  nutouer  ta  volontà  da  quel  dogma  » 
il  quale  hà  ftimato  per  buono , prima  d*ha- , 
uerlo  apprefo  per  vero . Cpn  quefto  prelup' 
porto  francamente  a nome  del  noftroGe* 
niofò  iaper  al  Cortigiano  ben  qualificato» 
e per  nalcita , e per  ingegno , che  non  hà  fà- 
& ion  di  dolerli,  per  la  maggioranza , che  ve? 
de  conceduta  al  Pignorante  fopra  del  lette- 
ra ; q,  & al  plebeo  fopra  del  nobi le  % 

E ripongo  quefto  mio  detto  nel  numero 
non  lo  lo  de‘Paradortì,  che  fuori  delVopi- 
n ione , e maraiugliofi  fecondo  1 tnterprera- 
cioné'dd  nome  loro,  vengon  chiamati  da 
Seneca, e da  Mordo  TullicHmadi  quelli,  che 
per  eccellenza,  per  la  fubliruhà  ,c  ptr  la  beh. 
lezzi  della  dottrina  fou'ò  , al  pane*  di  Crifip- 
po  i rtimari  dal  vulgo  per  fau^ie,  & in  tutto 
m a g *r  ioti  d ert'*wr  attua  cqpai  i tà'I 

Hor  qui  il  dt  me  Iti  ere  -,  che  4 Cortigiano 
al  la  1 cuoia  A i rtmp  ari  ^opinione 
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•vulgarc  , c vetta  la  mente  ftia  eoa  gli  habii 
della  verità.  L'ingegno  curiofo  del  Vero  ni 
hàj>efo,  che  più  lo  ritardi  dal  fuo  veloci! 
fimo  volo»  di  quello,  che  è il fonti ménti 
del  vulgo  : ilquale  sì  come, ttima  per  mègli* 
quello,  checonoice  piu  alle  fue  voglie  cori 
forme , così  petucrtendo  l’ordine  delle  coli 
prima  elegge  » e poi  giudica  % Se  l'huomc 
lauio  vuol  anrtouerare,  e nòpefare  i pareri  j 
andrà  bene  fpefso  erralo oe’fùoi bilàci  : per 
die  il  decorrere  con  prudenza  è di  pochi  j 
onde  è ragioneuolmente  fofperia  di  fattiti 
quella  conchiuttone  , allo  ftabilì  mento  di 
cui  concorre  la  moltitudine  col  fuo  con J 
ienfó»  * ' ' 

Rifoluà  dùnque  il  feftfkto  Cortigiano  dì 
fopfàftàf  conia  fublimirà  del  fuo  ingegni 
a’configli  della  plebe  cortìgiànefca  fen  za_J 
contaminarli,  benché  viue  in  mezo  di  quelj 
la.  Così  Aifco  fìuméd  Arcàdia fe  ne  patti 
; per  Tonde  fatte  delTÀdtiancò , 'e  delTÌónioi 
• oc  perde  la  f uà  dolcezza , perché  nuota  neh 
l h fuoerttcie^come  dice  Filottraìo»  nel  primi 
VO-kili rmagìni  Et  il  So  è non  ifflpon  mac 
chiaallofplèndòre  della  fua  bellifuma  tuo 
ta , benché  mandi  i fuoi  raggi  in  mezzo  alld 
fòzzure  della  terrà  * ^ 

Fatta  coca!  rifolutione  imprenderà  ftttzà 
fallò  la  dottrina,  chfc  pretendo  d’infìnuargli 
e per  dluifar  meglio  , fauettcremo  prima- 
mente de  Letterati  , encl  fecondoluogode 
nobili , inquanto  a quelli  non  porrà  in  tutto 
accomunarli  ciò  ch’haureif»  detto  di  quelli ■* 
oa  dee  per  tanto  lo  feienziato  di  Cortei 

dolerti 
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ioferfi  di  eiò , .ch’egli  (lima  per  attuentufa 
ibufo  de’rempi  fuoi , Óc  è fiato  rice liuto  co- 
larne di  Turti  i'SecohV  come  fi  ttahè  da  Là- 
dano , daGiiìuehale , da  Marito , da  Sueto- 
aio,  e da  Seneca  ,•  eie  vuol  pure  sfogar  taf 
>afsione,  che  dieominuo  l 'opprime,  riuoi- 
;a  contro  fe  fieffo  k-fne  doglianze  , perche 
;glifbloè  fat>bto  a le  medefimo  delle  pro- 
>rie fwiagure scorile  ben  dice  Gioue  nn Sc- 
iato dmino  al  jprimo  delPVlifleà  * e Menen- 
io nel  Prometeo  d’Efchilo  vetfó  il  fitiejirc- 
ieroche  hà  egli  errato  della  demone  dei 
uogo.Non  è la  Corte  fiaiizaproporrionatà 
ile  Lettere , e perciò  malamente  v 'alligna- 
lo i Letterati  » Non  ogni  terreno  è fecondo 
i tutta  fotte  di  piante,  alcune  vogliono  il 
molo  petrofo,ed  arficcio, altre  morbido,  ed’ 
cquidofo . Qi^el  Placano,  chevcrdeggiaiu 
ompofa  mente  lungo riliffo,formàdo  vna 
meni.'fima  Scena, in  cui  Pcdrodipinfe  tuc- 

0 quel  bcUo,che  fi  ritroua  in  Amore,  pofto 
ù l'erta  ddl’Atho,  ò del  Caucafo,  rio  larcb- 
e fiato  per  auucmitra , nè  cosi  aitò  di  brac- 
ia , nc  cosi  folto  di  frondi , nè  cosi  delicato’ 

1 odore  come  lodefcriue  Piatone  - P<-  febe 
lì  fatti  l’ordine  della  naciìra  richiede  quella 
a rietà , t chi  ne  fu  l’autore  hà  volutpcom- 
artir  le  lue  gracie,  donando  a tutte  le  pro- 
i ncie  q ualcìie  prorogar iua  particolare , iq 
fioro  del  mancamento  di  moke  cofc,c aer 
llrirtger  gli  huomini  al  accedano  com- 
icixio.  Tanto  fi  può  dir  della  Corte,  là 
naie  può  ben  etìtr  gioueqole  a cena  forte, 
i gente,  ma  non  mai  all’hìuomo  Fìlofòfó,  c 

*-  defii* 
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deftinatoa  gliftudi.  Il  letteraro  in  mezzi 
de’Cortegiani  è vn’Achille  mescolato  fra  II 
donzelle  di  Sciro:  ò farà  di  meftiere , ch’egl 
dimenticato  del  l’effe  r proprio  degenerine 
gli  altrui  coftumi,  ò non  potrà  dimorarti 
gran  fatto  > perche  non  può  egli  durar 
gamentc  in  quella  Cafa , iftcui  fi  vergogni 
d’entrar  la  libertà , compagnia  indiuifa  del; 
Panimo  addotrinato . Il  Filofofo  in  Corte  j 
un’afino  fià  leScimie,difse  Menàdrotèuni 
Scimia  legata  ad  tln  tronco  ditfe  Luciano I 
ma  io  non  approUQ  lauiltà  di  que  Ita  fi  mi  li* 
tudine,  e (limo  che  egli  fauellaffe,toh  piij 
giudi  rio  9 quando  lo  nomò  T ragico  perfoj 
paggio  in  una  fauola  Comica,  cioè.^din 
pofto  in  neceflfità  di  rapprefentar  le  fue.par 
ti  con  poco  decoro  \ perche  bene  fpeffoiSij 
gnori  non  difcernono,e  rà  hora  non  curane 
la  qualità  dc'Coftigiani;  onde  lenzadittin- 
rione,  ò riguardo  impongono  anche  all- 
buomo  di  lettere  miftkci  indegni  ?di  eh 
profeffa  d’effer  difciplinato;  eperche  il  Ino 
go  è lubrico  in  modoyche  mouédo  un  psfli 
più  oltre  verfo  1‘effempio  > di  corre  pericoli 
di  precipitare  j mi  ritiro,  e ricordo  folo  que 
liofilo,  ii  qual  fù  faEto,  come  egli  dice,  Cop 
piere  delle  mortelle  , e PanticaTefmopolii 
diedi  Stoico  diuenuro  cinico, hauea  in  edu 
catione  la  Cagnuola  ddla  Padrona,  (per ta 
cer  hora  della  Compagnia , ò uogliam’dir 
Camerata,  indifcretamente  affégnatag.’i: 
oltre  che  non  hauendo  il  lettela  o mefiiere 
vchefìa  luo  proprio,  è ripofto  frà  gli  arred 
da  pompa  non  da  fcruigù*  I Carriagi , chi 
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Irà  gli  fpc  trac  olì  degni  di  Tifo  vede  Roma_^ 
| nelle  caualeate*  degli  * Ambafciadori  de* 
I Principi, non  hanno  di  buon  altro, che  la  co- 
perta * effendo  \c  cafse  v ote  , e prefe  in  pre- 
ftanza:così  nel  Filqfofo Cortigiano  l’occhiò 
del  padrone , e degli  altri , termina , àparer 
di  Luciano>al1a  barba, & al  pallio,  feoxacep- 
car  più  oltre  degli  ornamenti  dell’animo  . 
Quindi  è , che  quàdo  nel  corteggio  di quah* 
]che  Principe  fi  veggono  alcuni  fdenziati  fa- 
mofi  , rapprefentano  alla  memoria  de’ri* 
guardanti  quegl*  illuflri  trionfi,  ne’qu  ali  fu- 
Iron  condotti , per  agg iunger  e fple  odore  alla 
pompa,  gli  Elefanti,òpure  i gran  Principi,  e 
Capitani-,  ma  però  Soggiogati , e fchiaui  del 
trionfante,'  e come  ne’ tempi  pafsatì  fi  tremò 
chi  condnceua  per  diuerfe  parti  del  mondò 
vn  Leone  legato  ad  vna  fottìi  cordicella, per 
guadagnarli  il  vitto  con  lo  fpe  tt  acolo  "ir»  loli- 
t oleosi  dir  pòffianx),  che  i Principi  tengono 
auuinti  i lètterati  alla  lorfèruicù,  per  acqui* 
darne  fama  di  protettori  delle  lettere>e  fon* 
tirfi  riépìr  gli  orecchi  di  qac’vaniflimi  no1- 
mi  di  Mecenati , ed  Augnili.  Nclrèfto  po- 
co, ò nulla  di  lotti  vagliano , fe  non  fe  forfè 
la  fargli  per  trattenimento  discorrere , men** 
tremisi  adiramentc  fi  edono  arruola  : e così 
done  gtì  Oratori  arringattéa^^&tój™^!. 
dram  »ed  baite  nano  l’acquapè^n^OTÌNlià*1 
le  lordicene  j quelli  all’incontro  fauellarib 
ad  c a lieti  -,  ma  con  Vantaggio  » perche  il 
rompo  vien  loro  prèferitto  dal  vino  : ben  è 
veiro  che  fe  menrre  il  letterato  più  fbdam.cn- 
:c  adiuifando , per  cagióne  d’t  tempio  della 
Prof  e M*fcardi  _ I*  tem- 
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temperanza,  c frugalità de’Fabrki , avrfua 
vna  viuanda,che  lufmga  llraoidinariamen- 
ve  ilpalato  del  Preneipe* dubito  con  vn  vio- 
leato  trapalali  forma  va  epilobio,  in  lode 
tato  eccelfiua  del  Cuaca<>ehe'i  pouetoFilo- 
ibfo  per  la  metà  le  n’anelerebbe  rotto. ambì- 
tiofo,e;beatQ:ondc  fcegli  in  tal  calo  non  fe- 
conda  l’humore  peccate,  e cou  l’autorità  di 
Demo  nel  primo  dell’  Atthide,d’Atheniane 
ne’Samotraci,d  ' Alerti, d £raclide,di  Glauco 
? Locrc fe,c  d iCrati no  ì 1 più  giouane  noaen- 
‘tj  tra  negli  elogi  dell’arte  del  cucinare.,  e non 
la  ripone  fra  le  più  nobili,  e liberali,  toccan- 
do quato  mai  in  quello  propoli. to  vien  rife- 
rito, nelle  cene  de'faggi  dell’erudito  Ate- 
neo, fubita  v’è  chi  lo  nota  di  maligno;  c có- 
, trario  a’gufti  del  Signore,  cui  Terne,  e có  ra- 
gione: Perche  quando  vno  entra  a’feruitii 
della  Corte  c neccffario,  che  imbeuà  lo  ftile 
e la  praticha  ofleruacada  i più, per  nò  lèder 
fi  odiofo  có  la  lìngolarità  del  colUmie  : ed  è 
gran  prudenza d’vn  foraftiero,  non  pure  il 
fottoporfi  volontariamente  alle  leggi  dei 
paefe,in  cui  viue,macò  prontezza  accomo-  , 
darli  alle  vfanze,  e fecòdar  il  genio  così  nel- 
la conuerfatione  ciuile,  come  nella  foggia 
degli  habiti,  e nel  linguagio  : tanto  hanno 
fatto  i Principi  ftimati  più  popolari  ; per  ac- 
quisirli l’aura,  eia  beneuolézi  collimane* 
Hora.il  linguagio ,i che  più  vniuerfalinente 
- corre  fra’Corrigiam , è quello  che  . rifuona 
p ù dolce  a gli  orecchi  del  Principe,  cioè  > 
per  parlare  in  Italiano,  ladulatione;  della 
quale  nó  lì  dee  prefumere  dente  il  letterato 

di  Corte  > 


ienarione  d'animo , c6  nota  «(‘ingratitudine*, 
è k ritrofia  di  natura  con  biafimo  di  faluati" 


Ichcazaj  quello  foto  fc  gli  concède,  ch‘aduli 
craditamentesedouevn'altrocon  Inperboli* 


leruditamentesedoue  vn'altro  con  hiperboU1 
mal  regolate-,  con  enormità  d‘ingradimen- 
tr  sfeeciaramente  proftituifce  la  verità , egli 
(Còti  la  delicatezza  delPeruditione  puòador- 
jfiarla:  onde  feMi  uoPadrone  profelsa  dtefser 
bel  par!atore*potrà  dire,  che  1‘Attica,  e l‘Hi- 
Ìmetrc  condìfcono  que‘diTcorfr,  che  non  vcè 
"Neftorc  più  (baile,  pili  a mirato  liberate, 
Hiperide  più  acuto , più  velie  mente  Demo-' 
tale  * che  nella  bocca  di  lui  hanno  le  api  di  ♦ 
Pindaro , e di  Platone  riitouaro  il  lor  nido  j 
che  feGrouevalefsefauel  lare  con  linguai 
Birmana,  non  fi  varrebbe  a l’altra  eloquéza  , 
perche  quella  può  e (sere  giudi!  fi  ma  legge 
àJ  ogni  grande  Oratotè,e  cole  fìmili.Qu in- 
di n a fee  vna  cagione  pfi  nei  palili!  ma  d a Ha_^ 
^qualc  io  fui  mofso  a dire»che  la  Croce  non  è 
danza  propoTtiohata  ad  vn  valentuomo , 
perche  haftringe  a fare  * ò almeno  àtolerar 
cole  indégne  de!  fuo  nobile,  & b onorato 
jmcftierev  Non  dicoìn  quello  luogo , che  le 
ffcurrilirà  d*vn  buffone  (bno  ta  Inerirà  piùlrv 
Spregio,  die  le g r a u ilfim efen t c n zc d ‘ v n fag 
gio  ; e che  bene  Épetso  i Soctatifbno  da  gli 
Ariftofani  ucrgogrrofamcte  fchernitì,fomi- 
glianti concetti,(iquali  non  hanno  gran  bi  - 
fogno  di  pteoua  fpeculatiua  &c  attratta , per- 
che fóho  alla  giornata  ben  praticatile  cado- 
no fottò  a gli  occhi  di  chi  non  gii  toà  *>ell-a_-> 
nuca , ) perche  fncàccod  erri  troppo  al  Vii  pia- 
. B a ga 
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g*  di  coloro>i  quali  temendo. eh  altri  la  tòo 
chi,  l’inafpri  quàdo  che  fia*  gridano  da  loca- 
no, come  faccua  quello.fcepio , che  perla  a-  • 
dendo fi  perla  corrotta  iiivmaginatione  d4- 
haixer  due  canne  di  nafo*  andana  per  lecò-  * 
tradc  Tempre  latrando , per  tema  d’ virare  in 
ogniperfona,  che  còmpariua  al  capo  della 
contrada  ; D’alcune  Principe  fle  dc4terapi 
fuoitiferifee  vjn‘autqr  Greco  ben  dotto,  &: 
adoprato  in  Corte  in  grandini]  mi  affari  * che 
teneuano  alla  fermiti  loro,  per  fon  aggi  di 
molto  nome  nelle  fetenze  > per  lambiione,' 
c4haueuanod4effer  riputate  ingegnofe  fo- 
pra'l  vulgo  delhaltre  temine, , e *J‘etimia< 
Saffo*  & Brinila,  ma  non  dì  rado  accadcua, 
che  mentre  qu e4 Saggi  difeorreuano  con  le, 
lor  Ch’tenneftre  della  pudicitiadi  Lucretia , 
della  fedeltà  di  Penelope,  delPamord4 Alce- 
ile, ò della  morte  coll  a nei  fs  i m a d4  A rtem  i fi  a , 
arriuaua  di  fuora  vn  paggio  con  lettere  del- 
^adultero:  equini  fi  faceua  punto  al  difeor*- 
foifino  a tanto  che  fermata  prima  la  rifpofta 
all’amico , data  l4ora  delPimpuco  comnier- , 
rio  ricornaua  la  Dama,  & il  Saggio  tipi  gita- 
na il  filo  dell4  intermeffa  filofofia . Perciò 
Luciano  perfuadeua  Timocle  fuo  ftrettìffì- 
mo  amico , a non  fagrificar  le  fue  lettere  al- 
Mdòlo  della  Corte , fe  non  voìeua  pianger 
in  fe  Beffo  la  pratica  di  que‘difordint,  che 
lenza  fuo  danno  poteua  confiderare  inal- 
imi : poiché  vedeuanfi  perlone  infami  per 
vidi  enormi  (che  con  voce  Italiana  non  ofo 
di  nominate,  per  nòli  contaminarla  fcrittu- 
ra  ) e coloro  j clic  amatoria  fttbminiftrant  -, 

. - . &li- 
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i & Utenti as  in  p'dìo^e^jf/nrf-i  ai  tanto  prcfo- 
riti  a gli  buomini  addottrinati , che  la  difpc- 
rarione  era  per  fargli  delìderare  d e (Ter  buo- 
no a verdeggiare^  ferine  re  canzoni  lafciue, 
ad  eiTer  leggiadro  della  pedona,  e dolce  nel- 

- la  cóuer  far  ione  citile  Donne,  à far  pronofti- 
. chi , c calcoli,  a predir  morti  di  Principi,  a 

- formar  co  Genthaci  figure  di  narinirà,&  in 
. iomma  a degenerar  da  Filofofo  in  Mago . 

: Riconoicadn?]quel;’hitQni0  ftirdiante  d’- 

haucr erbato  nejJà  dettione  della 1 ua  ftaza », 
e le  non  £ faqoiùto  iu  Corte  come  vorebbe  ». 
afctiiialo  alla  natura  della  cofa»che  porta  co- 
. si.  Donai  la  fortuna,  & al  fato  >\e  già  che  non. 
\ hà  iapu  covai  crii  delia  prima  parte  del  con- 
iglio di  Pktaco,  vno  de  fette  Sani,  co  mi  fu- 
rar la  naviga tion  e daHiro , vagliali  dcHa  fo- 
conda,nauigandofcc;ondo  il  vento;  ©fugga,' 
dalia  conuerfat-ione  de’Corrigiani , e lì  ritiri 
in  fc  lidio , douc  in  compagnia  de'fuoi  eru- 
diti penfieri  , andrà  fenza  impedimento,  di* 
'fponendo  a fe  mede&no  la  felicità,  chcdefi- 
dera*  che  fe  pure  vjaleffe,.clvc  a forza  dlarte» 
& ad  onta  del  'a  natnca.ii>  mezzo  alle  neui* 
& ai  gelo  di  rigorofa’ vernata  potettero  fio- 
rire intempefìiuaméte  le rofe,cioc  che  frà  le 
occ  upar  ioni  della  Corte  poffa  hauer  luogo- 
l’otio  dadetterari,  non  iarei  pertinace  nel 
cóuar  io  parere  ; perche  elTendo  il  finedrchi 
ftudia  tomeconuiene,  non  pure  la  coltura 
dell' intelletto,,  ma  la  compolitione  dett- 
ammo, e ladilciplina  dedottami-,  la  Cor- 
te farà  buon  teatro  deU’huomo,  perche^j» 
gli  porgerà  nitido  d‘ettercirar  in  fatti, 

h.  3 quello 
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quciio  ,x* hàùCTa  ìongamenie  apprefo  con  ; 
la  fpeciilatioTie.marfimamentcpérqucl,chc 
tocca  alla  toleranza , & al  difpreggio  delle 
cole  mortali . 1 falli  »che  rendono  horrido  > 

' & infecondo  il  paefe,feruono  di  cote  all’in- 
\ duftria  degli-habitanti.  La  malignità*  òc  an- 
guilla d’vn  (ito  > che  s’oppone  ad  vn  pitto- 
re eccellente,^  1 formare  vna  rauolalàch - 
egli  móftri  l’arte  maggiore , e piumaraui- 
gliofa, raccogliendo  in  ifcorcioi  quello»  che 
non  può  fpiegare  in  figura.  Gli  animi  gran- 
r di  affrontano  le  difficoltà , fabricanrio  alla 
propria  virtù  merito  tanto  maggiore  nella 
; vittoria, quanto  fu  combattuto  il  valor  nel- 

- la  pugna  . Poteua  Achille  habitarfene  in 

- tTeffagliain  pacete©  ! comando  de  Mirmi- 
*rjdoni»e  folleuare  l'età  cadente  dclPadrc,  ma 
: volle  torto  Troia  comprarli  le  vittorie  co’l 

- riudore , e co’l  fangue , pollo  à fronte  degli 
* -Hertoti , c degli  Scamandri  *.  Poteua  Vliffe 

- nel  feno  dell’amata  Aia  patria^all’ombradel 
inerito  frondofo  menar  gli  anni  tranquilli  » 
f ò nell’antro  di  Calipfo  fer uito  da  belliffime 

Ninfe,  Lenza  tema  di  vecchiezza»  òdi  mor* 

• te  trarrci  fuoigiorni  eterni,  ma  rioncrc- 
ntiette degna d’wanltno  valorofo  Limmor- 
\ talità  negtiirrofa,'&  in  cui  no  haueffe  la  vir- 
v tù  teatro  per  le  ftte  prone , In  fona  ma,  da  gli 
huomini  di  ienno,  e magnanimi  fonò  de&- 
iterati  gli  incontri  della  fortuna  per  hauer 
-còcheamtare  la  natia  generofità  ; e per  dar 
-vn’efempio  non  lontano , dal  piopolito  no- 
ilro  • Platone  sfondò  Aadiofamcnte  l'Acca- 
demia in  luogo  d’aria  corrotta , peE  render 

l’aniitKi 
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lamino  più  vigorofo  con  la  debolezza  del4 
corpo  cagioneuolefe  dunque  rhuomo  dot- 
to elegge  la  Corte  à fine  d’eflercitar  no’corw 
traili  degli  emoli  , e negli  flrapazzi-del  Pa~ 
.dronc  la  fotferenza,  confefso  anch’io  eh*- 
- eglifa  uia  mcn  te  dife  otre, 6d  otterà  l’adempi* 
t mento  del  filo  defiderio:  manondourà  in 
tal  cafojrammaricarfi  per  le  profpcrità  di  ? 
coloro  cne  fono  di  lui  mcn  meriteuoli  vper- 
.che  non  ha  egli  per  fine  del  fuofermreda-* 
felicità  cortigiana . ' * . . 

Ma  per  non  piatir  J>iù  intorno  alla  fola- 
ctettione  fatta  iinprudentemete  d abiette  ra- 
to; dieochc  non  può  ragioneuolmenie  do- 
lci firn  veder  diie  piu  fauorito  vn  Cortigia- 
no men  dotto;perche  fpeffo  allacognicionc 
delle  fetenze  s aggiungono  vari  difetti  ,che 
la  rendono  difprcgicuole,  Se  odiofir.  Mólte 
•malequalità,  che  concorrono  in  vn  fogget» 
lo,  non  di  rado  corrompono  quella  buona  , 
che  lo  farebbe  per  altro  riguardeuole  a tut- 
ti. Aleffaadro  Macedone  la fciò  in  forfè  la 
po fi  erica , fc  doueua  maggioroicnte  lodar- 
lo per  le  lue  eminenti  virtù,  ò biafmarlo  . 
per  i gran  viti).  Par ra fio  che  con  l'eccel- 
lenza de’iuoi  pennelli  pofe  in  litigio  l’opre 
deHa  naturai  dell’arte,  con  la  mollezza  de’  g 
ittoi  collumi  fece  grand’ombra  allo  fplen- 
dordel  fuo  nome  . Saffonepcr  l’ingegno,  e ' 
per  la  vaghezza  del  poetare  maggiore  del 
fello  femminile , per  l’impurità  della  vita  fù 
inodioalie  più  honorate  Dame  de’ tempi* 
moi . Chi  è per  la  bellezza  del  volto  hono- 
ratojfi  disliouora  tal  volta  con  Pofcenitàde* 

U 4 collu- 
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coturni,  e bencfpcflo  chi  ha  beH’anima  ha* 
brutto  corpo , cantò  Claudiano  nei  Pànegi- 
, rico  a Sri!  icone;  perche  non  e fin  hora  fiata» 
virtù  cosi  affoluta  nel  mondo,  che’l  confine 
di  qualche  vitio  non  l’habbia  contaminata  .. 

Do  tira  dunque  il  lette  racodi  Cotteconfì-. 
derare , scegli  è importuno  in  far  pompa  del 
fuo  (spere* fuor  di  propofito»  c con  perfone* 
che  per  auuentura  non  curano  ch^aitri  fia: 
dotto;  &c  ih  tempo,  che  l’afcdtante , non  ha 
©tìo  da  impiegar  in  vdirlq;c  gran  tormento* 
/ dcvn  componitore,  per  e (empio,  il  non  po- 
ter communicare  a perfona  d’intendiméto- 
l»e  fue  fatiche  ; e non  è da  tutti  la  rifol  utioii 
di  colui  ; che  cantaua  fòio  afe  fteffo , & alle 
rmife  ; perche  i parti  dell’intelletto  amano 
la  luce , di  cui  fi  ftimatio  meriteuoii  ; la  bel- 
lezza non  vagheggiata  perde  il  fruttodel- 
l eder  (uo , perche  non  poò  fe  non  per  ri*- 
; fletto  effer  goduta  da  chi  la  poffiede  ; e la_^» 
dottrina  nel  capo  d’vn’huomo  fauio  hà  più 
tofto  fèpoltuta , che  danza:  rtìa  pure  è da 
rkordar(r*:che  Ligurioo  per  cor  refe  , giub- 
ilo , & innocente  che  fotte. , era  fuggito  da’ 
fuoi  amici  per  lo  pruritojc’haueua  di  recitar 
fempre  ffuoì  verfi,  nè  poteua  con  la  delica- 
tezza, e con  lo  fplendor  de’conuiti  allettar 
tanto  La  golad' alcuni , che  molto- più  non 
atrertifie  l’orecchio-forocon  la  continuata 
lettione  delle  fue  frottole;  è gran  pena  d'vn 
pouero  Cortigiano iliencirfì  in  ogni  catone 
deir.anticamera , delhviala , c del  cortile , in 
carrozza,  atauola,  per  viaggio  intonar  1’- 


aceihifsimo  incanto  delie  altrui  dicerie 
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- TegttO,-c!ie  Giiuicri-aie  franco  delta  Tdcidc- 
.^Mj^rclcfo,  edelPOtette  ;pnfsòalla  difpcra- 
rione,e  cercò  di  vcndicarficon  le  fueSatire, 


Se  qualche  Principe  volefre  tener  in  certe 
bore  del  giorno  diipccupata  l’antica  me  ra_-> 
per  Tuoi  affari  ? per  mio  configtio  dourà  or- 
dinare, chi  vn  di  coftoro  vi  rimaga  di  guar- 


dia, eretti periuafo,.con  l’cflempiodi  Ligu- 
tino , ch’egli  in  tutto  lo  fpario , in  cui  potrà 
effer’vdito  recitando,-  cagionerà  grandiftì- 
- ma  folitudinc  ai  córrano  d’Orfeo;ch  in  mc- 
zo  alle  dder.te  campagne  confegraua  i po-  , 
, poli d’huomini,e  d? animali,.  L’infelice  Ca~ 
t uHp.hebbe  pece  fsi tàs di 44t  ira  rii  alla  fua  vii— 

..  Va  di  TiupH,  per  guarir  della  rotte , che  eon- 
. tratte  in  vdire  recitare  vna/reddifsima.ora- 
\ tiònei  n caia  di  Scftio  : e colui  pretto  Petro- 
niojiregaua  fupp'icheuohnente  Pamico*  & 
perdonargli  la  vira  co’l  tacere  vn  tantino, & 
i)  Saririco.veggendodinon  potere  fcbiuar 
\*crudiro  fnppìicio  de’ recitatori  fe la, eolie 
voiPnrariamenteda  Roma.  Druione riqco • 
per  auiientura giu d oro , ched’dqquetiza , 

/ quando  da’dcbitori  non  poteua  rifcuotere  i 
* fri oi  crediti,  mejttea  mano  ad  vno  tediofìlsir 


ino  fcarrafaccio  delle  lue  ftorie,e  coloro  ini- 
patienti  dell!affropt©  porgevano  più  volon- 
ticr  la  gola  ai  ferro,  che  loreccbio  al  libro  . 
Altri,  vi  fono,  c’hauendoin  conttdenza  le 


lettere.  ,.non-ardifcono di. commetterle.,  alle 
/Scritture , accioche  il  letto  renon  fc:  ne  fac- 
cia padrone;  e quefti  ri fecono  tanto  più 
rincrefccuoli  nella  conuerfatione,  quanto 
che. non  rapendo  sfogar  l'impeto  dcJl  inge- 
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gno,  con  Pvfodella  pennajtjmano  d^auec 
la  lingua  dalla  Natura , per  valerfene  quan- 
do tor  pare  *,  onde  aprono  continuamente  la 
bocca,  e lafciano  parlare  alla  fortuna  : cade 
daeff)  vna  perpetua  tempefta  di  parole  cdn 
tanto  ftrepito,  che  come  cPalcune  donne  de* 
tempi  Tuoi  difseGiùuenale,  non  abbisogna- 
no altre  campane , bacile , e rami , per  foc- 
c onere  alla  Luna,  mentre  pericola.  Non 
cominciano  così  tofto  a federe  a tauola,  ò 
con  gli  amici  in  fòlla zzeuoli  trattenimenti, 
chefubito  prorompono  negli  encomfdel- 
1 arte  Poetica  : perdonano,  ò compatifcòfto 
alle  fortune  d’  Erminia  , & alle  (Irida  d’- 
Ol  impia:  mettono  in  capo  i Poe  ri , c vengo- 
no alle  vunlgar i fciocehezze  dicoloro , che 
litigano i con  naufea  de’letterati , laprece- 
$ denza  fra  l’Ariofto,  e fra’J  Tallo;  sh'ntanano 
/ nelle  Bo! giudi  Datore  , per  non  vfeirne  inai 
fciù,rió  s'odono  altri  vocaboli , che  d’Epica , 
oVogliaindire  Epopela , di  Dramarica  , di 
* Lirica,' di  Ditirambica,*ò  fc  piire  fchitii  delle 
bafsezze  \ per  adtjcnmra  (limeranno  pc- 
dantefche, vogliono- alzarfi  a volo  > entralo 
nelle  vifeere  di  Cornelio  Tacito , econ  Vna 
lententieta  mefsa-a  memoria  ad  ogni  buon 
fine , ferifeono  gli  animi  degli  vditori,  i Se- 
iani,i  Pallanti,i  Policleti,  i Varini , i Narcil- 
fi,  ecotal  forre  dibeftie  foni  piti  familiari 
condimenti  dcMotro  difborfì  : d Elidono  le 
Republiehe  in  Ariftocratie  , in-Oligarchie , 
in  Democratic,  & paragonano  i tempi  de’ 
Cefal  i co’noftri  : le  moderne  coale  an  tiche 
Republiehe  j.  ì.cqSvuóì,  CQ'coftutmV e feia- 

gucQ 
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gtirecdnlefciagurej  c qui  nifi  diffondano- 
principalmente  : effendo  milerabije  condi- 
tione  della  noftra  fragile  humanirà  , il  trac 
tenerli  più  volentieri  nella  commcmoratio- 
ne degli  accidenti , che  più  ne  dolgono»  e 
purdoorebbonorìdurfi alla  mente:  che  il; 
mettere  in  campo  quiftioni  fattili  al  tempo- 
de’conuiti  era  vietato  » come  fi  vede  nelle 
j notti  dcAtene  : il  nominar  Cofe  infaufte  era 
sì  fattamente  odiolo,  per  quello  che  ne  rife- 
rifee  Ateneo,  che  bifagnaua  abominarcou 
atto  (pedale  quello^  che  a cafa  veniua  m en- 
te u aio  da  chi, che  Coffe:  così  preffo  Plinio  la 
ricordanza  d‘vn  incendio  » ftt,  in  certo  mo- 
do , abominata  con  lo  fpargimcntó  dell’ac- 
qua (otto  la  tauola  ; 

Ne  vi  ni  anca  n o aictmi,che  per  pren  fi  erti 
giuoco  degl’ignoranti,  e delle  perfaue  baffe 
ideila  famiglia,  tormentano  co’ (ofifmi  l’- 
Aiutante di  camera,  e lo  ltaffiere,  eglino 
dite  cok  fconuminicate  con  irrifione  degli 
altri , che  finalmente  prouoca  l’odio  di  tut- 
ti 5 come  fi  vede  ne’yentofi  Sofifti  del  fecolo 
Socratico  -,  ò pure  per  farli  tenere  d ingegna 
(opra  l’humana con Jitione acuto  prendono* 
a lodar  la  febbre  quarrana  , come  iè  Fatiori- 
no,la  MofcacooLiiciano,'’omca  có  Pania», 
etalhora  lerfitc  co  L fapradetto  Pilotato*, 
Nerone  con  Cardano, e cofe  famigliati  che- 
cóuincono  vn  huomo  perotiofo,  e per  lcg- 
gieriifimo  ne  Tuoi  fedii. Quando  anche  non 
fi  facciano  a credere  di  venderli  pc  r belli ifi  - 
liti  ceruelli  fe  fanno  feberzare  có  l*  in' pietà  » 
rjuocado  fa  dubbio  i.  d©gmi  di  polirà  tede-» 
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valendoti  ‘de’ luoghi  della  diclina  ferì  truca 
per  motteggiare  ; dctrahédo  alla  verità  delle 
Storie  Sacrile  de'miracoli  ; facendo  le  ehio- 
fealFattionide  Religione  tal’hora  fingen- 
do nouelle  , per  detrarreal  buotj  nome  de* 
Clauftrali?e/oftentando  có  vani  dime  argu- 
tie,  paradoilì  pemitiofia]  co  fiume; -conile', 
colui , che  fece  ogni  sforzo  di  perfuadere  in 
puhlica  , &C  illuftciffima.  raunanza  , che  la- 
vendetta1  è neceflaria  ad  vn  Principesco»  1?- 
autroritàdel  teftamenro  *!iDauide$deLU  cui. 
maligna  fcioccfiezza  non  hà  veduto  l’età' 
noftra  cola  più  difpregeuole , ócinfenfata*  >, 
certi  fiimano  cosi  neceflaria  lafeuemà  de*- 
coftumi?:  che  non  folo  cón  Parco  del  fopra- 
ciglio  par , che  foftentino  lacadéte  filofofia*. 
ma  non  è lecito  a-Coctigiani  fauellar  mai* 
alla  prefenza  loro , di  facerie,  e digraderò' 
(capare in yn’error di  grammatica,  perche 
coftoiocoh  la  perpetua  grauitàde’diicorlF, 
opprimono  l’allegrezza  talhora  neceflaria 
defilo*  confcrui  *,  e pure  Homero  dopò  le 
querele , e le  minacele  p a fiate  vicendeuol-- 
mentefrà  Giunone#  fra  Gioue.per  follala- 
mento  di  quei  poucriDei  tutti  tremanti, in- 
duce Vulcano,  che  glifadar  nellerifa:  & al* 
la  fine  deli-importanti  dicerie  di  Agamen- 
none, e d’Vliffe,-per  le  quali  ftaua-tutro  Pef- 
fercito  molto  perpleffo  ne’ Tuoi  pen  fieri , fà 
che  Terfite  porga  maceria  di  folazzo , e il i 
fcherzo  : e quel  Satirico  chiedein  2 rati  a ad 
vna  moglie  importunamente  letterata fvk- 
-cifm'utn  lìceut  fccìffe  marito . 

Alcuni  fono.tanto  infoienti  per  la  fmode^ 

rata* 
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rata  opinione,che  portano  del  proprio  Tape- 
re,  che.s’allacdanairrsiì  la  giornea  >.e  quel- 
lo! di’à  lorno  piacc  è mera' vanirà,  e ridico- 
loia  fciocchezza,  e ignoranza  intollerabile . 
Palemone  Granitico  dfoeua,  che  le  lettere 
erano  nate  cóeffo  lui»  e clic  con  lui  doueua- 
i»o  parimente  morire.  Credete , che  Virgi- 
lio i qqando  fé  Palemone  giudice  del  canto 
<4e’due  Pàftori  ne’fuoi  Buccolici , predicele 
come  Poeta , chedoueua  venire  al  mondo 
vno  di  cocal  notile, per  dfer  atbitro  fri  i let- 
terati più  nobili;e  chiamò  il  dotti/fimo.  Vap  - 
none poraum  litcrarum*.  qual  fi  -fofle  il  vero 
ientimemodr  quelle  impure  parole  . E da 
quefto  fonte  deriuanole  più  graui  calamità 
che  pacifica-  vn  letterato  di  Corte  per  colpa 
propria^erche  ral'hora  ripurandefi  inerire- 
«ole dei  fu  premo  luogo  nella  famiglia  del 
Prenc/pe  maiageuolmente  tollera  la  mag  - 
groratv/ia de’fauociu,  e gareggiando  con  co- 
loro,-che  fono  più  poderof*-,  riceuemville.af- 
fronti,  e per  arine  mura  precjpjm  . . .,t  ; 

Me  c tcit  a ■ me  gì  i o ad  Antonio  Primb  il  nò 


cozzare  con  Miniano,  & ad  Agrippina  non 
ir  rirare  i-più  poi  cadi  le  i.in  credito**  & io  fa- 
ttore. Di  più  credendoci  (e  foticrcHiamewe' 
a le  Ùedojc  peri  u adendoli*! ’e-tìere  vn’oraco-" 
lo, fi  duole  fe’l  Principe  nond’adòpra  , e non; 
gii  partecipatimi  i fiitoi  più  celati  penfieri  ^ 
per  riceueme  opportuno  con  figlio  fegno* 
che  fianco  * e (atto  bene  fpefiò  il  Padrone» 
di  cotal  vanità , e forzato  ad  via  stermini  v 
per  altro  lontani  dallafua  cortefe  natura**-, 
èc  indegni  della  conditione  d’vn  letterato  », 

Giu- 
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Giunone  nel  primo  deli  Iliade  con  temerità 

così  grande  fi  dolfc  di  filo  mariro,percbc 9 

non  ìa  chiamaua  aparte  di  tutte  le  fecrete 
rJfolutioni  intorno  alla  guerraTroiana,cbe 
finalmente  Gioue  hebbe  afarla  tacere  có  lè 
mi  nacie  * e chi  sà  > che  il  leterato  tal  hora_^ 
non  fi  prenda  diletto  di  /coprir  l’ignoranza 
del  Principe  per  far  apparir  meglio  fa  fua 
dottrina  ? così  già  non  fece  Afinio  Politone 
con  Augufto,  nèFauorino  con  Adriano, 
tenche  haueffero  la  ragione  fauoreuole  aì- 
• le  patti  loro. 

Qui  pongo  fin  e a quefta  materia,  la  quale 
quanto  è più  vicina  alla  verità,  è tanto  men 
lontana  dall’cxlìo  inè  fi  può  toccarla  piaga 
con  mano  sì  legiera,e  fofpefa,  che  non  fi  ri- 
noui  in  qualche  parte  il  dolore . A me  nqn 
piace  d*  andar  nettàdo  le  fozzure  della  Cor- 
te co-’panni  di  quefto,e  di  quell’altfo  Corri- 
galano:  perche  ilimo  con  Dione  Grifoftottio 
cola  indegna  d’animo  nòbile  l’indutor  nel- 
le tragedie  i perfonaggi  viuenti.  Merito 
perciocché  mi  Ci  perdoni  ferro  refe  tralafcio  | 
molti  difètti  più  notabili  del  letterato  fi 
Corte^perche  alcuni  vi  fono , che  cono^ce-- 
rebbononcl  nùodifcorfo  lapropria  diuifa  < 
X,a  fomiglianz-a  de’peru.erfi  coturni  fà , che  » 
K fi  ticeua  per  ri  mprouero  proprio  la  ri  corda- 
za  delle  feeleraggihi  altrui.  Così  Dominano 
nel  rifiuto,  che  ìè  Paride  d’Eunone , intro- 
dotto da El iridio, e federre,che  a lui  fofle  rin- 
facciato il  d in orcio,  e ne  punì  agramente  Y 
autore.  Edio,  che  fcriuo  per  mio  diporta  j 
cagionerei  tra.uag!  io  in  altrui,  cóprandocó 
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taiuiòn'a  fg'rention  mia  l’odio  di  molti , che 
m ingegno  di  non  meritar  con  l’operationi 
“cattine:  oltre  chea  quel,  ch’ho  detto  è ba- 
ftauolc  per  mdur’altri  a conofcer  fé  fìetso,  ò 
* con  intieri  volumi  non  s’otterrebbe  i’inrésk* 

to*  . 

Pafsiamo  bora  aconfiderarc  alcune  cole , 
che  fono  fuori  del  letterato , e del  nobile , e 
deuono  acquetar  le  dogi  lenze  di  liti  nella_^ 
pouertàdel  fauore.  E primamente  ogn’vno 
fi  perfuada , cltenon  tatti  fondai  Padrone 
fauoriti per  la  medefirna  cagione.  In  altri 
piacela  viuacità  delPingegno,  in  altri  1ìl-j 
prontezza  delle  cofe  agibibYm  altri  la  matu- 
rità del  giudicio , in  altri  la  nobiìicà  del  fan- 
one , in  altri  la  trattabilità  della  natura,  & in 
alcuni  forfè  le  facerie , il  genio , !a  grafia,  la 
Empatia , o cola , eh  io  non  debbo  porre  i-n 
ili  ritto . Cosi  noia  Ma  filmo  Tirió,  che  Fili- 
mi  turono  molto  bo-n  orari  da  popoli  di  iter- 
fi  ma  con  differenti  morrui  ; da  gli  E ditti  ani 
il  Nilo  per  I vti!e;da  quei  di  Telsaglia  il  Pe- 
nco per  la  bellezza  ; da  gli  Sihirf  ì'Jfiro  per 
b grandezza;  pei;  legge  da  gli  Spartani  l'Eu- 
rotn  -,  pvr  certa  fintola  riceum:.  i’Acheloo  da 

gii  Etoli , c per  ‘(agra  cerimonia  l’Ilifso  da ^ 

quei  d’ Arene  ; nè  li  pofsono  tollerate  i detti 
m abdichi  di  coloro, che  riprendendo  i Prin- 
cipi' come  Idolatri , gli  afsomigl  iino  a quei 
cd  Egitto,  ch‘adorauano  il  Bue,  le  Cfpolc,  e‘b 
Cocodrlllo  /perche  fotto  le  fembianze  o/yra 
fruitore  ignorante , & ignobile  conofcon© 
bene  fpelso  i>  Pad  toni  qualche  ragion  dime- 
ticoj.cb.c  adegua  il  defidetio  loro  >&  a gub 
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dì  quei  di  Paffo  , Tocco  il.fimolacrod',vrfci__^- 
biàca  piramide  adorano  per  efcftipio  il  Nur 
me  di  Venere.  Quindi  naTce,.che  vanamen- 
te fi  ricorre  al  faro,  Seal  defilino  , mentre  Ti* 
rintraccia  la  cagione  dell’  ecceffiuo  fauore 
d’vn  Cortigiano. \ perche  a mio  credere  non. 
v’è  buomo  canto  da  poco  ndl’apparenza_^ , 
che  non  riefea  in  prona  vtile  a.  qualche  co- 
fa  , c fra  molte  qualità  noA  ne  po (segga  vna 
buona  j i Sileni  d’ Alcibiade  per  rozzi,,,  e per 
incolti,  cbefofsero  nella.corteccia,ieròa via- 
rio dentro  di  loro  cofe.  marauigliofc  E gran 
torto  riceuono  molti 'fauiffimi  perfonaggi:* 
dal  volgo  de’Cortigiar.i , méne  odono  rim- 
prouerarfi,  che  per  humòr  malcnconico , ò 
peraltro  morbo^.ebe  gli  aggrana,  prendono* 
r afauorir  vn  cotale , che  non  ha  in  fc  di  buo- 
no altroché  fortuita*,  perche  in  Farciscili  pcu- 
denterriente  diui(a,troucrà  in  ogni  fauorita- 
qualche  oggetto  proporti©, nato  al  genio,  Se 
all’irtclinatione  di  chi  l’amajbcnchea  gli  oc-* 
chialtrui apparifea  altrimenti..  E fe.pur-atvr* 
che  il  Principe  non  vi  conofce  merito.alcur. 
no  j qmefto  Itefso  anette  il  Cortigiano  in  più» 
ficuro  poTsefso  nel  fauore, perche. il  Padroue 
| in  tal  cafo  ama  nel  beneficatola  Tua  propria 
libertà,  e veggendodi. non  elser-  obligaro- 
per  titolo  di  giuftitia,  gode  il  fauorir  colui**, 
c'hà  Tempre  ìnnanzfia  gli  occhi,  come  vn  ri- 
tratto della  Tua  cortefia  douc  all’incontro 
vn  feruitor  Letterato;?  nobile, non  riceuerà. 
mai  tanto  dal  Principe  ; che  1 mondo  norua, 
lo  (lìmi  creditore  di  maggior  fumma,. con  « 
ggm.  tale  aggmuio.de)  Tuq  Signore , chcfarà  bja- 

filna- 
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fonato  nonPhonorando,cbe  lodato,  perche' 
Fhonori;  così  gli  Ebrei  ageiiolmenre  pie- 
garono le  ginocchia  per  adorare  il  vitello  y 
perche  dice  Origine , che  in  quella  flatua 
honoraua  ciafcuno  la  parte  dell’  ora,  ch’- 
egl i ha  ueua  contribuito  per  fonderlojperciò 
Luigi  Vndecimo  Rèdi  Francia  riputarla-*» 
fortunatifsimo  il  Cortigiano, c’hauefse  séza 
merito  precedente  riceuuro  grandi  mercedi 
dal  Principe , perche  con  efsi  hatfeua  vn  pe- 
gno in  mano  della  perpetuità  del  fauor<^^. 
Non  so  fé  fia  più  naturale  alFhumano  inge- 
gno l’odiar  quello,  che  ftato  offefo  ingiu- 
ftamenre  da  noi.,  ò l’amar  chi  da  noi  hà  ri- 
ceuuto  Tenia  gran, meriti  gran  ferii igi,*certo 
■è,  che  la  cagione  deli’vno,  e del l’alrro  effet- 
to, è in  noi  mederimi,ma  da  gli  oggetti  pre- 
de la  qualità  . L‘a  morde 'Padri  verfo  i tìgli- 
noli  al  itnrird’ Arinocele  è più  velicamente, e 
duretioìc,  clic  non  è qneldc’tìgliuoli  ver  fai 
parenti  ; perche  l 'amore,  com’egli  dice , di- 
ffonde, e non  afeende , c fi  termina  com«  ad 
oggetto  a quella  parte  di  lor  mcdeGmi,c  he  i 
padri  liconofcono , & amano  ne’figliuoli  ; 
onde  a chi  voi  elle  (òttiiizznre  il  fauor  del 
Principe  verfo  del  feruidore  im  me  ri  re  utile, 
e la  tennerezza  del  padre  vedo  il  figliuolo , 
non  fono  lenza  qualche  mefcolàjza  d’amor 
proprio,  £ perciò  non  è da  m a ra  u i glia  r fi,  eh  e 
preuaglionoad ognalrra forte  difauore,  o 
d‘anicrc  , ell'endo  regolati  daHanterefse.  E 
vaglia  il  vero  -,  l’intcrefle  è fiato,  e farà  Tem- 
pre il  vero  arbitro  delle  attioni  de  Pi  incipit 
ai  tribunale  di  lui' s’agitano  lutee  lecontro- 

ueiTie» 
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“uerfie  > & c;li  fedendo  in  cima, come  giudi- 
ce fourano,  pronuntra,fenza  cófiglio  d’altri 
che  di  fc  fteflb,  e non  ammette  appellatione 
-.ad  altro  foro»  che  a!  pròprio:  come  legitimo 
legislatore  promulga  l’inuiobbil  legge  del- 
la  ragion  di  fiato*  e lotto  quella  comprende 
vna  nuoua  forte  di  giuftitia  diftributi ua,  no 
conolciuta,nè  praticata  fuori  del  regno  dei 
i ;ntereflc , e ne  riferba  lvfoa  fc  medefìmo* 
fke  a guife  della  regola  Lesbia  addatta»  eo- 
lie gli  viene  in  grado . 

Quindi  nafee  vn  altro  moti  no*  che  fn del- 
ie il  Principe  a far  più  conto  d’un  ignoran- 
•e>  & ignobile,  ched  vn  nobile  , e letterato: 
Parche  di  quefto  non  poò  valerli  a fuo  agio, 
& in  ogni  forte  d’affari, ma  folo  in  maneggi 
honoreuoli , e proportionati  al  grado  loro. 
La  Natie  Salarnina,come  nota  Plutarco,n6 
era  da  gli  Ateniefi  adoprata  indiftintamen- 
tei  ma,  come  hoggidì  coftuma  del  fuo  fiu- 
cétoro  la  Republica  di  Vinegfa,  folo  fi  met- 
teua  in  vfo  per  occafioni  grandi:  e magnifi - 
che, ò fo fiero  di  foleimita  di  riceuimento  di 
Principi . A corni  fomiglianza  non  voleano 
Tcmiltòclc,  c Peri  de  fe  ritira  gli  interefsi 
della  lor  Pa  ria  in  ogni  mintttia , ma  nelle 
imprefe  rileuanri,  & il!uftri;e  Giouanni  Bo- 
logna fc u 1 tor e ec ce  l i é t i flì  m o,  h a il  éd  o, g e nio  ] 
Se  arte  marauigliol'a  informarco!ofiì,e  ma- 
chine,  fi  doleua  del  Grà  Duca  F race  fco,c  li  e 
ìimpiegaflc  in  figurare  vccell ini, ramarri^: 
altri  animali  minuti-  all  incontro  colili,  che 
dallo  fplendor delia  nafeira  ,ò dall'eminen- 
za del  fa  pere  none  pofto  in  rteecfììtà  di  di-' 

fi  in- 
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ftinguer  qucfto  da  quel  carico>vna  daf-vn’àl- 
tra  attione,il  piu  dai  meno  honorato  meftie- 
ro-,  dadi  mano  ad  ogni  cofa,  e éòfirpr oté^zà 
particolare  incontragli  ordini  del  Tuo  Si- 
gnore: e fe  può  preuenire  alcuno  d$tjue2,clì* 
per  aueniura  la  vergogna  va  trattenendo  » 
ftima  difar  guadagnoOOfàbile.-eperche  co- 
nofee  di  quanto  ptófttto'gli  fia  qtrcfto  mo- 
do di  fare,  afìuefa  lo  ftoitiaco  alla  digeftionc 
di  cruddiflhni  cibi  ; e come  Mitridate  còfc- 
uertein  nintrimenro  il  veleiKy/onde  iGaTài* 
huomini , che  fchmano  di  Comm'etttx’còla 
indegna  del  fangue,  e dell’antmo  lorófè  ftc 
rimangono  otiofi  inCortrj&in  cònfequéza 
mal  venduti  dal  Prendpe  : Alcuni  Parafiti 
preffoAteneojperingoiàrfitùtte  lèr  viuànde 
s’eranoauuczzati  a trànguggiarle  bollenti, 
fenza  offefa  dèi  paiàto  ?VCosì  gli  altri  fedè- 
nano  fpettarori , e partiuànò  famelici  dàl 
conuito,  più  rotto,  che  dar  indino  (Tauidilà, 
c d’intemperanza  con  detrimen  to  dell’ho- 
• npr  loro  • In  fattinon  ì tutti  ft  comiengóno 
k?  cofe  me  defi  urte . Aiace  pretefé  di  fcruii  1- 
hofte  Greca  co’l  valore, e con  1 armi,  difpre- 
gìando  le  fròdi , e lepàroìe  in  Vliffe  : ftiirìò 
la  Republica  Romàna  difdiceuole  Olla  ma- 
eftà  dell’Imperio  Latino  il  vincer  cóla  per- 
fidia, che  riprendeua,e  vcndicana  negli  Af- 
fricanùàSinone  metteua  bene  l’arte  del  tra- 
dimento , che  in  Achille  farebbe  (lata  degna 
d’infamia  *,  mfal  Principe,  che  nel  Cortigia- 
no riguarda  l’vtil  fUo  proprio  , non  può  tol- 
lerare, che  la  dottrina,  c la  nobiltà  da  lui  per 
auuentura  credute  condiuoni  acttiroria, gli 

tol~ 
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tolgano  la  com  medita  del  la  feruit.ù  , che.  é 
principale.  Onde  confidtrandoilièniido- 
i£  come  feruidore>non  come  nobile,o  lette- 
iato,  Verfo  di  colui  farà  più  prodigo  delie 
fne  gratie > che  meglio  adempirà  le  parti  del 
feruidore . E quefta  è forfè  la  più  foda , e ia 
più  fondata  ragione,  d'habbianoi  Principi 
in  difcolpa  della  parrialità , con  la  quale  of- 
fendono i letterati, & i nobili':  Perche  in-só- 
..  siala  Colie  non  è vna  Accademia , dotte  a* 
più feient iati,  nè  vna  Repub!ica,douea  più 
nobili  fi  concede  la  maggioranza, •'ma  viulL» 
(cuoia  di  feruitù , in  cui  chi  è più  adottrina- 
to nell’arte  del  ben  feruire, , merita  ri^ompa- 
fa maggiore-  Quando  Nerone  rapprefen- 
taua  nel  teatro^  ò Tuona  uà,  non  merito  loc^e 
4i faggio  Principe, ma  di  valente  hilùione^e  j 
e di  buon  luonatore  . Il  Cortigiano  \nemiie 
di/corre  di  dottrina,  non  acquifta  merito  di  j 
feruidore,  ma  titolo  di  latterato  . E pur  il 
fauor  del  buon  Padrone  in  quanto  Padrone 
è douuto  al  buon  feruidore,  in  quàto  ferui- 
dorè , ancorché  gon  fiapobile,.c>  dotto  per-  i 
che  poco  monta  la  cognizione  delle  feien- 
*e,ò  l’antichiràdell’origine,quanto  il  Pceur 
cipe  hàbifognodi  perfona  fol  lecita.,  e fede- 
fe,.e  pronta  al  l eflecu  tione  de  Tuoi  commar 
dametuLCon  quella  confideratione  Socra- 
te nel  i.  deila  Republiea-  rifiuta  le  tedìofe 
cauillationi  di  Trafimaco,  e proua , che  nè 
al  Principe,  nèal  Medico-,  nè  al  Pallore  è 
propofto  il,  guadagno,  per  fine  , in  quanto 
fon  tali,ma  in  quanto.fi,  lafciano  capite  dall’  ! 
aiiariiìape  Galcnoa  fauor  della-,  MedtVHìa 
•*.,!  * tur 
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riproua  quclhEmpirico , il  quale?  miponcpa 
aìl^  profeilione  de’Medici  vna  macchiaste» 
ragionevole,  con  aflegnarlc  per  oggetró  1’* 
vrUé,e  l’amtricione.  E veramente  nopè  cne»> 
no  impropria  il  dire  feruidor  nobile*  e lette- 
rato* di  quel  * che  fieno  quelle  propofitioni 
chiariate  da'Loici  per  accidéte,  come  Afu- 
fictss  étdificat  : Svenite  ambulante  fulgurauit 
e-iòiTiiglianti.  ./;}*••  x± 

14  queftp  luogo  farebbe  di  meftiei  i,  chb’o 
dr(correfIì  diftintamente  de  nobili,  per  libe- 
rar la  mia  fede  obligata  con  la  prometta:  ma 
perche  m’àuuego,  che  non  volendo  hò  det- 
to per  etti  ciò , che  mi  può  fuggerjre  la  me-  : 
d ic>critàì  dell’ingegno, folo  confefs0,che  me-r 
t-itrjjnod’effer  compatiti  da  chi  hà  fenfo  d*d 
h u inanità  : perche  colui  veramente  fi  puà 
eh  iamàt  infelice , la  cpi  nobiltà  fà  piu  nobili 
\c*  miserie,  fecondochene  fente  Àccio  nt4 
’X'el^fo , riferito  da  Nonnio.  Il  vederfi  non 
rQ\ o vn  Seiano,ma  vn  Satrio,  8c  vn  Pampo- 
i io  iiTirepoiìi  da!  Principe,  il  tollerare  di  vi- 
jecc  fconofciuto,&abictcoin  quellaCotte, 
n cui  fi  tiene  per  grande  honoreuolczzai4- 
|lUer  vna  Tempi  ice  couofcenza  del  portiere 
, ‘ va  letto,  è forfi  pena  vguale a ll‘errore,che 
ofnnn’f°  quel  nobile  nclbcntrarealla  l'truì-* 
i e n e\ loggetta r volontariaméte all ‘altrui 
’ ' j fe  mal  regolate  la  più  bella  dote * 
rr{i  li  a bòia  riccmita  da  Dio  dopò  quelle^; 
ie  npp^rtengojao  allca:\ima  - _ r ' - 
adunque  le  doglienze  j che  tan- 
.'reQtientcni2nr^ Godono  rifnonar per  le 
orti  * e da  quelle  cauità  rifletter  per  tut. 
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to  il  móndo  vn’Eco  veramente  infefatà_j  > 
Eie  il  Cortigiano  nobile  > e letterato  cono- 
fee , che  ìl  fauofcito  con  buone  arti  ; fi  è fatto 
arbitro  della  gratia  del  fuo  Signore , non  (i 
vergogni  dì  procurar  a fe  medefimo  con1 1*  - 
Imitationc  di  colui  , vn  bene  ,il  pofscfso  del 
<juale  ftimain  altri  degno  di  riueren^a  , e 
«Pinmdia  -,  màfè  vede  di  non  poter  aprir  fi 
la  ftrada  alla  bramata  gratia  , fe  non  per 
mezo  d'atti  indecenti infùperbìfea  dellaiv 
fui  natura,  che  lo  rende  fchiuo  d*vna  fe- 
licità delia  fortuna  propofta  in  petmió  a’ 
mal u agi  * Et  in  ogni  calo  ricordandoti  del 
I’elsCtf  proprio,  discacci  dal  tuo  cuòre  ogni 
mot  ino  d Inni  dia  > perche  colui,  come  bé  di- 
ce Simmaco , dilata  infinitamente  i confini 
delle  fue  confo  ratio  ni,  e gli  riti  tinge  al  ram- 
marico , che  delle  altrui  profperirà  ticeUtf  a 
conforto*  / J * _ 

_ s 

/■  DISCORSO  TERZO»  I 

« * • \ 

Che  la  Cròie  e vera  f ertela  noti  [diamente 

'detta prudenza , ma  dette  virtù 
■morali  . 

LOdato  £>io  > che  potrò  put  vna  voltai 
parlare  •.  Io  cominciaua  dentro  de* 
miei  penfieri  a empiermi  forte  di  voi,  Signori 
che  haiiendomi  honorato  del  titolo,  non  mi 
fauoriftedcìreffició  Accademico  : perche  3 
fcuoprirui  la  mia  natura , tacciò  ma  1 volon. 
lieti  , quando  il  bifogno  à viua  fotza  fi* 
chiede,  e le  parole,  e le  ftiìda.  Dtìtveiaj 

ino* 
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moderatone  non  è gioueuole , fi  fà  neceflfa- 
rio  l'ardire:  e la  medefima  nccctfirì  ,chc_> 
toglie  la  vergogna.3al  volto  deli’ogerantc  » 
contente  ali  operatone,  eia  difcolpa*  e la 
r loda..  < *, 

Ma  voi  direte,  che’io  dell’arte  di  ben  par- 
lare intentante  non  lono>dandoalla  mia  di-, 
ceria  cominciamento  si  tirano»  Signori  » 
adopri  l’arte,che  séted’hauer  cattiua  calila, 
&vditòri  ini  por  nini. -e  có  1 infinuationi  fac- 
1 eia  pompa  d’vna  mendicata  modeftia  , già 
! dall  vlo  condannata  per  vanità  Dagli  ht»-  . 

1 mini  di  fentito  giudicio  (quali  io  vi  tengo) 
la  fincerirà  del  dicitore  raccog  ie  la  beneuo- 
1 lenza^e  l’applaulb  . Nè  quelli  Principi,  che  ' 

• fauorìfeono  la  notila  Accademica  mi  terrag- 
no rnaJatmcnéte-perche(sliogÌiconofco)nó 
t amano  gli  adulatori:  e fanno,  chel‘Accade- 
, mta  non  è teatro  per  le  itifinghe , ma  leuoja 
di  verità.  Torno  per  tanto  a dire,  che  mala-  * 
ménte  io  foffrma  di  non  parlare  publico  ì 
non  perdi  io  tlimi  d’elfer  grand’huomo  , 
(che ben  al  volito  lume  le  mie  ombre  di- 
te eri  <o) ma  p er  d i fend ere  com u n q ue  pe r itie 
fi  potetled  innocenzA  della  Corte, e de  Cor- 
tigani  - 

Siamo  traditi,  ò Signori, dalla  fama,  e dal 
vulgo, due  potenti,  Echinati  nemici  del  ve 
ro  : poiché  l'vua , e 1 altto  n’accula  per  mal- 
uagi,  folo  perche  fiam  Cortigiani,  e cò  voci 
malediche  tanto  van  buccinando , che  trag-  •- 
-gono  le  pedone  anco  faggie  dietro  al  torw 
rente  d elle n t i m è t o com mu ne , anzi  per  Cat 
peggiorelànoltracaufa,  armano  la  lor  ca* 

lup- 
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fannia  con  teftimoni  autoreuoli,  e da'noftrt 
tempi  lontani . Io  poreup  lecitamente  por- 
re in  non  cale  U'fentimento  del  vulgo  » voi 
«si  direte , perche  egli  a gai fa  cfi  torbido , & 
impetuofo  torrente  porta  più  fango,  cheae- 
qua;onde  non  volleSocrate,menrre  s’afpet- 
rauala  Nane  mandata'  da  quei  d’ A tene  ad 
ApoUinein  Deio,  fuggrrfenedaflaprigionc 
co  mel’e  Pòrta  ua  l’amico, per  non  consentire 
all’opihione  popolare  *,  mafia  detto  con  vo- 
Ura  pace,  il  giudiciodel  vtfigononfì  dee 
ageuo I mente  fpteggiare  ; perche  quantun- 
que di  fu  a naturala  vn  mero  aborto , che 
frettolofamente,  e Oafee,  e imi  ore,  fe  nondi- 
meno l'autòrità  defraudi  il  Aodrifce,  $d  al- 
Ieuà,crefec‘róbufto,e  s auualora  co*!  tempo. 
Perche  doueuo  io  dunque  più  lungamente 
tacere,  in  lite  pericolante  piu  per  infingar- 
daggine del  reo , che  per  valenza  dell  ’accu*- 
fatoreyTion  vi  fouuiene,che  V * ' 

Sic  cimiciai  dum  tacermi  ferdidii 
fìlentium , • j ' 

ComedifseCatulk),  5 chi,  che  fofsel ‘a li- 
tore del  póemetro  nei  natal  di  Venere 

Kiceuerete  per  tanto  in  buona  parte  lamia 
necefsaria  temerità,  mentre  appellando  dal- 
I‘opiniOne  volgare  al  Pentimento  de4  (aggi 
innanzi  al  tribunale  diquefti  incliti  Pria* 
cipi  rapprefento  le  ragioni  della  caufa  coni- 
munew.'**; 

Eumeo Bifolco , faìielìando  nel  didàfset*- 
tefimo  det^VbSsea  co‘l  fuo  padrone , in  ha- 
bito  di  pellegrino  mendico , gli'dìce  a buon 
propofito , che  Gioue  coglie  la  meta  dei  cet 

uelio 
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tielloa  chi  entra  a gli  altrui  feriùgi , b vo- 
gliali! dire  iti  Correrne  per  la  vii  conditione  *■ 
della  pedona  è dìlpregieuole  il  detto,  per-* 
die  Platone:  al  feftockl le  leggi -il  rapporta»  j 
come  che  ne  lafci  in  forfè  le  Jiapprobaffe . t 
Vn  Cófiglieto  di  Tolomeo  gioxianetto  Rè 
dell’Egitto  pfelto  Lucano  a 1 1 'ottano  del 
Far  faglia  ftimolàdo  il  fuo  Principe  ad  veci- 
derperfidamete  Pópeo , ch’approdaua  fug-. 
gìtiiio  a quei  lidi,  proruppe  in  quello  detto»  * 
£x.eat  -aula , . , •;  • -i . • .;ì  .[ 

iìg)  téuit  •efft  pm  » Ai  . 

‘ Hora  accozzalo  noi  i pareri  del  Greco, è : i 
del  Latin  o Poeta,  troueremo , e he  pazzi , e 
federati  (limano  i Cortigiani , priùandogli  * 
del  buon  vlo  dell’intelìctto,  e della  volontà»  ) 
potenze*  che  ned iftinguono dàlie fidte  : e 
poi  volete,  ch’io  tacciai 

Homi  Signori,  ò bene,  ò ma  le, eh  e mi  fia 
per  riufeir  il  pendere,  mi ftu3ierf> di  ripro* 
uar  coftoro,  ponendo  per  conchindonc  co- 
ftante,la  Corte  edere  viva  vera  fcùola,in,c ui 
s’affina  ^intelletto  con  la  prudéza,C  fi  còlti- 
uà  la  volontà  coVircuofi  cfercic'ii- 

Io  sò  benifdnio  le  chiofe , che da/partialt 
d’Omtros’adducono  alle  parole  d’Ennieo, 
quali  che  poco  meno  di  mentecati  giudichi 
i Cortigiani,  còme  quelli,  che  la  pouerrà 
eli r cma, cogiti u ta  con  l’intollerahili  fatiche 
della  Corte  non  veggono,  ma  quindi  appi!-  • 
to  nafeela  prima proua  della  conchiulione» 
clPiopofi » E la  Corte  in  gii  ila  d’vn  teatro 
in  cui  dilceivfono  i gladiatori  -,  ogni  Corti- 
giano perciò  al  combartin^r.co  s’acciù^e; 
J’rofe  Ala]  cardi  » C-  h*- 
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bà  da  contendere  con  l’cmulatione  d’alcu- 
no:  con  lafrode  d ’vn  altro  ; con  Vinuidia  di' 
mòtti:  vedefi  accerchiato  da  mille  infidie:  la 
fame  il  pugne:  ne!  fasore  del  padrohe  trotta' 
lo  diode’l  erti  icori , che  so  iò?màf  con  tutto 
ciò  omnia  aduerfa  excìtatìo'ncì-  butat  , ditte  - 
ro  Seneca  néltibtp'della  prouicitnz^crSim- 
p licio  ne’commentàrij  fopra  lo  Stoico  a' 

guifad’vno  de’gladintori  di  Cefare  fi  duo- 
le di  trapaifarienzacomrn  Ito  gii  anni  mi- 
gliori: perche  alla  core  d’aimerfifa  s'aguzza 
Tingegno:  e contro  gliaflaiti  di  rea  fortuna 
s’efercita1.  : • f ’ ^ ’V  f 

Et  Ubar  ìngenmm  mif  ìris  dodit , drf ìa-J 
qàemq;  ■ • : i 

AauigiUre  [ibi  iujft  fortuna  ferendo  « 
Quindi  nafee  la  cautela,  cò  cui  s ‘incarni- 
nano  gli  adar  ideila  Corte:  la  fegretezza,  co 
cui  fi  trattano-, la  prudenza  in  dilcernere  gl 
intereflì  di  eh»  conuerla  con  noi:  la  figàcità 
in  penetrar  gli  altri  fini:  la  piegheuolczza 
neU’accommodarfi  all  altrui  natura , parte 
principalifllma  iri  vn  Cortigiano.  Vi  fou- 
uiene  di  Terameue  famofo  neirhiiWiede* 
Grecia  dagli  Atcniefi  fù  chiamato  Cotur- 
no.* perche  nò  hatieua  piede, che  deliro, ò fi- 
riìftro  gli  fotte:  perfettiflftmo  tómbolo  del  di- 
fcreto  Interno  di  Corre,  cheatutti  gli  Im- 
morsa tutte  le  cópìeffioni,a  tutti  i geni,vir- 
tuofantentes  adatta*,  imitando  per  quanto 
conuiene  ad  liuomo  puramente  morale , 1*- 
efempio  dell*  Apoftolo , che  diceua  di  fe  me- 
defimo,  omnibus  omnia  faflus . Che  cola 
farebbe  vn  Cortigiano  fenza  contratti?  vn’- 

Alef- 


T* ^ T 

Al^adró  fenza  la  TVrfia,  ls  ‘Media,  e l’In-  * 
dia  da  foggipgare,  imprigionato  dentro  | 
tófini  delia  Macedon'aydùo  Scipione  fenza 
Cartagine,  vn  Pompeo  fenza  » Cori-ari ^ vn  , 
Metello  fenza  Numidi*;  vn  Mario  fenza—*  { 
Giugurta:yn  Socrate  fenza  Xàntippe . 

Sdpcre  > Signori  -,  qual  diuaric  fid  fra  vn’- 
buomo  agitato  da’trauagli  di  Corte  , Se  vn 
Che  viua  agramente  in  feno  della  moglie , 
de’figliuoli  ì quel  medefimo , che  por  fi  <'ce 
in  vn  folo  Achille,  mentre  d imotà li a i n ba- 
rese quando  militaua  nell* Aliai  In  vn  Inego 
palleggia  fra  le  donzelle  per  le  camere  orna- 
re, nell  altro  s’aggira  fra’guerrieri  intorno 
alle  muraglie  nemicherà  inuiluppatu  in  to- 
nica effeminata,  qui  cito  d’armatura  fatale: 
ini  trapugne  lctclc  otiofamentecon  l'ago  , 
qlii  ferifee  i petti  horrihilmentecoM  brado  ; f 
là  pare  vna  Minerua,  che  có  Araene  cóten* 
de,  qui  fembra  vn  Marte  , che  có  Diomede 
còbatte.*  i»i  maneggia  la  conocchia,  qui  vi- 
bra l'baftaiin  forum  a in  Sciro  è vna  fama  fi- 
ma,  forcò  il  grand  Ilio  è yn‘Acliille . 

Chele  il  ponero  Cortigiano  è dal  bl fo- 
gno op prefio , come  pur  troppo  le  feiagure 
demoliti  tempi  fan  fede  , ad  ogni  modo, 
quefta  medeùma  ncceffità  lo  rende  più  fa- 
gàee,  e più  fcaltró . 

Quh  expediuit  Pfittado  fuum  Kere . 
dice  Per  fio  nel  prologo  dèlie  fue  Satire  ? 
slrtis  magìfhr , ingenùque  largito r 
ycrtter . , rr-  , 

Non  fapete;che  la  fame  fù  da  Xenofcnte  * 
chiamata  fapienza,  chene  gli  animi  feja- 
- ; C z za 
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sa  maeflro  s'infonde  • che  da  Teocrito,  v jr* 
Plauto  vien  liconofciuta  la  pouertà  peit 
macftra  deU’arti  ; chè  Clatid  ianio  cantò 

. * remmque  renwtas  f ,v*  t*  ; *j\; . 

’ Tri  zen  io  fa  vi  ai  paulatim  explofat  egeHasl 
Nè  di  ciò  manchercbbono  prone  efficaci 
nelle  corti  noftralbfequanto  di  piaceuolez- 
za  recherebbe  il  rammemorarle  * altre  rance» 
non  conueniffe  alla  grauità  del  luogo,  e de 
gli  vdirori  il  tacerle , onde  rimettendo  a gli 
Scrittoti  delie  faeetie  gli  ingegnati  ritroua- 
menti  della  pouertà  cortigiana,alla  confide* 
irationc  delle  virtù,  che  nelle  Cotti  s'appren- 
dono, farò  pafsaggio  . ^ 

L’efercito  della  virtù , fecondo  la  dottri- 
na dì  colorò , che  de’coftumi  faliellano , in- 
torno alle  paffioni  staggita,  non  per  diradi- 
ca rie  con  Zenone,  ma  per  ridurle  a mi  fu  fa 
con  Socrate*  e con  Arinotele.  Il  Cortigiano 
tanto  afìbiutarnète  d iu iene  in  Corte  padijó-,  . 
ne de’propri  affetti , che  può  feruùe  per  vn’-  . 
Idea  a gli  Scrittori  della  feienza  morale^  < 
Ne  trafcorrcrò  vna  patte , riferbando  ad-  al-» 
tro  luogo  ii  diuifarne có  efattezza  maggio • 

re;  . , . ■ 

Lo  ( moderato  detiderìò  difouraftare 

j che  più  vii  i gar méte  ambinone  s’appella, e si 
| tenacemente  ìmpreffo  nel  cuor  di  tutti;,  che 
1 fù  (limato  1 vJxima  veftedell’humana  cadu- 
\ cita , di  cui  rhuomò  faggio  ti  fpogliae*  e con  . 

' appare  nzadi  ragione  , percheè  nubiliffimo 
affetto,  c hebbe ìfuòi  primi  natali  in  Cie- 
lo, riconofee  la difeendenza  degli  Angoli?  è 
conforme  alia  n offra  natura,  cfsendo  che 

per 
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per  fi g nereggiar  le  creature  di  q u?fto  mon- 
do fummo  primamente  far  ma  ci.  Il  Corti- 
giano gencrofamerne  io  combatte*  e lo  vin- 
ce. 

■ Germanico  doppo  vna  gran  vittoria  ri- 
portata in  Germania  erte  vn  trofeo  a Mar- 
re ■>  Giotic , & Augufto:  pofeui-fopra  vn’in- 
fc  ri  et  io  ne  fuperba,  & in  efsa  diméticatofr  d - 
efser  vincitorcilproprionome  taccndo,tut-* 
to  l bonore  alcrifse  allefercitodi  Tiberio 
Giulio  Agricola  fuocero di- Tacito, gràcon- 
dotiiercd’eifercjti  in  campo,  gran  domator 
deU’ambicione  inCartc,  tornò  d’Inghilter- 
ra colmo  di  gloria  , entrò  di  notte  in  Roma  » 
fuggì  gl  incontri , e gli  applaufi  de’Cittadi- 
ni,fi  meteo lò  fra  la  turba  de'Cortigian»,  per- 
che non  curante  delle  honoranze  ben  meri- 
tate Ad  auftorem  , & Ducent  vt  minifter  for- 
tuna/» referebàt . Ma  queftoè  poco,  in  prò  • 
uadi  quel,  che-mtendo:  perche  chi  honora  il 
£u  o- Principe  più- dì  fe  ftetsO , adempie  i’obli- 
garionedella  giuftitiamon  ofsetuale  regole 
della  modellisi,-  il  Prìncipe  è come  il  Sòlt_j>> 
che  partecipar -il  fuo  fplenctore  a’piancti  mi- 
nori;il  minifti'O  rappreséra  la  Luna , che  dal- 
la fra.erna  liberalità  riconofce  la  luce  ,*  ma  il 
Cortigiano  più  oltre  trapafsa  con  la  vir** 
tù.  * ■ . 

Smuiengaui,  Signori- della  gran  lite  cc- 
hcbb.ro  già  i due  famoft  Greci  Vlifse  , cd  ì 
Aiace  per  l’armi  d Achille,  d p ue  il  premio 
della  tenzone  erano  aro efi  da  guerra  ,*  pare-  -A 
ua,che  la  vittoria  douefse  cadere  in  chi  ado- 
prauala  mano  non  la  lingua  .*  nondime-. 

C } no. 
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no  perche  gii  humanj  giudjrtj  bene  fpeff© 
, nò  nafcono  dai»  elcrrtone,n?adal  cafo,  Vlif- 


f Ve  n’hebyc  il  migliore  ; tollerò  Aiace  l’inde- 
gna maggioranza  sì  malamente  , che  non 
hebbexjara  la  vitale  s’vctife.E  pure  vn  Tra- 
. le  a, ed  va  Seneca  Cortigiani  fa u infuni,  e dV 
in  nocéti  coltu  mi, feppeEo  tollerare  vno  Spo% 
1 ro,  v n Menecrate  , vno  Spici  lo  in  maggior 
; riputinone , e crcthVo prciTp  Nerone.  Chi 
follerò  coftoro  legga  il  inSuetonio  , ch*io 


JKi’l-iirei.Quanti  liberti, quate  cócubinede* 
Principi  furono  riucritc  da  perfone  bé  nate, 
4a«gKauiflTuni  Senatori  ? quanto  fpeflo  fi  ve- 


/l«fVi?^ilifntno,e  federato  huomaccino,  in 
Slùfloo  è altro  di  buono  ? che  la  fortuna , a 


^guìfa di  vapore,  impuriffimo  tratto  in  alto 
dal  caldo  del  fatiore  dei  padrone*  fouraftar 
re,  c minacciar  tépefta  a 'Cortigiani  nobili  » 
virtuose  dabbene?  E forfè  di  meftiere,  ch’- 


10 ne  tefia.vn  catalogo , e ne  ricordi  i nomi» 

fc.ogn  vprdi.noitutto  dì.vedclaprattica  di 
quanto  dico!.;  . . v ;j 

Equalipiùacerbqìpnprurapuò  ferire  vn 
cuor  generolo*  dre- federe , come  dice  Lu- 
ciano , cornea  fe  Intimi  aliquis  adolefcens 
ante  fornir  i & plori  s fit  is,  qui  [alta  di  docet 
arte?  chvE  pure  dal  Cortigiano  il  portai» 
; pace:  perche  gii  Spartani  prouano  i fìgliuo: 

11  con  le  batrttUre*iuaHicó’l  Rheno  l’Aquj- 
j la  coli  Solevi  Pili  li  co’Serpenrt,  la  Corte  con 

la  partenza,  ■»  . 

Auufcne  tal’hora,  che  vn  meriteuol  per- 
fon aggio  di  Corte  ambiice  vn  carico  in  ri- 
compi uj'a  dei  fuo  (bruire  ; gli  elee  per  fan- 
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{Co  il  baUarino , il  fuonatorc , ,ii  buffone , b 
chi  che  fìa,  è figli  dichiara  competitore  : 
effetto  dì  gran  moderatone  farebbe,  c h‘egìi 
difsipnilpSte  l’oltragio  del  paragoni^afpcc- 
jra  dal  Principe  la  feqpcnza  ,*  egli  ri  cord  er 
ùp!e  deTuói  gufti  pronuncia  a fauor  del  più 
vii  è,  il  mericeiiole  fenre  la  fi4ncaca,&ii»gui- 
fa  di  ca  n battuto  paflà  aliami , e non  parla  , 
confolandofi  con  l’eipmpip  d’  huomini 
brandii.  , . ‘ ' 

Il  enfo  è ìntérminìs , comefuQl  dir  fi,  pr  e fi- 
fogli  antichi,  vadUauàla  Republica  di  Ra- 
ma , jTcofs^  dalla  fouerch^' autorità  de ‘due 
Confo!  i Craffo,  e Pompeo , Catone  finpi^sò» 
s’io  dica  figliuolo,  ò padre  della  libertà  ) * 
chiede  al  Popolo  la  Pretura , per  opporli  al- 
la potenza  de’Confolii  Vatinio  glifcuopre 
riuale:  chi  credete, che  preualcffejc  fonde-  - 
gne  di  fede  l’JHiftorie?  Vatinio  fù  dichiarata 
Pretore,  hebfc>« la ripuifa Catone.  Leggete 
Plutarco  nelle  vite  diPompeo,e  di  Catone  il 
minóre  . Chi  foffe  Vatinio  ve'!  dica  Tullio 
nell’cJoquentif^imaoratioaejChereciròjtcfi. 
feiìdo^li  vn.honorato  panegirico:  chi  foffe 
aji’incontro  Catone , chiedetene  alla  fama  ; 
interrogategli  amichi  annali,  dimandatene 
alle  mura  di  Roma,  a qucft’aere,  a quello 
Cielo»  alla  morte,  diedi  propria  mano  fi 
diede,&  vdirete  rifpóderui  il  fuò  concorde , 
Catone  effere  fiato  sì  partial  difenfore  della 
libertà , che  quando  vide  per  le  difcordie_> 
CiuiILfatta Terna  la  patria,  ruppe  con  ma- 
gnanimo ferro  ì lacci  dell'anima^  e dallo 
ìcutQ  carcere  del  corpo  la  (prigione.  Ben  s- 

C 4 aulii- 
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uidero,  ed  arroffirono  per  l' indegnità  dèi 
farro  gli  Blerrori  di  Vatinio:  onde,  come  of- 
ferita Plutarco, quietamente,e  con  volto  di- 
mefsodoppo  il  misfatto partirono.Peniten- 
za  importuna , che  piagne , non  emenda  il 
delitto:pianto  di  Cocodrilo,  che  bagna, noa 
àUurua  Peftinto . 

Seaqueftì  colpi  il  Cortigiano  Uà  laido  ; 
fc  fi  prende  giuoco  della  peruerfità  de  gli 
humani  giudici!  } fe  cópatifce  alla  debolez- 
za di  chi  feocciamentedishonora  gli  hono- 
f i,  àtiùilifce  fe  dignità , vilipende  il  merito , 
dffpcrde  il  premio , ìion  fà  gran  fenno , Si- 
gnori ì non  può  chiamarli  padrone  dc‘pro- 
priraffettitaon  fi  moftra  lontano dalPambi- 
tiòne £.  noti  raffrena  a luo  talento  lo  fdegno* 
Cb‘è  più  difficile  l 

Lh’ra  neccuori  humani  è violcntiffimo  af- 
fetto : c nemica  della  prudenza,  e del  confi- 
glio, è fìtibonda  dì  vendetta , e di  fangne;  e 
più  d‘ogn ‘altra  paffione  ldegnando  l‘angu- 
Sàie  del  petto,  fi  trasfonde  neT volto  : e quel, 
che  la  rende  più  podcrofa , è vna  certa  dol- 
cezza, ch’in  lei  conobbe  Achille , al  quindi- 
cefimo  dell’Iliade , ed  approuòjpoi  nel  File- 
bo  Platone,  e nel  primo  della  Rettorica  il 
famofo  Peripateticore  pure  quell 'indomito 
nioftro,c'hà  fatto  tanta  ftragge  nel  mondo  , 

• con  la  claua  della  patienza,dall  Ercole  della 
Corte  fi  vince . 

Mi  prefe  vna  volta  gran  pierà  d‘Vlifse in 
: leggendonel  diciaiectefimò  deLPVliflea  l*- 
infoléza  di  quegli  impuri  amatori  di  Pene- 
lope, ch’il  tormentauano  ; Antinoo  buomo 
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sfrenata  acerbamente  l’oltraggia  , e dalle 
ingiurie  fi  laida  dalla  Tua  crudeltà  trapertar 
ce  alle  battiture:  l’inclito  Eroe»  di’ in  fòm- 
biante  dTmorno  di  plebe  andana  ycome  che  \ 
in cafa  propria, me n d i c an d o-  il  vitto,non  lo-  i 
Jamerìte  dianomi  cataria  vendetta  cótro  quel 
barbaro , ma  poco  dopò  lo  loda , e di  nuo- 
uo  lo  fupplica  ne’fuor  bifogni  - O raroef-  ; 
tempio-delia  (offerenza  di  Corte , in  cui  le 
rifu  Medi  vendicano  con  le  preghiere;  gli  af- 
fronti G pagano  con  le  lodi  : 1 ingiurie  fi  ri* 
Gompenfano cògli  offequi  j j i danni  fi  rifto*  , 
rano  con  rendimenti  di  gratie.  Dite  per  vo- 
mirà fèyS ignori', s’ il  fi ne,ch’in  ciò  firiguarda* 
€offe  {opranatuFale,non  farebbe  il  Cortigia- 
no vero  imitatore  degli  Apostoli , in  perfo- 
nade’quali*  dice  San  Paolo.  Perfwtttionem 
fratimur , & fultmemusybìafphcmamur , & 
vbfecramus  ? Nè  così  marauigliofa  tolle- 
ranza nel  limonio  di  Corte  amia  voglia  mi 
fìogOTperche  quel  buò  vecchio  là  preflo  Se-  f 
neca  al  fecondo  dell'Ira , interrogato  come 
f&tife  incanutito  in  Corte,  rifpofe  > lmurìas  ; 
acctpiendo , & granai  agendo^iìu^m^no  co- 
loro, eh’ vii ’ìmom  folo- dura  Ile  fino  aMa  vec- 
ehiaia  ferticndo  , perche  la  foflfcrenza  di 
quei  rempi  non  adeguaua  la  virtù  Jc’Corti- 
giani  moderni,  vna  gran  turba de’quali  irà 
mille  difaghe  fatiche,non  fenza  affronti,  al- 
ia bianchezza  della  chioma  prenengono  * 
Ma  pure  anco  in  quei  fecoli  furono  de* 
Cortigiani  magnanimi^  efercitati  in  que- 
lla virtù- 

Giulio  Agricola , da  noi  pocodianzl  lo- 
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tìàto,  venuta  da  Dónmianoefcliuo  dal 

! ucrno della  Proluda  defittagli  dal  giu- 
ditto  de  buoni*, egli  Capendo , die  bifognaua 
accettar  in  luogo  di  beneficio  l^ngiuna_^*  * 
cfi  iella  audienza  dal  Pnncipc*§W  t^e  gratic 
, della  cura,che  fi  .prendala  della  ina  quiete: 
T.  acito  riferifee.  L’empio  Caligola  te  decol- 
\ lare  vn  figliuolo  di  Pali  ore  Caualicro  K.o~ 
mano  fplendido  , &£  honorato  \ il  medefimo 
giorno>quafi  fcherzando  con  lalffui  porte, 
tenne  il  padre  alla  tua  tauola:  egli  listante n. 
te  cenò*  prefe  le  corone  gli  vnguejttùhono— 
i Tando  l’efequie  del  figliuolo  con  lacoftan- 

za, già  che  non  poteua  con  ficurrezza  acco- 
ppagli arie  co’l  pianto  • Ilcafo  e narrato  d&_«» 
i Sue tonio , più  ampiamente  compatito. da_^ 
Seneca  al  fecondo  dell’Ira  - Mà  di  vi  rtu  piti 
feroce  ne  lafciò  memorabil’escpio  Arpago 
Cortigiano  d’J*  ftiage  Rè  della  Media,  fecò- 
do  che  racconta  Erodotto  nella  Clio  , o fìa 
nel  primo  libro  della  fua  Storia  : quelli  non 
battendo  in  efecutione  del  comandamento 
reale  uccifo  Ciro  bàbino , fu  dal  fuo  Princi-* 
pe  inuitato  a conuito,con  ordine  di  mandar 
un  figliuoletto,  che  liaueua  a tener  com- 
pagnia al  nipote  riconolciuto  da  Alliage: 
venne  a 1 hora  pre'cfilVa,e  fenza  Caperlo  delle 
; carni  delFuccifo  figliuolo  fi  fattolo  ^Furori* 
gli  alla  fine  del  contrito  il  capo,  e le  mani  dei 
giounnetto  recare,  e‘l  fiero  Principe  1 inter- 
rogò , Ce  ronòfccna  di  che  vitande  pafeiorp 
! alla  rcal  menfa  fi  folle  re  loconofcomtrcpi- 
tiaméte  rifpofe.e  tnttociò,  chela  il  Principe 
liuuo  in  grado-»  Qualeofianza  di  Ouinto 
# x Mar 
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Martio,  non  di  Paolo  Emilio  non  refìa  in- 
debolita dalla  fortezzad’vn  Cortigiano  ? 

Vi  ricorda  di  Titfte  ’Quand’hcbbc  per  in- 
gànadelbempio  fratello  dinotati  ifigiiuo- 
lijtremòie  fentì  barn' ma  tumultuare:  perche 
loia  ad  informar  tanti  corpi  fufficiente  non 
cra:e  quafi  che  quc‘ga rzonctti  voìcfiero  dal 
padre  la  f’ecóda  uira  riceucrc  ,cercauanoda 
qn*lche  parte  Pvfcita:  ma  l'infelice  Tic  de 
0^1  mollrnofo  eccetto  prouò  l'angulcie^non 
uide  i t frutto  del  parto:  udiua  i geme  ti  inter- 
ni, e ne  formatta  di  fuori  vn‘Echo  degno  di 
lagrime,  le  quali  abondeuolmente  feorre- 
ua,^p  dalla  faccia  lui  petto  quali  irrigando  il 
fc.  poi  ero  dcMue  fanciulli  : all'incotro  il  Cor- 
tigiano, in  fomigliance  fortuna htbbedilfo- 
wigliante  coll  urne,  e fcpcllì  con  le  reliquie 
del  figliuolo  il  proprio  dolore , premendolo 
fottemenje  nei  petto  ,con  una  magnanima 
mortificai  ione  della  nanna. 

E certt>»S ignori,  la  mortifica-tione  che  co* 
altro  nome  abnegatrone  chiamato-  i Teolo- 
gi mi] tiri, è così  propria  del  Cortigianesche- 
dal  perfetto  religiolo  non  è differente  in  al- 
tro,che  nel  molino  . Audi  fiiia , & inclina^j 
mrem  tu  am  , C Tobl:ui fiere  pepulum  mwn  *, 
& domum  gatrtstui , indetto  alba  ni  ma  re- 
Vi g ì o la  Egrederc  -de  cognaùone  tua  , co- 
mandò Dio  àci  Àbramo  • reti  quivi  pa~ 

trem , & matrw pr opterete,  centuplum  «ccb 
pier , dille  Chiifio-ncl  feniiméto  me<b  limo  : 
L ‘i  ftc  fi'a  1 e gge  „ m a d a d i ite  ri  o le  & ? ib  \ : o r e > 
uiene  nclcomiuciàmento  del  (no  fcruire  al 

Cortigiano pteferiua.  Vdite  Lucia;:»  :?•■& - 

C 6 Hi  s. 
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fi :ris  te-tb&c  omnia^gedus,  libertatem-,  Proge- 
nitore spante  timen  relirrquere  * E fe'l  religio- 
so, come  che  di  fa  molo  lignaggio , ò d 'emi- 
nente dottrina  guernito,  in  eflereitii  vili1  per 
humihà  s’impiega , >1  Cortigiano  anch’egli 
j béche  nobile, e letterato1,  è tal  bora  corretto' 
•ad  efercitar carica  indegna  deTuoi  natali,  e 
de’fuoi  coftumi.  Tecnopoli  Filofofo  Stoico» 
di  cui  in  altro  luogo  io  fa  ire  Ho,  diuéne  Cor- 
tigiano d‘vna  gra  Damar  Iperana  di  douerle 
Spiegare  i par  ado  (Ti  della  fua  fetta:  ma  chc_j? 

gl’interuicne  di  lloìco  fù  fatto  Cinico , e z 

rìcetiette  in  educa  rione  vna  cagnuolrna  gé- 
tile  , ch’era  le  delitie  di  quella  Dama  - hor 
^non  vi  pare,  che  quello  foflc  officio  propor- 
tfonato  ad  vn  Filofofo  Stoico  • egli  era  Cor- 
tigiano,e però  tolleraua  quello, che  niun  al- 
tro haurebbe  di  ficuro  Sofferto-.  Diceua  nel 
fedo  delle  leggi  Plaront,  l’huomo  effer  ani- 
male indomito,  egenerofo:  perciò  molto* 
difficile  il  comando  fopra  di  lui  ripuraua  : la 
Corte  il  doma,  c con  la  mortificatioiie  gli 
rintuzza  quegli  Spirici  contumaci,  che  dalla 
Nobiltà  della  natura rirrahejsì  che  veggendo1 
ivn  Cortigiano  di  Spirito,  parmi  di  veder’ap- 
punto  vn  Leone  maniuetamente  condotto* 
idal  gran  Carraginefe  Annone , che  prima- 
mente feppe  addomefticargli . 

Con  fui  crino  finalmente  i Principi , fe  ila' 
alla  lor  grandezza  dieeuole  l'auuilir  gli’ 
liuomini  d’alti  penfieri  per  nafeita,  ò per 
virtù  li  giarde  uoli:  perche  Senza  partirmi- 
dalla  fi  doglianza  del  Leone  domato , i’ 
fcartaginèfi  punirono  Annone  co  giuftifli-- 

mo 
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mo  efiglfo  , perche  lo  filmarono  » da  quefto 
facto  per  fona  di  tirannico  genio*  e fe  frà  le  * 
pompe  del  Campidoglio  fi  vid«*p  fatto  il 
giogo  de’carri  fioriteli  i Leoni,  FWamia  di 
coloro  , ch’il  regio  animale  à tal  balTefcwdiir 
condafferoè  fenza  dubbio  bafteuole  a far 
deteftabile  l’efempio.  Marc’Antonio  famo- 
fo  per  le  Filippiche,  fn  il  primo  nel  maggior 
caldo  deile  difeordie  ciurli > dopò  la  rotea  di 
Pompeo  nella  Farfaglia;  ma  con  tcrror  di 
Roma , diffe  Plinio  all’otta  uo , quafi  che  lo 
fpettacolo  indegno  nelle  publiche  calamità 
dinotaffe  ogni  generofità  ne’pctti  de’Ro- 
mani  effer  morta . L’altro  leggiamo  preffo 
Lampridio  eficre  fiato  Etiogabalo,la  (ola  ri- 
cordanza di  cui  riduce  ogni  vituperio  nella- 
memoria  * . - 

Sapete  Signoria  chi  fa  buó  ritrafò  vnlio-  , 
norato  Cortigiano , vilmente  dal  padrone 
tratto ‘ad  vn  Èrcole  per  comandamento-  d' 
Onfale  tramutato  in  donzella  , che  non  la—*’, 
feia  peròd’efler  figliuolo- di  Gioue,  e doma-'  i 
tordc’mofiri,  come  che  Amor  (e  ne  rida"- 
(dii Fe  quel  grande  ) & Onfale  infuperbifea  f 
della  vittoria^Ma p-códurmia!  fine  fe  tutti  f 
gli  altri  affetti  vince  có  molto  cuore  il  Cor- 
tigiano della  cupidigia^  del  danaro  trionfa? 
e pur  fa pere  , che  l oro  è nomato  il  fecon- 
do fangue , onde  eohii  nel  quarto  delle  ce- 
ne dc’teggi,  qnandofù  vicino  al  morirci 
s’inghiottì  l’oro rC  haueua,  quali  che  ten- 
rafie  di  riempire  le  vene  vote , ed  efangui . 

Il  Cortigiano  non  ben  pago  di  quanto  pro- 
di game n te  difperde  per  lo  mantenimento 
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fu,o  proprio,  è tanro  profufonc'donatiuf» 

I cjje  fi.  duple,  ch’il  Principe  * ò’I  fouo  rito  i 
’ fuoì  prefenjynon  curino.  Sà  che  nel  mar 
della  Cor g^tìo»  11  piglia -pefeeper  picciolo 
cfefi»V  e pieno  di  fpine  > chédccondo  il  det- 
to epAugufto.,  non  .fi  a facto  prigione  con  P- 
! hamo  d'oro?  onde  per  lo  più  maggior  dell - 
vtilé,ò  honor , che  pretende , è la  mercede  > 
che  paga:  quando  anche  il  foodanaronaii 
riesca  sì  iterile,  che  paia  d aro  ad  v fu ra  n o n 2 
Luna  crefente  fecohdo  l4vfoj  detteci , ma 
nel  fine  del  plenilunio , quid  a in.  vece  delfQ 
fpecchio  dei  Sole  rimangono  in  faccia  deità- 
Luna ie corna • . *, A 
Feliciffìmo  principato,  in  cui  il  Prìncipe 
più  fi  compiace  di  donare  il  propria  ? che  dt 
riceuer  Paltrui,  così  le  Gratie  fi  conferuana; 
vergini,  perche  alla  venalità  no»  tbggiacio- 
no:  così  le  biiancie  d4  A Ù rèa  fi  ma»xer>go»c>. 
▼guati , perche  ai  jxifo  dell'oro  non  pplsp.no 
traboccarcicosì  la  prouìdenzadi  chigouex- 
na  non  erra  in  difeeruere  il  merito,  dai- de?- 
me  FÌto,pe  re  h e d al  fplendpre  del  hifinglùero 
metallo,  non  fi  Teme  abbagliare:  cosi  s*ac- 
quiifo  la  benevolenza  del  inondo.,  che  no» 
hà  da  comprar  co  dan amia  buona  grafia,  o 
p^mor  del  fuo  Prifìei^a  1 ^ : ' -,  ».  . 

- Ed  eccomi  giusto  alla  fine  della  mia  di- 
ceria : poco  prosato  laconchiufione  propo- 
rla l e-feper  j/ltimo  figlilo  volete  va  nuouq> 
efempio  di  gtanddiima  tolleranza  in  voi 
medefuni  rico-nofeere,  qua  fi  in  pratica  della 
teorica,c1ip.dichiarata,contemateui  di.  par- 
tirai di,  qua.  feu&a  maledir  Sfiora  , che  eoa 

x occa- 
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dccafionc  dì  raro  tedio  fi  diè  comincia  mena- 
to al  mio  ragionare. 

4 

DISCORSO  QYARTO.- 

€ ome  fi  permettano  ad  huomini  prodi  le  la* 
grinte , e le  dogliente  fenzji  danno  della-* 
Virtù  : fé  più  nobile  fia  la  Continenza  , o 
la  T olleranz.a  in  riguardo  della  fort  un  a~>> 
- v buonaforea, 

% * r * • r • 

Filippo  padre  del  gran  Macedone,  am- 
mirando neMuminofì  crepiticeli  della 
gloria  nafeenre-dd  figlio , il  Sole  adulto  dei 
perfetto  valore  , fi  piendeua  ta Mora  diletto 
«^interrogarlo,  come  nella  fecòda  orationè 
de  Regno  Dio  Grifóftomo  riferifire,  Autiénq 
vn  giorno,  che  tornado  ambedue  vinoriófi 
dalPhofte*  Filippo  dal  Giouanetro  richiele, 
pcrqual  cagione  ci  folle  ranto  pnrri.i!erd  O- 
mero , che  tutti  gli  altri  Poeti  ponefle  in  nó 
cale Non  era  ancora  AlclTandro  gianto  a 
quel'tempo,  in  cui»  versò  sù’l  fcpdldro  cF- 
Achillc  lagrime  genero/b^per  i’ardor,  che 
firmi  dettarli  nel  cuore  dalle  ceneri  dei  G re  • 
co  He  roe  ; Non  hauea  anche , e cotT  Par  mi 
(confitto  Dario,  e có  la  continenza  domata 
la  Perfiana delicatezza,  onde  alPopsre  del 
macanigliofo  fcrirtore  a degnar  fi  don  effe  !*• 
odorata  cadetta  di  cui  fauella  Pfinìo  nel  li- 
bro fettimo  del’a  Tua  Storia  j & nondimeno» 
così  fanciullo  coopera,  con  tanta, animofirì1 
difendeva  la  maggioranza. d‘Omcro,in  pa- 
ragone no  minata  me  n*e:  d‘£iLod  ® > non  che 
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degli  altri  men  nobili , che  da  lui  con  lunga1 
diceria  il  Padre  di  ciò  ctiriolamcme  la  ca- 
gione rintraccia  : à cui  Aleffandro  rìfponde 
Homtn  Poefim  fot  am  video  vige  riunivi  effe  , 
& magnificar»;  & vere  regi  am  , cui  arnmum' 
aduertere  dee  et  cum  virum  , qui  maxima 
imfterattirus fìt  . Quefte  parole,  auuegnacbe 
da  vnGiouanerco  fodero  dette, tuctau imper- 
ché si  come  i Leoni  quantunque  lattami 
ferbano  la  Maeftà  della  liirpe , così  Aleffan- 
dro  in  piccioliffime  membra  vna  grande: 
animacòfertiaua,non  fi  vogliono  alla  sfug- 
gita cónfiderate*,tantopiii  che  fotte  deduca? 
rione  dyAriftotele  poteuahauer  precorfigli 
anni  co  la  fàuiezza,  Io  pe  r no  celare  il  verfo 
ini  fon  fatto  à crede  rii  n hora,che  frài  difetti 
più  notabili  d’Omero,  foffe  la  neg’igéza  del 
decoro  del  le  perfone  introdotte*  ond’egli  in 
confeguéza  poco  valeuole  per  Pammaeftra- 
xnétode’Principi  riputar  fido  tic  fife  .N  cl  qu  a l 
parere  m’hauea  (pinro  lautorità  di-  Platone, 
che  fpeciaìrrtentenel  principio  del  terzo  li- 
bro della  Republica , alcune  difdiceuolezze 
ricoglie,  del  rutto  indegne  de’perfonaggi,  a* 
quali  vengono  attribuite  . Achille,  come 
fapete  Signori  TEroe  piu  principal  dell  Ilia- 
de , come  Yliffe deli Vliflca  t oa  tutti,  da 
Omero  medefimo  ne  vien  dipinta  feroce  , 
intrattabile , c di  natura  iraconda  : e pur  per 
la  perdila  della  Dama  toltali- dai  Principe 
Agamennone  nel  primo  libro,  epofciancl 
decimo  otcauo»per  la  morte  di>  Patroclo  fuo 
firettiflìmo  amico , tanto  effeminatamente 
fi  lagna  ,,  fi  dibatte ,,  e lagrima , che  Amilo- 
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co  gli  tien  la  mano,  accioche  per  auuentu- 
ra  non  s’vccida  j e la  madre  Te,ti4p  iprite-  , 
vn’interoChorodi  Nereidi,  che'  l^acc'ó.m- 
pagnìno  ne’lainenti . A ca pennone  Rè  d£’ 
Greci,  efourano  condottierdeU‘efercito, 
nel  cominci  amen  co  del  libro  nono,afflfftu« 
fimo  per  la  /confitta  de‘ftioi,  prorompe  in 
vn  dirotto  pianto  in  publica  raunanza,  & 
eforta  i Greci  à fuggirienc . Patroclo  Guer- 
riero per  altro  degno  della  beneuolenza  più 
ch‘amicUeuoledcAchille,  nel  principio  del 
fedicefimo  per  la  rotta , che  rìceviertetó  gfi. 
Argini  dal  valor  d’Etrore,  e per  le  naù/in 
cui  fur  bHttate  le  fiamme,  e con  tante  lagri- 
me la  m il  era  condii  ione  de’  luci  cotnpa- 
tr/orti'  accompagna,  che  pare  voler  cftin- 
guer  1 incendio  co’l  pianto  . Come  farà 
dunque  Omero  Poeta  da  Principe,  fe  con 
l’c/erripio  de’  grandi  in  fegnà  l'oro  Parti  no- 
mate da  Piatone  d'oc ndch£,e  gli  fà  degene- 
rare in  vi!i,ed  in  abiette  pèrfoneflmpercio- 
che  non  fòlò  di  gran  fortezza  l’animoguef- 
njto  non  inoltrano  ; ma  nè  anche  del  nome 
di  tolleranti  fon  ineriteli  oli . Per  coinpor 
quefta  lite , che  verte fra  Platone  j ed  Alef- 
landro  è da  vedere  fino  a che  fegno  permet- 
ter fi  poffano  a gli  hùomini  valòrofi  \ la- 
menti, e le  lagrime  lenza  che  perdano  il  ti- 
tolo di  tolleranti , ed  io  feiorrò  in  un  mede- 
fimo  tempo  il  dubbio  altrui , e la  mia  fede 
obligata  con  la  promeffa . 5 
Prefuppongo  in  quello  luogo  Signori, 

Che  la  dottrina  degli  Stoici  della  eftirpa- 
tigac  degli  affetti  , nonpiùfia  difformedal 

vero 
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"Véro,  ma  pcrnicìofa  a!  co  fiume,  fé  non  e fa- 
naménfe  fjpiegara . Infegnaua  quella  feiie- 
'ri  flfi  dia' fetta , che  l’hiiómo  (aggio  dòuea  ef- 
’fcftii&hflbilei  t 'méntre  con  Pemmenzà  d‘- 
vfitù  argométauadìsìmniA- 
'nàctólÒ  di  farlo  vn  Dio,  con  la  debolezza  tfS 
yri Vacillante difeòrfo  il  fece  vn  tronco  . So 
rte  ragioni  V tHe  per  inabili  men  to  di  così  fer- 
rea dottrina  fono  apportate  da  Seneca  nella 
epiffóla  cetitofedicefìma  . Ma  perche  il  fon- 
dàù1ento,fÒpra  di  cui  Zenone, e Cri  fìppo  s’- 
■appoggiano,  è vna  falfa  òpinione,che  porta- 
nano  intorno  alle  paflìoni,  facendole  non 
dermatiti  dalla  natura,  maoriginate  dalla 
volontà, come  nelle  queftioni  Accademiche 
& altroue  vien  riferito  da  Marco  Tullio , e 
da  Plutarco  : perciò  non  è qui  luogo  da ri- 
pfouargli,  hauendo  in  ciò  fattele  parti  di 
buòni  difenfori  del  vero, così  Platone  come 
anco  Arinotele  • Sono  le  paffioni  facoltà 
naturali , concedute  all’anima  per  aiuto,  & 
per  idru menti  alhacquifio  delle  virtù.  Tul- 
gafì l’ira,  rimane  ottufala  fortezza,  ch‘al 
cote  dello  fdegno  s’agguzza  -,  fi  diuela  il  ti- 
nnire , ia  prudenza  in  grufa  di  natte  lenza  il 
pelo  della  fauorna,  miferamentc  ondeggia? 
5‘crtingua  la  concupifcenza,che  luògo  Jt&ii- 
rà  la  temperanza , che  nel  fuoco  denaturali 
defiderij  s’affina;  onde  meglio  degli  S oici 
con  pochiflìme  parole  Oratio  , quali  eoa 
breui  lince,  clprelTe  il  SimoUciodeU’hu^ 
no  faggio . 

Spcrat  infefUs-,  metmt  fecundb 
\ Alt  tram  fané  preparai  uni 
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L’animo  humano  è vn  campo  vbcrto  fo  , 
dice  Lattantio al  fefto delle Inftitutioni  : gli 
affetti  fono  i rampolli  ditto  canti  la  fecondità 
naturale:  quantunque  alla  feiicitàdel  fuolo 
s aggiugne  la  coltura  della  mano,  rimaftgd- 
nó  i viti)  diradicati , e la  mdfe  della  virtù  vi 
germoglia..  Onde  Platone  nefTimco  in 
ifipedalitàfauellandodelbìa , la  rapprefen- 
ta  come  guerriero  combattente  per  la  ragie, 
ne  controdclla  conc up il’ccnza  j e nel  Fife  lo 
commanda  Omero , chedal  petto  del  pui- 
dente  non  la  fcancella ,,  ma  la  tempra  6e  piè 
dolce  del  miele  la  fà  parere . Non  può  dun- 
que tollerarfi  l’infenbbilitàdeglvScoic^Cfyn 
lacuale,  per  tefiimortian^di  San*  Gitola- 
mo  cantra  Pdagio;combarre  l’àaut  ori  ràdei 
la Dinina Scrittura;  ondetfei  Pelagiani  in 
quella  parte  feguacidj  quella  fetta, fi ftudia- 
rono  di  rinouarla,hebbero  dotti filmi  Padri’, 
che  la  loro  remerità  rfprouarono , San  Gio- 
nan  Grifoftomo  fpiegando  quefteparole  del 
Vangelo  , fecondo  ch’egli  letraaucet:/^^ 
ir af citar frani  / ho  fine  cauf  <t  , rem  erk  iu- 
di&io , pale  quel  fine  cauf  a , e ne  cima  vira 
neceffaria  confequcnza,che  aliandovi  fia  là 
cagione , l’ira  non  è vietata. E Sàpt’ A golfi- 
no al  quàttordicefimo  della  Città  lunga* 
mente  prona  la  neceflltà  degli  affettisnegli 
animi  ^ fin  à tanto  che -fiamo  pcllegrioanti 
nel  mondoi  Ma  perche  non  pare  alia  verità 
fomigliante,-.*.iUomini  per  altro doniffimi^ 
t tutti  riuolutiailacoltUfa  delAmimo,èd  al- 
la dii  ciplina  dc’codurhi  et  raderò  Nutra* 
. mente 
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niente  in  caladi  tanto  rilieuo»  veggiamo 
fé  per  vétura  altro  ne  moftri  la  corteccia;al* 
tro-.nafeonda  il  midollo.  Io  per  me  credo , 
che  non  fi  a irà  la  dottrina  Stoica,&  Accade- 
mica diuarió  alcuno  , febene  l’vna  » e l'altra 
s’intendono*,  perche  Io  Stoico,  pur  che  la  ra- 
gione non  rimanga  da  gli  affetti  opprefsara, 
e la  loro  violenza  nonproui , altro  non  cer- 
ca ; l ’ Accad e mico. mod erand  o le  palTioni  le 
fà  vafsalle,  e tributarie  della  ragione . Così 
parimente  fente  Sant’Agoftino  al  nono  del- 
la Città*  Onde  quando  Filone  nel  fecondo 
dell'Allegorie  nerapprefenta  Mose  curo  fu- 
periore a gli  afletti,  che  quafi  mero  Stoico 
lo  dipinge , fi  dee  intendere  coti  la  modera.* 
liuti  lopradetta. : . f ” . . v, 

f . Se dunque  le  paffioni  vengono  dalla  nar 
tunajèdal’vajerfeue  in  male, od’in  bene,  le 


virtù;,  edd  vitii damano nell’animo d’vn_3 
gi-and’huomoi  debbono  mod  crac  fi  con  la_^> 
ragionemon  affogarficon  la  fieruerità;onde 
{non  fiubito  che  s’odono  i lamenti,  e fi  veg-» 
gonoie  lagrime  d’alcuno  (limar  dobbiamo , 
Che  colui  i confinidella  tolleranza  rrafeen- 
da'  perchenù.fonolc  doglianze  virili  > eie 
lagrime  mafehie , che  non  opprimono  la  ra- 
gione, ma  efprimono  la  natura;  é perche  gli 
efse mpi  portati-  daziatone  per  condennar 
Qmero*  non  s’aggiranointornoad  altro; 
che  alialo mpaffionc , & ai  dolore-,  che  Tuoi 
eCs§E'forgeote  più  c^piofa  del  piantola  con-t 
fide  rat  ione  degli  a| tri  affetti'  da-  vn  dc’lati 
la  fidando , veggiamo.fi.no  à che  legno  può 
l’  huqmQ  tollerante'  lagrimac  fenza.  pre** 

giiik- 
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iudirìò  dèlia  vi  mi . 

U vita  bumana,  come  in  altra  occafién*' 

tuia  goder  deità  8KLR*«M  , 
igrime  {aiutiamo  il  Sole . Perche  come  ui-  . 
ena  Efopo  > riferito  da  Temi  Ilio  , nel  libro 
ella  moderatimi  de  gli  affetti,  quando  Pro-  / 
leteo  fc  la  (latita  delì’huomo  » non  macerò  • } 
icrera  con  l’acqua , ma  con  le  lagrime^  ; * / 
)nde  chi  è darò  a lagrimare,  niega  infiemc 
Ila  natura  il  fùo  diritto,  e toglie  allinge- 
mità  il  fdó  teftimonió;eflendo  il  pianto  per 
ietto  di  Menelao  nell’Elena  d'Euripide,ar-  *‘ 
lomento  d’animo  ingenuo i Dunque  chi  * { 
ton  vuol  dichiararfì  in  tutto  priuod  huma- 
lira,  non  dee  (limar  poco  diceucleall’hu- 
uana  condirionc  il  pianto  i Ma  perche  ah- 
he, nelle  cofe  naturali  s’eccede , le  il  decoro  \ 
on  ne  preferiue  il  buon  vfo  i fi  vuol  hauer  > 
rati  tigna  rdo,che  le  leggi  naturali  s’adem-  » 
ino , irta  il  diuiero  della  ragion  fi  conferui ; » 
i che  le  lagrime  pofsono  fpairgerfi  sù  la  du-  t 
'zza  dcU’aiiuerfa  fortuna  per  romperla,ma  { 
on  debbono  sii’lunie  della  mente  diffon- 
?rfi  per  eftinguerlo’form.i  pur  vn  gran  ma* 

: il  pianto , quando  non  fia  dal  foffio  di  paf- 
iiie  difordinata  (comrojto,la  tolleranza, in 
so  no  fà  naufragio,  ma  nagiga:fi  difacerbi , i! 
doglia,  non  s’irriti  la  paftìone  : s’allege- 
fca  il  cuore,  non  s’aggraui  la  ragione \ fi 
fchiarino  le  nuuole  della  triftezza  ,nòn  s’- 
torbidi  il  (cren  della  mente  5 fi  folletti  la_*.o  ■ 
mira*  non  s’offenda  la  virtù -,  fi  fodisfac-  - 

eia 
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eia  all’effetto,  non  fi  pregiudichi  alla  fortez- 
za* In  fomnu  il  faggio  rapprefenti  in  fe 
Jpfì^n  il  monte  0,limt>d  : ferbi  Utf 7 ■ * 


, . rv.  v 7.  ^onquena  r< 

^ .l  ^utSfiie'nte  fi  feufano  le  lagrime ià* 
Enea  prefso  Virgilio, così  nel  primo  quando 
veggendo  le  fcolrure  del  tempio  a Giunone 
in  Cartagine  confecrato  riconobbe  le  fuen- 

ture  della  fua  Patria,  perciò  ; 5 j 

Conftkìt  y&iachrymdizuifiÀPthcutiifr 
. ^qiiitiAchate ' -<•  ' 

Oua  regio  in  terris  noflrt  non  fienai  aboris  ì 
^ Co  me  nel  principio  delfcfto  dopò  d bauec 
compatito  alca  fedi  Palinuro.  1'* 

Sic  fatar  lacrymas , clafjìque  immittit  ha* 
benas  » 

. Aggiungo  di  piu  5 che  non  folo  non  ripu- 
gna il  piagnere  alla  tolleranza  quali  che  fia 
certo  argomento  d’animo  molle,  ed  effemi- 
natoj  ma  può  adiuenir  cafb  sì  dolorqfo,  che 
Iclagrimefienofegnodi  fenciméto  inegua- 
le alla  Calamità , e dimoftrino  anzi  Cupidità 
di  natnra,che  grandezza  d’affetto*,  raccontai 
Erodoto  nel  terzo  libro  intitolato  Talia , iS 
Arinotele  con  poca  mutatione  il  r iterila 
nella  Rettorica,  che  Pfamenito,ò  fofleAma- 
Ede, veggendo  vnTimicd  ridotto  a tanta  mi 
feria  i che’l  foftentamenro  della  vita  era  i 
mendicar  fi  coft  retto, con  le  lagrime  accòlti; 
pagnò  la  mala  fortuntf  del  pòuer’hUomò -,  ( 
poicia  mirando  Vn  fuo  figliuolo , mentre  k 
conduceuanoà  morte  , nè  pur  die  legno  d, 
pianto . Interrogato  da  Cambile  deila  ca- 
gione 


Digitized  by  Google 


, . » - ) \ \ 

. ..  . D ìjc or fo  Quarto  . ..  71 

(ione, 'rifpof'j  , l'ir, felicità  dell’amico  eflcc 
nenreuóle di  compaffipge  , la  nwte  di  lup; 
igliuo’o  auanzare  ogni,  jd iiTio£^i*àti°ne  di. 
fàlere.  Per  ciò  Euripjde  nel]  a fualfigcniain-  i,  ) 
Uilidè , introduce  Agamennone  Padre  deio. 
i fanciulla  deflinata.pj  f^gri.tìcio  » co’l capo 
ìUbitè  tacciò  c Uè  s’inccndqfse  dacotal  m Or 1 j 
o > dàlPammarczza  dei  patevrio  dolore. di 
ran  lunga  fu  pelarli  le  lagrime  di  Calcante*  ; 
’VJi  1 se , e di  Menelao  ; il  che  pc r,  la  confo*-  \ 
nità  , c’han  ftà  di  loro  j#  muta  ppefia  , eoa  t ! 
a loquace  die  pccafione  alla  tanto  fa mofa 
fattola  di  Tiniante  , ricordata  da  Marco 
fullio  in  più  luoghi,  da  Valerio  Malli mo 
iu/nriliano,  .e  da  Plinio-  \u  *;*  ì ■ ; 

Per  tanto  non  farà  da  prenderli  maraui- 
.Ha  iS'  vn’lniomp  tollerante  per  l’atrocità  di 
(ittiche  fciagiira  vedremo  *»  ò lagrimante  > ò 
•in  acutamente  dogiijofo  ,,fenza  che  dalla  ^ 
imi  fi  diparta  j E beq  però  necefiarìo , eh* . 
gli  corruga  l’imperofco’I  coniglio  : e rafre- ; 
lancio  opportunamente  il  dolore , moftui  di 
ono  ci  r’il  fuo  maie,  per  mediarlo  co’l  fer- 
p5non  pel*  Indagarlo  co'fqmenti  quando  il 
eh ìegga  il  bi fogno:  Maeìlro  di  quell'arte  è 
decoro , clic  a tutti  prcfcriiie  il  mondo  di  n 
i u Piamente  adoprare . Perche  in  fatti  altro 
onuicne ad  vn  fanciullo , altro  achhuomo  * 
:ctà  collante  y ajcpni  affetti  fi  permettono  1 
! vna  Don  uà, che  fi;  d i fdi  cono  ad  vn.Guer-  \ 
ero  ; & ella  non  perderà  per  ventura  il  rio-niì 
ic  di  tollerante,,  bcnciiefpui.malageiiol- 
! ehréd'vn  follato  fon  porti  qualche  diigrav  .•* 
a.  Lhlccncuamo , fe  vi  piace alreiempio • 

Eletta 
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Eletta  Vergine  valorofa , c di  grand’anì 
filo  s’eraftudiata  di  mandare  in  paefe  (Ira 
nieroil  Tuo  fratello  Orefte,  acciò  che  pe 
fraude  dell’adu Itero  Egifto  infieme  co  Aga 
mennone  fuo  padre  non  rimanefle  eftinto 
Nella  Tragedia,  che  da  lei  hebbe  il  nome. 
Sofocle  introduce  riftcffoOrefte,ma  (cono5 
(cinto  dalla  forella  ì che  dice  di  portar  in  vn 
vaiò  le  ceneri  dell’infeìice  fratello-.*  ella  fel 
crede , perche  tempre  fiam  creduli  al'  nóftro 
male. Si  vede  con  quefta  immaginata  mor- 
te tolta  la  commodicà  della  defiderata  ven- 
detta contro  gli  adulteri  : ode  gli  feberni , e 
- lerifa  di  Clitenneftra  , che  degli  altrui  tor- 
menti fi  pafee  i fi  mira  abbadonata  in  ma  nò 
de’fuoi  nemici , fenza  Ipcranza dì  (campo,* 
préuede  la  (bruirà  minaccieuote  da’Tìraiini 
regnanti-  abbracciale  tenera  méte  fi  ftringe 
al  fenno  l’Vrna , e baciandola  in  tal  parole 
prorompe  . G fepolcro  della  più  cara  parte 
delle  mie  vi  (cere , ò dolci,  8t  honorate  reli- 
quie dello  sfortunato  fratello  ; tal  da  me  ti 
partiftì Orette,  e tal’inanzi a gli  occhi  mi 
torni  ? partifti  giouancttofeggiadro  nel  fior 
degli  anni  tuoi , torni 'cadaucro  miferabile 
nel  colmo  de’rniei  trattagli;  nè  del  fuoco  i 
della  rua  giouinczfca,  a me  rimane  in  pic- 
ciol  vrna  la  ceneremo  cener’infaufto,ma  ca- 
ro auazo  di  quelle  fiame , che  co‘1  corpo  d - 
Orette  a me  l’anima  cófumaronol  ò tomba, 
Che  chiudi  in  grembo  co  le  reliquie  d’Orc- 
fte,  le  mie  fperanze , la  mia  vita,  ogni  mio 
bene  ! Piaceffe  a Dio , che  nella  cafa  pater- 
na tu  hauefifi  pagato  il  tributo  alla  Natura , 

prima 
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f rima  ch'io  ti  mandali!  con  di  fpieta  ra  pie  ra- 
de a mendicar’alcrone  l a tua  morte , e’1  mio 
duolo . Satcfti  almeno  paflato  all’altro 
mondo  no  confapeuole  di  così  acerbe  feia- 
gure  i l’innocente  onìbra  tua  fatta  farebbefi 
compagna  all'ombra  paterna.  Hor  te  ne  an- 
daffi  in  paefe  ftraniero,  fili  dopò  morte  fug- 
gitalo, ramingo,  lungi  dalla  forella,  che 
non  acoolfe  l’anima  tua  nelle  fne  labbra,  no 
lauò  come  douea  più  con  le  lagrime,  che__j 
con  l’acqua  il  cadauero.  O frate  lloquà  ti  ri- 
meggio • in  così  poca  poluere  s’è  ridotto  il 
mio  più  preriofo  teforo;  in  cosìangufto  va- 
fo  fono  rotte  le  glorie  dellaCafa  d’Àgarncn- 
nonci  mpr  i gion  a te,e  fcpo  ! te?  come  in  tutto 
mi  rouini  con  la  tua  motte  ò fratello/  Rice- 


uimi  alme  tecco  nell’ vrna,<ò  caro  pegno*  dà 
luogo  nel  tuo  fepolcro  alla  fconfolara  Torci- 
la, che  confumata  dal  dolore  è vn  vero  ù- 
molacro  di  morte:  chele  ti  fui  compagmu^ 
nelle  fortune-,  è ben  ragione,  che  anche  nel- 
la morte  non  t’-abbandoni  : sòd’effer  tanto 
calamito/a,  che  la  fortuna  non  può  più  dan* 
neggiarnli,  ed  hòquefto  ri  do  io  delle  mise- 
rie, che  fon  fìcura  dì  non  diuenirpiù  irriterà 
di  quel  che  fono.  Ma  farei  degna  de’miei 
dolóri,  s’ioporeffi  tollerarli  lenza  morire. 
Quelli,  ò poco  differenti  cócetu  Sofocle  per 
bocca  d’Elerra  efprefleie  come  clic  vn  rene- 
filli  mo  afferro  le  atrribuifcc  tenendola  però 
lontana  da  q ite  picchiamene  j dipetto , da_* 
quei  graffiamenti  di  volro,  da  quell’ol- 
traggio di  capelli,  da  quel  battimento  di 
mani,  eda  quelle  doglianze  beftenutiia- 
i Prof : Ma{  cardi  * D triti 
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trici  delle  Stelle*  del  fatto,  ette!  dettino  * 
•che  dagli  ignoranti  fcrittori  fenza  diftintio-  1 
ne,  e decoro,  fi  rapprefentano,  la  fece  addo  - 
lorata,  ma  non  impaticnte . Ben  è vero,  che 
forfè  in  huomo  robufto  ,,e  guerriero  fareb- 
be (lato  fouuerchiaméte  doglibfa  la  di  ni  ór 
ftrationedel  fenrimérò,che  in  vnaDóna  nò 
merita  d’efler  ript,efa  5 &c  acciò  che  ciò  me- 
glio s’intenda  co’l  paragone, /ouitengaui  di 
Paolo  Emilio , che  dentro  a 'ter  mini  del  fuo 
trionfo  perdette  due  figliuoli , Copra  il  fofte- 
gnode’qualis’appoggiaua  qaell'incijra  di- 
feendenza  : Non  poteua  non  dolerti  di  fitii- 
ftrosilagrimcuole,  che  in  ogni  tempo  ha 
prouocato  il  pianto  dc’pofttri  : ma  non  do- 
uea  palefavfi  tanto  (oggetto  delia  doglia-  * 
Che  merita  tic  d’ofcurar  )a  luce  delle  file  glo* 
rie , co'l  nembo  del,  fuo  dolore  i Perciò  fo- 
briamente  prefso  Lidio  fi  lamenta,  e dice . 

Mi giouadi fperare  , chela  fortuna  mi- 
nacciante al  ben  publico , fi  fia  sfogata  coti 
la  mia  priuatà,  ma  notabile  calamità:  pofeià 
che  i»  mio  trionfo  per  ifcherno  degli  acci- 
denti del  mondo, da  dlie  funerali  de  miei  fi- 
gliuoli citato contaminato . IoconduceUa 
Perito  auu  iato  al  carro  delle  mie;  g fori  e ^ la 
fortuna  più  podtirofadi  me  hà  riionfato  de’  , 
miei  triónfi  ; e nò  faprti  qual  di  noi  due-f  jf- 
fe  più  Tragico  , epiulagrimofo  fpetracolo 
ilei  teatro  dei  mondò , egli  hà  veduti  i Cuoi 
figlinoli  vinrì dame,  incatenati, c partecipi 
della  fua  prigionia,  ma  viui  * ed  io  ché’l  log- 
gioni dalli  bara  del  primo  figlio,  pattai  ?1 
carro  della  vittoria  .*  e dal  Campidoglio , i a 
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cuU  icolfi  gii  applaufi  del  popolò,  corfi  4 
letto  a ricoglier  fiamma  del  fecódo  fìgliuo- 
1o:e  di  sì  numrerofa  profapia  non  mi  rimane 
Vn  folo,  che  cenferui  il  mio  nome . 

Vedere  Signori , quanto  pia  moderata- 
mente  d‘Eletra  Paolo  Emilio  fi  duole , epùr 
àdogni  modo  nè  anche  la  magnanima-*» 
Vergine trapafla  della  tolleranza  i confini , 
©fferua  l’ vno  ,e  Pài  tra  il  decoro  dellapnfo- 
na,ecaminando  nel  medefimo  fenderò  imr 
$>rimc  l\>rmedmerfamcnte,$ìcheil  decoro 
bada  effer  il  vero  moderator  degli  affetti,  e 
da  effo  pTende,fi  dee  là  mifirfa  piiì,ce‘rra,per 
non  errare  .E  cosi  rimane  la  prima  difficol- 
tà', s’io  non  m’inganno , Spianata . Tratte- 
remo hor  In  feconda,  in  cui  fi  chiodaia , fe 
più  nobile  folle  la  continenza , ò la  tolleran- 
za-. in  quanto  l’vna  te ncua  in  freno  l’animo 
baldanzolo  ne 'fattori  della  fortuna  ; Pai  ti 
rnuigoriua  la  mente  oppreffa  da  gli  infu  hi 
d’infelici  auuemure . E perche  dallo  sforzo 
maggiore,  ch’adoprano  le  virtù  per  la  ma.* 
lageuolezza  degli  oggetti, la  nobiltà  loro  ri- 
traggono gU  infognatoti  citile  cofe  morali, 

fpiegando  le  più  agevolmente  fi  tolleri  hi ^ 

buona,  ò la  rea  fortuna/intcnderemo  a qua- 
le delle  virtù,  conceder  l’opra  delfialtrà  la-j 
maggioranza  fi  debbia  % 

Àriff orile  nell’virirno  capo  del  terzo  libro 
dell  Etilica,  in  eòi  và  di  ni  landò  , fepiù  no- 
mar volontaria  fi  polla  l’intemperanza  ,ò  la 
timidirà  , cbiaraméte  pvonunria  a fiutar  del- 
la tolleranza-»  e dice  efibr  affai  più  agaiole 
il  contrar  l’habito  buono  nella  mode  ratio:»e 
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•delle  cote  diletceuoii , che  nella  fofferenfcl 
dell’acerba •.  Il  detto  è d’vn  grand’huomo  , 

•la  cui  loia  autorità  pitò  render  muta  l’elo- 
quenza di  qualuque  perfona  argomentale 
d'opporfi . Ad  ogni  modo  non  u ritmò  mai.  i 
capitano  sì  indomito, che  refi-fteftdò  al  valor  j 
de’combàttentiparticolari  nòncedeffe  all*— 
i mpetó  d’vn’effercito  intero-, e vincitornella 
qualità, non  folle  vinto  dal  numero:  già  che 
nè  anche  conrra  due  è baltcuole  Alcide . Il 
con  fónti  mento  di  mille  (aui,&:  cr udi ci  fcr ir- 
rori tolgono  in  gran  parte  il  credito  alla  dot*- 
trina  Peripatetica  $ maflfì marciente  che  con 
t armi  delia  fperienza  combattono  là  forza 
del  dogma . Galba  (Sui (Timo  Celate  nel  priV 
ino  libro  delle  Storie  di  Tacito  adottando 
per  la  fucceflfìonedel  Principato  Pifone,cotV 
vna  prudente, e bé  pelata  orationc  riniti?  ur- 
fce  nell’arte  di  ben  regnare^  in  girila  di  Pi* 
loto, che  da  'propri  naufragi  habbia  l’arte,  di 
ficuramente  guidar  il  legno , imparato , gli 
addica  gli  (cogli,  e le  Sirci,  e fra  le  altre  cole, 
così  gli  dice.Fòrtunam  adirne  tdtum  adder- 
■sà  tuli-li , fecunddt  res  acriorìbus  (lini  u li  s a- 
iiimum  explorant  \ quia  mif *ri&  tollera  tur , 
felicitate  corrumpimur , di  quello  argomen- 
to li  vale  Annibaie  predo  Lucio  al  ttentefi- 
mo  libro , per  inchinar  l’animo  di  Scipione  , 

ftd ‘accertar  le  conditioni  della  pace , che  gli 
eviri  per  fuo  mezzo  offerte  dalla  Republica 
dìCarragine^ecOme  egli  eradifpregiatordi 
Dìo,c  della  Rèligioncdà  debolezza  dell‘ani- 
mo  huniano  in  iìgnoreggiar  la  fortuna  qua 
do  c feconda,  afcriUe  à gli  Dei,  che  dando  le  J 

prò- 
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ptofperitàtogliono  il  fenno;  forfè  per  acca  - 
gionar della  &ia  ftoltezza  le  (Ielle , e (Tendo  » 
egli  ftaro-vn  di  coloro , che  quando  bifognò 
gucrggiar».  Teppe  vincere  : ma  doppo  la  vit- 
toria non  Teppe  goderne  il  fruttole  come  ri- 
ferifceStrabone,  vide  il  (uo  efetcito  fra  le 
tfragi,e  fra  1 lagne  orgogliofo,  <3c  intrepido» 
€ fra  le  dclitie»?  tra  gl-’agi  effeminato»e  lafcr- 
uoionde  Soblia  preffoXenofonte  alTottaua 
della  i-nftitutionc  di  Ciro,  all  bora  li  códuffd 
di  buona  voglia  a maritar  la  figliuola  con  v- 
no di  quel la  gence,pcr  altro  Rimata  barbara» 
poiché  gli.  vide. colùaii  jjp  tollerar  la  buona 
fortuna , che-  molto  più  crudcl  Tirannide 
efe  reità  neghanimuche  non  fa  la  contraria. 
Coloro».  ctwrnella  foni  miti  d'vna  /Torre  & 
ppgono  guardano  in  giù , patifeono  di  ver- 
tigine.Chi  con  debil  pupilla  s’affifla  nel  So* 
le  piagne  ben  colto  la- fua  temer*  tà»c.  ri  mane, 
pertroppoiume  alPolcuiFo-,;  Le  Vdefouer- 
chiamante  gonfie  dal  vento.profpero»  feop* 
pianole  fan  pericolar  il  vafcello . La  buon* 
fortuna  c a guila  deirOmerico  loto,chc  dar- 
lo dai  Lotofagi  a^ópagnid"  Vliire,rolfe  loro 
il  ceruello:onde  dimenticati  dc’Padrij  e del-- 
la  Patria  * elellero  quell’inhofpito  clima  per* 
tratteniméco  della  lor  virtù.Àlcflandro  Ma- 
cedone nó  fi  feordò  mai  d’elle  r figliolo  dii 
Filippo , fe  non  doppo  chc’l  cprfo  delle  vit- 
torie l hebbe  portato  nell’albero  delle  feliei-r 
tà  i all’hora  fognò  d’eller  figlio  di  Giou  e ; &. 
accecato  dalla  buona  fortuna,  no  feppe  pro- 
cacciarli honore,le  non  con  infamar  la  Ma- 
dre i comprando  a fe.il  titolo,  di  diuino  » con< 
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dar’a  letlo  fcorno  d’adultera  ; la  buona  fbr* 
tona  è in  grufa  d’vn  vino  firmofo,'  e pieno* 
di  fpiritórqtfanto  inirigorifce  le  mertibra,al- 
' tretaato  indebolisce  la  ménte  •:*  ond  e che  il 
felice  pieno  d ’alterigia , e difetto  non  rico- 
nofce  non  ch’altri  fefteffore  donde  nascono- 

k doglianze  ginftiflìme  de*Cortigiani,  fc 9 

non  dall’infolenza  di  coloro,  che  la  potenza 
esercitano  con  impotenza.  Se  in  guife  degli' 
antichi  liberti,calpefìano co  pie  vile  in  vno* 
e iuperbo»  le  rette  d’hu omini  liberi  , e d|* 
ihaggiofaza  co’iPàdrò  proprio  garregianof 
©fferuanorpione,Va}étìb:  e Tacito»  che  S&+ 
Staio  per  dar  vigore  alla  Aia  fortuna  crefCen*' 
re,fe  credere  al  módo  di  voler  fcfhpre,  che  T 
Suo  feruigio  vinceffe  le  ricompense  del  Pré- 
cipe  ? con.  le  fatiche,  e co’l  valor  militare  fè 
l’ap  parato  alla  Sua  futura  grandezza  : miu 
quandohebbeil  Sole  nell’Àuge,  in  moda 
che  Tibé^ib  li^  publico  Senato  lo  nomaul» 
non  Seruidòf ,rna  compagnbdétte  fatiche,  e 
Vokua,cbe  Pimaginé  dilnifoffe  eretta  nelle 
pabilche  piazze, é fra  Tinfegne  delle,  Leg  io- 
ni,all'hota  ni  mi# fortuna  f t Corsi  dice  Ta  c i t o 
proruppe  in  tutte  quelle  fceleratczzc  che  sò 
notiflime.E  dunque  vero  che  la  buona  for- 
tuna dice  Catone , trafuerfos  agpt,  così  per 
fé  medefitna,  cerne  per  le  circo  danze,  che  P 
acCómpagnano  ;.  pet'ehe  come diccua  nell- 
otatione  citata , 'fealba  a Pifone,  Irrumpct' 
adulai  io  blanditi a , ptjjìmum  veri  affeÙus 
vemnumfuacuique  vtilitas\  le  quali  cofc_> 
quanto  vagliano  a toglier  vn  fortunato  di 
Senno  ,fù  in  queftoluogp  in  altra-  occafiouc 
i N dimor* . 
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dimoftro  j al-Pincontrola  contraria  fortuna 
e fcuola  vriliflìraa,dice  Beotio , ne!  feconda 
libro  della  confolatkmédella  filosofia , in_^» 
cui s’1  impara  l’arredi  regolar  la  viraciuile; 
onde  non  folaménte  non  può  recar  gran 
dànoj'rna  di  mólte  vrilità  ne  cagiona:  come 
in  vn  difcorfo  di  propofito  và  prouando 
Maflìmo  Tirio  fra’Platonici  del  icati  (lìmo . 
Cònehiudafi  dunque,chefe  la  buona  fortu- 
na porta /eco  pericoli  affai  dell’aticrfa  mag- 
giori,qukndo  moderata  non  fia:  e fe  la  con- 
tinenza alla  vera  modera n'on- la  riduce,  la 
continenza  c più  defidefàble  delia  tollerati- 
za:  benché  piu  commune  fiala  tolleranza* 
per  effer  le  fciagute  più  vniuerfal  delle  pio- 
fper ita.  "n-'-. 

4'  *•  • * T ‘ * ■'  * . .♦ 
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Dei  le  conrefe  d egli  Angiol  i , cosi  buon  I C0~ 
me  reìiddd  Genio  predominante 
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Recitai*  nell' Accademia  nel  Palazzo 
ì *4 podalico . •* 

r *r 

IL  fuon dell‘armi,che vfcendo da prou in- 
de ftraniere  viene  a ferir  gli  orecchi  al- 
i Italia, non  sò,ITlufiriffìmi  Signori,  fe  potrà-, 
tanto  rifuegliara  gli  ftudi  vn’intelletto  fo- 
pito  quanto  granimi  intepiditi  al  combatti^  t 
mento  puòaccendere . Iosòbeniffìffioche 
venendo  Potiode’letterati  dalle  fatiche  de* 
faldati  difefo  , fà  che  ricourinó  fotto  i pa- 
ì-  D 4 di- 
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digliòni  militari  le  raufe: auuezze  a tfaftul- 
larfi  all’ombra  pacifica  di  Parnafo  » So  chc’l 
fddore  de’Combattcnri  innaffia  ralhoralc^A 
menti  degli  ftudianti  affai  pi ù»c he  i torrenti 
degli  oratori  non  fanno  . So  che  al  balena» 
della  fpada  di  Marte  fouente  meglio  s-i  11  li- 
ft ra  1 ingegno,  che  allo  ìplendot*  della  Lu- 
cernadi Cleante  Sò  che l’allorodalle guer- 
riere tempie  de‘trionfan ti  nelle  dotte  fronti; 
de‘Saui  opportunamente  s‘innefta . Ma  pu** 
re  è forte  da  temerebbe  le  fcienzei  Donzcl- 
le  timide, al  primo  ftrepito  delle  troni be»dal< 
noftro  Clima  atterrite  non  fuggano..  Cbt. 
sà  fe  partendo  danni  la  pace,  per  non  trouar 
luogo  di.ripofo,  nellMnquietudìne  del  mori- 
dovtrarrà  in  fua  compagnia  Parti  migliori*, 
che  le  fon  figlie:  chi  sa  métre  l ‘Europa  tutta 
grauid  a^d  i rumulti  geme  vicina  ai  parto  * le 
difcipline  compagne  della  mete  tranquilla  » . 
hauran  cuore  d‘atpetur  frà  di  noi  il  formi— 
dabi  ! e abo  rro  ; chi  sà  fe  quando  più  s‘aguz- 
zan  lefpade,  chele  penne  * la  ruggine  » che 
ft  tragge  dalle  armature,  caderà  su  gl’inge-- 
gn  H . 

Queftà  viciffìtudine  di»  penfieri  m’hau* 
rebbe  mantenuto  lungamére  ondeggiante»,, 
fe  l ‘animo  fe mpre  inchineuolc  a confolarfi 
^ nelle  fciagurc,non  mifomminiftraffe  mate* 
ria  di  conforto , Non  è » Signori  , la  guerra 
sì  Tpauentofa  negli  effetti , come  apparifee 
terribile  nel  fembiame.£;o  Scola  dico  Agatia 
fcritcore  delle  cofedi  Giuftintano»  nel  co- 
miciaméto  della  fua  Storiai  ice,ch‘ella  nac- 
que co  I‘humana  vitadcl  pari  -,  onde  le  carte.* 
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dògli  Storici , è de’Poeti  pqt  antichi  che  fie- 
no , furon  vergale  coH  fangue  de^conrbatté- 
ti  : ma  non  s’appofe*  ed  il  dir  di  lui  coniaci 
verità  non  confenie:  poiché  la  guerra  prima» 
degli :U uomini  bebbe  Gominciamcmo  nel- 
Gielo*  e Ce  collisti  non  potè fartamo,  che 
la  tòurana  Gietufalemme  il  folo  nome  del- 
la pace  pecdef$.e , onde  fino  al  di  d’oggi  vi- 
fion  di  paces'appclla, perche remeremo  noi, 
che  tconuolga  le  cole  immane  / 

Lungi  dunque  da  noi  quello  mal  fondato  » 
fofpetto:  anzi  sì  come  nell’antico  Anfitea- 
tro la  giouentù  Roma  na  fr’agguerriua , au- 
uezzàdolì  a nó  temer  lè  ferite,  e le  morti,con 
lo  fpetracolo  fanguinófo  de’gladiatori,  non 
altamente  hoggr  ime  fi  conceda,d’indurari 
gli  animi  contro  il timor  del  la  guerra  » con 
laconfideratione  delle  guerre  celcfii  : cosii 
dalla  vipera  ftefla  tragge  il  buon  fificol’an- 
ridooo  contro'!  veleno?  così  con  le  piaghe  £ 
fanciulli  dì  Sparta  alle  piaghe* incaliiuano; 
così  gli  habitatoti  della  caduta  del  Nilo  con 
1©  (Crepito  a nó  fentii  lo  firepito  imparano  • 
Bd  io  farò  in  quella  parte  degno  di  qualche 
lode,che  fc d'argomento  fpiaccuole  prendo  - 
jfcdifcorrere  5 almeno  dentro  del  paradifoiì 
vottri , c mici  penficri  trattengono . .♦ 

Due  guerre  io  leggo  nelle  facre  lettere  ef**  • 
fer- fiate  nel  Gielo  . L^vna  finoab  antico* 
quando  d’Angiol  più  bello  condottiere  di  ■ 
leruile , e facri lega  (quadra  > contro  del  fuó  * 
Fattore  prete  1 armi  d’orgoglió.  L’altra^» 
quando  Gabricllocuftode  del  popolo  di  Dio  j 
lìcbbc  cótefa  co’l  Principe  della  Perfìa  - Del— 
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Imprima  dice  il  Profeta Euangelico  al  dcJdi- 
ceiiiuo  deUcApocalifTis  fattura  efi  pralium 
magnuminCaloy  Michael , & Ange  Ut  eia* 
ptgnabant-cum  Dracone,zm\  quel^he  feguej 
della  iecondà  parla  Daniello  ad  decimòt  , 
FrincepsPerfarum  re  flint  mihi^  & nunc  re- 
uertor  vt  pr alter aducrjus-  Principem  Perfa* 
rum,.  L’vna,  e l’altra  hi  guerra  Angelica  , 
ma  cosìhebbero  diuerfo  iì  fine,  come  baiiu^  . 
io  haueuano  diuerfo  il  motiuo  . Onde  fe- 
giiendo'l’ordinede  tempi , e leggendo- che 
protesi us  efi  Braco  Ulema^nus  , ferpens  ari* 
UquuSì  qui  vocatur  Diabolus , poflfìam  ri  un- 
gerci con  Ifaia,  e dire  con  vna  compafìfìone- 
uole  apodrofe  , quomodo  c ecidi fli  de  C pio 
Luciferi  qui  mane  orteb aris  i quel  Lucifero,, 
cheiòrgetia  U mattina , ò come  legge  l’He- 
breo,  ch'era  figlio  dell’alba:  quel  chepor- 
tana  in  fronte  qua  fi  aurora-  ordente  lo 
lplendor  della,  grafia  -,  quel  che  fpargena  per 
le  doti  della  natura  lampi,  e baleni:  qttel  che 
iiluftrato  da  tantidonri  celelli  prometteuavn. 
giorno  eterno  di  gloria  dì  Lucifero  precur- 
sore del  lume , cangiato  in  hcfpero  foriero 
dellombre  : d’Angiol  di  luce,  in  principe 
delle  tenebre , vinto  nell 'abbattimento  dal. 
valor  di  Michìelefù  cacciato  vergognoia- 
mente  dal  campo. 

, Signori  nó  hi  nel  mondo  più  oftinatn 
rn  fan  abile  Superbia'  di  quella  , che  il  Lirico 
Latino  dilTe  ricercarli  co-1  merito qittfitam 
meriti*  fumé  peperò  i am-  *,  ConciofiatheN  il 
ivtcritenule  Superbo  non  Iva  cofi,chenon  s'- 
artoghi. , non  haiu'-tr.lo  cola  che  a fe  domita 

non 
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non  giudichi  muti  virrofopiù  chiù  radula  fé 
ftdlo,  mentre  confondédo  i nomi,  la  vaftirà. 
dcJ  l nofa  nibitioft  di  legni  ,:d  entrati  con  fine 
di  giu  liticata  prercnfione  rrflringe.£ra  Lu- 
cifero i!  più  fauorìto  feruidore  della  Corte 
di  Dia:  haueainlui  variato  il  toupano  prin- 
cipe tefori  abbondantìflìmi  dì  natura,  e di 
gratin  -,  ed’egli  per  la  cognitione  di  ciò  clic 
poffedeua , ad  vfo  di  Cortigiano  per  la  buo- 
na forruna,diuenuto  infoléte,  no  già  di  fou-* 
radar  a gli  Angioli  fuoi  conferui , ma  difar 
vltìmo  terminede’  Tuoi  pen  fieri  larfua  detta 
natura,come  fentc  S-Tomafò,  ò df  fottrar- 
fidati  Imperio  di  Dio,  in  quanto  all  eferci— 
tio  , fecondo  l'opinione  di  Santo  Agoftino  , 
follemente  argomenta . Quindi  s’irma  di 
temerario ard i m en t ©:  folletiala  terza  parte 
delLangelko  popolocontro  del  Prcncipe  r 
fconuolge  lo  ftatodella  diuina  monarchia 
còfonde  l’ordine  inuariabilt del  principato 
del  Cielo:  femina  riffe  in  parte , doue  la  loia- 
pace  germoglia:  qnàdo  Michele  infiamma- 
to di  zelo  innalbera  lo  ftendardo  formida- 
bi le , in  cui  è ferir  to , qttir  vt  Dm  £ e fot  toft 
incontro  all’infame  ribelle,  vince  la  fellonia 
con  1 vbbidienza  -,  Sconfigge  I alterezza  con 
1 humiltà  t doma  la  ribcllion  con  latfedc  , e 
co’l  precipitio di- Lucifero,  e dekofcrumaci 
compagni, innalza’Kvalor  fuo, e deHxligiofi 
feguaci:  O Luctfer  tion  iam  Lucifer,  J ed  no- 
Etifer , aut  e.  iam  mortifer , quomodoeecidijìi 
dé  Calo',  dice  San  Bernardo,  hanno  le  delle  i 
loro  preferirti  viaggi , e tutto  che  dal  meni- 
mento  degli  orbi -,  in  cui  furono  affile  fica 
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contro‘1  f or  proprio  mou i mento  rapite,  ad 
ogni  modo  mai  dall’ordinato  rauuolgimen- 
to  non  partono  - Il  Sole  medefimo,  benché 
Principe  de’  pianeti,  dentro  al  confin  dellV 
eclittica  li  tcattiene.Lucifero  Stella  lumino^ 
fa,  e raggiante,dotieua  muouer  verfo  il  mc^ 
riggio,per  farli  ancheinfiamma  fa,&  arden- 
tejacciocbe  non  {blamente  Lucifera*  igni; 
ferpotefle  giufiaraenteappellarfi,  comeS, 
Bernardo  ne  lafciò  fc  ritto  : maegli  fuperba^ 
mente  errando>torle  all’  Aquik>ne,parre  ge- 
lata , il  viaggio , onde  diceria  in  Ifaia  Sedebd  ■ 
in  lateribm  AqttHoms  .‘  che  marauiglia  fd 
dunque,fe  dal  fourano  Motore, come  Stella 

di  l'ordinata  fu  dal  choro  dell  altre  Stella 

difgiun rameosi  l‘a  Berte  il  Santo  Dòttore^he 
poco  dianzi  citai  •*  reflui  curf  « tutti  er*t  ad 
meridiem , & tu  prttpofiero  ardine  tendìs  ad 
Aquiloncm\  e poi  chi  baurebbe  tollerata  vna- 
Stella , die  volea  cangiarli  nel  Sole , daen#»  _ 
ogni  Tua  luce  prendeva  ? 

Ma  perche  lagncrra^cbe  fé  MicUielé  fidifà 
(e  effer  fatta  co’l  Dragone,  cade  ruinofa* 
mente  dal  Cielo  proiefltti  e fi  Braco  tlU  ma* 
gntis  ; vergiamo  fe  il  cangiamento  de’no» 
mi , ne  dia  materia  di  qualche  nuoua  confi- 
deratione  : Lucifero  é nome  di  Stella , che 
compoftadi  materia  celefte,  riman  pura  del 
mcfcolaméto  dalle  cofe  foctolunari*  il  Dra- 
gone è vna  impresone  meteorologica;  die 
nella  parte  elementare  formandofi  dattcim- 
purità  de  Vapori  cócaminata.Tatciene  vn’in^ 
certo,  efpauenteuole  fplencìore:  prima  di 
scender  l’armi  Luciferofù  fteda  pura,  che 
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dal  Sole  della  diuina  grada  beueua  vna  fin* 
oerifsima  luce,còcui  i doni  naturali  abbelli- 
ta: ma  nel  caderdal  Cielo  parue  vn  volante 
Dragone , poiché  rimanendo  ecliflato  nelle 
parte , che  riguarda  la  gratie  • mantenne  vn 
debole  barlume  nelle  doti  della  natura:  il 
qual  però  infettato  dalla  malitia,hà  fembià- 
te  rainaeciofòj&  borrendo,  nè  vi  parrà  mal 
fondato  quello  penfiero,  fe  vi  ridurrete  alla 
mente , come  Chrifto  metiefimo  in  S.  liuca 
d’vnafomigh'anza  meteorologica  valendoli 
dice,  VicUbam  S atanam  fìcut  fulgur  de  C&lo 
rvidc  #/m,folgore.efpone  Griloftorc  o,per  la 
chiarezza  della  natura  peri ‘acutezza  dell* 
intelletto,  ©vero  perche  hetbe  al  principio 
il  lume  della  diuina  grafia , poi  cade  quali* 
fulmine  incenerito,  fecondo  che  dichiarano 
Girolamo  fopra  Kaia,  e Michea  ; A mbrogio 
nei  libro  della  fuga  del  fecciose  Origene  in 
più  d’vn  luogo , sì  che  Drago  volènte , non 
più  Lurifeco»  dopò  la  caduta, giuftameme  s* 
appella.  Ofe  pur  non  vogliamo  tergi i il  no- 
me di  Stella  atichedà  su  nd  Cidò  per  Dra- 
gone Jo  riconofcongli  Aftredogi.Vi  ricorda 
Signori  > diquel  tifamene  pottò  da  Dario , j 
prefidente  delle  maremme  ; in  Herodoto  al  j 
ùninto  l.abnso  coftui  1 autorità  di  giudice,  e j 
fù  più  tofto  violatore.ehe  difenfore  del  dirir: 
to  a Cabile  volle  con  efcniplar  gaftfgamehto  ‘ 
l’oltraggio  della  giuftitiajricópeniare,  onde 
/corticato  l’infame  giudice  fè  difender 
pelle  sùM  tribunale , acciochenèl  luogo  dcl- 
4’offefa  giuftitia.fi faceffe  la  domita  vendet- 
ta » e per  infegnamemo  degli  altri  > pendette 
% , ad 
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ad  eterna  memoria  vi*  trofeo  ddla  necefla-  • 

ria  feuerità . L’empio  dragone,  che  ferpente  ? 
antico  vien  neirApocaliifi  nomato,  nell’A- 
quilone pretefe  di  fpiegar, come  accennarla.  | 
popa  dell’ambita  d iuiintà»  fedebo  in  Uteri -« 
vus  AquiUnisihì  Dio  voluto,  che  nelle  parti 
appunto  Aquilonari  dclCielo,là  doue  Arto 
fìlace,ò  vogliadire  Boote  guida  il  carro  deli* 
Grfe,  ch’intorno  al  poLo  s’aggirano,  fia  fino 
irf  dì  d'oggi  la  fpoglia  delFautico- ferpenre  * 1 

che  vaglia  ad  abballar  lcocgoliodi  chi  mi- 
randola , delle  perdite  del  primo  Angiolo  ft 
lammenta.,  Età  quello fentimento  allude 
fecondo  la  fpofi rione  T icelmano,  ed  Ifitforó 
al  ventèlimo  fello  capodet  librodi  Giobbe , 
in  cui  fi  legge  Spiritus  eius  orzauit  C flos , & 
ebftetricame  manu  eius,  edhttus  e fi  colubtr 
tortuofus , come  dicelle,  che  d&l  comanda- 
rne modini  no  fù  quello  gran  padiglione  del 
mondo  t utto  divelle  d’oro' tic  amato,  e tra- 
punto 5 ma  nominatamente  con  l’&ttificiO' 
della  fua  mano,  per  memoria  d’ vn  gran  fac- 
to , ei  traile  in  luce  la  cofteilatione  del  Drar 
gone,ò  del  Serpente,  che  alì'vna,ed  all’altra 
Orfa  vicino  al  polo  Artico  s’auumcehja ..  - 
£ quelle  Cono  le  metamorfofi  deriuanti 
dalla  prima  guerra  degli  Angioli..  Ma  per*  À 
che  il  1 upgo  del  l’ Apocalifll  » tutto  che  da_j 
molti  dotami  Padri  alla  guerra  fin’hora 
da  noi  defcricta  fi  riferìfca»,  ad  ogni  modo  ,, 
come  nota  il  Ribera,communemente  come 
profetico  oracolo  rimirate  gli  tftremi  tem- 
pi della  Chicfa  focto  la  tirannia  delPAnci- 
chrifto  vìcn  ptefo, reggiamo  fe  in  altro!  uo- 

go> 
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go  della' divina  Scrittura  poffiam  rrouare  vrr 
combattimento*  fià  gli  Angioli *,  Princept 
Pcrfarum  refiitit  mi  hi  viginùy  & 'uno  àie - 
bu^  e poco  à baffo , & nunc  reuet  tor , vt  pr&- 
licr  aauerfus  Principe m Perfaru  » ilice  Ga- 
briello cultod  e del  popo'o  Giudeo  in  Da- 
niello al  decimo.  Scaiiaicne  il  buon  Profe- 
ta lungo  lariua  del  Tigri  piangendo  lg_j> 
fuenture  del  popolo  : chiedeua  per  lui  con_j 
lagrime  lalibeiationedelduro  giogo  della 
feruitù:  ve  ni  «a  ciò  aiutato  da  Gabriello 
difenlorc,  ecutfodedel  popolo  prigioniero; 
maall’vno,  ed  all’altro  il  tutelar  della  Perfia 
opponeuafi^  c quindi  nacque  il  cóbartimen- 
to.  lo  £ò  beniflìmo , che  S-Girolamo,  ò ren- 
ne per  coftante , ò almeno  dubitò  forte fche'l 
Principe  della  Perfia  tuffo  1*  A n gioì  ri  belle  s 
sò,che  Caffìano-,eRuperio  come  indubitato 
Pirflèrmanoicon  tutto  ciò  il  torrentelli  tutti 
gli  efpofiipri dell’ Angiol  bilobo  l’mtendo- 
ìco-  onde  S ..Tornato  nella  pri  ma  parte  della 
fbcnma,  enei  fecondo,  delle Sentenze  i to- 
gliendo la  dottrina  Specialmente  daTcodc- 
retto  sù  quello  luogo, e di  San  Gregorio  nel 
diciafettcllmo  de  Morali, chiara-mete  dimo- 
ftra,  che  può  efTere  anche  fra  gli  Angioli 
Santi  conrradittione^  e discordia,  Senza  che 
ificeua  ole  raggio- la  perfetta  carità  de’beati . 
Erano i due  Principi- combattenti  concordi 
nel  ftne,che il  voler  diurno1  fotte  adempiuto, 
erano  discordanti  ne  mezi,  chiedendo  vriu 
la  liberatione  del  popolo , l’altro  la  feru itti; 
perche  esaminando  cialcuno  i meriti  delle 
genti  alia  cura  commette,  e non  la  pendo 
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dò  che  la  prouidenza  eterna  hauefse  deter- 
minato, ogn’mdiloro  il  meglio  de’  fuoi 
elienti,con  efficàcia*  e giufta  mente  cerca  uà; 
ma  rubiroche  di  ice  ndeu  a ne’loro  intelletti- 
vn  raggiowdavcui  veniuanariùelati  gli  ofcu+ 
ri  abiifi  del  diuino  volere > ogni dmerfità  di 
parere  alPimmutabile  decreto  di  Dio-fi  con- 
tormaua  : ne  altrimenti  procederreroiebi* 
fogne  quando  quatuor  venti  celi  pugnabant 
in  mari  magno , cioè  à dire  fecondo  il  fenti^ 
mento  di  S»  Girolamo  » quando  gli  Angioli 
prefidenti  alle  quattro  monarehe  defcrittc 
da  Daniello , combatteuano  più  conrPeffct* 
to  che  con  laffecto,  procacciando  ci  ai cùn  o 
i*vriliti  della  fua  monarchia. 

Ed’in  quello  argomento  penfaua  io  dar 
fioe  al  mio  incompatto  diicojfo  * fenza  paf- 
fare  ad  altra  matcriajquandaauuenendonu 
nelle  famofe  carte  d’Origene,  di  Guidino  < 
Martire,  di  Qfméte  Alefsandrino,  di  Giritr 
lo  9 d’Eufebio , ageuol  mente  comprefi , eli® 

* quanto  di  pellegrino  da  Tale  infino  ad  EpU 
curo  fu  ingegnato  da’Greci,  turco  da’libn  d%  : 
Mose , c de  gli  oracoli  dc’Profeti  èra  tolto  i 
nc  già  della  dottrina  Platonica  vi  fanello,  di  : 
cui  con  tanta  lode  Sàco  Agoftino  alPottauo  « 
della  Città  d ricorre,  ma  nominatamente  de- 
gli antichi  Poeti  ..Riconobbi  i à Bacco  riero- 
uatordel  Vino,  ccoltiuator  delle  viti*,  che 
nacque  daMombidi  G ione  il  detto  deliaca 
feri  mira . Non  deficiet  Princeps  ex.  Inda , &■ 
Dux  ex  f&moribus  etus , donec  veniat  cui  re* 
pofitwn  e fi , & ipfe  erit  expetbatio  gentiunu , 
ligans  ad  vitempullum  Ju»m9  lanata  Holam 

fuam 
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fudminuvefanguinc.  Vide  nel  nafeimenro 
di  Perfeo  da  vna  vergine  Pallufione  dell‘o- 
racolo  d‘Ifaia  Jn  Ercole  pfcregrinante,c  pur» 
gante  il  mondo  dacmoftrij  in  Bcilerofont* 
afccndente  ai  Gìc-io;in  Minema  nata  dal  ca- 
po di  Gioue;  inEfculapio  curante  gUinfer» 
mi,  rauuifaicon  Giurino  nelPApologia  la 
Sembianza  di  ciò  , che  del  Verbo,  eterno  ì 
Profeti  predi  fiero,  onde  m‘è  caduto  in  pène- 
ro di  veder  fedelle  guerre degliiAngioli  rro- 
uafiìmofrà'Gentili  qualche  veftigio  Chi 
legge Homero>^eciaiinéte  nell’Iliade,  non 
feprei«dire , fe  piufrequenrì>comba teimenti 
intornoalle  muraglie  di  Troia , ò dentro  al* 
la  magion  degltDerrirroui.  Era  pofta  quel- 
la fuperba  Città  ^capo  dclPAfia  , non  meno 
per  berfagiio  delie  diuine  percofie  , che  per 
premio  delle  diuine  vittorie  > Diuifo  in  rat- 
doni  il  Cielo1.  - 

Mtilcibtr  m Troiam^pro  T rota  fi  ab  it  Atollo  t 
Acqua  Vcntts  T eucris , P alias  iniqua  fuit. 
Non  fegui  mai  battaglia  in  terra,  eh  e non 
lode  eccita  rad  a vna1  battaglia  celefte;  i tu- 
multi de’Num]  erano  trombe  degli  huomi-  \ 
ni, che  gli  detta  uano  al  late  zone, c quali  che 
non  òfaifeno  i Troiani, ed  I Greci  azzuffarli* 
gli  Udii  in  guifadc’Veltti  attaccatìanola.^  . 
Scaramuccia,  eh 'era  poi  feguicata  da  vn  fatto 
d’arme  de'Greci  v ma  ciò  vien  figurato  con 
sì  poco  deco  rocche  no»  per  Tertulliano,  Ar- 
nobio,e  Giuftinp  martirc,ma  l’ifteffoSocra-  j 
te  al  fecondo  della  Republica  di  Platone , e j 
Marco  Tullio  al  primo  della  natura  degli  ( 
pqi  lo  detettano  , 5c  agramente  Omero4 
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per  quefto  conico  riprendono,1 che  che  fi  dica  . 
l’Eutifronte  Platonico.  - 
Nè  fia  di  voi  chi  mi  ripigli»  Signori,che  le 
guerre  non  de  gli  Angioli,  ma  degli  Dei,  co 
intollerabile  equiuoco,  negli  antichi  iòri- 
«roui , perche  Mafllmo  Tirio  famofo  fra  gli 
Accademici,nel  primo  difeorfo  delGenio  di 
Socrate , m’è  guida  à riconofcer  ne’Dei  mi- 
nori Qcnij,  che  dirittamente  a gli  Angioli 
della  noftra  religione  s’oppongono . Garri- 
rla Achille  con  Agamennone,  e dalle  parole 
«affando  affarmi  minaccùua  difatollar  con 
la  morte  degli  aitici  la  lpada,  deftinata  à be- 
re il  fangueTroiano:Mineruà  lo  tiene  a fre- 
no, à Demonio  cohibetur , diffe  Maffimo  Ti- 
rio , t[uodH9mtruì  ibi  Minerua  aftsllabat% 
Enea  non  con&peuole  del  dettino , che  ine- 
Usabilmente  là  patria  a IL’ vi  ti  ma  mina  fpì* 
gneua  » tenta  d’vccidef  Elena,  jtór  tor  dal 
NJ  fiondo,  Etierforcm  Afu  vultum,  che  co  rag- 
gi di  due  occhi  impudichi  haueua  accéfo  fl 
fogo  funerale , in  cui  il  cadauero  di  Troia  fi 
confumaua.-fubito  Venere,cioc  a dire  il  Ge- 
nio cuftode,  rattenendo  glileua  dagli  oc- 
chi la  nuuola  d’ignoranza,  (chin  Omero 
Minerua  tolfe  a Diomede , come  offerita-^ 
Platone  nett’Alcibiidde  fecondo)  e gli  fa  ve*, 
derchiaroil decretò de’fati  . ; 

In  oltre  haueuano  leCittà,  e le  Prouincie 
ì numi  tutelari, che  Topici  fur  nomati  dagli 
y (crittori  così  Greci,  come  Latini*,  j>  cagiona 
| d’efempio,honorauafi  per prorettorcÀpollo 
v | in  DelfoiBaccoin  Naso,  in  TebqV ulca- 
no  in  LemnoiQiiirino  i Roma;  Minerua  in 
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Atene, Tuba  nellaMauricania-, Fanno  nel  La- 
tto*,Marte  nella  Scitia  ;Ifide  in  Egittojdi  che 
parla  fitecintamenteTertulliano  nell’Apo- 
logetico 9 e- co  molta  efatezza  Gregorio  G ri- 
baldi nel  fuo  primo  Sintagma.  Hor  quelli 
numi  Geni  j fatali  vengono  nomati  da  Sim- . 
maco  nella  fupplica  a Teodofio  e da  Tertul- 
liano nel  libro  dell’Idolatria»  Quindi  fo- 
uraftandoallecuftodice  Città  la  rouina,  i 
Geni  j le  abandonauano-j  e pure  a quei  di 
Tiro  (per  detto  di  Curtio,e  di  Plutarco,  fi  fè 
veder  Apollo,cheda  Virgilio  è detto  Cuftos 
foratiti  apollo, in  atto  di  partéza,  per  andar- 
fene  ad  A leffandro, che  con  attedio  fieramen- 
te ftingneuala.  Sì  che  quandoi  Dei  combat- 
tenti sMn ducono, de  gir  Dciminon\cioè d<f 
Genti  l’abbatimenro s’intende.  E lenona 
temetti  di  fauellar  con  poca  riuerenza  alle 
cofefagre,nella  marauigliofa  Eneida  rauui- 
ferti  la  contefa  di  Gabrielle co’l  Pritlcipt_> 
della  Perita;  cheallo  feoprirfi  del  decreto  di- 
érrio  Pubico  fi  compone,  Giou e fontano  ri  u- 
rrte  (là  fi*  luogo  di  Dio;  Giunone  protettrice 
de  Gretola  rouina  de’Troiani  procura  Ve- 
nere tutelare  dell’Alta  le  fà  contratto.  Vaffe- 
ne  quella  al  tribunal  di  Gioue,efpone  le  fue 
doglianze,  prega,efcongiura* 

Oqttis  res  hominumque  Deumq ; 

Quid  rmui  Aeneas  in  te  committert  tan - 

fura 

Ae terni s reps  ìmperijs , & fulmine  ter* 

' res,  • ' ' ’ i •*.>  1 ■: 

QuidTroespotuereì — — . 
cacio,  che  fegue  nella  ingegnofiffima^  e pa>- 
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tetica  coocioTic . Riuela  Gioiie  il  deftinodi 
Troia,  c prcd  ic^dala  difeendenza  d’Eneail 
paffaggio  in  Iralia,  !a  fondanone  di  Roma 
anche  prometee  Giu  non  placata. 

Hisego  nec  inetAsrcru  -i  nec  tempora  pan» 
imperili  [ine  fne  dedi  ; quin  afpera  luna , 
Qujtmare  nuncyterrafque  metti , cplumque 
faticati 

Copliain  meliusrefereh  meeumq\  fouebit , 
Romano  f rerum  dominus,  gente  mque  toga-’ 
tam, 

Ikhecffcrfi  cdformealla  predittione  aur 
nerato  nella  feconda  guerra  Cartagincfc  * 
Seraìo  rìcoglie  da  Ennio . 

Ma  pecche  cosi  nella  Religion  Ch ripiana, 
come,  nella  fetta  gentile  erano  gli  Anigoli 
non  meno  cuftodi, delle  perfone  particolari, 
che  delle  prouincie,.c  de*reami:per  non  tra- 
lafciar  cofa-,  ch’ai  prefente  difeorfo  appar- 
tenga, veggiamo,  fe  ne  glLAngiolirurelari 
degli  huomini  fumai  d ifcordia,come  elfere 
fiata  ne* Principi  delle  prouipQie  habbiam 
mofiro  Era  homai tuttoM  mondo  ridotto 
forco  ['imperio  di  tre  Cittadini  Romani.  M.. 
Antonio  in  grntja  d ’OrtauioCefare  era  elet- 
to Sacerdote  delDictatore,vccifo  poco  d ian- 
zi da  Bruto, e da  Caflìo.  Così  le  militari, co- 
me le  pacifiche  imprefe  con  vniooe,&  ami* 
camente  reggepano;Solo  nelle  cofe  di  poco 
momento  gran  Temi  di  fieriflfimedilcordie 
appariuano , . La  fortuna  fin  da  quel  punto 
mofirauaad  Ottauio  l'afibluta  monarchia  * 
dcll’vniuerfo;  a Marc’ Antonio  minaccia.ua 
itipcrdice,  e ia  rapina;  poiché  ò giocando. , \ 

trahen-  • 
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Cfafoendolclorti  ^ ò facendo  guerreggiar  le 
coturnici  > ed  altri  animali  , Tempre  Mate* 
Anroniotimancua,  con  Tuo  gran  trauaglio 
perderne;  accòfìoflegli  vn*  Apologo  Egic* 
rio , e l'efortò  à non  concorrer  con  Cefare  i 
dice  ndo  H mus  G enti*  formi  dat  G ertiti s tuu4 
qui  erettiti , & celfui  vìi  folus  efl  > ilio  appro* 
pinquamt  denriffìor  redcUtur  , & igrtautor  \ 
rutto  ciò  riferire  puntualmctitc^Plutarco* 
Hor  quiSignori  datemi  h'ccnza^lie  muoua 
vn  curiofo  problema . Il  fatto  fra  Marc* An- 
tonio , ed  O cranio  Celare  par,  che  ttabiliica 
non  Colo  quanro  babbiam  detto  delle  conce, 
fe degli  Angioli:  ma  molto  p iti  la  pcrfualio- 
ne  dc’nòftri  fccoli,  che  pone  negli  huomint 
vo  Genio  nomato  predominante  -.  Io  sòeT- 
fcr  frà  gli  Angioli  maggioranza , non  fola* 
mente  fecondo  l'ordine  delle  Gerarchie, ma 
fra  quelli  della  medefima  Gerarchia:  perche  * 
fono  differenti  di  foecte  fecondo  la  dottrina 
di  S.Tomafoipercio  Michele  in  Daniello  al- 
Poccauo  ordina  a Gabriello,  che  dichiari  al 
Profeta  là  viflonc  file  intelligere  tftam  vi  fio - 
tterrty  ed’egli  vbbidifae*,  ma  che  nelle  attioni 
ciuUi  vn’huomo  Tenta, quali  non  dilli  viole- 
tarli  à Teguir  l'altrui  voglie  , e non  polla  ad 
vn  certo  modo  relìfte  fe , non  so  Tc  debbia  al 
genio  predominante  rccarfi . 

Che  vn’animo  r rande, il  quale  riuolto  ad 
vfarparfi  la  fignoria  deli’vniuerfo,  con  la 
forza  dell’armi  li  ftudia  d'appianar  i faricofi 
lentieri  della  fuà  gloria  : pone  à ripenta-  * 
glio  la  vita,  per  far  lotto  il  fulmine  della  Tua 
ipada  incenerire  anche  gli  allori  trionfali 
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su  le  chiome  victoriofe  de  gli  emoli;  gareg- 
gia co’primi  condottieri  de’tempi  fuoi,  del 
lourano  luogo  delPrincipato,e  tutto  che  pili 
con  Pempito  ,.che  co’l  confeglio  combat- 
ta, herede  anzi  dell’ardire,  phe  della  pruden% 
za  del  padre , ad  ogni  modo  infoi  la  à Celare 
lamonarchia  v che  cedui  dico  di  propria  vo- 
gliati faccia  lìgio  dè’luòi  fauoriti  liberti  , è 
vilmente  gli  vbbidilca,  ed  houori  ? è cofa  da, 
dettar  la  matauiglia  ne’ marmiitale  fu  Pom- 
peo figlio  del  grande,  di  cui  dice  Velleiò  t 
Libertorum  libertui , fcwtérumquk  feruus  ». 
fpiciofìs  inaidens , vt  parerethumtlLimis  ; che 
vn  Principe  nuouo  in  vno  fiato  ancora  va- 
cillante,e dubbiofo.-mentregl’ànimi  dc’Cit- 
Tai| ini  amiezzì  ad  vna  perfetta  vguaglianza 
rimirano  Palerai  gaiezza  come  'timprouc-* 
rp  delia  propria  viltà  ± mentre  i papa  neri  di 
Tarquinio  vogliono  elser  abbattuti,  e fag- 
gio Principe  meglio  có la  codardia , che co‘l 
valore deMudditi , allicura  la  tenerezza  del 
Principato  n algente;  mentre  in  diftruggi- 
TOentodelPvfurpata  Signoria  non  li  può  in» 
sfiammar  mina  più  formidabile  d‘vn  petto 
’rìfoluro,  che  racchiuda  fpiriti  gencrofi  ; che 
alPora  appunto  chiami  per  compagno  nel- 
^1‘amminiftratìonecleil‘impcrio  vn  magna-  ^ 
"r> imo  core, à cui  comparta  le  honoranze,  ed 
i premi:, è pazzia  da  non  fanarfi  con  quanto 


elleboro  natie  in  Ànticira . Lo  fece  nondi- 


meno conSeiano  Tiberio,Principe  per  altro* 
fagaciflìmo.  Se  intendente  a marauiglìa  del- 


l*àrce  di  ben  regnare;  poiché  nel  pubiico  Se- 
nato Phcnaròcon  nome  di  compagno,  ei 

in- 
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infieme  con  le  lue  ftatue  volle*  che  limoli- 
cri  di  Seianó  sergelTero.  Quali  indignità 
non  commette  Claudio  Ccfare,à  cui  la  luce 
del  Principato  valle  per  dilcoprir  le  mac-» 
chiedell’impurHIirna  vita  ? LeggiamoSuo- 
ronio,Sefto,  Aurelio, Dioné,Scneca, Giulia- 
no, e Giuuenàle,esì  vedtemo,che  delfimpe 
rio  ogni  cofa  egli  hebbe , fuor  che  i 'imperio 
hauendogli  la  fortuna  conceduti  i fafei  , ac- 
cioche  le  verghe  almeno  della  ferurlità  dfcl- 
Pan  imo  lam  monili  eto . Non  fumai  Prin- 
cipe più  fchiauo  de’fauoriti  : perciò  di  lui  lì 
diccua*  chetutto  l’anno  efercitau  ai  Satura  / 
nali,  perche  tutto  l’anno  a'feruidori  vbbidi-  ) 
uà:  onde  Giuliano  Impcradote  mandar  noi 
volle  al  cònuito  di  RtìmolomèSeneca  lo  la- 
fciò  pattar  all’inferno , lenza  l’elTìftenza  de*, 
fauoriti.  Lolchfcrniuanopcrquefto  cónto 
gii  le  fceneiComici-,tolleiaua,cheda  Narcif- 
io  foflerò  i fuoi  decrc  ri  Annullati , reuoeate 
ìé  grafie, impediti  i fauorùtrattenuti  i dona- 
tiui,e  pme,comenotaDiòne,coTeruidorìdè 
gii  altri  implacabile  fi  m olirà  uà  ; Che  dire- 
mo, Signori  ? tra  per  auuentura  il  genio  de* 
feniUovi  del  genio  de’padroni  più  porenre  , 
c lo  vincca  ? la  fauòla  di  Fetonte  , fin  cui 
3eiTatione  la  cachila  di  L ucifero  rauitifaiia  ) 
iti’ù  più  volte  partita  vn  fimolacrodi  cjueì , 
c habbiamo  alle  mani  . Febo  dall'incauto 
giuramento  obfigaro  rapprefenta  colui,  eh’ 
c vinto  da  queGa  ine  hiuarìone , che  genio 
predominante  s’appella  . Il  figlio  volonte- 
rofo-e  che  non  ceda  a paterni  ricordi,è4’im- 
màginc  di  chi  Falciai  fauoire  abiifabdo  , 
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ediofoa  gK  altri , à Te  medcfimo  fabbrica  I 
precipiti!.  Conofceua  Febo,  che’l  giouanet- 
to  mal  faprebbe  regger  le  brighe  de’fuoi  fo- 
coficauaUiie  nó  poteua  tener  à freno  i Tuoi 
boriofi  péfieri;  lo  vcdeaaandareadecliflar- 
fi follemente nd lume:  efidoleua  che  per 
giunger  ben  tofto  atta  meta  nella  carriera-*» 
della  vita  mortale , voleffedel  fno  veloce^ 
carro  valerli..  Quella  fiamma  d ardite,  eh’ 
in  alto  importunamente  lo  traheaa,efp©ne- 
ualoopporcunamente  alla  vendetta  del  ful» 
mine  : onde  per  la  vicinanza  Gìoue  non  er- 
rafie  nel  faettarlo  : e chi  pretele  efler  dil'pen- 
iatordel  lume , legna  fle  la  via  della  lisa  ca- 
duta co’l  fumo  . Preuedeua , elidi  mondo 
ardence nel  fuoco dcllambitione  del  figlio 
dipectaua  il  rilVoro  dall’onda  delle  fue  lagri- 
me: accorgeaafi  ,che'l  fouerclvio  (plèndore 
iuuitaua  i lumi  torbidi ddl‘inuidia , laqual 
faprebbe  fparger  nebbie  di  fdegno  per  olcu- 
rarlo,  od^efiinguerlo  : ad  ogni  modo  vinco 
dal  giuramentordie  genio  predominateci’ 
remo , cede  il  luogo  all’infelice  figliuolo  *.  c ! 
pur  s’accorge , che’l  carro  del  Soie  farà  fe- 
retro à Fetonte  : che  nell’ardor  di  quellt ? 

ruote  infiammare  egli  troueri  il  gelo  che  in 
mezzo  alampi  celefti  l’ombre  mortali  sud 
-capo  gli  caderi  anno:  che  nell’albergo  dell* 
immortalità,  s incontrerà  con  la  morte:  c 
che  fine  hebbe  l’auriga  indegno’quello  fte l’- 
io , cheJfpeiar  fi  può  da  chi  fauoriro  piti  per 
genio,  che  per  merito , cfercita  la  potènza , 
con  impotenza,  valendoli  dell’autorità  per 
comprar  l'odio  pubiico:  impcrcioche  men- 
tre 
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tre  pàfseggia  il  campo  fui  carro , ode  a guifa 
a punto  di  trionfante , accompagnat.fi  dalle 
promefse  voci  d’oltraggio:  poteia  vede  il 
foo  precipitioy  e brama  dicorregger  l erro- 
re, quando  è giunta  il  tempo  più  atto  alla 
pena  ; che  al  pentimento . 

Hor  che  diremo  Signorhduque  fi  dà  que* 
fio  genio  predominante,  che  quafi  violenta 
l’Immane  volontà  : ò pur  ad  altra  cagione  1 - 
immoderata inchinatiotted’vn  verlo  l’altro 
fi  dè  recare  • gli  aftrologi  pretendono  che  a * 
predominiodiStclle  , che  nell’orofcopofi 
trouino  fi  riferifea  ; ma  fono  errati  ; perche 
niuna  forza  nelfhumano  volere  han  le  Stei* 
le:  i Fifici  a conformità  di  temperaméto>e  di 
collume  rattnbuilconch  Ma  Tiberio  princi* 
pe  fceletatò,e  maligno  fauorifee  Lepido  Se* 
natorgraue , e fincero,  in  modo  che  Tacito 
dice  d’efser  coll  retro  a dubitare , Fatone  aa 
forte  nafeendi,  vt  estera,  ita  Pt  incipum  indi 
natio  in  hos  ».  offe  n flettiti  illos  anfit  ali  quid  iti* 
tiofìris  confiltir,  forfè  l’vtile  , che  dal  fauoriro 
fi  raccoglie  è fondaménto  della  potenzanna 
Claudio  Cefare  Prencipeimpoueritó  Vdià 
dirfij  che  ricco  farebbe;  leduede’fuoi  liberti 
lo  voleisero nelle  lor  fortune  per  terzo.H va- 
lor, ed  i;l  merito  è per  ventura  la  calamità  de 
gli  animi?  ma  fe  leggiamo  le  Storie,  i più  fa-, 
ironici  furono  ipmmaluagi.Satàdunque  ge- 
nio predominante  : ma  il  genio  dall  'alba  del 
noftro  n-atalecfìng alla  fera  della  noftfa  mor- 
te n accompagna  fenza  imitarli:  il  fattore 
tal  bora  sù’l  mezodì  n’abbàndonà:  e fe  au- 
ra la  cagionevperchenondUtal  effetto* 

Jpj  o[ e Maf  . ardi  * E Si- 
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Signori  iovejani  a pr6poirc>fion  a dichia^ 
rerefi  problema? v n ingegno  mezzano  è sèi 
pre  irresoluto  ne’fuoi  penfieri,  perche  l’acu^ 
tezza*ch’è  bafteuole  a trouaf  ragioni  da  du^ 
bkare,’èinfoflficiente  ahecidere;i  Pirtagorij 
ci, e con  eflì  1 imeo, Piotino,  p lamblie o yor 
lero>  che  l’animo  foffe  il  Genio  in  ciafcuno  ; 
fra  i Genii  hà  vn  ordineonarauiglioio  , pcrn 
che  il  maggiore  riuéla  ni  minore  i non  in  e^ 
mifteri  il  min  genio  è di  quelli  , che  van_J 
brancolando,  nc  ipiccano  il  volo:  dai  genio 
voftro,  di  tanto  piu  fub- ime,  epiù  nobile'., 
quafi  da  infallibile  oracolo,  attende  la  rilpo- 
fta,che  gPinfegni  ciò, che  noli  può  intcn  r 
per  fe  medesimo . / ■ 

\ DISCORSO  SÈSTO*  | 

Della  Comedia*  • j 

/ ’ y . 

Come  cominciale  •>  delle  parti  % del  fine  , e 
^ ,d&UcfpeciedieJ]a.  < • 

Q Velia  licenza  , che  daVooi  lettori  chic- 1 
fe  Q]»imiiiano  al  capo  t redi  Ce  fi  mo 
dèi  .v-onao  libro  di  poterà  lua  voglia  di- 
lunga ufi  dall’ordine  de  ifraeftri  del  ben  par- 1 
latéVio  con  maggior  neceflità  dà  voi  in  que-  j 
* fto  giorno  tic  hìeggio.  Signori,  perche  fe  vii 
eovidpitiere  d’e (creiti  non  può  con  lode  ta-  ( 
toitmtiUieme  obligatfi  ad  vn’iimiariabil 
modo  di  campeggiare',  che  la  natura  del  fi- 
to,la  co  modici  et’ vn  fiume  rincontro  d‘vna 
ielue»  e to  miglia  nei  accidenti  non  lo  faccia- 
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, ìló  sii  1 fatto  murar  parere  ; perche  non  do» 
,)cstròiacóaddattarmi)aìle  ditcofiizc  otcor- 
ar,enri , frafiornar  il  corto  delle  lcrrioni  nelle 
1 tue  vicendcàntrapcefe  ? Vdific  la  fettimana 
Sfiata  in  vn  marauigh'o.fo  dilcorfò,  che  con 
''contezza d’animo  cornar  fi  voglia  , l’occa- 
sione-.la  quale  quanto  è più  lubricalo  tanto 
Mfiù  vìua  (ollecitudine  firinger  fi  dee,  perche 
'tfugetiqlnunte  non  fé  ne  vada:  ed  io, {che  sì 
-frequente mente  mi  ftudio  di  perfuadcre  a 
me  uetfb,|&  a voi , che  dalle  altrui  fatiche  fi 
ritragga  profito,  ben  mi  dichiarerei  pili  di 
:Corc  bo  infenfaro,  Te  gl  infegnamrnti  di  co*» 

‘ Siautoreuole  ingegno,  io  ponefli  in  nó  ca» 
le.  è Signori  i’occafione  vera  cote  della  pru- 
denza,non  men  politica,  che  guerriera,  pcì> 
cìve  riducendo  leattioni  humane  dalla  vni- 
tierfalità  lonrann  alla  fingolarità  prefenrey 
aftrigneil  giudicio  a trarre  dalle  vifceredel-r 
le  regole  comuni  del  ben’oprare,  i partiti 
piùconfaceuoli  ai  Caio  ; cosi  con* la  icorta 
dcH’occafioneoccupò  Gige  il  Regno  di  Ca- 
dmile ,•  il  popolo  Remano  refpirò  dalla  Ti- 
rannidedi  Romolo  > sbranandolo  lungo  la 
palude  : Bruto  cacciando  dal  Cìei  di  Roma 
le  feure  nuuolc  della  reale  impotenza,  fè 
lampeggiare  alla  Patria  il  Sole  della  defide» 
rara  libertà'.  Virginio congiunfe alia  priua» 
ta  vedetta  il  r ublico1  benefìcio  dcll’eftermi- 
nation  de?Becétmiiri*e  fe  fu  detto  da  chi  fa- 
rcita s che  la  prudenza  regge  il,  de  fiino  fato 
xHolemiamaio* , e che  Phucmo  faggio  fi- 
gnoreggia,nò  fotrogiace  alla  Scoile*,  Sapiens 
nomiti  abitur  ^fins , per  lo  fola  aiuto  dei!’-*— ^ 
' E a otea/^^ 
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occafionc  la  sétenza's’auuera;  Impercioche 
per  cagione d effe mpio, valendoti  alcuni  ca-< 
pitanti  degli  ediffì,cosìLunari,comeSolari, 
leppero  nella  torbida  fcenad’vn’orbo  cam- 
po illuminar  le  lor  glorie , come  altre  voice 
accennahche  piu?  il  niente, fi  può  dir  meno? 
co’lfauoredeiroccafione  hà.talhora  trion- 
fato felicemente  ^ Vditemi  con  attentionc 
Signori ,e  no  crediate  fubiro,ch’io  vada  tra- 
inato , come  che  io  vi  dia  cagione  dì  folpet- 
tarne . Hauete  mai  vdiio  quella  muta  imi- 
tatricedell’altrui  voctrEcho?  io  fon  ficuro  , 
<he  non  Phàuete  veduta:  che  cofa  è ella  ì ri- 
fponde  Aufònio , ch  e figlia  della  lingua  » e 
dell’aria,madre d’vn  vano  indicio:  c hà  vo- 
ce lenza  intelletto,  c liabita  negli  orecchi  de 
gli  huominire  che  dando  al  varco  ruba  l‘v|- 
time  parole  di  chi  ragiona  : e và  fchernendc 
co*l  fuo  mal  inreio,  l’altrui  mal  riceuutc 
pirlare.-qucfia  è vna  confusone  di  voci» che 
molto  prometter  e nó  attende  nulla:  diremo 
dunque  meglio . L’Echo  è vna  immagine , 
che  non  hà  taccia  : vna  parlatrice,  che  non 
hà  lingua  : vna  femina , che  non  hà  corpo  5 
va’  amante,  clic  non  hà  cuore  : c’habita  do- 
ue  non  èuilponde  a chi  non  la  chiama,  fini- 
fce  di  parlare , e non  comincia  : muore  ali’* 
bora  che  r.afce,  lontana  da  chi  la  partorì* l'ce; 
diesò  io-ma  qui  fi  forma  vn’enimma  : noti 
fi  dichiara  l’effenza  , cb’andiam  cercando 
Signori , noi  non  trouerem  mai  quello,  che 
non  è al  mondo . L’ente  fupremo,  ch’è  Dio 
& il  rcrminc  oppofio  di  lui , ch’è  il  non  en* 
ce:  ò vogliam  dire  il  nulla  ( non  fi  poffonc 
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fonfin,?^tat50,Cfae  C0"  tc'rnl‘ 1,1  negati  uf pof. 

^ssssssssìsasì 

^■■Tfì  fy"'’  trifltm^  {ben  fa*  ) repulsi 

Hor  Q i-elto^V  7“"'  ™X,I° nus' aura  ”ih‘l  ■ 
ttor  quelto^/^/cjato  in  mano  all’occafione 

ScmT?rc'a  «!ell'Mowi.Rto  Giumento 
• *n' dl  Sanlone,  hà  fconfiito  vn'efer- 

»“,n  iro  • Narra  Polii- no  al  primo  degli 
r ugemmnche  Pi  Capitano  di  Bacco  nel- 

inrTl|  a/'fl|,IlldÌC  ’ E d’e  « primo  ritroua-  ' 

n?nów;  a a!1?c  n,llitai»’  e con  le  coma  di.  : 

deftgrofi  el  fimftf r nell’£,f"ciro  ordinatoli 

anifo  d’J u r /?  C0,rn?3  haucnd°  hauuto 

onnoiHif  r fr'e>c.he’1  nem;co  nella  parta 
oppolta  della  felua.pienadi  molte  concimiti 

Jrir pato’  otd,no  > ehe  tutta  1 hofte  fua 

.t&mCnte  !c  *rìda:f"  "«unto  ouel 

onrhi  v ! voc®  nel  grebo  delle  vicine  [pe- 

eranW^  ‘n  gU/fa  t' lecondiilìmo  feme.in- 

ttinSrl'V"odo’?c  da  1 ui  nacque  infinito 
mo!tipl,cato  : ondetemendoifoldati,  die 

t»rto  I mondo  intero  non  fi  folle  trapianta. 

defedila  ramp°  ’ 5‘.P°fero  nella  velocità 
afDe  tn„l  nfP;rrZ?d‘  viuere  , già  che  non 

pettauano  dal  valor  della  nano  la  gloria 

c ènonnori'  ^nell’imbelle  fanciulla . 
lótldeir-  vmcendo  vincer  Bottinata  vo, 

”a  l^'ollana,oNal'cifo)dilienutaguer- 
’ nientre  era  morta  fconuolfe  l'arma- 

fèilll1adlCa- *eruendo  à Pan  di  tromba,  gli 
tei! pronoftico  della  vittoria  , e preuenne 

£ 3 con 
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con  Pappi an fo  i!  trionfo, - ben  fi  vede,  ch'età 
dedicata  dai  Cìeiò  a porre  in  fuga  Se  perfo- 
ne,  perche  fe  quando  amante  di  Narcifo 
lucra  lufinghiera,  e vezzofa . 

Jbat  vt  wijceret  fperato  brachia  collo*.  9 
. lllc  fu$h , fugicnjqne  manus  camplexthus 
' aufert. 

Come  nò  doueua  far  fuggir  quell’efercko , 
che  da  lei  non  vdiua  fe  nò  vlulati  militari  ,o 
minaccio!!  clarnor;?Hora  fe  tato  puòl’occa^ 
(ione  prefa  opportunamente,perche  douerò 
io  dimenticarmi  delbimmagine  di  lei  , che 
da  Calibrato , da  Pefidippo , e da  Aufonio  , 
mi  yien  rapprefentata  in  guifa  di  fuggitila? 
perche  nòdourò  vbidirealla  dottrina  di  chi 
m’infegnò,ch’io  la  fàpcflì  conofccre  ? 

Per  fecondar  dunque  Toccatone  » che  ne 
fom  min  idra  il  tempo , tracciandola  folita 
materia , r dolilo  di  parlar  quefta  fera  della 
Comedia:  già  che  di  rapprefentar  vna  Co- 
me dia  fra  di  voi  rifoluetle . 

E per  farmi  da  vn  capo . Nacque  la  Co- 
media  nel  paefe  dell'Attica  , al  tempo  delle 
yendemie , fecondo  Popioioned’Acene©  al 
fecondo  delie  Cene  de’faggi  ? ò purhebbe 
origine  da  certe  fede  degli  Agricoltori  d*~ 
Atene , i quali  decorrèndo  per  le  ville , per 
le  bofcaglie celebrando  te  tolennità di  vari  i 
Numi,parue  bene  à gli  habicanti  della  Città 
diridur  quella  pompa  villereccia  a termine 
di  fpetracolo  Cittadino  * Cosi  dice  Caffio^ 
doro  alla^Epiftola  cinquamefimaprima  del 
libro  quarto, alfontanandofi  poco  da  queh» 
ch'accenna  Euftatia  & ùl  quattordici- fi  ma 
• ' del- 
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dell"" Vliffca  d’Omero  appoggiato  allautori- 
tàdi  Paufania.  Ma  perche  io  Scaligero  al 
quinto  capo  dei  primo  iibro delia  Tua  Poeti- 
ca, con  l’aotariù  di  Teocrito  dice  general- 
mente la  Comedia  origioarGdaUecanzoni 
degli  h uomini  di  villa , è da  veder  con  dili- 
genza, che  forre  di  canzone  in  Tpecial ita. 

Ila  la  Tergente,  da  cui  quello  nobiiiflSmo 
po  ma  s’è  diramato . 

ArìGotile  alla  particella  venteGmaTecon-  - 
da e ventèlima  terza  della  Poetica , par  che 
l’orìgine  della  Comedia  vi  ieri  Tee  al  poema 
maledico,  chefùcompoftoco’l  verlo  latro» 
bo  : Ma  egli  ftelfo  alla  particella  venteGma- 
quinta  eTpreTsamente  d ice  ; Comoditi  ante m » 
ab  ijs , qui  Phalìicd produxere  autia  efti  dun- 
que egli  contra  dice  a Te  Gelso.  Per  intelli- 
genza del  dubbio , à da  TaperG , che  lantica 
Comedia  hebbe  due  adiremo  caratterriTmi  * 
Tuoi  propri^  il  ridicolo,  e‘l  maledico  : del  ri - 
dicoloparJadbiaramente  Platone  nel  deci- 
modella  Republica  , &Ariftotile  nell  ope- 
retta cittata  della  Poetica,  dal  maledico  Ple- 
touio  *,  ne’fragmenti , e Tom  malo  il  Mae- 
ftro  nc’Prolegomeni  d’Ariftofane,  dell’vno, 
cdellaltro  Plutarco  alla  cjuiftione  ottaua^» 
cel  libro  Tettimode'conuinti.  AriGotiledu- 
que  quando  pofc  la  Fallica  poeGa  per  origi- 
ne nella  Comedia  hebbe  la  mira  al  cara^te1- 
rifmo  ridicolo  : e non  traTcurò  il  maledico , 
mentre  del  Poema  Iambefco  fè  mentione  * 
JMa  perche  non  fi  può  pienaméte  compren- 
dere quefta  rifpofta,fe  non  G dà  prima  qual- 
che noticia della poefia Fallica,  io  vichieg- 

4 gio 
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^ in  gratia , Signori , che  mi  lafciate  coprir  la 
\ faccia, come  fè  Socrate  prefso  Platone,  quà- 
do al fauellard’Amor  diè  principio-,  e pri- 
4 mamente  mi  fia  lecito  dir  con  Giuuenale  al 
cominciamento  della  fatira  quindicefima» 
Qui  nefcit , Volufi  Bithyntce  , quatta  de- 
nterà 

Aegyptus  portenta  colai  ? 

- SuperftitiofifTìmofu  l’Egitto  , ma  ptiuo 
. d’intendimento  in  Deificai  cofe  immonde  , 
& abbominabili , il  Cocodrillo  ^ il  Cercopì- 
thcco,  i Pefci,  i Cani  : anzi  che  non  conten- 
to d'adorar  gli  animali,  alla  cipolla,  Seal 
porro  diè  gli  honori  diurni  : onde  poteuano 
qne’popolari  andando  in  vna  campagna  d» 
porri  (limarlo  vn  Cielo  pieno  di  Deìtadi , e 
'non  inuidiar’a  Gioue  la  beatitudine  dell*-. 
Olimpio;feminauanfi  coftoro  i lorDei,  e gli 
• Vedeuano  crefccnti , & adulti , onde  di  loro 
diÉTe  il  Satirico 

- O fanftas  gente s , quibus  h&C  ntfcuntuy 
in  berti s 
Numìna . 

Ma  fra  tutte  le  nefande  lordure,che  ritro- 
ttaficro,  fù  Tordinar»  che  le  Donne  pòitafle- 
ro  nella  folénità  di  Bacco  il  fallo , ò vogliam 
dire  quella  parte,  che  negli  hupmini  perla 
generatione  la  natura  formò,accompagnà- 
dolo  con  canti , che  fallici  fur  nominati . Sò 
beni,(fimo>che  in  Arene  fù  la  medefima  vsà- 
za  di  portar  vn  fallo  di  legno  legato  ad  vn  .. 
Tirfo  nelle  fette  di  Bacco , in  ricordanza  d V 
cfferc  fiati  liberati  davn  male,  che  tutti  in 
quella  parte  vniuerfalmenteafffiggeua  : ma 
. non 
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t non  perciò  ritoglioaquei  d’Egitto  lorigi- 
i ne  nella  profana  ceremonia:  perche  come 
:i  ben  dice  Erodoto  nelì’Euterpe,.  molte  cofe 
; fpettàti  al  culto  de’falfi  Numi , & anche  del- 
, le  Icienze  rraffe  dall’bgito  la  Grecia . Co- 
lf munque  ciò  fia,a  me  balla  fuperficialmente 
drtiauer  accennato , che  cofa  forte  la  fallica 
Póelìa:  Infoiando  che  chi  vuol  piùefatacon- 
1;  tezza  di  ciò  ricorra,  fenza  rolsor  mio, -e  di 
t,  chrafcolta  a Diodoro  al  primo  della  Libre- 
* ria va  Luciano  De  Syria  Dea , a Iamblico  de 
y Myfteriisi&c  ad  altri.  Hor  tale  effendo  la  ce- 
si rimonia^à  di  meftiere,che  le  Canzoni  forte- 
fi  ro  ripiene  di  mille  ridicolole  laidezze, fe  do- 
li rumano  corrifpondere  ella  difonella  foléni- 
« tà  , Da  quella  forte  di  Poeiìa  per  quello  che 
’■  appartiene  al  ridicolo,vuol  Arillotile,  che  la 
;!i  Comedia  fi  deriuaflc  ; e perche  egli  nella_u 
;c  parte  vétefimaterza  dà  Pesépio  del  Margire 
d‘Omeró,veggiamo  le  vi  piacele  calza, per, 
(t  che  la  materia  è per  fe  medefima  piaceuole , 
eproportionataal  tempo  del  Carnenale*. 

- Margitefù  vn  cotal  perfonaggio,diuenu- 
y tofamofamenteinfatndndlelcritturedegli 
? huomini  più  letterati , -perche  di  lui  fà  men- 
r rione  non  pureAriftotile  nella  Poetica, c neL 
fello  dell  ’Etica  , ma  Platone  ancora  ncll’Al- 
cibiadc  lecondo . Hor  eccouelodipinto  co  - 
colori  dello  Stefonio , vero  ornamento  del- 
le buone  lettere  in  quello  fecolo»  inquan- 
i to  al  corpo  egli  rapprefentaua  in  fe  me- 
defimo  , come  in  terfo  fpecchio  tutte  le 

fiù  nobili  famiglie  della  Città  di  Roma  : 
n vna  certa  fmifurata  , ma  vota  i Ca- 
- .*  E 5 pitoni •> 
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pitoni  : nellafronte  fpatiola , & attonita  i 
Frontoni*,  creila  mole,  dclùafo  j-rafso,  ma 
compreso,  i NaToni  de  i Nafica;in  tutta  ia 
faccia piena  di  macchie,  e di  nei  Tobero- 
jii,^iNeuiì:  Nella  bocca  ri ìeuata i Labbro- 
ni:^ìeila  chioma  fùrftua,  e Iquallidagli  Hir- 
fii  j nella  corporatura  i Crailì-,  nella  politez- 
Z/i  i Turpilii:  in  tutti  i luqi  gcntiliftìmi mo- 
vimenti gli  Afinii , i Vitello,  i Porcii . Hoc 
dentroa cosi  bel  palagio*  qual  habitante  fi 
tratteneuavvn’animaccia  poftaui  dalla  natii, 
ra  per  fallace iochc  quel  corpo, non  ditte  ruf- 
fe cadau ero .*  lenza  dilcorfo , Cerna,  intendi- 
mento; lenza  memoria . Egliancor a:  come 
di  Miltine  vi  difsi,non  Teppe  mai  contar  più 
di  cinque:efscndo  già  fatto  Gioirane,richie- 
fe  daJU  Madre  sella  ; ò pure  il  Padre  parto- 
rito Phauefsc , yeggendo  Pombra  Tua  pro- 
pria temeua ,.  che  in  guiTa  d ‘acquagli  rbTse 
vlcita  dal  corpo, onde  chiama  uà  i vìcìon&  i 
lontani,  accioche  PaiutaTsero  a «coglier  P- 
anirha  Tua,  che  per  leftrade  fpande  tradì  j tut- 
to citi  dice  Suida  ; ma  quello,  ch.e  citi  riletta 
e,  che  feconioHefichio*  non  Teppe  l'vlo  na- 
turai delle  Donne,  e fu  di  biTogno , ch‘in  ciò 
l‘addotrrina'se la  moglie:  de  in  che  modo? 
lo  dice  Enltacio  nel  deci  aio  del  1 ‘ Vi  i Tsea;  fin 
Te  là  buona  Do  ina  d'efser  non  so  dotte  feri- 
ta, ed  hauer  perciò  bifognod4vna  «alla  non 
di  bambaee»  ma  di  carne  . Il  buon  Margite 
cominciò  a piagnere  per  la  ferita  della  fua 
moglie,  e per  mera  compalTìone  la  medicò  ; 
hora  di  cotale  argomento  fcrtfse  vn  Poema 
f ì uro  co‘l  nome  Marnite  > il  quale  Arifto- 

_ : i _ 
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tile  dima  hauer  cosi  alla  Comedia  ripuar- 
do,come  l’IlliadejtTVliflea  (1  ritraggono  al- 
ia Tragedia . E canto  balli  dell'  origine  della 
Comedia  . Il  fine  fù  di  giouare  apportando  : 
diletto,  ih  quale  come  che  a parer  de’miglio- 
rifia  comune  a tutta  forte  di  poefia',  come 
altre  volte  s’è  detto,  molto  più  particolar- 
mente alla  Comedia , & alla  Tragedia  con-  ‘ 
uiene . Perche  due  forti  di  perfonefogliono 
per  lo  più  fconuolgere  le  bene  ordinate  Re- 
•publiche,  ò coloro,  che  per  la  debolezza  det- 
ie  loro  fortune  lì  dano  in  preda  alla  difpera- 
tionc  -,  ò quelli , che  accecati  dal  fumo  della 
potenza,  hauendo  pensieri  maggiori  della 
Cittadinefca  conditione,  afpirano  al  Princi-  - 
pato:  Turbarono  la  Republicacfi  Cartagine 
non  meno  Mettone, e Spendio  hnominide- 
fperati,che  Annone, e Barca  potentilfimi  ca. 
pi  di  fateioni  . Vacillò  la  libertà  di  Romana 
canto  fotte  gli  vltimi  sforzi  #vn  Carilina , c 
d5vn  Spartaco,  quanto  perleciuili  difeor- 
die  di  Siila,  e di  Marco.  11  prudente  legii*  ; 
latore^,  c’hà  fempre  l’occhio  riuoìto  alla  pu- 
hlica  felicità , lvno,  e l’altro  de’duefinillri 
dee  a tutto  luo  sforzo  celiare  ; per  abballar 
Gorgoglio  de’Grandì , che  delia  Tirannide  - 
fono  vogliofi  5 la  Tragedia  con  le  rouine  de* 
Principi,  con  ledefoìationi  de  Principati, 
con  le  cadute  de  gl  Impcrii  ,con  ledltn  t . - 
, tioni  delle  più  illuftri  famiglie , c con  IV.tr-  - 
cita  delle  cougiure  atte-iriice  gb  aniu  i vali  i: 
c fctiuédo  col  iàngue  de’Regi  ve  ci  fi  le  leg- 

£ì  del  buon  goucrno,  meglio  che  non  tè: 
dragone, allìcura  le  Città  dallerìuoUepcr 

li  6 U* 
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la  potenza  de’Cittadini . Ma  per  addolcir  fe 
doglianze  di  coloro,  che  non  refinano  di 
garrire  con  la  fortuna,  fi  rapprefentano  le 
Comedie,  le  quali  oltre  l'cflere  attieni  di 
pfone  mediocri, riducono  al  fine  d Vna  defi-  , 
derata  allegrezza  i più  torbidi  auuenimérì  z 
da  che  l’afflitto  concepifce  fperàza,di  douer 
quando  che  fia  cangiar  ventura , & alpetra 
con  animo  più  tranquillo  le  fue  vicende  ; E 
con  quella  intentioiìe  s’introduflero  le  ri- 
prensioni nelle  Comedie  . 11  che  acciò  che 
meglio  s’intenda  è dà  faperfi,  che  tutti  gli 
Scrittoli  della  Poetica, & altri, attribuifeono 
tre  tempi,  ò tré  etadi  alla  Comedia;  vna  no- 
mano antica,  l’altra  mezzana,  la  terza  nuo- 
ua  • I/antica  come  piu  vicina  alla  doppiai 
origine,  che dicémo  de'  Fallici,  e de’  lambì , 
era  piena  di  lafciuia,  e di  mordacità  : perche 
fi  fecero  a credere  gii  autori  di  quel  fecola, 
che  l'acerbità  degli  oltraggi  detti  a perfio-' 
ne,  che  fi  nominauano,  condita  con  Pofce- 
nità  doueffe edere  riceuuta  come  ridicolo- 
fa:  eporralfe  quel  giouamento,  che  arre- 
car fogliono  i medicamenti,prefi  in  vn  vafar 
afperfodi  lòaue  liquore:  con  quello  efem- 
pio  dorrà  Dione  Griloftomo,  all’oratiohe  • 
trentèlima  feconda, gli  Alcfl’andrini,  a con- 
cedergli libertà  di  parlare , e di  riprendergli 
per  trar  quell ’vrile,  che  dalle  riprenfioni 
della  fcenacauaua  il  popolo  Atenielere  cer- 
tamente pervn  pezzo  caminaron  le  biso- 
gne felicemente, perche  il  popolo , bramofo 
ch.e  fi  reprimefic  Pinfolenza  de  grandi , vdr- 
na  volentieri  Paccufe  dc’Giudici,  e de’Go- 
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uernafori  *,  pervadendoli , chel  timor  del- 
l’infamia doueffe  dall’operare  ingiuftamem 
te  ritrargli  : ma  le  co fe  cangiarono  faccia-j 
òfia  perche  la  fcurrilirà  delle  facetiè  mefco- 
* lata  con  la  ferietàdelle  riprenfioni  in  guifa 
di  noceuole  condimento  à cibo  buono , co- 
me dice  Plutarco, non  poflfa  recar  vtile  a chi 
la  mangia:  ò perche  veramente  la  maldi- 
cenza de’Comici  ogni  termine  d’humana 
fofferenza  vince . Quindi  Alcibiade,  111^9 
quell’anno  General  dell’Armata  fecondo  ; 
che  ne’fragmenti  narra  Pletonio , vdendofi 
agramente  villanneggiato  in  vnaComedia 
daEupolidefamofofcrittor  dell'antica,  lo 
fece  gettare  in  Ma  re,  forfè  accioche  dal  can.  ■ 
to  Hifinghiero  delle  Sirene  apprendere  Par-  • 
te  di  raddolcir  l’amarezza  delle  fue  parole  \ 
ò perche  i’a*cqua  affogaffe  nelle  fauci  d Eu-  * 
polirtele  voci  malediche.  Equcfla /entri-  , 
rà  voleua  imitar  Adriano  Sello  fummo  l;ó- 
tefice,  contro  la  fiat na  di  Pa/quino;  come 
racconta  il  Giouio,  con  farla.gettar  nel  Te  1 
uerc,fedai  Duca  di  Scffa  non  folle  flato  di  f- 
fuafo facetamente  con  dirgli,  che  le  rane 
gracidano  anche  fott’arqua  Certo  è , che 
la  feiagura  d’Eupolide  -fù  fcuola  à tutti 
gli  altri  componitori  di  Comedia:  cometa 
perlopiù,  la  pena d'vn  colpeuole  fuol  ef- 
fer’ammaeflramento di  mille,  onde  niuno 
ardiua di  mentouar  più  siile  Scene  pedo- 
na vjuente,  c perche  bene  fpeffo  i difordi- 
ni  cagionano  le  leggi,  fù  promulgato  vn’ 
editto  in  Atene  , che  non  ofaflero  i Comi- 
ci , di  dir  male  nominatamente  d’alcuno  in 

eie- 
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feccutfone'di  che  fù  ri  modo  il  Coro  dalla--»» 
Cornetta  perche  quatunque  per  rutta  lafa- 
uolafofiero  fparfi  de’motti,  il  Coro  nondi- 
meno haueuà  per  fuo  proprio  vfficio  il  ri- 
prendere , e con  molta  acerbità  lo  facetia^-.-* 
Quindi  eflendo  il  Coro  in  luogo  d'arme  of-  * 
fenfiua > non  tutti  i Comici  ottenevano*!  a* 
doprarlo  licenza  come  ben  npta  Snida*, e pri- 
ma di  lui  Platone  al  fettimo  delle  leggi  5 ma 
Colo  gli  Eccellenti  a e clic  più  piaceuano  a gli 
fpettatoriddijciò  c’habbiamo  detto  fauefia 
nella  Poetica  Orario.  . * 

Sucejfit  vetus  hic  Come  dia -non  fine  mnlta 
Laude ,f ed  in  vitiamlìkenas  exctdit , & 
vim 

YLignam  lege  Regi  lex  ejì  accenta , charnf  - 

. 

T urpiter  oblienti  fublato  iure  nocendi . 

A cotal  rifolutione  non  fi  farebbe  venuto* 
fe  tutti  coloro , che  concorreuana  a gli  fpet- 
tacoli  foifero  ftat.i  d’animo  sì  compofto,co-  j 
m’era  Socrate-, il  quale  in  vdcado  in  vqa  co- 
media d’Arifiofane  lacerar  malignamele  il 
fuo  nome , dice  Seneca  nel  libro  della  cofta- 
zadJA  marno  faggio  , che  non  punto  più 
s’alterò  di  quel,  che  faceffe  per  le  male  qua- 
lità della  fuo  moglie  Xantippe.  Per  quello 
poi,  che  tocca  all  ofcenicà  Comica,  tratta  da* 
falli , non  mancarono  di  quelli , che  l’abbor- 
j irono  ^ perche  quantunque  Plutarco  altro 
non  faccia,  che  bandirla  dalie  conuerlationi 
degli  huomoni  honorati  ; Hierone  però 
ch’età  Pi  in  ipe  , mandò  in  bando  Epicarmo 
per  haucr  in  vna  Comedia,  acuì  era  preferì- 
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te  fila  moglie»  introdotte  dishoneftà,  cosi 
dice  Snida.  • r 

. Efterminata  la  Comedia  vecchia,  venne  la 
mezzana  ; la  quale  tolta  la  maldicenza  con- 
tro de’  viuì,  tenne  in  tutto, e per  tutto  le  par- 
ti  della  vecchia , permettendoli  in  efsa  il  dir 
male  de’morri,  e principalmente  degli  au- 
tori , c’haueuano  lafciate  le  lor  opere  al  mo- 
do; così  Cratino  cùpole  vna  Comedia  cótro 
il  nobiliti  mo  Poeta  delPVlifsea  j ma  perche 
panie  troppo  maligno  meftiere  1‘ incrudelir  * 
ne,cadaueri , e l’inquietar  Fombre  fin  ne’le- 
po\cri*nò  durò  lungo  tempo  le  vfanza,  e ben 
.tofto  alla  munta  Comedia  fife  paesaggio  r 
Quella  come  più  piaceuole , c lontana  da_^ 
ogniacerbità  di  parlare , è così  richicfia  ne’ 
donuiti  prefso  Plutarco,  che  più  rofto  del  vi  . 
»ó,chediMenandro  voleuano  rimoner  pri- 
lli iconuitatì . In  efsa fù  finouata  in  parte  la 
licenzadi  ripremiere, perche  finita  la  Signo- 
ria de’Macedoni  topra  ia Grecia  , dice  Sui- 
da/otto  il  MagiftrarodcEutimene  fù  annui, 
lato  il  decreto  di  Morichide , che  vietaua  ia 
riprenfione  nelle  Comedie,  onde  veggiamo 
che  de, Filolòfi  Greci  fi  mormora  nel  Gur- 
gulione  di  Pianto,  c nelle  Bacchidi  di  Pcllio- 
ne  , che  fù  hifirione  in  que’tempi.  Anzi  nel 
fecolo'pafsato  Lodouico  dodicefimo  Rè  di 
Francia,  fe  fi  dà  fede  a Giouan  Bodino  atfior 
dannato  nel  Metodo  del  l'hiftoria,  rìnouò  1* 
antica  Uccnz^decCornici,e  volle, che  nè  an- 
che atta  Reai  perfona  fi  oerdonafse  > e tanto 
bafti  delle  Comedia  aitrai  . 

Hoc  due  parole  della  noftra,  per  foddif 
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fattionedfchi  è venuto  a favorir  l’aditnaza 
quefti  mici  Signori  Accademici  hanrilolu- 
to  d’occupar  il  tempo  del  Carnevale  in  vna 
Comedia,  &c  hanno  a me  commetto  il  cari- 
co di  comporla;  il  primo  penderò  è degno 
di  molta  lode;  perche  la  Comediaè  poema 
ftimatiflfìmo  da  tutte  le  nationi  , e riefce 
profitteuole  al  buon  coflume  ,•  la  Republica 
Ateniefe  fé’l  sà  \ la  quale  tanto  liberalmente 
intorno  alle  Comedie  fpendeua,  che’Mblo 
danaro  impiegato  nel  Coro  le  fpefe  militari 
foprauanzaua,come  auuerte  Plutarco.  An- 
zi perche  il  Popolo  furiofamente  cor  rena  al 
Teatro  per  occupare  i luoghi  ^ e bene  {pedo- 
ne feguiuanno  delle  riffe,  e del  (angue , dice 
Libano  nell’argomento  della  prima  Olin- 
thiaca  di  Demoftene , che  il  magiftrato  or- 
dinò , che  fi  vendettero  i luoghi,  ma  per  non 
efcludereipoueri , affegnò  del  pubi icp due 
oboli  per  ciafcuno,onde  fenza  dii pendio  po 
teffero  tutti  effere  fpettatori  delle  Comedie. 
E quefta  moneta  era  il  danaro  Teatrale , di 
cui  parla  Vulpiano  chiofator  di  Demoftene 
Valerio,  Apocratione,  eSuida.  - 
Ma  che  ad  vno  fia  impofta  la  fatica  di 
comporla,  che  mai  non  vide  le  fcenc,fe  non 
come  fpettatore  degli  altrui  getti,  e forfè  de- 
terminatione,  che  merita  qualche  Cenfura: 
io  nondimeno , che  ambifco  il  titolo  non  di 
poeta,  ma  d’vbbidientc:  farò  le  parti  di  Ter* 
fite , rìufcendo  eccellente  con  la  mia  poca^» 
habilità  nella  parte  fpettante  al  ridicolo.  E 
perche  sò , che  Anaxandrìde  pretto  Ateneo 
mandaua  le  Comedie,  che  non  erah  piaciti* 

te , 


D if  corfo  Settimo , 1 1 3 

te»  a gli  Spettali  per  inuoglier  Wncenfojpoi- 
cbe  qui  «l’intorno,  nòn  mancano  fpetie- 
ric , ed'iò  sò  la  ftrada  » ch’à  lor  mi  condu- 
ce -,  finita  che  fia  la  Cornee!  ia  dito  con  Ora- 
rio » < 

Deferar  in  Ficum  vendevtem  thus  , & 
odore  s : 

Et  piper  » & quidqnid  camis  amicitur 
ineptis . 

E quello  farà  il  Plaudite , eh  afpetro  dagli 
Vd  itoti . 

. 1 

DISCORSO  SETTIMO. 

Deil€vnità  della  Fauola  Drammatica 

Con  occ afone  di  rifponder'à  certe  difficoltà 
* intorno  ad  vna  Come  dia . . 


ir  Ergilio,  ( che  tanto  balla  per  farui  ca- 
V dér  nelPanimo  ò Signori,  vncingegno 
oltre  l’humana  mifura  ) sì  come  al  fentir  di 
Macrobio nel  primo  dc’Saturnali,  hebbe 


per  gloria  particolare  il  non  crefcer  per  l’ab- 
triti  lode-, e’1  non  crefcer  per  l’altrui  bialimo, 
così  non  venne  men  - riputato  per  laftolidi- 
tà  de'giudicii  d’Adriano-,  e di  Caligola-^ , 
che  per  la  buona  opinione , che  di  lui  porta- 
rono Augufto,  ed  Alefsandro  Seuero  : per- 
che fe  Adriano , con  peruerfità  di  fentimen- 


to , come  narra  Spartiano , ad  Ennio  Poe- 
ta già  ranciofo,  ed’mtarlato  Io  polpofe 

fe  Caligola  per  detto  di  Svtetonio , c le  fcrit- 
ture,  e le  immagini  di  lui,  quali  non  dilli 

da 
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da  rùtre  le  librarie  sbandì  ; Augufto  alilo- 
^ontro  I amò  come  amico»  1 ’honoiò  come 
configlielo,?  lo  riuerì  come  maefirp^'o  pre- 
mio come  virtuQfq,l  ammirò  come  fior  de- 
gl ingegni,  <3c  Aleflandro  Seuero,enn:lator 
della  riuerenza  del  gran  Macedone  ve  rio  d’ 
Omero,  folca  chiamarlo  Piatone  de’Pocri; 
rìpofaup  fotto  fi  fatiche  di  così  nobile  au- 
tc?r^l5.  Prcn£ieiu  il  Tonno  su  l’appoggio  delle 
VigihedUui;  e l’immagine,  che  difeacciò 
dalle  librerie  Caligola,  egli  nel  Tuo  priviate 
erano  raceolfe , fecondo  che  riferiice  La m- 
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pndio . Io  qui  non  entro  nel  paragonar! 
due  nemici  Imperadojri  a’due  partigiani  dej 
|r»n  Poeta  : perche  i foli  nomi  di  Caligola, 

0 d Adriano  ricordatiachi  ha  contezza  de- 
gli annali,  e delle  Storie,  porrart  con  loro  il 
vergogtfofo  proeeffo  di  mille  infamie , e la 
ricordanza dLAugnfta,  ed’Akfiandro  non 
vienmai  nel!  animo  degji  h uomini  addot- 

fcompagnatada-alodejònd* 

e , che  ih  tutti  i iecoli  fiur  giudicati  digniflw 
mi  PnncipKche  su  le  ior  tempie  có  honorem 
«ole  nuYchianza  s’inneftaffe  alTimperiale  il 

1 oetico alloro , Nulladimenoil  Poeta  me* 
deiimo  autenticò  l’animoTo  pare  redi  que‘ 
fciocchifsimi  Cefari , métre  vicinoal  mori-* 
reperteftamento  difpofe,  chela  diuinaR* 
neida , come  ìllegiumo  parto  del  fuo  nobile 
ingegno , fofse  diredata  dal  patrimonio  del* 
la  gloria  paterna , e gettata  alle  fiamme:  nel 
qua1  fatto  corfegran  nTchio Troia:  come 
diTseSculpumCartaginefe  di  vederfiinvn 
piu  lagtuneuQlc  incendio , che  non  vfiì  g;4 
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«lai  Ceno  del  fraudolente  Cauallo,rniferabiI- 
roe»tediftrutta:e  la  sfortunataDidone  potè 
temercvche  dopò  le  Ferite  della  fua  mano,  il 
fuoco  contro  di  lei  incrudelendo,  nè  pure  a' 
già  fepolti  cadaueri  perdonafle  e certo  fa- 
rebbe flato  fpettacolo  dolorofo , il  veder  in 
va  viiiilìnio  fuoco  bruciarli  Tali  la  fama 
di  così  celebrato  fcrittore  i.  nel  torbido  f'plé- 
dore  di  federata  fiamma  ecliffarfi  il  lume  di 
così  chiaro  intellerfo.in  breu’hora  ridurli  ai 
nulla  l’opera  primogenita  della  poetica  eter„ 
nità  i in  deboli  fauducce  dìconlumara  carta 
rifoluerfl  il  fole  delle  glorie  d’ Augufto  » e d’ 
Italia  *,  (otto  poca  cenere  siacer  fepolte  le 
prodezze  d Enea  -,  dafottìliffìmo  fumo  ri- 
manere fcolorata  la  fàccia  deil’Eroica  Poe- 
sia : da  rooméeanea  vampa  reftar  impoueri- 
to  il  regno  della  dottrina  del  fuo  più  ricco 
teforo.  Mà  forfè  il  buon  Vergilioconfape- 
uoie  à fc  medefimodel  pregio,  in  cui  douea 
tenerli  giuftamenre  l’Eneida , volle  confor- 
me all’vlo  ant  ico  , ch  ’ella  come  ri  fuo  più 
prctiofo  arredo,  fotte  con  lui  incenerita  : e 
f cpolta  : ò conofcendo  il  fecolo  pieno  d’in- 
telletti pcrlo  morbo  dell ’inuidia  cagione-^ 
uolì»  tentò  di  liberarci  fuo  parto  dell’ infa1 
me  contagio , (limando  più  licuro  ( come  c 
pur  troppo  à chi  dall’altrui  ciancio  fi  prende 
penfìcri } l’eflere  fono  la  peretta  della  mor- 
ie, che  in  prèda  alle  zanedique’viui , i qua- 
li degli  altrui  biafimi , come  di  cibi  auiicte- 
nati  in  guifadi  Mitridate  fatian  l’indegna 
fame.  Mail  grande  Augnilo  , condititelo 
corriipondente  al  fuo  magnanimo  petto 
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controuenendoal  teftamentodi  Virgilio 
con  riferbar  alia  pofterità  i’EneidajfecejCheM 
ijuoco  deftinatole  dal  pfoprio  autore  feriti  ffer 
ad'abbruggiar  di  rabbia  il  cuor  degli  Emolfc 
onde  Vergilio  ricufando,per  modeltia  le  Io- 
diche à lui  erano  per  giuftitiadouute , mor 
ftrò  di  tanto  più  ragioneuolmenfe  meritar- 
le , con  quanto  più  viril  coftanza  le  dilprer- 
giaua  : nè  fù  mai  sì  gloriofe  ,come  quando 
co  animo  non  curante  di  gloria,  fi  co.  t ntò 
del  merito  della  confciéza,  e pol’e  in  non  ca~ 
le  il  premio  della  commendinone  . 

Hora  comunque  fi  folle  delie  circoftanze 
di  così  nobil  fatto  ^be  ò lode,  òbia fimo  re- 
carono altrui,  prédendo  io  fehicttamente  la 
ftoria,e  ferbando  la  domita  proportene, che 
fra  le  grandi  , efràlepicciole  eofeferbar  fi 
dee,  quàdo  fi  paragonano,  dico  à me  ancora 
efler’accaduco  ciò,  che  à Vergilio  intrauen- 
ne.Hò  io  per  camandamentovoftro, Signor 
ri , fchiccherati  in  poche , ed  interrotte  (ere 
certi  fogliacci, a quali  l«occafione  hà  pofto  il 
nomedi  Comedia: Io, che  fapeuodi  non  ha, 
uer  mai  per  l’adietro  tentato, come  fuol  d irti 
il  teatro,  e , che  frà  mille  anguttie  di  tempo , 
ed’aflai  più  d’animo,  haucua  mandato  fuori 
vn  parto  per  ogni  ragione  abortiuo;credctti 
d’haucr  foddisfatto  al  mio  debito,  temendo 
allavoftra  intentione  : non  pretefid’haucr 
adempiute  le  parti  di  buon  drammatico  , 
fcriuendo  quello , ch’io  non  fapeua  ; ond  io 
prima  d’ogn’altro  deftinai  alla  dimentican- 
za qucU’opra , che  non  conteneua  cola  de- 
gna della  voftra  memoria  , fe  nanfe  finte 
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l’afferro  deU\iniano*  pieno  d’oflequi'ojche  la  3 
produfle  : e le  feci  lefequie  prima , che  fcffe  p 
eftinta  : Impercioche  non  eraanche  co’l  fa- 
upr  voliro  giunta  alla  vira  della  fcena  , eh* 
ioìapublicaiperdettinata  alla  morte  della 
fenra . Ma  perche  alcuni  defiderofi  di  fauo- 
rimai  troppo  pi»  ch’io  non  merito , accom- 
pagnando la  toro  opinione  con  la  mia, fi  fo- 
nodegnati  d’accófentireal  mio  giudicio,& 
bah  con  accetto  di  contila  condennata  la_# 
miaComedi&ialtri  al l’incontro,fe  dotti  dal* 
talor  propria  bontà , l’hanno  alTolutà:  fra 
tanta eòtrarietà  di  pareti c nato  il  terzo  ter- 
mine dell'antico  foro  Romano , che  dicen- 
do No» liquet  , fà  xche  fi  torni  da  capo  a di- 
chiarare i meriti  della  caufa  . Per  tanto  io 
comparifeo  hoggi  in  quefto  luogo  à legge- 
te nel  vottro  tribunale  il  procello  della  con- 
dannagione:  proiettandomi  prima  ch'io 
non  cangio  parere  i anzi  dichiaro  la  mia  co* 
media  per  molto  imperfetta  nell’arte  come 
chetia  aliai  perfetta  nel  fine*  NO  vi  fia  chi 
da  meafpetti  vn’Apologia,mentrc  nò  1 mio 
eoftume , riè  il  preiente  infogno  la  richiede! 
p.rchecoloro,ch’alla  mia  Comedia  oppon- 
gono, ò fono  del  metticreò  non  fono.  Se 
non  fono,  quettoè  vn’abbaiar  de’Cani  alla  s 
Luna,  che  tanto  più  gagliardamente  latra- 
j noverfo’l  Cielo . quanto  fon  più  lontani 
dal  morderlo  : 8c  ad'ettì  tu  detto  da  quel  ì 
! pittore  uè  fut or- ultra  crcoidam , fenza  eh* 
io  mi  prenda  bitga  di  Fra  fi  ornare  i loro 

rincrelceuoli  cicalecci.  Ma  le  nell  arte > 

t poetica  del  buon  matfero  ^dottrinati,  fi 
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fono,  à gran  ventura  mi  reco,  chela  dottrin- 
ila Ioro,ad  emendare  vn  mio  rozzo  compo- 
nimento habbiano  trasferita:  e molto  alla_^> 
tòro  Immanità  tenuto  miriconofcoiónd^ip 
non  puf  e di  contradir  loro  in  quello  giorno  ! 
non  argomento,  ma  di  più  gli  fuppliVo  à j 
corregger  con  la  penna  gli  errori , c’hapno 
fin'hora  con  la  lingua  accennati,  medican- 
do le  piaghe  della  mia  fattola  co’l  loro  fallir 
tiferò  inchioftro.  Che  fe  pure  daperfófte 
.pratiche  in  compor  con  friitto  della  borfa_*  i 
Comedie,  nafceflerò  le  difficoltà , per  qual- 
che occulta  (ofpicione,  chepoffa  loro  effer 
tiata  nel  capo  -,  io  le  libero  volontieri  dalia 
paura,dicendo  in  nore'-in  {dligib'iii,e  chiare, 
che  laido  loro  aperto  l’arringo , per  cuècofi 
1a‘penna  felicemente  fi  fpatijno,t  le  rimetto 
a^prologi  deli’Andria,e  d el  i ’Eun  ucé,de  1 T A& 
Vigente  le  ftcdTo,e  dell  altre  fauoledi  Teren- 
tione  i quali  il  famofo  componimi-  e,  à cotal 
forre  di  gente  in  mia  vece  rifponde . 

Duegcneri  di  parti  affegna  Arinotele  al 
Poema  drammatico,  come  che  dei  la  Trage- 
dia nominatanléte  fauellid’vnc  ài  quantità, 
l 'altre  di  qualità.  Perferbar  ordine  nel  di- 
feorfo,  io  porrò  da  vnode  i lati  le  parti  di 
•quantità, perche  (ono al  mio  proposto  men 
bilognenonVion  v’effendo,  eh  io fappia, al- 
cuno,chc  itimi  per  lor  difetto  la  mia  Come- 
dia mancante-, e per  abbondar  in  caute  Ha>fe'l 
tempo  ce  lo  cóle  [irà,  ne  diremmo  alla  sfug- 
gita vna  parola  in ca minandoci  al  fine.  Del- 
le partijdi  qualità  quattro  fola  mente  da  me 
fi  doueuanodeiìderare,cioè  dire  la  fattola, il 
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.oftunie,  !a  /'e.ite.iia,  e t’docutione:  perche 
ieli’apparato,  c lidia  melodia  , che  fono  le 
imanentiVad ‘altri  era  appoggiare  ilpenfie- 
o;  nè  vi  ila  chi  per  poco  intendente  dcAri- 
torile  mi  ripigli , quali  che  nella  Comedia 
aueiSando  le  parti  propri ? della  Tragedia.-* 
oconfideri , perche  Socrate  nel  cornuto  di 
datone  vicino  al  fine  in  legna  cflfer  1‘ifteffa 
artejcon  cui  e la  Tragedia,  e la  Comedia  fl 
ormano  * Delle  quartro  parti  dunque  di 
qualità  come  più  confacenti  al  mio  cafo  9 
Joutci  ragionare  : ma  perche  nè  del  cottu- 
re, nè  della  fen tenta , nè  della  elocuzione 
?liopponitori  ti  dolgono , ma  delia  fauola  > 
ntottvoàléi  scaggirerà  per  hota  il  mio  fa** 
ìdlare . 

frasferendopcr  tanto  dal  particolare  al- 
‘vniuerfalej Ja  quiftione,  dico  per  fonda- 
mento» che  co‘l  nome  di  fauola , in  quanto 
'oilniene  a U6epopegia  infieme,&alla  dram- 
matica, e dal  Filofofo  nomata  syyafis  ton 
'rematori , cioè  a dire  la  fabrica,  lacom- 
o rione,®  la  fcritturadeile  cofe,che  fi  trat- 
to.* e ciò  (ìa  détto  per  toglier  rcquiuoca- 
ìoae,  chedì  leggieri  potrebbe  nafccrnelì* 
niino.di  coloro, che  per  fauola  interideffero 
ueTitroiianiérijChe  lotto'altro  nome  Apo- 
>gi  s'addi  mando . 

Conditiòne  principal ifTìma  della  fauola 
.che  habbia  vnitn,  cioè  che  rimiri  vnafolà 
:rioned4^na  fola  pedona-,  così  cluaramen- 
: comanda  Ariftotìle  ncl’a  poetica, iecondo 
diuifione  delCafleluctro  alla  particella  fe-  * 
add'a  teiza  parte  principale:  e giuftala 
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Diuifionedi  Vincenzo  Maggio , e di  Batto- 
lo meo  Lombardo  alla  particella  cinquantu- 
nefima:  Quefto  è il  punto,  siYl  quale  muo- 
uonole  moderne  Accademie  tanti  litigi  : 
quella  è l’arme  pungente,  con  cui  da'par- 
tiali  del  Taffo  vien  combattuto  Lodouico 
Arioftojcon  quella  legge  lo  bandiscono,  in- 
fieme  co»  gli  altri  Scrittori  di  Romanzi, dàl 
Senato  degli  Epici  componitori  - Contro 
quello  precetto  in  tre  maniere  fi  può  pecca- 
te,* ò prendendo  per  Soggetto  di  poema  vna 
fola  attione , à cui  però  fien  coneorfe  molte 
perfonejò  fauoleggiando  (opra  molte  at- 
tieni d’vn  folo , &:  indiuifo  operante':  òScri- 
tiendo  molte  cele  di  molte  perlone  -,  degli 
virimi  io  non  fanello , perche  troppo  noto  è 
l'errore  . Fra  quelli  del  fecondo  ordine  ri 
j>one  Arinocele  gli  fcrittcri  della  ThcfeideJ 
ò della  Heraclei.de , ò diremo  in  noftra  lini 
guaidell’Ercolcide:perche  tutte  fimprefc,ò 
di  Tefeo , ò d Ercole  prefono  ne  loro  Poemi 
a cantare:  tale  fù  fra  Greci  Panìafe,  il  quale 
come  dalle  cene  de  faggi  d’Ateneo,  e dalla 
eh  iolad’ Arido  fané  fi  raccoglie , in  q trattoti 
dici  libri  deferì  lì  e la  vita  d*  Alcide,*  il  qual 
Soggetto  fù , dopo  molti  altri  Greci  trattati 
da  Caro,  di  cui  difle  Ouidio  nell’vltima  elei 
già  de’libri  de  Pomo 

Et  qui  lunonem  Ljzfi/Jet  in  Hercule  CharA 
Iunonii  fi iam  nongener  ille  foret » 

La  vita  polcia  di  Tefeo  fù  da  Filoftraro  ( ni 
fai  più  amico  de’due  fofilli , che  feri  fiero  i 
profa ,)  cantata  in  vno  de’tre  poemi , che_ 
eompofe , fe  crediamo  à Laerico  -,  la  gloria- 
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di  cui  emulando  fra  Latini  Pedone  Albino- 
uano,  di  cui  fanelli  Ouidio,  calpcftòquel 
mcdefìmo  fcnriero,chiudédoin  vedo  Eroi- 
co le  prodezze  di  1 elèo . Con  quella  rego- 
aperipacetica  difcorrédo  , polliamo  pronu- 
ciar  fentenza  eótro  gii  fcrittoii  della  vita  di 
Bacco,  Dionigi  Mitileneo , ricordato  dal 
chiofar  d’Apoilonio . Dionigi  Atfricano, 
della  cui  opera  fa  mentioneEuftatio  ne  co- 
metari della  Geografia  del  medefimo  Dio- 
nigi : e Nonno  Panoppolitano,  di  cui  fono 
attillati  alla  noftra  memoria  i Dionifiaci,e  l 
noftro  Statio  frà’Latini , che  propofe  per  fe- 
conda fatica  all’uo  feruido,  pei  così  dire, 
maeftofo  ingegno » 

Magnammum  Aeacidcm  formidatap, 
T ottanti 
Yrogcmcm , 

non  fi  dilungò  però  guari  dall’crrordi  co* 
floro-impcrcioche  prendendo  a fcriuere  d’- 
Achille >non  fi  fermò  in  vna  fola  attionedi 
lui, come  nell’Iliade  hauea  fatte  Omero, che 
lo  fdegnodel  gran  guerriero  cantòima  pro- 
ponendo dice. 

Quamquam  atta  viri  mukum  inclita. 
cantH 

M conia , fed  plnra  vacant  : nos  ire  per 
omnem 

( Stc  amor  efl)  Eroa  velis , fcyroque  lauri, 
tem 

Dultcbia  prof  erre  tuba , 

Nel  fecondo  ordine  di  quei, che  vna  fola  at- 
tione, adoperata  nondimeno  da  molti  infie- 
me  trattarono , vengono  i pania  li  degli  Ar- 
Trofe  Maf cardi*  F • gonau- 
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gonauti,Orfeo,Epimcnide,AppollonIo,Vi 
lcrio  Flacco»e  Varrone  Atacino,di  cui  difl 
nc  libri  amorod  Ouidio  * 

V arrotimi- , primamque  ratem , qu&  tiefcu 
étas „ 

Aurcaque  Àe fonìe  terga  petit  a Due ; 
Cherilo  , che  le  guerre  di  Xerfe  : Trific 
doro, che  la  giornata  di  Maratona  Corneli 
Scuero , che  le  battaglie  di  Sicilia  ; Archù 
che  la  guerra  de’Cimbrr  e Statio,chc  la  T< 
- bana  deferiflero  ♦ 

; Se  dunque  è tanto  neceflarial’vnità-deU 
fauola,  che’l  non  ferbarla  rende  vitiofb  i 
Poema  » le  noftre  Metamorfofi  non  haon< 
vnicà,  dunque  fono  vitiofé:  lamag  iore' 
prouata  : la  minore  è da  me  confentira  a gl 
opponicori:  (perche  quatunque  dicano,  eh 
gli  Amatori  fcruiii  fono  inferiti,  có  incoile 
rabilcequiuocq:  io  nó(Jimeno,interprecan 
do  in  buon  fenfo  le  lor  parole,  credo  che  ir 
tendan  di  dire,  che  gli  amori  feritili , per  ei 
fer’in  tutto  feparatida’Ciuilufotmano  vn 
diftjnca  attione.)Dunque  il  Sillogifmo  coi: 
chiude , e la  Comedia  rimane frà  i compo 
nimenti  mancheuoli . . . 

Io  potrei  dire,  chela  dottrina  deilVnic 
in  legnata  da  Ariftotilenelleparticelle  da- 
me citate , riguarda  puraméte  làfauola  del 
l’Epopeia,  non  della  Tragedia,  ò della  Cc 
mediate  che  ciò  fia  vero  adduccndo  idi  il  fi 
lofofo  gliefempi,  così  de’trafgreflbrì,  cc 
me  degli  oflferuatori  dell?infegnamcnro,ch 
daua,  apporta  coloro,  die  vitiofamentc__ 
compofero  la  Tefeide,rErcolcidc,chc  foni; 

come 
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come  habbiani  dimoltro  , Epopefa;  & a loro 
oppone  l’Iliade,  e l‘Vlifsea  d‘Òfnero,  de' le 
quali  fi  vale  per  idea  dell‘Epica  poefia  : ma 
per  non  pareredi  fottrarmi  dal  colpo,  che__^ 
pofso  francamente  ribattere  , feguendo  il 
moti uo  di  Lodouico  Caltduetro,  ingegnq- 
fiffimo  fpofitore  della  poetica:  come  che  per 
altro  degno  di  biafimo , dico  j che  lo  parole 
d’Ariftotile  debbono  efser  fanaméte  intcle  : 
poiché  trottiamo  (fono  le  parole  di  lui)  tru 
o gni  7* ragedia , t Comedia  bene  ordinata , CT 
aita  a render  maggior  diletto , non  una  atrio - 
nejola9  madue\  il  che  và  replicando  alla_*> 
particella  prima  della  quarta  parte  principa- 
le .Nèafpettateda  me  Signori,  che  bello,  e 
intero  vi  rapporti  il  difeorfo  del  Caftelue- 
tro,  perche  è lungoaflai,  e non  fàperau- 
uentura  in  tutto  al  proposto  di  quello  luo- 
go : ondelafciareda  parte  le  ragioni  addot- 
te da  lui,  iodico  per  mio  particolar  fenti- 
mento , che  Ariftotile  quando  dentro  a’ter- 
minidcvna  fola  anione  riftrigne  la  fauola_^» 
drammatica  fi  dee  intédere , cbcdtvn‘arcio~ 
ne  principale  fauelli,fen2a  rigettar  la  fecon- 
da, che  fia  accelforia , in  prona  di  che  pro- 
cedendo analiricavnétcrifolucrò  la  ragione 
delhvnità  ne‘fuoi  principii  *,  riducendola  in 
forma  di  filogifmo:pregandoui  a condonar- 
mi per  poco  (patio la  fpinofità  determini, 
che  fon’aftrerto  ad  vfare»  Le  parole  d’Arì- 
fto- ile  alla  particella  dnquantuncrima  fono 
tali, iraportate daUGreco  in  Latino dalMng- 
gio  Decet  igitur  quemadmodura  ma  unita 
imitano  e(ì  in  aìiìs  imitatricibtìs  arti  bus  , 
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& fabulam , videlicet , aftionis  imita - 

tio Jtt  \ vniiis , C^c. 

Hora  fpiegamo  in  queftò  modo  la  for- 
za della  ragione  d’ Ariftotile Le  arti  imita- 
trici feguono  nel  l'opera  re  il  cortame  della^j 
natura:  il  cortame  della  natura  è d operare 
ad  vn  fine:Dunque  le  arti  imitatrici  debbo- 
no operare  ad  un  fine  : Ma  la  Poetica  è arte 
imitatrice  -,  Dunque  la  Poetiea  dee  operare 

ad  un  fine  ; operare  la  Poetica  ad  un  fine # 

vuol  dire  imitare  poeticamente  vna  fola  at- 
tione  : dunque  la  Poetica  dee  poeticamente 
imitare  vna  fola  attione-: 

Dalla  dottrina  d’Ariftotile  io  traggo  vji_* 
fentimentoin  tutto  contrario  alla  corrente 
fpofitione  degli  interpreti,  ed 'è  tale  * La  na* 
tura  opera  ad  un  fine,è  uero,  così  in  più  luo- 
ghi lafciò  ferino  Arrotile  > principalmente 
al  primo  capo  del  primo  della  Politica:  e P- 
apprefedal  fno  maettro  Platone , che  nel  fe- 
condo della  Republica  dille,  eia  fe  lino  di  noi 
efler  nati  per  una  cofa  fola , e nel  terzo  infe- 
gnò  riiiuno  riufeir  eccellente,  che  a più  cole 
applicafe  il  penderò,  MaS.  Tomafofopra 
quel  luogo  della  politica  , dice  auuerarfi  il 
dogma  peripatetico , che  la  natura  opera  ad 
un  fine , quando  la  moltiplicitàde’fini  forte 
d impedimeno  all’operatione  .•  odi  qtiefto 
parere  è pariméce  Auerroe  nella  parafrafi  di 
quel  capo:  sì  che  quando  la  natura  nell’ope- 
rare  riguardaflfe  un  fine  accedono  » che  al 
principale d’impedimentanon  forte , niuna 
ragione  uieta,che  all’operatione  della  natu- 
ra non  fia  più  d’un  fine  propofto  j per  Ra- 
gione 
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gione  d’efempio.  Nota  il  Filofofo  al  fello  ca- 
po del  quarto  libro  della  Sroria  dcgl’anima- 
ii,  che  la  probofeide  del  Lionfante  ferue  per 
l’odorato  , per  arme , e per  i ftromento  della 
paftura:che  gli  animali  nomati  infetti  ù va- 
gliene della  lingua  per  miniera  nel  nodri- 
mcnto^e  per  difenderfida’loro  contrari;  ma 
in  diuerfa  manierafehiofa  Alcffandro  Afro- 
difeo,  citato  da  Suidasù’l  tefto  ottanrefìfno 
òttauo  del  fecondo  dell’anima]  perche  la 
lingua,  per  ladiftintion  de  fapori  dic’eglf, 
e per  lo  cibo  è neceflaria  all’huomo  : per  la 
faucllaè  folamente^£e#e  ejje  ; larcfpira- 
r/one , per  addolciri’internaarfura,ondeil 
ctwste  dal  fouerchio  caldo  foffocato  non 
muoia,  è data  principalmente , mà  per  r vfo 
della  fauella  accefforiamentc . « 

Incotal  maniera  fpiegata  quefta  dottri- 
na.ripiglio  l’argomento , che  rei  di  fopra , e 
dico;  le  arri  imitarricifeguon  nell’operare 
ileoftume  della  natura:  Il  coll  urne  della  na- 
tura è d’operare  tal’hora  ad  vn  fine  princi- 
pale, &l  ad  vn 'accedono  : Dunque  le  arti 
imitatrici  debbono  operare  tal’hora  ad  vn 
fine  principale,  & ad  vn’accefforio  : Ma  la 
Poetica  è arte  imitatrÌce;Dunque  laPoetica 
dee  operare  tal’hora  ad  vn  fine  principa- 
le^&ad  vno  accedono  : opcrartal’horala 
poetica  ad  vn  fine  principale , de  ad  vno  ac- 
cedono,vuol  dire  imitare  poeticamcute  tal, 
lior  vn 'atrio  principale, &vn,accefforia.Du.. 
que  la  Poetica  dee  talhofa  imitar  poetica- 
menre  vn’attione  principale  , &:vn‘accéf- 
foria  . Se  la  Comedia  delle  Mecemorfofi 
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liabbia  attione  principale,  ed’acceflona  » a 
coloro, che  l’hanno  vdita,lo  rimetto . 

.Hò  dunque  lecitamente  potuto  introdur 
nella  mia  Comedia  doppia  attiooe  , Pyna 
delle  quali  contenente  gli  amori  Cittadine- 
fchi , ha  luogo  di  principale , cadendo  Copra 
di  lei  i1  titolo  di  Metamorfofi  ; l’altra,  che  fi 
compone  d'amori  almeno  per  l’oggetto  » 
feruili , chia materno accefforia  ..Ma perche 
farebbe  di  poca  lode  Ihauer  fatto  quei  , che, 
fi  può,  non  quel  che  fi  dee:  facciamci  bora 
da  capo  con  difcovlo  più  di letteuole;  e veg- 
giamo  le  meglio  era  introdurre  vna  fola  at- 
tione , optai  due . t 

Certo  è nella  fcuola  Poetica  > che  la  dilct-, 
tationeè  fine,òalmeno  tà  Tempre  congimv» 
taco’l  fine  dell'arte  ■>  Aut  prodeffe  yolunt  % 
aut  deiettare  Poeta*  diffegià  Oratio,cfeil 
diletto  in  tutte  le  fpecie  di  Poefia  neceffaria- 
mente  richiedefi  , la  Comedia  fenzadMui 
nò  farebbe  Comedia , perche  almeno  dal  ri- 
dicolo, che  in  effa  ptr  ragion  d’infegnamér 
to  s’innefia , dee  fcoppiarc  il  piacere,  perciò 
Platone^  al  fmimo  delle  leggi, ogni  forte  di 
fpfetcacolo  mouente  a tifo  co’l  nome  di  Co- 
media  nomò  . Ma  da  che  cofa  maggior  di- 
letto fi  trahe,  che  dalla  varierà?  confiderai^ 
la  feena  della  natura,  e dell'arte  per  non  en- 
trar’anche  ne’più  occulti  Ceni  della  gratia  ,\ 
e trouerete , che  la  varietà  tien  co  1 dito  le- 
gati!’ intelletto,  ed’i  (enfi,  alziamo  la  fronte 
al  Cielo  opra  belliflima  dì  più  bel  Cabro  ,* 
quand©  a noftri  occhi  arreca  maggior  pia- 
ceresti’hora  che  fcpoke  le  ttelle  in  vn  lumi- 
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oofo  abiflo  dì  tenebre  rifpleadenti,il  Sole  ri- 
ranno de’minor  lumi  palleggia  foio  1 usur- 
pato reame , ò pur  quando  per  illuminarli 
teatro  de’miracolì  della  natura  tante  facelle 
s accendono  ; nel  mezzo  giorno  vedetti  il 
Gielo  quafi  gran  campo  azzurro  con  vna_* 
machia  d.’oro»ch  e il  Sole,  nella  mezza  not- 
te come  bel  padiglione  del  mondo  addor- 
mentato : fi  fpande  tutto  tempeftato , e tra- 
punti) di  cottcllationi  ; e di  (Ielle  : il  giorno 
Sembra  vn  lèmplìce  Solaio,  tìnto  d’oltrama- 
rino  i la  notte  fi  rnofira , quafi  volta  del  pa<* 
lagiodel  mondo,  arricchita  co'l  lauoriodi 
finitimi  intagli*  Il  giorno  è libro  chiufo, 
che \adottrina della prouidenza  non  erran- 
te nalcende  ; la  notte  dà  a leggere  in  fcimil- 
lanti  caratteri  la  gloria  dell’artefice,  che  lo 
formò  ; il  giorno  Seruc  di  falcia  denfa  di  ri- 
lettre,  che  le  marauiglie  fopranaturali  a gli 
occhi  noftri  contende:  la  notte  è vn  velo 
trasparente,  che  nel  lume  delle  Stelle  vn'om- 
bra  della  dìuina  luce  al  noftro  mondo  tras- 
mette* li  giorno  vna  odiofa  parete,che  da_*> 
gli  Spiriti  beati  ne  diuide  ; la  notte  è vna 
fiammeggiante  Scorra,  che  là  sù  ne  códuce  * 
In  soma  il  giorno  di  lui  a noi  fà  notte?e  qua- 
do  a lui  annotta , aggiorna  a noi:e  tutto  per 
la  varietà  operatrice  di  così  bei  miracoli . 

Difendiamo  dal  Ciclo,  e prima  d6arriuav 
re  alla  terra , fermiamo  il  palio , e’1  pen fiero 
SiiVl  vago  ponte,  che  forma  vìride,  lo  sò  Si- 
gnori , che  l’arco  celefte  fu  detto  figlia  dì 
Tramante»  per  la  marauiglia , come  riferi- 
sce Platone  nel  Teeteto:  tifo  del  Cielo , che 
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in  mczo  al  piamo  lampeggia  ! pittura  del 
Soie,  pompa  deiraria,  fregio  delle  nuuole; 
ma  io  per  me  ftimo,  che  fia  il  più  diletteuo- 
ìe  prodigio,  che  fabrichi  la  Natura  - Voi  Ca- 
pete, che  ad  vn  tratto  di  linea  voile  quel 
gran  pittore  effer  riconosciuto  per  Cornano 
Principe  nell’arte  fua:e  la  natura  con  la  cur- 
uilinea  dell'Iride  fi  toglie  dal  vulgo  degl’ar- 
tefici,e  moftra,che  inimitabile  c’1  fuo  lauo** 
ro.Vi  fu  tal  pittore,  ch’ingannò  gli  Vccelii, 
i Caualli,  e gli  Huomini,  per  la  viua  efpref- 
fionedell’vua,  degli  animali , òd’vnvelo 
fono  còte  le  Storie,  e le  trouerete  in  Plinio.* 
fi  trouò  chi  finlè  vn  Cielo  di  bronzo , da  cui 
faceua  vfcirftrepitolamenae  il  tuono  , nella 
maggior  ferenirà dell’aria  ; e’I  Salmone, di 
tal  leggiamo,  che  in  breue  giro  di  sfera  mo- 
bile, gli  ordinati  rauuolgimenti  delle  ruote 
cekfti  vi  firinfe  ; diuisò  ìc  ftngioni,  fecurò 
dalla  notte  i!  giorno  , diè  moto  al  tempo  ,*  e 
m i t urò  col  tempo  il  moto;  Archimede  ne 
farà  teftimonio,  sì  che  ia  Natura  vidde  im- 
poutriio  il  fuo  ingegno,  indebolito  il  fuo 
sforzo,  e fi  dulie  dkfiet  vguagliata dall’arte 
( fino  a tanto,  che  poftafi  a dipingere  l’Aico 
baleno, fè  caderci  pennelli  di  mano  à gli  A- 
pelli,à  i Parrafi),&  à i Zcufi,j  perche,  (come 
ben  notai’ Aurore  delle  krcioni  Antiche^ 
non  è poffibile  all  fiumano  ingegno  1 efpri- 
mere  l'Iride,  cofi  per  la  tralparenza,  come 
per  lo  coline dc’colori,quafi  dilli  indiftinto; 
Hor  quello  leggiadro  moftro  del  mondo 
perche  tanto  a difmifura  il  riguardante  di- 
tetra? per  la  varietà.  V 
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Afille  traìoit  vartos  aduerf ì f ole  Colore s. 
cantò  Vergilio. 

Aut  arcttm  variata  lues  rubcmem « 
difl'e  Claudiano. 

In  quo  diuerfiniteantcur»  mille  color  e s , 
leggiamo  in  Ouidio . 

Se  diìque  il  diletto  è neceffario  nella  Co. 
media-,  (eia  varietà  diletta  jdouunquefarà 
varierà  non  potrà  mancare  il  diletto  : ma  le 
fauole  di  doppia  attione  hanno  maggior  va. 
rietà  dunque  anche  maggior  diletto.  Sò 
cheGiacopo  Mazzoni,  doniflimo  difédito- 
redella  Comedia  di  Dante,  dicela  varietà 
fofficienteal  diletto  nafeer  da  gli  Epifodi 
ìnneftati  alla  fattola;  maio  non  perciò  ri- 
trattola mia  opinione:  anzi  pigliando  P- 
efèmpio  medefimo  , che  Ariftotile  portò  d“- 
vn  compito  animale  , in  quella  guiià  argo- 
mento- ~ .1 

Vna  anione  cópitaco’iuoi  Epifodi  fi  raf- 
fomigliaad  vn  perfetto  animale  con  le  Tue 
parti  : e perciò  il  diletto  dall’vna  ■>  e dall’al- 
tro vgualmente,  ma  con  proportione  fi  tra- 
he . "Dunque  due  anioni  compite  co  i loro  ««J 
Epifodi  alsomiglieremo  due  perfetti  anima, 
li , con  le  lor  parti  : maggiordilerto  fi  trahe 
da  due  perfetti  animali, che  da  vn  folordun- 
que  maggior  diletto  trarraffì  da  due  compi- 
te anioni,  che  da  vna  fola.  < ; 

Ma  perche  fi  vegga  » che  la  dottrina  da_^ 
me  fpiegata , come  che  contraria  al  torren- 
te degli  e fpofitori  della  poetica , è più,  che 
vera  : P efempio  de’  migliori  dramatici 
tequifterà  quella  fede  alla  mia  fpecula- 
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tìone,  che  non  poffo  io  procurarle  con  Vau- 
torità , che  non  ho , e per  non  far  forza  nel 
numero, quando  la  qualità  riefce  più  che  ba. 
fteuole , ne  fceglierò  tre  foli  : vn  Greco , vn 
Latino, & vn’Italiano:  vn  tragico,  vn  comi- 
co, vn  tragicomico:  perche  in  qnefta  ma- 
niera abbraccio  tutti  i capi  della  proua , più 
auroreuoii,& efficaci.  Euripide  compofe  la 
tragedia  d'Èrcole  for(ennato,che  poi  da  Se- 
neca con  ordine  diuerfo  fu  latinaméte  fpie- 
gata  * In  efia  Ercole  torna  rutto  lieto  con_* 
Tefeo  dall’Inferno:  ma  crouando  Lieo  fatto 
tìrannodi  Thebe,  che  fi  fiudiaua  di  fpolar 
Megara  fua  moglie  : mofso  da  giufio  fdcr 
gnojl'vccidcjed  eccoui  vna  intera  anione  di 
fin  tragico,  e lagrimpfo:  pofcia  quando  ere*- 
-de  con  la  vedetta  d’hauer  còdotte  le  fue  far 
cède  a buon  porto  per  odio  della  madrigna 
Giunone  agitato  da  frenefia,e  da  furore,im 
bratta  séza  faperlo,le  paterne  mani  nel  làn- 
gue  degli  innocenti  figliuoli,  e la  fteffa  mo- 
glie pazzamente  trafigge , ed  eccoui  la  fe- 
conda . Terentio  nell’Andm  introduce  pejr 
attione  principale  1 amor  di  Pamfilo  verlò 
Glicerio,  òfia  Palibula,,  da  lui  credutafo- 
rel la  di  Crifidc , e quefta  hi  il  fuo principio, 
il  fuo  mezo , e’1  fuo  fine , come  comanda-* 
Ariftotile  : peraccefforia  tratta  gli  amori  di 
Carino  con  Filomena,  i quali  pure  hanno  il 
loro  principio  , il  lor  mezo  > eH  lor  fine . Il 
Caualier  Guarino  nel  famofiflfimo  Paftor 
fido, c’hà  hoggimai  fiancate  tutte  le  lingue, 
bene  he  ftranicre,  con  le  fue  lodi  ) hà  per  at- 
tica principale  la  fede  di  Mirtillo  > fopra_* 
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della  quale  cade  l’oracolo;  s'ordina  il  lacrì- 
jficio:  s’auuiluppa  ,c  poi  fi  Icioglie  la  fauola: 
peraccelToriagliaiuiemmemicU  Siluio,che 
ne’cafidi  Mirtillo»  non  entra»  come  ope- 
rante» ma  foloeftrinfècamcnteènomato,e 
potrebbe  per  quello  capo  dartene  dentro  al 
pcofeemo  » 

Se  dunque  con  la  dottrina  d’Ariftotile  * e 
con l’efempiod’Euripìde» di  Seneca»  diTc-  < 
rentio  » e del  Guarino  hò  errato,  perche  non 
potrà  dire  alcuno  in  mio  nome  a gli  oppo- 
nitori  » quel  »che  fè  dire  al  prologo  dell’An- 
dria  Tereritio. 

Quorum  emulavi  exoptat  negligenti am-y  { 
‘ Votius , quàm  i forum  obfcuram  diltgcn-  \ 
tiam  \ 

Qui  pongo  fine  aldifcorfo.‘perclìehauendo 
fciolto  il  nodo»  che  più  munii  lippa  ro  lem- 
braua  » per  la  male  intela  dottrina  d 'Arido- 
rile»malto  più  ageuole  mi  farebbe  il  troncar  J 
gli  altri , che  Giordani  non  lòno,  le  non  te-  » 
rngflì  di  fiancami  con  laproliffirà  del  mio 
dire»e  non  mi  fò  con  tutto  quefto  a credere» 
d’hauer  pofta  in  miglior  opinione  la  mia_^  _ 
Xomedia»  chcriprouai , riprouo,  e riproue- 
rò  fempre  come  poco  habile  ad  affiliarli  al 
chiaro  lume  desolili  acutiffimi  ingegni  » 
anzi  con  Tefempiod  AnalTandride,fecondo 
; che  nel  pa (fato  mio  difcorfo  promifì  » l’hò 
già  ad  vno  fpecìaic  mandata  per  rinuoltarui 
dentro 

i ...7  hus  odoYC$*  fjVftfo?.» 
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E fc  in  qualche  cofahò  contradetto  a gU 
opponitori , ma  mi  fon  però  fatto  incontro 
ai  parer  loro»  come Tuoi  dirfi  ex  diametro  } 
perche  coloro  che  in  foggetto  di  lettere  co- 
ftumatamente  piatifeono , debbono  imitar 
fevnpre  il  Sole,  il  quale  come  che  non  fegua 
co‘l  moto  fuo  particolare  il  mouimento  dei 
primo  mobile , non  fe  gli  oppone  però  con 
mouimento  ripugnante, e ribelle . 

, ' 4 

lettione  * 

. ' . • -i. 

Sopra  vn  tetto  del  Quinto  Libro  della 
Politica  d‘Ariftotilc. 

Fatta  in  Roma  nell’aprirfi  dell’Accademia  • 

» 

In  Caj a del  Signor  Conte  Alfonfo  Coniu- 
ga bora  Ardue/ couo  di  Rodi . 

4 • . 1 

Q Velia  difficoltà  di  tacere , che  prouò 
- Giuuenale  inoperabile , per  la  per-  i 
urrfità  de  Tuoi  tépi  s ‘oppone  in  que- 
llo lecolo  a me  , per  rendermi  pericolofo  il 
parlare.Percioche  gii  humani  giadidj,femr 
preinchineuoli  al  male  , ftorpianoi  fenti- 
menti  dichi  fauella,  e «‘offendono  in  modo, 
ch‘è  necdTario  ad  vn‘huomo  pacifico, l‘an- 
dare,co’l  barbiere  di  Mida,  sfogando  il  cuo- 
re per  le  campagne , accìoche  refpiri  la  veri- 
tà imprigionata  nel  petto,e  non  tema  la  pu- 
trefazione in  guifa  di  fepofto  cadatiero;On  i 
v de  m’è  più  volte  caduto  nell  animo  di  loda- 
‘ re  la  violenta  cfclamationc  di  quell'afflitto 
\ - • prefifo 
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predo  Fìloftraro  , che  inuidiaua  la  condì-  | 
tionc  delle  cicale, come  quelle, à cui  ilcanra-  j 

re  fino  all’vltimo  feoppio  non  venifle  da  - ] 
maggiori  vietato . 

Dura  legge  di  chi  ragiona,  Illuftridìmi,  e 
Reuerendidimi  Signori,  vederci  concetti 
della  Tua  mente,  /ubilo  che  fon  partoriti, per 
mezo  della  lingua  alla  luce  , eder  ricolti  da 
maleuola  balia, che  in  vece  di  latte  porge  lo- 
to il  veleno  j onde  crefcendo  tutti  iparuti , e 
trauolti , non  riferbano , nè  lineamento,  nè 
fattezza,  che  fi  ritragga  alla  madre.Che  più; 
il  Trimegifto  nel  Tuo  Pindaro,  dopò  quel  :> 
profondo  difeorfo  della  regeneratione  ; do- 
pò 1‘hinno  fecreto , e facrofanto , impone  a 
Titio  fuodifccpolo  vn  rigorofofilentio,  c 
n’adduce  quefta  notabiliflìma  cagione  ; per 
non  eder  tenuto  calunniatore  : tanto  lincea 
è l’empietà  de’maligni , che  vede  impreda  1* 
©rma,doue  non  fi  pofe  mai  piede . 

Ma  vaglia  puri!  vero, <!>  Signori,  chc_j 
quantunque  il  foggetto  del  mio  difeorfo  fia 
di  cola  pertinéte  a’tiranni,i  quali  odono  co-  ; | 
me  acerbi  dì  mo  incanto  la  verità?  non  per  4^ 
quefio  rifpetto  però  mal  volontieri  entro  à 
fauellare  in  publico  teatro,  ma  fchiettamen- 
te,  perche  conofco  il  mio  poco  fapere  eder  | j 
di  tanto  inferiore  alla  carica  impoftami,  di 
quanto  la  gentilezza  vòftra  fòprauanza  la 
mia  capacità, con  l'altra  del  fuo  fauorc.I  pia- 
neti più  alti , e men  lontani  dall’ottaua  Sfera 
fanno  intorno  al  mondo  vn  più  lungo  viag-  1 1 
gio  , che  non  è il  periodo  de’  pianeti  più  A 
badi*,  c gl’ingegni eleuafì , come  più  vici- 
ix  ! ' * ni 
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Hi,  in  perfettione  >alla  fourana  intelligenza* 
più  ampiamente  co’l  eonoicimento  s‘aggi* 
rano  intorno  a gli  oggetti,  che  prendono  a 
confiderare  . Perche  dunque»  Signori,  eleg- 
ger me  fra  tanti  ch'ornano  il  Ciclo 

della, voÀra  adunanza,  a far  la  prima  m olirà 
dello  fplendore.de'  voftri  intelletti , s‘io  fon 
più  tolto  Coraera,che  Stella,  portata  dal  c ai- 
tare del  voltro  cortefe  giudici^  fin  l'opra  1 
aria,  con  repugnanza  dell'antica  Ailrotagi* 
& altronon  hò di  pianeta»  che  l’effer  errare* 
Ma  poiché  cosi  volete , eccomi  in  ifeen^ 
lènza  1 pcranza  d ‘inuigorir  me  ftefso  con  la 
còfider adone  Socratica, la  quale  prefso  PJar 
tone  dè  tan  t ‘animo  ad  Alcibiade  : Pere  he  la 
xnaeftà  de  gli  vditoti  » non  lafda  luogo  il 
penfiere»  di  prezzar  poco  la  corona,  che mi 
circonda:  Diròdunque,cpme  porrò,  con  la 
fola  fcufadel  fine, che  ciò  m‘induee,il  quale 
è di  vbbidirsì,  ma  d ‘imparare  ancora  a parr 
lare,  parlando  : e cosi  fcbiuerò;forlè  lattiti* 
plicità  dello  ftudiante  di  Hierocle  Pittagori* 
co che  giuraua  di  non  voler  toccar  acqua* 
prima  d‘hauer  apprefa  Parte  di  bè  nuotare* 
Entriamo,  vn  poco , ò Signori*  ma  eoa 
animo  libero»  nella  lcuola  della  tiFannìde  e 
vediamo  da  qual  maeftro  vien  dichiarata  la 
dottrina , che  v'hò  propofta  di  vietar  le  ac- 
cademie : e fe  da  efsa  fi  potelsero  trar.  le  lodi 
della  noftra  adunanza perche  finalmente  » 
anche  Poro  fi  caua  di  mezo  al  fangosa  tria- 
ca dalla  vipera  > la  fanità  dalle  amarillìme 
medicine  .. 

Giàfù  da  certi  faui  mefio  in  catedra  Amo- 
re, 

J 
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reper  infegnare,  Cotto  nome  di  irmfìca  le 
.arti  migliori  . Muftcam  doctt  dmor.  Io 
non  m’oppongo , con  deboli  argomenti*  al- 
la (labilità  dell’antica  fentenza  : ma  ben  vi 
dico , come  li  uomo  timido  > che  nè  anche  il 
timore  manca  d‘intendimento>  perche  l‘inr 
gegno  con  l ‘ultima  necelfità,inuentrice  de6 
più  fruttuofi  configli  s'agguzza-, quanto  più 
fi  vede  la  noftra  natura  condotta  alle  fttette, 
tanto  più  ampia  fcuopre  al l‘intel letto  la  uia, 
perche  la  difperatione  fiche  fi  fpecoli  Tem- 
pre intorno  a ciò  che  appartiene  alla  ficurc$ 
za?  pongali  la  uita  in  pericolo»  Tubilo  l‘ani* 
ma  fi  riTueglia,e  con  Tottili  inuemioni  quali 
miouo  Archimede,  s ‘arma alla  propria  di- 
pela: perche  Wnquietudine  del  timore  fol- 
Jec/t a la  uelocirà  del  penfiero,  il  quale  com- 
pone cifre  per  ingannar  !‘auuerfario  » Cosi 
tTrafibuio,e  poi  Tarquinio,impararon  l‘ar*» 
te  di  parlare  in  enimma, quando  con  la  uer-r 
gaabbatteuanoipapaueri  .Tiberio  apprefe 
di  calunniar  con  le  lodici  confeguir,co‘l  ri- 
fiiito,  Timperio  -,  dSnuilir  Germanico,  pro- 
CuràdogH  honorejdi  dar  forza  d ‘oracolo?a‘- 
detti  Tuoi  , con  oicuragli  ne‘Tenrimenti,  rqa 
cheì  Bruto>che  non  era  tiranno,  ma  nemico 
& vccifore  della  tirannide,  pur  nella  fcuola 
, de!  timore  s‘ad  dot  trinò  nel  modo  di  parer 
ignorate,  & ottenne  tanta  Tauiezza,  che  po- 
tè opportunamente  fpacciarfi  per  pazzo . 11 
.figlinolo  di  Crelo  condannato  dalla  natura 
ad‘eterno  filentio,pur  vincitore  di  lei,vinto 
dalla  potuta  fciolfe  il  nodo  alla  lingua , per  ! 
leuar  la  mano  a colvù  » die  minacciaua  la-*>. 

morte. 
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morte , a chi  gli  haucua  data  la  vira . E più 
«Togn’altro , fotto  la  difciplina  del  timore  , 
diaenne  dotto  Dionigi,  che  pattando  fino 
alle  arti  mecaniche.  Teppe  far  il  barbiere  a fe 
fletto,  con  iftrumemo  degno  de’fuoicoftì*- 
iiìì. 

Iononvoleua  fauellarde‘tirannif  mala 
lingua  pur  troppo  lubrica,  v cinauedura- 
«lente  trafeorfa;  tuttauia  non  me  ne  pento-, 
perche  damo  in  Città  gouernata  sì  fanta- 
sie te,  che  farebbe  fuperftitiofo  il  tacere  del- 
la tirannide , poiché  non  è vietato  il  parlar- 
ne, e s’io  vi  biafimo  la  paura  de’principi,  co- 
inè cagione  di  cattiuiffimo  effetto,  habbia- 
ino  noi  Padrone  tanto  benigno, che  cptfìe  di 
Thcodorico  diffe  Sidonio,  teme  folo  d’effer 
temuto . Ma  lafciando,che  fieno  coftoro  da 
grauiffimi  morii  dell’irritata  necoffità  dino- 
rati , diciamo  ; che  per  la  ragion  medefima , 
die  gli  fà  vietar  le  accademie , e le  fcuole,  d- 
ftingu  erebbono,  non  pur  le  fciéze,ma  quel- 
la medefima  inchination  difapere,  che  in 
noi  ftampò  la  natura . Della  qual  barbara, c 
più,chePerfiana  vfanza  fi  duole  accrbamen, 
te  Ateneo, nelle  cene  de’faggi,in  quel  fenri- 
mento  medefimo,  c’hebbe  Platone*  nel  Tuo 
conuito:  il  quale  per  lo  contrario, comman- 
da Hipparco , nel  dialogo  di  quello  nome> 
come  quello,c*haueffe  cura  particolare  del- 
la buona  educatione  de’fudditi,  defiderofo 
di  commandar  più  tofto  a’buonijche  a’catti- 
ui  . Quefta  legge  medefima  fu  poi , contra 
de’Chnftiani,rinouara  da  Giuliano  Apofla- 
tajcome  riferifee  Aminiano>&  altrijimitata 
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da  qualche  Principe  dell'  Arabia»  fecondo 
che  dice  Paolo  Diacono , nella  vita  di  Co- 
ftantino  Copronimo  : ritenuta  da  Odoardo 
primo  Rèd'inghilterra,  dopò  d’hauerfog- 
giogata  la  Scoria , conforme  alla  fioria  d* 
Ettor  Boetio  ; e ridotta  fin’al  dì  d’oggi  irL-* 
cfempio  dall’Alcorano  de  T urchi . Nel  che 
più  canti  furono, lenza  dubbio, quelli  di  Mi- 
ritene riferiti  da  Eliano*,  che  dauano  a’po- 
poli  ribelli  per  gaftigo  l'ignoranza,  banden- 
do le  accademie  , e le  (cole,  cornea  punto  fè 
Cirocomquei  di  Lidia,eco’Babilonefi  Xer- 
fefe  crediamo  à Plurarco . 

Ma  perche  tanta  fierezza,  ò Signori  -,  Cb« 
cola  temono  dalle  accademie , e da  gli  huo- 
fitini  feien ciati  i tiranni?  forte  damare  le 
lingue , e le  penne  di  tale,  che  può  allelor 
fceleraggini fabricar  vnaeterna  infamia-*, 
nelle  menti  de^ofteri  ? Fttaceant  homines » 
iumenta  loquantur . E per  dir  il  vero  » gran 
flagello  è la  lingua, e più  la  penna  d'vn  auto- 
reuole  fcrittoreè  cótro  la  fama  de’Principi  - 
La  libertà  d’vn  letterato  feueraméte  giudi- 
ca, e precifamente  pronuncia  delle  anioni 
de’grandi . La  verità  che  per  le  corti  vien  da 
Luciano  rapprese  tata  p fuggitala,  epiaga* 
ta,ricoura  nel  fieno  de’valér  huomini,  e qui- 
ui  rinuigorita  dice  le  fiue  ragioni  . Le  parole 
d’vn  Oratore  fono  tuoni  all’animo  dei: tira- 
no \ le  acutezze  dc’poeti  fono  lande , che  lo 
trafiggono,  la  grauità  degli  fiorici  à pefo, 
che  l opprime,  e fio  per  dire,  che  Pinchio- 
ftro,  con  cui  fi  fcriue,  è fangue,  che  dal- 
le vene  di  lui,  con  violenza  difiilla.  Ben_^* 
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fc  n’auuidde  Minoiie  Rè  di  Candia,  ilquale 
hauendo  prefo  a piatir  có  Atene  Città  c’ha- 
uea  lingua,  fu  fpettacoloattrocede’teatri  sii 
le  fcene  de'tragici , fenza  che  le  lodi  dategli 
da  Omero,  e da  Efiodo  potettero  follcuarlo* 
come  nota  Plutarco  nella  vita  di  Teleo  ; to- 
gliendo npn  pur  il  concettosa  poco  meno, 
che  le  parole  della  hocca  di  Socrate , pr#iTo 
Platone  nel  fine  di  quel  Dialogo , c’hebbe  il 
? nome  dallo  fletto  M'inofse - 

Maio  perauuentura,non  m’appongo,co 
quelle  locane  digreflìonhSignorh'tollerate- 
mi  con  patienza , già  che  io  con  prontezza 
vbbidifeoda  ruota  quando  hà  preio  il  Tuo  gi- 
to nopubeflcr  agcuolméte  trattenuta dalfc 
empito  s hauete  voluto,  ch’io  fauellhadera- 
^ pio  l’vfficio  importo., fe  ricico  noio(o;  incoia 
; paté  voi  (tetti  a che  nell’eleggcrmi  vi  fete  Ug 
{ciati  cortefcmcnte  ingannare* 

Vditedal ftJofofo  la  cagion  vera,  perche 
H vietano  le  adunanze,  fpecialmétedi,  lette- 
le • Perche  in efse vanno  perlopiù,  con** 
giunti  il  Capere  ,1  amicitia,e  (valore,  di  ebe 
Jbabhiamo  come  vn  (imbolo  dagli  antichi 
Caui , prefso  Ateneo,  che folcivano  collocar 
tettarne  vnitamente  a Mercurio*prefidentè 
degUiludiij  ad  Amore»  fonte  delie  amieitic, 
& ad  Ercole , nume  rapprefenrate  il  valore  » 
Eìora  quefto  triumvirato,  e tanto  da  tiranni 
temutt),  che  chiudono  le  accademie,  accio-, 
che  dal  grembo  loro  grauido  di  fapienza— j»  ; 
xiòefcauo  in  luce  quedue  nobilitimi  parti 
gemelli,  Gencrofuà,  & Anvatia*  Ma»  loda* 
co  Dio  a che  la  verità  » pur’vna  volta , oafeo 
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dalla  bocca  della  menzogna,e  viue  ficura  in  1 
cafa  de’fuoi  nemici:  il  Tiranno,  che  nóvuò  / 
vdirla  la  dice*,  dunque  le  accademie  genera- 
no vna  fiedel  amicitia , e che  lode  maggiore 
poteua  dare  alla  voftr’adunanza  vn  dicitore 
eloquétc^&animofo?  L’amicitia  fi  concepii 
(ce,  nafee,  e s’auuanza  nelle  accademie,  che 
canto  è à dire,  la  vita  ciuile  ricene  la  Tua  per- 
ferrione  dalle  accademie. 

Sò,  che  i Tiràni  vorrebbono  ì fudditi  mi- 
gliori Tempre  difeordi , perche  fi  ricordano , 
come  diramato , che  fù  quel  gran  fiume , là 
pretto  Erodoto,  hebfec  ardire  ogni  dózellet- 
«a  fcalzadi  valicarlo,  doue  prima,  con  Ton- 
de vinte,  tiranneggiaua  le  campagne,  cd’t 
collii  con  fiderà  ndo  quel  trito  dcno,Diuidei 
& impera  -,  Hanno  nella  memoria  le  verghe  f 
di  quello  Scita,  che  ad’vna,  ad’vna  ageuol-;  . 
mente  rompendofi , legare  poi  in  vn  fafeio  « 
erano  come  di  diamàte,infleffibili;  e fi  ram- 
mentano , che  Oratio , alThora  fè  nafeer  la  i 
fua  vittoria  dalla  morte  de’tre  Albani  fratei*  / 
li  die  gli  diuife , Ma  si  come  non  fi  può  Io*  \ 
dar  qucfto  bàrbaro  coftume,  di  feminar  di£t 
cordie , fe  non  in  vn  preneipe  ,chc  voleffe* 
pvr  Tuo  diporto,rifaper  gTamori,c  le  ri  ualità 
delle  dame  di  corte,  per  auuifo  del  Signo» 
d* Argentone , cosi  tutti  quei  mezi,  che  va\ 
gliono  à fondare,  & à conferuar  le  aniicitief 
tono  ritrouamenti  d’animi  grandi,  cnati 
per  vtile  della  Republica . 

A cotal  fine  furono,  fràpopolli  della  Ger-s  \ 
mania  (ad  imitai  ione  degli  Spartani,  e de* 
Cretefi,  de‘quali  parla  il  Filosofo  nel  fecou- 
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do  della  Politica  al  (ettimo , &c  all’ottauo , e 
Plutarco  nella  vita  di  Licurgo  ) introdotti  i 
contriti,  per  teftimonio  di  Tacito;e  rinouax 
da  i Rè  di  Napoli, per  detto  del  Pontano  -,  di 
Graffo  lafciò  icriito  Plutarco , che  prima  d5 
andar  all’infelice  fpeditionede’Parri,  volen- 
do riconciliarli  con  Cicerone,  s’inuitò  à ce- 
na con  effe  lui.  Siface  tenne  feco  alla  mede- 
sima menfa  Scipione,  & Àfdrubale,  nemici 
tanto  implacabili,  fecondo  che  racconta  Li- 
tuo . Ma  come  che  buono  (ìa  l’vfo  de’con- 
uiti,  per  iftabilimento  delle  amicitie , molto 
migliore,e  piùficuroè  il  mezo  delle  accade- 
mie ; poiché  i conuiti , che  doueuana  efler 
tratteniméto  di  Bacco  bene  fpeffo  diuengon 
campo  di  Marte  : cominciano  con  allegrez- 
za^ finifeono  con  rammarico,fono  compo. 
Hi  dalla  pace , e difiìpati  dalie  contentioni , 
vengono  ordinati  dal  configlio,  e la  temeri- 
tà gli  (compone  : sì  che  talhora  le  vìuande  fi 
condirono  con  le  lagrime  : quanto  s’eta 
ftempratamente  bcuuco  di  vino  , tanto  fi 
fparge  pazzamente  di  (angue  -,  e fi  fagrifica 
fin  cotal  guifa  alla  Rabbia,  & alla  Difcordk, 
métre  fi  pretendeua  di  (oiazzar  con  le  Gra- 
*ie,eco’l  Genio:  così  à punto  auuenne  neUc 
Cenede’Laflìii,  ede’Pelopidi,  doueall*in- 
itontro  nelle  accademie,gettandofi  il  fonda- 
mento della  vera  amicitia,  chc[per  giudicio 
ditutti-ì  faui  J confifte  nella  perfetta  (omi- 
glianza  de'virtuofi  coflnmi  degli  ftudi,è  ne- 
ceflario,  che  fi  fabrichi  edifìcio  sì  fodo , che 
non  vacillìjò  trabballi,nè  pure  all ‘empito  di 
^eruerfa  fortuna . Nè  mi  dica  bora  Efiodo, 

che 
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chela famiglianza  partorifce  1 inuidia,  per- 
/che  fé  ciò  pwr’accade,  è mero  accidentejon- 
de  i fabrinon  fono  amici  de’fabri,  per  lo 
(Sanno}che  ivno  riccue,con  l'occafione  del- 
fvtile  dell'altro.  ... 

Nelle  accademie  dunque  quafi  in  proprie* 
foggiornoafi  trouano  le  vere  amicitie , che 
fonoaltroue  sì  rare:  non  già  per  quella  con- 
iideratione  degna  di  rifa, che  è fondata  su  la 
legge  dell’amieitia , la  quale  fà  tutte  le  cofc 
comuni  (effendo  dottrina  de’Plaronici > da* 
quali  han  prefo  il  nome  d(accademia  le  mo-1 
detne  adunanze,di  far  à tutti  tanto  commu- 
neogni  cofa,  che  nè  anche  le  donne  ricono- 
fconoìl  proprio  marito, ch^è  tutto  il  popolo^ 
ma  perche,  come  ho  detto  nelle  accademie 
fono , ò fi  fanno  gli  animi  tra  di  loro  più  fa- 
migliami,- perla  conuenienza  de’  virtuoli 
efeteitiij-e  per  ciò  fignificare,quelli  d’ Atene, 
nell  accademia  confegrata  nominaramente 
a ?ahade,eriero  la  ftatua  d'Amore,coine  ri- 
ferifee  Ateneo;  Nè  ci  lufinghiamo  noi , che 
perdifauentura  fiam  condennari  a riuolger 
ruota  de’noftri  vani  penfieri  , dietro  l ag- 
Kitamétodella  fortuna  cortigianefcarperche 
nel  terreo  noftro,  ò fia  malignità  di  eli  ma,  ò 
i npreffione  d’aria  corrotta, ò fteril ità  di  pac- 
(è,ò  negligenza  d’agricoltore,  non  mai,  ò 
di  rado  alligna  sì  bella  pianta,  eie  talhora 
qualche  afpetto  benigno  di  fa uoreuole  pia- 
neta , riguarda  co’ftioi  influffi  vn  giardi-* 
no , a pena  hà  tan  ta  forza  d’efcluder  dalla-.» 
boccia  due  bottoncini  , che  poi  quafi  fio- 
ri da  orti  orientali  recati , per  la  nouità 

cagio- 
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\ cagionano  marauigìin , c noi  tutti  matami 
te  difcerniamo  il  noftto peggio,  perche  I 
I fembianza  lufinghiera,  di  chi  vanamente  i 
j ndula  <»  è il  più  potente  falcino»  c’habbia  la- 
I frode , per  farne  pazzi*  Non  vorrei  irritare 
‘ compagni  delle  frìagure  mie  » ma  pur  è fot 
aa  il  dire  » che  pazzi  fiamo  » non  fuggendo 
conforme  al  configlìo  di  quello  Stoico»  fu 
doue  non  s’oda  mai  ricordar  il  nome  dice 
loro»ehe  co'l  volto  pieno  di  tradimento,  ai 
feondon  Pallio,  lotto  l'ombra  dell’amicitia 
Il  cane  dVn  cortigiano  nodello  fu  mal  trac 
tato  da  certi- cani  di  corte,  è da  ìndi  ìn-no 
non  entrò  mai  pili  nel  palagio»  maleguen 
do  il  padrone  fino  alla  porta , fe  ne  tornau 
per  altra  ftrada . ' »-  • 

Ma  torniamo  al  difeorfo;  fe  dunque  e ve 
ro»  come  per  certo  è ucrilfimo,  che  nel  le  ac 
cade  mie  s’vntfce  una  moltitudine  damici 
il  tiranno  peruertendo  la  confideratk>nd 
Platone,che  ftimaua  infupcrabilevn'eferd 
to  assembrato  d’amanti , fece  a fe  (fello  for 
mìdabili  le  accademie  -,  le  quali , come  » cbi 
ricoitrìno  Cotto  la  protettone  diPalladeDa 
non  meno  delibarmi , che  delle  lettere, adu 
prano  però  più  le  penne»  che  le  lande,*  fa  et 
tano»  ma  con  Parco  della  lira)  fuonanoif 
vece  de'bellicofi  camburti  le  poetiche  cetre 
combattono  con  gli  ingegni , non  co  la  ma 
ilo:  Spargono  inchioftro,in  luogò  di  Sangue 
t non  vincono  con  dar  la  motte  ad  altri,  ni 
con  partorite  a fcftcSsePirnmortalirà  dell* 
fama*,  equefta  appuntoè  la  feconda cagiu 
nc,  dalla  quale  malamente  comprefa  » fi 

Scio 


Digitized  by  Google 


Dijcorfo  Ottano . 14$ 

fcio il  tiranno  precipitare  all’infame  bando 
delle  accademie,  cioè  à dire  .*  acciocbe  i cit- 
tadini non  diuentino  generofi»  fic  auididi 
quella  gloria , che  per  effer  figliuola  primo- 
genita del  merito,  non  foggiace  all'imperio 
aè  del  Principe , nè  della  fortuna . E vedeto 
come  bene,  dopò  l'aminciaconrrattanelle 
accademie*  fi  foggiungc  la  gloria,  quafit 
ebequefta  deriui  da  quella  , ò alinea  fieno 
unto infieme congiunte*  chel’vna  non  (i 
poffa  dalpàltra  feparare»  Cosi  Diotima-* 
cbùunod’amore  ( deftderium  immortalitant 
eMaflimo Tirio(  rtmigmm ari\m&)  chela 
folle  uà  à volo  fopra  i confini  degli  b uomini 
vagati , 

£ Signori  l*  Accademia  vn  douùiofo  mer- 
cato di  virtù*  dotte  l’vno  permuta  co  l’altro 
le  merci  deU’intelletro,c  si  come  chi  da  tutti 
rìceue,  di  tifiti  diuenra  più  ricco  * non  altri- 
mente , chi  da  ciafcuno  impara,  ciafcuuo 
auanza  nelle  faenze*  dice  Plutarco  » 

Nè  mi  fi  dica  di  qualche  ingegnofo  ami- 
codell'ocìo»  che  meglio  s’approfitta  Pani-1 
monelle  lettere  all’ombra  d vna  vita  feque- 
lltata,  c folirària,  che  al  chiaro  d’vu'efpofta» 
cpopolAfa  adunanza  : e che  la  virtù  baftan- 
k)  à fe Iteffa  per  premio , non  fi  cu ra  di  tea- 
tro ftranìere,e  £ mendicar  fuori  di  se  mede- 
ima  l’applaufo»  Perche  finalmente  poco 
ontano  è dalla  motte  il  filentio  , eh  altri 
procura  della fua  vira, per  fentenza  <i’A.,ni— 
>ale  preffo  il  Poeta  : là  virtù  na (calìa  è poco* 
nffd\nreda  vna  lepolta  viità,  JilTc  Ora:  io. 
Mi  uno  è buono  séza  fpcraozadi  premio»  fc 

fiere- 
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fi  crede  àFilippo,  neiFofatioaeìfl  Senato  co 
tra  Lepido  ,-  e Marco  Emilio  >•  $c-è  * a pare 
«li  Plinio  così  ncceflaria  la  ricognitione  d« 
V:  buoni  , come  il  gaftigo  degli  federaci  nè  ftj 
i'  ' ma  Ariftotele,  ne’fuoi  morali,  degno  di  mi 
nor  biafimo , chi  del  tutto  difpreggia  la  glo 
. ria  , che  l'ambitiofo  > il  quale  con  modo  diti 
\ cito  la  procura  : tanto  più  che  l’ambitionei 
ben, che  fia  vitio,  pur  è cagione,  bene  fpeffo 
della  virtù  come  lènte-Quinriliano , 

\ Quanto  poco  grate  al  palato  farebbon* 
le  carni,  5c  i pefei  non  conditi:  dice  Egefan 
dro  prefio  Ateneo , tanto  feiapite  farebbero 
ìe  feienze  fenza  quel  di  più  che  loro  aggiu 
gne  la  publica  luce  dell’accademie . Se  Tor< 
/ Tempre  fe  ne  giacefle  condennato  nelle 
/ tenebre , che  varrebbe  più  del  fango  » che  kj 
circondasse  ie  Temenze  accolte  auaramenti 
* dalla  terra,  non  germogliaffero,  che  vtile  ni 
trarrebbe  ia  viraliumana*  Le  ftelle,  ch’infioi 
rano  il  firmamento  quando  fuggono  dai 
lor  notturno  teatro,per  non  efier  vedute  da 
Sole,  nè  pur  fon  lucciole  : i fiori,  che  danni 
lume  a’giardini,  crefcono  all’ombra  tutt 
palMdi,e  fmorti . L'occhio  per  ceruiero>  chi 
ila , all’ofcuro  s’eclifla , e diuenta  caligài 
nofo . Achille  patteggiando  nelle  fegretecaj 
mere  delle  donzelle  di  Setto, differiua  1$  uitj 
toriade‘Greci.  E poiché  d‘Achiile  sbratti 
mentionc , vi  fouenga  Signori , eh?  Omeri 
celodefcriue,  nonfolo  fotto  PcoucationC 
del  Tuo  Centauro  per  feientiàto  Poeta  -,  é de 
gno  di  cantar  le  lodi  degli  Eroi,  ma  perini 
tradotto  nelPaftrologia  d'Atlante , egli  di* 

pingc 
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pigne  nello  feudo  la  ferie  dc’Cieli  , e degl* 
elementi , e le  ftellc,  che  diuìdono  il  Setten- 
trione dal  mero  giornoiacciochc  infegnafie 
alia  dottrina  di  militar  in  campo»  e di  uó  te- 
iere i pacifici  duelli  del  furor  letterato,  che 
nelle  accademie  s arma  di  fillogilYni,e  di  en- 
timemmi:  mentre  da  lui  fofle  prima  auuez- 
zataalle  vere  ftragi,  & al  fangue . 

In  oltre  coloro,  che  fdegnando  l*vfo  delle 
accademie,  nod dicono  il  lor  ingegno  con 
folitari  efetcicii,  ageuolmente  eccederanno 
nelbopinionc  ,chc  portano  di  fe  me  de  lì  mi  : 
perche  il  paragone  e quello,  che  giuftifica  le 
parcite.Le  Accademie  fono  fpccchi,ne‘qua-  I 
, fenza  ady  lattone  riconofce  i proprii  ■ 
diffetti , egli  corregge  a gufia  ai  quelle  ca- 
ual/e  descritteci  da  Plutarco,le  quali,  quan- 
do erano  per  la  ferocia  intrattabili , veniua- 
hoda‘padroni  tofate , e condotte  ad  vn  fiu- 
me : in  cui  rimirando  la  propria  fchifezza  , ; 
dc^oneuano  tutta  la  rabbia . Si  faceua  così 
grande  fiima  delle  imagini , e delle  (fatue 
^‘generofi  maggiori,  che  nè  anche  il  com-  j 
pratord‘vna  cala,  poteua  leuarle  daMuoghi  j * 
loro-jperche  feruiuano,  come  dice  Piinio,dì 
fimprouero  a gli  infingardi  habiranti  : par-  v 
landò  le  murar&  opponendo  la  viltà  dec 
predenti al  valor  depaffatk  Nelle  accade-  | 
tnie,gK  huomini  letterati  fono  fpiranti  ima  - ì 
gini dflfoDiuina  fapienza  aquel  vifeontro, 
dft  è'ì?*  nimo  degno  del  carattere  delle 
Scienze  , fi  ftudia  d‘auanzar  fe  medesimo 
Me  Plotino, clic  fra  le  anime  ragioneuoli,  ) 
alcune  ve  ne  fono  come  zulfurate,  ò voglia 
Twfe  Métfcardu  G di- 
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dice  tìnte  di  zolfo  * le  eguali  ageitolnieai 
concepiscono  il  fnocojdi  cotàl  forte  era?  pe 
auuétuta-  Aleflandro  Macedone,  che  al  pr 
-mo  ftrepìco  della  tromba  di  Timoteo  > fact 
svampa  di  fuoco  * correua  aliarmi-:  4óue  al 
l’incontro  Sardànapaltì,  nel  fuo  pigrìtfìnn 
letargo,  nè  da  tromba  * nè  dà  tuono  farebb 
fiato  fuegliato:  fono  alcuni  ingegni  tarar 
eleuatì,  e viuacì , Che  s’altri  dà  loro  occafio 
ne,  fanno ptoùe  ftupende  * QueffcUn  vn 
accademia,  dàll’-rìcmpio  deglialtri  * qua.1 
5tolfo  ben  preparato,  cóeepifcon  l’itìtendlc 
e riefeono  marauiglìofi * perche  finalmenti 
vna  tuOra,che  n elaborinolo  fegoiatarròeori 
iì  muoua,  raggira , & ordina  tutte  l’altrc:  1 ’ 
Ottaua  Sferà,co’l  fuo  moui mento, fà  Cubi  fé 
guaci  gli  orbi  foggettij  Veliera  di  fua  natnrs 
iwpente,  attorcigliata  ad  rn^alberos’inca- 
mina  alle  Stelle*,  s’àccende  frà’molti acccl 
vn'eftinto  carbone  : vn  coltello  feruc  àll'al 
tro  per  cote  ,•  e fe  non  mi  raffrena  (Tela  tiue 
tt nza,  che  fi  dee  alle  cofe  Sagre,  ofetei  fotti 
di  paragonar  le  adunanze  accademiche  ; 
duello  fi uolo profetico , nel  quale  mdcolà 
rofi,non  ch’altrbSaulle,imbcuè  lofpiritod 
profetili  " -v.; 

Ma  poco  farebbe  quedo,  o Signóri \ Nellt 
accademie  fi  pigliano  Spirici  generòfi  : per- 
che ciafcuno  in  contefa  d'ingegno  afpirà  al 
la  gloria  del  princìpato,èquellhche  giàs’ba 
uca  propofti  per  idèa  neU’imitatiòne  * prc- 
tende  poi  ^come  dice  Quintiliatióidi  far  tri 
burari  nella  vittoria . E ben  fi  sàdi  qtial  for- 
za fia  l’emulatione  ne’petti  Immani-  Temi- 
stocle 
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ftocle  per  1 trofei  di  Milciade  non  prendeua 
ripofo;  il  gran  Macedone  gettò  molte  lagri- 
me al  fep  alerò  d'Achille , per  le  alcioni  eroi- 
che di  quel  degni  ffirao  Principe  . Roma  fìi 
inuitta  negarmi, finche  non  giacque  Carta- 1 
gine,  eOiulàirice dell  impero  latino.  E fle  * 
tato, può  l’ertUilatione  nelle  cole  càuli,  mol-  ' 
to  piu  efficacemente  fi  fà  valere  nelle  opera- 
tami, che  dipendonodàiringegno* 

L’occhio  c intelletto  del  corpc> e l’intellet-  » 
to  è occhio  dell’animo:  la  più  principal  lode 
di  bellezza,  che  s’atttibuifca  ad  vn  corpo , è . 

la  vaghezza  deirocchió^àl  fentir  d’ Arifiote- 
ierperciò  il  Sonno  amatore  d’Endimione,  lo 
ieceaddormentar  con  gli  occhi  aperti,  per 
tìonpriuarfi  della  vifta  di  qUell’amàbilàfi- 
mo  oggetto,  e gli  encomi  di  Galarca, fatti  da 
qoell’ignorante  Ciclope  di  Filoflfeiio  , fu-  ' • 
ronù  predo  Ateneo , nomati  ciechi  ,•  perche 
non  mentouaùano  le  bellezze  degli  occhi  : ' 
così  appunto  il  pregio  più  fonranodeii’anh* 
moè  l’ingegno,  onde  quando  s entra  sù’l 
gareggiar  di  fapere* 

Qui  vtnit  ingenio  cedere  ràrus  erìf* 

Subito  fi  pon  mano  alla  dialetti!  a faretra , t — ^ 
con  atgométi  acutiftlnìi  fi  percuote  ìl  càtia-  ; 
liere,  che  ci  s’oppone;  £’armà  il  Como  di  Sa-  j . J 
tire, *Àrcbi loco  fi  cigne  i fuoi  tambi  : 5‘ordi-  ; ì 
nano  gli  fquàdrOnidelle-Eilippiche,  e delle 
Catilinàrie;  arredano  le  Apologie  la  lancia, 
bandifeono  i Ditirambi  la  fpada:  fi  proue-<  ^ 
dono  le  Comedie  di  Tali, fi  combatte  valoro-’* 
fàmente  Parnafó , e le  Mufe  alla  rinfufa  co’ 
combattenti,  dannato  alle  trombe,  e pro- 
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mettono  di  coronar  la  chioma  del  vipcito-^ 
re,  con  l’alloro  poetico.  Non  v'atterrire»  Si- 
gnori,che  non  riamo  alla  giornata  diPraga; 
; quefta  è vna  mifchia , che  diletta  con  l hor- 
ror della  ritta,  & a guifa  delle  pitture  vedu- 
te da  Enea,nel  tempio  di  Giunone  in  Affci— 
\ ca»c5tenenti  le  guerre , e l’incendio  di  Tro- 
ia » porge  materia  di  lodar  per  ingegnofo  1'- 
/ artcficemcl  rimanente,  sò  furori innocenti, 
j fono  inimicicie  pacifiche , fono  guerre  con- 
cordi ,epurchtfnonfìcedaairauuerfario  la 
palma  dell’ingegno,  fono  fempre  conchiufe 
le  capitalationi  della  pace  - E per  dir  il  vero 
Signori» 

» Nec  enim  letti  a & Indierà  pctttAtur 
PramU , . = : 

Il  voler,che  vn’haomo  cofegrato  a gli  ftu- 
di,  fi  chiami  vinto  in  combattimento  d’in- 
gegno ; è non  men  pieno  di  feorno , di  quel 
che  farebbe  il  tentar  vn  caualier  di  vi  Ita;  per- 
che (c  il  caualiere  effcntiale  è l’honore  ( per- 
donatemi fe  adopro  i termini  delle  fcuole) 
effentiale  è parimente  allo  ftadiante  1 eccel- 
lenza dell’ingegno  5 e sì  come  chi  megli®  fi 
toglie»  cod  l’acutezza  dell’intelletto»  dal 
vulgo  » più-s’auuicina  alla  virtù  delle  Intel- 
ligenze , e di  Dio  » così  per  lo  contrario  $ 

quando  altri  per  la  rozzezza  del  ceruello , s’ 
allontana  dalla  perfcttionecóftitutitiadell*- 
huomojin  quanto  ragioneuole,  ch’c  riporta 
nell  intelletto, tanto  più  fi  rende  fomiglian* 
teailebeftie-  . 

, f Indichiaratìonediche  vdite  per  cortefla: 
Ripone  Iamblicoy  ne’miftcri , fra  Dio  è 1'- 
[ ■ huomo, 


Dtfcorf  * Ottano  • 14$  t 

huorao  > due  foftanze  mezane , partecipanti 
le  qualità  delle  eftreme , cioè  il  Demonio,  e 
l‘Eroe  : ma  nel  Demonio  la  Diuinità  tien  la 
pane  migliore,  nell'Eroe,  l'hunianitè;  1*- 
ittefsoimeruiene  nel  noftrocafo  : idue  ter- 
mip  eftremi  dcll'huomo  ( come  capace  di 
dottrina)fono,Dio  fapienza  eternale  l'igno- 
rante, come  beftia , ch'egli  e della  Jpetie  fiu- 
mana : ifoggetti  mezani  fono , gli  huommi 
ftudìanti  -,  mentre  fra  di  loro  fi  garreggia  di 
facete,  ed  ingegno,  fi  pone  in  bilancia,  qual 
diedi  Uabbìa  ajcollocarfi  fra' Demoni , qual 
fri  gli  Eroi,cioè,  in  buon  linguaggio Italia-» 
no,  chi  di  loro  fia  men  lontano  dall'cffer  be- 
ftia , E non  volete  poi , che  nelle  tenzoni  d« 
Ingegno,  doue  s'auuétura  così  gran  capita- 
le, e fi  mette  in  forfè  all'animo  il  fuo  fonra- 
nooroamento , ogn'vno  fi  fcaltnfca , e di- 
uenti  magnanimo . E tanto  fia  detto  dell  - 
emulatione , e di  quello  fpirito , che  per  ca- 
cion  di  lèi , fi  concepifce  nelle  accademie  : 
il  quale  non  difirugge  però  ciò,  c'habbiam 

detto  dell'amicitia  : perche  si  come  la  gelo- 
fia  non  toglie  l'amore , anzi  c fegnale  di  vo- 
lontà fortemente  innamorata , cosi, fecon- 
do il  parer  diPlutarco , lemulatione  non  c 
fomite  d'odio,anzi  prefuppone  nell'intellet, 
to , vfia  buona  imprcfsione  della  virtù , che 
s'apprende  nell'cmolo,  ed'e  in  confeguen- 
za  oggetto  d'amore  . . . 

Po teua  io  dir  di  piu , che  la  generofità  de- 
sìi ftudiofi  accademici  s'infiamma  loro  nel 
cuore,  per  via  dantiperiftefi  , co'l, freddo 
de ‘codardi  > c de’  vili*  c che  nella  fcuola— *» 

{ C l d‘- 
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d1  Omero  vn  Margite,&  Vn  Tcrfitc»  vaglia- 
no per  mille  Neft'ori,  e per  mille  Achilli: 
perche  leggendari , per  cagion  d’efempio  , i 
vilipen<iij,CQn  che  fi  parla  di  Setione  da  A- 
teneovdìClodioda  M, Tullio»  di  Polifema 
dà  Euripidea  di  Sardanapalo  dall?  epitaffio, 
che  egli  a fe  ftefla  campale  ; è ben  necefla- 
rio, che  nafea  in  noi  vn  magnanimo  (degno, 
in  virtù  di  cui  pronùntiamo,  con  Arrotile, 
ò epitaffio degnopiù 4’ vn  bue,  che  d’viu^ 
prencipe , 

. Poteua  moftrar  lungamente  a’Tiranni , 
che  andauano  errati,  credédo,  che  i virtuo- 
fifofferdi  mina  a gli  Stati,  e ciò  per  miilc' 
ragioni,  ma (pecvalmente. perche  facile  cjf. 
Jmperiumtnl*onos>tk  ' . 

Ingenti  as  àrdici ff e fidelittr  artes  * 

Emollìt  more s,nec  fi rnt  effe f eros , & 
Artibm  ingcnuis  q^iarum  libi  maxìmtLa 
curaeft* 

Tcttoramollef :unt , afperitaf lue  fugit . 

Ma:  pecche  non  facciate  voi  prima  fine  dV 
vdirmi , càeiodifauellarc , mi  riftringo , e 
parto  di  fcranna , lanciando  in  qucfto  !uogo: 
piantatsa  vna  colonna  diMercurio, cioè  a di- 
re,aperta  vna  accademia,  dalla  ^tu1  e potrei 
mo,  volendo, ad’imitationedi  Pjtc£gora,e  di’ 
Platone,  ritrar  gran  frutto  ^ > ’ t 

Di  me  poi^  che  debbo  dirui  Signori  *•  Veti- 
te.  Ifadagiouinetto  Spartano,  per  la  tene- 
rezza del) *età  non  ancora  obligato  a i peli, 
delia  iniUtia , per  haucr  valorofaméte  com- 
battuto 4 hebbe  vr»a  corona  in  premio , dalla 
(uapatrù,  ma  perche trqppo  immaturo,  e 

come 
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come^tmenon  y la  teda  Spacca,  osòdafTalir 
pmmico,  fi*  punito  confonde  alle  leggi, Hò 
io  faueUato , h non  con  eloquenza,  aimeno 
co»proncez2a,per  acquami  cuoio  d vb- 
bidience  ^aaeW’accettar  Nmprefa , hò  tra^ 
paliatoi  termini , pr  e ferie  nini  dal  conosci- 
mento  del  me  poco  fapere  - Il  premiai  che. 
per  vn  capo ^H«  conuiene,14iò  abondeuol- 
menre  uceuuro  ,.coì  flutto  della  voftra  be- 
njgn.i  paranza , in  tollerarmi , mentre c’hò 
cinguettato*  la  pena,  che  mi  sfafpetta'fe  deq 
haucr  proportion  con  l ‘errore)  farà , che  in 
ga  igo  del  m*c>  tenacrariament eparlare» mi 

jc^erc?*,  De 

DISCORSO  NONO, 

Sopra  VB  Componimento  Poetico  intorno- 
_ alla  Cometa» 

' » • * ^ * i • , • 

Signor  Conte  Camiti*  Mei ^ ? 


f m.  * 


M 
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gti^rdo  di  J odi sj are  ad  vn  'amico , cb% a 
’>flrfhieft j non  perno  difender,! poetai  ‘ 
c«  fcnjje  dilla  cometa  -,,  e pereto mhmturi 
noi  particolare  trapafsa  «Wmiuerfale  .Leo 
Si  per  tanto  la  prefeme  fermar  a , più  tati  a fa' 
me  dogmatica  , c facoj»e  Crimea  * efe  tip a- 
reJs€  f^m^enf  a vella pratieay  , contro  la  teo.~  1 
fica  che  Qoaticne\fappi  rcfó  della  (Iretcz.z.ita, 
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del  tempo  e flutti  l anguria  del  luògo  > non  of- 
ferì dofi  potuto  fender  le  merci , come  che  vi 
fojfe  campo  affai  largo  , e capace  - In  ogni  ca - 
fo  V autore  (lima  d'hauer  ottenuto  f criuen - 
do  ilfuofiney  con  dichiarar  fornendo  all* ami* 
co  il  fuo  / enfo , onde , />  « piacerà  la  fatica , 
egli  rimarrà  tenuto  al  tuo  corttfe  giudieio  * 
mft  confermerà  nel  concetto  , ch’egli  ha  del 
fuo  poco  Japere  - Fitti  felice»  ■ 

SIGNOR  CONTE  MIO; 

IL  dai*  giudieio  delle  feri  mire  degli  huo- 
• mini  letterari  è malageuole  imprefa  , e 
foctopofto  a moire  ben  giuftifìcate  ripren- 
, fiorii: ma  l’aprir  femplicemente  l’animo  fuo, 
iè  tanto  lecito  a riafe hedu no  , quanto  è libe- 
ro lanimo  fteflo  difua  natura.  Il  compo- 
nimento della  Cometa  mandatomi  da  V.  S. 
merita  vn  lungo  efarae , per  dar  fentenza-* 
giuridica  di  quanto  vale  : ma  nè  io  hò  tem- 
po da  logorare  in  ai  fatti  difeorfi , nè  fono 
eletto  giudice  in  quella  caufa  : e quando  io 
f m’arrogaffi  là  verga  dc’Cenfori  > potrei  tc- 
mereil  giuftoauuifo  d’Apelle  nalcofo  die- 
tro la  tauola , ò gU  fcherni  di  quei  garzoni  , 
che  macinauano  i colori  almaeftro.  Soqo 
in  oltre  , gli  ingegni  degli  huomini  frà  di 
lorodiffeirentiflìmi..  Fù  gran  miracolo  del- 
1 eterna  Sapienza  : in  vn  breue  fpatio  dei 
volto  humano  racchiuder  tanta  diueiTità  di 
fembianze , che  non  fi  troua  vna  faccia  in 
tutto  limile  all’altra  benché  vi  fieno  le  par- 
ti d’ vna  forte  medcfima:ma  non  minor  ma- 

ra- 
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rauiglia  è che  fra  le  anime  ragioneuoli 
ninna  te  n’habbia  dello  fteffo  ingegno  do- 
tata . Mercurio  Trimegifto  fi  fece  a crede- 
re , che  l'anime  prima  dsentrar  ne’corpi  » 
beeffero  l'intelletto  ad  vna  razza  comune:  e 
che  coloro  fopra  degli  altri  s'anuantaggiaf- 
fero  nclPintendere*  che  più  prodigamen-  , 
te  parrecipaffero  la  beuanda  • I Platonici  : 
infegnando , che  l’anime  nello  fpiccarfi  dal- 
le  Stei  le  per  defccnder  ne*  corpi,  beano  al-  ; 
la  coppa  di  Bacco»  ch’èfituatain  Cielo  fra 
il  Leone,  ed  il  Cancro,  e che  fatte  ebre,  c 
piene  d’obliuione,  non  fan  poi  dar  giudi- 
ciò  Lineerò  delle  cofe-  Ma  meglio  d’ogn* 
altro  a mio  propofiro,  quel  famofo  Teba- 
no  nella  fua  tauola , fà , che  la  Suadela  por- 
gaa  bere  a gli  huomini,  ch’entrano  in  qne* 
Cavita  in  bicchiere,  l’ignoranza , e Terro- 
re, più , ò meno  fecondo  che  vien  ordinato 
dalla  prouidenza:  e però  non  pur  non  fi  può 
prefciìuer  regoia  certa, e communc  a rutti  , 
nel  giudicare:  ma  quindi  pili rotto  deriuaRO 
idiuerfi  pareri  degli  huomini  addottrinati , 
cledifcerdie  degli  ingegno!!  ftudianti . Fi- 
lone vide  in  vn  teatro  nouità , c’hanno  fac- 
cia di  moftruofa  menzogna  *,  Recitando 
Vno  fcrittore  alcuni  fuoì  componimenti, 
ipoiti  con  Tapplaufodier  legno  di  fodisfat- 
tione.*  altri  con  la  ftupidità  palefarono  il 
poco  diletto  •,  altri  coi  turarli  l’orecchie,  di- 
chùrarono Iodio concepmo , perle  leioc- 
cliczze  , come  credeuano  di  quell’  auto- 
re . Da  cotale  inftanza  degli  huteani  giu- 
dici fi  tratte  per  conchiufione  coftantc^p  ? 
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che  negli  ingegni  è diuario . Se  dirò  dun- 
que alcuna  cofa  , che  difpiaccia  a V.S.  & of- 
fenda l’autore,  farà  mia  mente  di  feoprir 
quel  ch’intendo  : e forfè  haurò  beuuro  me- 
no del  poeta  c'hà  ferino , ò pur  la  mia  be* 
uanda  faranno  fiate  le  feerie  dell'altrui  nc* 
tare . 

E per  farmi  da  vn  capo  : Stimo  il  compo- 
nimento effei*  parto  d’vno  fpirito  nobile , Se 
eleuato, perche  a certi  tratri,e  lineamenti,V4 
fi  conofce  vn’aria  gétile.'  ma  le  fattezze  tut- 
te non  efprimano  al  viuo  al  fomiglianzadel 
padre.  Nafce  talhora  vna  bianca  Clorinda 
j da  madre  mora;  Seall’oppofto  perche  no» 

1 fempre  i còponimenri  feibano  il  color  del- 
la cagione , che  gli  produce  : fouente  la  fte- 
rilità  della  materia  infteNÌifce  l’ingegno,be- 
nefpeflo  i primi  parti  parteripan  delPabor- 
to,  chi  sàJ  forfè  il  poeta  comincia  pur  hora-T 
scomporre  in  lingua  Italiana , e la  fcr  irrora 
della  cometa  fono  i crepufcolid’vna  poefia 
n a l’ccnt tv  Verrà  l’aurora  quandoché  fia,co* 
tonata  di  fiori , feguiràpofeia  il' Sole  tutto 
*|  armato  di fplendon,  c di  lampi,  lodo  per 
bora  motte  fcintil  le,  che  danno  certa  fpe* 
ranza  di  maggior  lume . 

L’ Egitto  vien  defa  irto  da  Omero  fecon* 
dodi  bene, e di  male.  A leffandro  Macedone  ; 
adeguò  le  fue  grandiffìme  virtù  con  gran* 
di  filimi  viri}.  E proprio  de’grandi  ingegni 
lafciarfi  rapir  dal  l’empito  del  la  natura  : e 1 - 
impatienza  dicoltiuar  i componimene  in- 
\ diuifa  compagna  della  viuacità  dello  fpirito. 
Vn  componitore  vuol  efler  orfa , e non  cor- 
be, 
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l>©,  che  riduca  a perfetta  forma  ,non  abban- 
doni i figliuoli , E vna  amabililfima  torre  di  * 
pazzia  feguir  il  furor  inferire  ne  ì noftri  ca- 
pi : e però  farà  tempre  gran  mifcuglio  di 
buonore  di  cattino  * doucl’ìijgegnahà  per 
guida  te  fteffo;  Nelle  cole  appartenenti  a gli 
ftudi*  chi  più  vede  co  1 intelletto  incefpa  più 
fpefforperche  quanto  attribuifceall’occhio  * 
tanto,  deroga  alla  diligenza  » 11  noftro  Poe- 
ta»fìn  doue  arriua  il  hi  me  deiringegno,fem- 
pre  camina  felicemente , mal  taflioiaulì  gli 
afeonde  il  più  neceflario  (plendora,  perche 
veggonfi  nclleottaue  alcuni  concetti  (ingo- 
iaci* maforfenon  efpreffi  con  tutto  il  deco- 
ro: affembranola  getti  mad’Efopo , che  fra 
la  poi  uè  re  lampeggiaua»fono  a guifa  di  mo- 
deftifTìtne,  e belle  vergini;  ma  pouera mente 
veftitej  raiTomigliano  il  Sole*ma  oltraggia- 
loda  vn  nembo  * Gli  tenitori»  a quali  man- 
ca ne’componimenri il  giudicio* fono  a gal- 
la dell’Omerico  Ciclope  >dopo  d’hauer  per- 
dute? rocchio  folo  > c'haBeua*  Il  giudici» 
nelle  fcritture  è il  maflro  di  campo-  nell’e- 
forata*  lofcakone’eonuiti;  la  memoria , è 
l’ingegno  fcriuono  a ruolo  foldati , e prepa- 
ranalcviuande.il  gìudicio  ordinagli  (qua- 
droni-* e compone  la  tauola . I foldati  con* 
fufìfonoimpedimenti*  e non  forze  : i cibi  ' 
rapprefentati  fofFopra  fatianacon  la  viha-^x 
non  nodrifconocon  la  follanza-  - 
Leggonfi  in  faccia  della  noftracomcta-»?^ 
qua  fi  gran  macchie  di  (angue  >alcurn  fuper- 
biflìmì  traslati ..  E vitio  comune  più  del  le. 
colo  > che  degli  huomini  > l’andatù  lambic- 
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cando  di  ceruello  per  tremar  nuoui  modi » e 
tutti  altieri  di  faucliarc , e di  fcriuere  ; Alle 
altezze  maggiori  fono  cógiunti  piu  notabi- 
li precipita  : perche  l’erta  cima  delle  monta- 
gne è , per  io  piò  » intorniata  da  dirupi  » e da 
balze . La  natura  noiira  Tempre  ci  tira  ali*- 
in  su  : e formandoli  nell’idea  vn  certo  fimii- 
lacro  di  pretefa  grandezza,  fchernita  dall’ap- 
parenza degenera  , e diuen  gonfia  - £ gran- 
d'error  d’intelletto  il  no  difeernere  il  fubli* 
me  dal  tumido  > Tecceflìuo  dal  l’ardito, il  fo^ 
uerchio  dal  pieno, lo  fmoderato  dal  grande  * 
l’alto  dall’enorme . Non  ogni  gramezza  Jt 
fana,  all’occhio  ben  intendente  del  Fificor 
altra  è cagionata  da  foprabbódàza  d’humor 
vitiofo,  e peccante»  altra  da  buona  Tolta n za» 

C buon fuoco, 

Trouanfi  alcuni  componimenti  » che  Pe- 
tronio chiama  di  color  poco  Tano  » e Seneca 
oltre  il  termine  del  buon  tempcraméto  car-  j 
nofi,  e ripieni:  onde  Tarebbe  neceffa  rio  ferò- 
do l’offeruarione  di  quel  gran  Saggio,  che 
col  faledell’Aticafi  lecca  Afe  il  tumore  degli 
f Afiani . E chi  potrebbe  riprendermi,  Te  con 
Quintiliano  io  diccflì  » che  quanto  è più  ga- 
gliarda  queftaventofa*&  enorme  loquacità, 
come  la  noma  Petronio , è argomento  d’in*~  | 
gegno  tato  più  debile , ediffettofo‘5ono  ne*~ 
ìaturnali,per  elperienza  di  $eneca,que’ferui 
d i lingua  più  maledica^coltraggiofa,  la  co- 
dinone de  'quali  è più  foggetta  a gli  fellemi  » 
la  gente  più  minuta  ne  Tauori  della  fortuna 
riefcepiùfuperbad’ogn’altro;  le  donnea 
tono  aiteriflìme  nell’imperio , perche  cono- 

feono 
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fcono  il  pregiudicio , che  loro  arreca  l’igno- 
bilità  del  fedo,  coloro  che  di  natura  fon  bre- 
ui  fi  leuano  sù  la  punta  de'piedi,  per  correg- 
ger con  l’arte  il  difetto  della  natura.  Anche 
la  Rana  d’Efopo  volle  gonfiarli,  ma  final- 
mente fcoppiò,  fenza  peruenf  re  alla  gràdezr 
«a  del  bue . Ma  queftì  fon  vini  dolci , e che 
dilettano  al  pari  d'vna  ftudiofa  diflbnanza  » 
in  vn  perfetto  concerto.Io  lo  cófeffo,  perche 
in  fatti  fono  có  maggior  merauiglia  riceuu- 
te  lecofe,che  infperatam£te,e  fuòrtdcl  pé  la- 
mento humano  fuccedono.  Coloro,  che  ca- 
minano  sii  la  corda, all’hora  maggiormente 
lufmgan  gli  fpettatori,  che  con  vna  sfuggita 
dì  più  minacciano  di  caderejma  có  tutto  ciò 
rornoa  dire,che  fi  vuol  dal  gindic/o  prcfcri- 
uer  certa  mifura  adempito  dell'ingegno  , 
perche  lo  ftar  Tempre  coi  piè  pendente  to- 
gJie il  piacere,  e partorifee  1 horror© . Il  lin- 
guaggiodiTifoneè  da  lafciarfia’Dionifia- 
ci di  Nonno,  òpur  afetiuerfi  a’Traionidti- 
l’etànoftra,  sii  lefcenede’Comici,  perche 
nella  lirica  toglie  la  vaghezza,  e !a  grafia-*?- 
Quelle  maniere  d i dire , che  dai  Latini  ven- 
gon  chiamate  fofpetrofe,  & altro  contengo- 
no da  quel,che  efprimono,(ono  tanto  lonta- 
ne da’poeti,quanto  proprie  de’tiranni,  e de- 
gli oracoli  Dionigi,&  Aleflarco  fratello  di 
CaflandroRè  de’Macedoni,  andauanofo- 
gnàdo  nuoui  nomi,  & infoliti,e  meritarono 
che  di  loro  fi  prendeife  giuoco  Ateneo , Se 
Hraclide.  Leffifane  preflo  Luciano  fùcosì 
ftrano  nell’ufo  delle  uoci  formate  à capric- 
cio , che  colui  temeua  d’andar  farnetico  , 
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fe  dopò  d'hauerle  Ydite,  non  le  yomltana-^i 
come  veleno . Quell’ Auocato  di  Gellio  ma- 
(Irò  così  graq  fcempietàmelPintracciac  i vo- 
caboli  già  dileguati  dallajmetBoria,  che  pre- 
■uaricò  nella  caufa  del  Tuo  cliente*  E già  pafo 
fato quel  tempo , in  cuialtri  argomentala 
di  ragionar  con  la  Sibilla  di  T iodi»  ò con  .4% 
madre  d'Euandro  * Infegqa  P%Ho  » che  le 
jÉoftanze  fpirituali  , ò Demoni,  non  hanno 
lingua , che  fia  lor  naturale»  mafivagliona 
della  comune  dì  quel  paefe , doue  fauponvr 
pa  de‘lor  prodigi  * nè  ricorronoalla  Caldeo^ 
Ebraica,ò  Greca,  come  più  antiche,  nè  iene 
febricano  vna  nouella  ; altri  mente  iofrur- 
tuofi  farebbono  i lor  d iicorfi  ,i  nefpltcabil  ì gli 
oracoli, le  nfpofte  priuc  dì  Centi  mento*  Per* 
chevorrà  dunque  vn  poeta;Ccriuendo  a’Nor 
ftrali , andare  Cpiandopejrle  tubo  degli  ince^ 
nerati  ToJcani*  e rifufcìtarne  alcune  poche 
parole, già  condennate  al  Cepole  ro?  farà  farle 
Spettacolo  degno. d*vn  fecciosi  dilicato,  àV 
veder  in  compagnìadi  leggiadre  donzelle  * 
putrefatti  cadaueri  ‘ 

Ma  torno  alle  figuro  violente,  delle  quali 
è si  piena  U «cornerà,  dicui  fi  parla,  che  non 
fumai  arazzo,  con  più  form  labili  vifaggi* 
non  sò  s io  dica  diuifató,  ò confuto ..  D^jp 
quelle  nafee , non  pur  1 oscurità*  ma  la  fred- 
dezza* Ycgganfi  i Canzonieri  d’alcunice-* 
retarti  moderni , che  co’l  volo  d’ùuollcrabil 
hiperboli , afpirano  alla  Sferadel  fuoco:  e v* 
arriucran  lenza  fallo  ì perche  da’piu  graui 
feiemiati  difprcggiate  le  lor  fatiche.Caranna 
yjv  di  geuatcaUe  fiamme*  & a quel  merita- 
to 
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to  Splendore,  illuftrerau  lafamade’proprij 
autori.ScriueDiodoro  de’popoli  dell  Etbio* 
pia , che  per  far  prema  della  gencrofa  natura 
de'figlìuoli  anco  teneri , nutriuano  alcuni 
vccelli  di  grà  corpo  nelle  cafe  priuatc,  (òpra 
di  cui  poneuano  à federe  i bambini  j i qual  i, 
fc  con  ciglio  coftàte  fi  lafciauan  leuare  à vo- 
lo, dauanoil  l'aggio defiderato d’indole  va* 
lorofa.Sonoalcuni  poctiTofcani  sì  temera- 
ri, che  sii  l’ali  del  lor  capriccio  » tanto  intre- 
pidamente trascorrono  l’aria  d’vna  profon- 
tuofa  licenza  5 che  tutto  il  rimanente  del 
mondo  difpreggiano,e  non  curano  punto  il 
maturo  giudicio  de’faui;  e poi  fi  leggono 
ne  cartoci  infelici  di  que  barbari  ciurmato- 
fhfigure , & hiperboli  sì  gelate , che  appun- 
to hiperboree  polfon  nomarli,  e nate  lòtto 
“fiero  clima  dell’Orfe.Nacque  Aleffanciro,  ; 
Quando  il  tempio  di  Diana  in  Efefo  fiì  con- 
tornato dal  fuoco  Egefia  vuol  commendar 
Aleffandro , e dice,  che  quella  Dea  occupa- 
ta,  e fatta  leuatrice  di  lui,non  potè  difender 
dalle  fiamme  gli  altarùhor  non  battana  ran-  * 
tairedezza  di  quefto  infeliceméte  ingegno* 
io  lodatore , per  eftinguer  quel  fuoco  ? così 
toma  Pi  marco  a 

Da  quefto  fonte  fi  deriua  nel  noftro  Poe— 
{*  vn’akro  torbìdo,e  dannofo  rufcello,ch’è 
*a  durezza  del  verfo,  per  mancaméto  di  nu- 
mero . Il  giuditio  degli  orecchi  è dilicato , e 
(uperbo:  non  ar  mette  battezza , nè  tollera 
djfibnanze . A gli  Oratori  nel  Secolo  dell* 
eloquenza  fi  daua  il  fiftulatore,  come  lo  na- 
rrano gli  autori  Latinhaccioche  munejrofa- 
. v mente 
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mente  imparaffero  a proferir  l’oratfone  2 
quel  fuono.Dionigi  chiama, per  la  bontà  del 
numero , le  ftorie  d 'Erodoto , e di  Tucidide 
bella  poefia.  Teofrafto,e  Luciano  configlia- 
no, che  chi  brama  d’hauer  luogo  fra  gli  ora- 
'tori  di  qualche  nome,  affuefaeda  1 orecchio 
al  numero  de’poeti  migliore:  e poi  riputere- 
mo difetto  poco  cófìderabilc,  che  nelle  Poe- 
sìe manchino  i numerigli  Cauallo,che  ronij. 
peilcorfo  inopinatamente  nel  mezo  della 
carriera, e riftà,  pone  à pericolo  il  Caualiere. 
Il  fiume»  che  per  le  balze  frangendoli , non 
ifeorre  continuamente  nel  mare , offende  1* 
vdito  & inhorridifee  la  vifta;  perciò  fon  Tor- 
di ^li  habita  tori  della  caduta  del  Nilo^  L’oc- 
chio s’appaga  delia  bellezza , l'orecchio  del- 
i’armoniajponganfi  auanri  gli  occhi  in  ogni 
tempo  oggetti  fpiaceuoli , faràdefidcrata  la 
cecità,  defrodifi  l’orecchio  del  numero,  s* 
haurà  in  odiol’vdito,  perche  di  fua  natura  è 
tato  vago  del  Tuono  armoniofo, che  ne' Pi- 
tagorici, Te  lo  fognò  nelle  Sfere. 

. a.  Ma  fi  fnaarrifee , ò mi  rifponde  qualche 
gìouane  ftudiante,dicédo,  hanno  fi  dunque 
i fuggire  risiati  neVomponìmenti  poeti- 
ci , elafcìarfi  alla  profa VCiò non diTs’io  giam- 
mai » ma  fòlo  affermo , 'cheli  vuol  tenere  à 
freno  il  volo  ttoppo  temerario  degli  ingegni , 
. sfrenati,  dentro  a’confini, ad  Icaro  preferirti 
in  damo  da  Dedalo.  La  metafora  è figliuola 
t della  ncceffità,  ma  pofeia  adottata  dal  dilet- 
to -,  rie  ien  però  fempre  rocchio  fife  alla  ma- 
dre, e d i confentiméto  di  lei  accarezza  il  di- 
• letto  -,  nó  è da  dimenticarfi  la  fauella  comu- 
ne» 


• Dìfcsrfo  Nono  \ 161 

he , per  contrar  l’habito  nel  parlar  metafori- 
co. Gran  piacer  lì  ritrahe  dalla  pittura  d’vna 
bella  campagna, d’vn  caual  generofo,  ò d’vn 
volto  leggiadro  ; ma  finalmente  gufto  mag- 
gior fi  proua  » dal  godimento  di  quelle  cole* 
quando  fono  naturali,  e non  finte.La  meta- 
fora è Somigliànzà  deiridioma  natio,  e ben- 
ché come  ft  ramerà»  siila  prima  villa  rechi 
, piacere,quando  però  velerie  Scacciare  il  par- 
lar cittadino,larebbe  fenza  dubbio  arrogate. 
Badi  al  poeta  valerfene  per  ornamento, non 
per  veftito  : per  condimento , non  per  cibo  : 
per  delitia , non  per  necelfaria  foftanza  • In 
lomma  le  metafore  > e le  altre  figure  di  pa- 
iole, fanno  l’effetto  delfale  nelle  Scritture.* 
adoprate  cpn  la  regola  della  mediocrità,  dan 
Sapore,-  vérfate  con  man  prodiga  offendo-  i 
no.  Ma  l’imprigionar  l’ingegno  dentro  a* 
cancelli  del  faucllar  comunale , c vn’incate^ 
nar  l‘Elefpontoco’l  giogo  di  Xerfe  ( dicesti 
diquellijche  non  conofce  l'ufo  della  fua  lin- 
fua)e  le  traflationi  fon  la  radice  de‘concerti 
pi»  nobili, che  in  tanto  pregio  Ialiti  fono.Pur 
troppo  è vero , io  no‘l  niego , che  quefto  fe- 
colo  è diuenuto  fanciullo,  e‘l  mondo  rim- 
bambisce nella  vecchiaia: già  fù  1‘vltima  me- 
tà delbìngegno  poetico  nella  fauia  età  de* 
n?ftri  Padri,  vno  fcriuer  fincero,  epuro.Lo 
Bile  acquiftaua  il  valore  dalla  febiettezza,  e 
dalla  forza  delle  voci  ,*  le  uoci  eran  lodate  di 
proprietà,  d‘efficacia,  di  Tuono:  i concetti 
etan  lampi,  chedalla  ruota  dei  fol  dulciti 
dilcendeuano  ad  illuftrar  ghintelletti  : ho- 
tafon  lucciole  , che  in  un  Solo  dibattimento  / 
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d*afi,parrorifcono:>c  SepelliScono  il  lumicina 
innocente?  hor  fon  baleni,  che  prima.fi  Jile— 
guano,  che  fien  veduti:  fon  fauille,  che  Sua- 
nifeono  ad  vn  tratto  * Senza  Sodezza  > .fenzs 
maturità  < Non  è mio  penero  di  vituperar 
ie  i concetti, perche  bau  rei  per  nemici  tutti  i 
componitori  moderni, & io  non  comprarli* 
fe , e litigi , la  grauità  però  delle  Sentenze 
vero  luuro  d'ogni  confiderata  ScrìtturarNo* 
gli  horti  d’ Adone , e di  Tanralo , non  era-* 
frutto  d’alcuna  lorte,ma  (olo  floridi  breuif* 
fìma  vita,e  molti  efifirnerime’cprnponimen^ 
ti  moderni  non  fi  legge  a per  lo  più , cola  di 
lòftanza  4 Q di  Seno , ma  leggi erUIì me  argu-. 
tie*  tepoefiedeonoeffer  compofte  diito, 
tmftezza,  e di  grana;  raafchie  , ma  come  Ip-* 
politoi  femìne,.  ma  come  Ippolita  Alle  don** 
me  fono  in  gran  copia  concedute  le  gemmo 
dalia  vanità  fc minile  , ma  dal  decoro  fono  in 
gran  parte  vietate  à gli  huomini.  L<e  ferie- 
ture  poffono.  effeminarli,  ed'inuilirfi* con  le 
tfoucrebie  tenerezze , e danno  pofeia  inditio 
d’animo  mal  comporto , Mecenate  moftrò 
;Helle  parole  la  vituperosa  mollezza  j cht^ 
profeta»* nella  vita,  cueU’habito..'  Adrian 
' ono  Imperale  n$  te*  dicHcatiflfimi  veifi , 
cfpreffe  l’immagine  dfc’fuoidonaefchi  perm 
4ìeri . Chi  legge  attenramente  gli  Idilli 
derni,  fi  vergognerà  delle  Sembianze  dimp- 
, retrice , che  Sarà  cofirettoà  riconoscer  nelle 
i già  vergini  MuSc . Le  delitie  di  Petronio.,  e 
d’ Apuleio , Sono  Se  ire  riti  Spartane , parago- 
nate alla  morbidezza  delle  descritti oni,e  de* 

socetci  otiofifiìmi  d’alcuni  Sciocchi  ToSca** 
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ni , Ma  fieno  buoni  penfierù  fon  però  gem- 
me,e  le  vefti  deono  effer  ricamate,e  trapun- 
te , non  cariche , e ricoperte , Il  rr.de  è me- 
dicina  foauiflìma  viato  à Tuo  tempo,ma  rie- 
ice  noceuole , e poco  grato,  per  abbondan- 
za . Le  (Ielle , che  formano  in  cielola  via  di 
latte , per  effer  troppo  amaffare  rendono  vtì 
confuso  eh iarore  , che  non  arriua  al  titolo 
delia  luce,  anzi  èchiamato  macchia  del  fit- 
ma mento  . Le  piante  fouerchiamence  fre- 
quenti, aduggiano  in  germogli  có  l’ombra. 
Iconcetti  nelle  Poefìe  vogliono  effer  fparff 
con  eletticene,  non  feminaci  à cafo  Taffettà-* 
tioneè  biafimcuoleneilcattioni  morali,  e 
politiche,  ma  n e’c anvpai  * i me nt i poetici" è . 
d ere  (labile,  a (Far  toj  pere  h e • togli  cm  vcrifkrtft 
le  ,5Ch’è'Tanima  dèlia  poefia . Ua’concetri 
troppo  efquifi ti , e moltiplicati  nafee  Taffetà 
taricmeida'Taffetratione  fi  genera  l’incredi- 
bile * Vna  donzella  fenza  lettere , nel  mag* 
gì  or  colmo  delle  fue  paffìoni  amorofe , non 
può  gran  fatto  andar  tracciando  dilicatczz# 
di  parole , e fortigliezza  di  concetti,  V n pa- 
storello idiota»  npn  apprende  dagli  alberi  >€ 
da  gli  Yccelli  le  fauole , q le  (torie  ,4^>pra  l«r 
quali  edifica  i (noi  difcorfft  Amore  è midojfi 
filetta  tPvna  fauella  (incera , più  tolto  atfer- 
• tuofa,  che  acuta*  Il  dvloreèinccpullo,  parla 
( in  quella  guifa , che  gli  permette  la  fu  a na^ 
tura.  I cócetti  tanto  ingegnofiv  c’hauranno 
fiancata  la  mente  d’vn  letterato , mentre  fi 
cercano  nò  hanno  à porfi  in  bocca  d’vn  Sa- 
tlro,ò  d’vna  Ninfa*  altrimente  ruina  il  veri- 
finale , e fi  fcuopre  la  finitione , Dice  Filo- 

feno 


Digitized  by  Google 


164  Dìfcorfo  Nono . 
feno  effe*  quelle  carni  più  fa  perite , che  non 
lon  carni,  e più  foaui  que’pcfci,  che  non  fon 
pelei  « Plutarco  afferma  , ch*à  gii  animi 
giouanili  è più  fruttuofa  la  filofofta  ^ che^ 
non  par  Filofofia.  Se  la  finitione,c‘hà  intro- 
dotta 1‘arte  poetica  fi  fuela  » 8c  appari fee  per 
Arnione,  fi  confonde  tutta  la  difciphna  di 
queftcarte,  la  poefìa  n6  vuol  efferconofciu- 
ta  per  poefia, perche  hà  da  perfuadcr  con  di- 
letto: ma  non  può  persuader  con  la  menzo- 

£ia,nè  dilattar  con  Panificio  già  publicaro: 
pur  tjuefta  «ultiplicità  d ‘acutezze , raglia 
i ncrui  de*  componimenti  poetici,  de  e riue- 
latricede*pjù  fegreti  mifteri  delle  Mufe:  fer- 
me ben  al  poeta  per  eftentatione  dell'inge- 
gno , ma  lo  condanna  di  debolifsimo  giudi- 
ci© . Il  pauone  infuperbifeeper  la  vaghezza 
delia  fua  coda  > ma  s‘inuiii(ce  per  l‘horror 
de‘fuoi  piedi . E tanto  bafti  hauer  detto  di 
▼erità  così  chiara . 

Hò  accennati  fin*hora,  i mali,  che  feevna- 
XkO la  bellezza  d‘alcuni  moderni  compone 
menti , e particolarmente  delle  ottaue  de  » 
^ometajdiuiferò  hor  la  cagione,cbe  gli  prò. 
duce-  Non  farei  fiato  profontuofo  compita- 
mente  » fe  lafcja(Rd‘infegnar  dopò4*hauer 
ciprefo.  La  cagione  più  principale, che  fà  ca- 
der, co‘1  noftro  poeta, moki  altri,  è il  reneru 
lontano  dal l*imitatione,  ò limitar  più  Pcf 
empito  d’ingegno,  che  per  maturità  d*elet- 
rione . Niuna  cofa  è nel  mondo,che  fia  per- 
fetta nel  fuo  principio  : crefce , c s‘auuanza 
con  Wmitatione.  Tutte  le  arti  imitan  la  na; 
tura.  Gli  vccelli  dall*  effempio  de* padri 

appren- 
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apprendono  di  volare . Le  ftoric  fono  ritro- 
uamenro  dell  ’humana  prudenza,per  dar  ar- 
gomento a'pofteri  d'imitare  . Le  fette  de' 
più  faui  fìlofofanri  furono  fcuolc  dimita- 
tione . La  poefia  porta  feco  neceffità  d’imt* 
arejcosì  hebbeOniero  per  feguaceVirgilio. 
Virgilio  & Omero  furono  efpreflì,cò  rimi** 
adone  dall’  Ariofto,  edal  Taflo  ; la  poefia  è 
rn  cieco,  e rauuiJupato  labirinto  ; fe  non 
ià  il  AlodiTefeo,  dietro  di  cui  fi  camini 
lonfirroua  l’vfcita  . Non  s’arriua  al  porto 
|dla gloria  , nel  mar  della  poefia,  fenoa 
ij  mira  la  tramontana  de’poeti  migliori, 
‘•avite  lènza  l’appoggio  , và  ferpendopec* 
2na,e;diuiene  Iterile . Edippo  fenza  il.brac-  | 
fp d’Antigone,inciampa,e  cade  ne’precipi-  j 
d.L'ifteffa  increata  fapienza  imita  nelle  lue 
reatine  i Tuoi  eterni  efemplari.Lo  fpirito  dì 
cn  regolata  poefia,fì  bee  dalle  ceneri  de’più 
imofi  poeti. La  Sibilla  non  rendeua  gli  ora- 
°)\)  fe  prima  nell’antro  non  imbeueua  lo 
milito  d’ Apollo  • I RolTìgnoli , che  fanno  il 
ido  intorno  al  fepolcro  d’Orfco , per  reftì-* 
loniodi  Paufania,  cantano  più  foaueméte 
egli  altri . Di  Seneca  dice  Quintiliano,  c* 
uirebbe  ictirto  beni Unno  , adoprando  il 
\°  Ingegno  , ma'l  giuditio  d’vn'altro* 
però  hauer  gran  riguardo  in  fceglic- 
; > e nel  formarfi  vna-»perfctta  idea  dall* 
empio  de’buoni . Non  tutto  quel , che  fi 
Sge,fidee  imitare-  Alcune  colè  fono  cosi 
oprie  de’loro  autori, ch’altri  imitandole  le 
asforma.  L’armi  di  Saulle,e  dJAchille  non 
tjfiòne  pcrDauide^c  per  Patroclo, bécivtf 
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fini  (Time  dì  tempra;  le  pianelle  dello  ftotpia 
«o  Demade  no  s’adattauano  ad  vn  piè  fano 
ed  intero-  Il  balbettar  d’ Ariftotile  imitato  di 
vno  ftolcodo  fè  (gridare,  c fchernire  daTuoi 
Sò,che  molti  concèdono, che  fi  debba  fegui 
ljefempio  d'vn  folo,fàmofo  nel  filo  meftiere 
perche  la  Varietà  confonde, e fpeffo,vu’auto 
«e  diftrugge  ciò,  che  edifica  l’altro.  Dicono 
che]  pellegrini  hanno  mólti  hòfpiti  j ma  pò 
Chi  amici,  che  nuoce  alla  lanità  ii  càngia  ri 
Ijpeffo  medicaménto  ; ma  io  porto  Opinioni 
Ó0fttraria>e  ftimó,che’l  poeta  fia  come  l’ape 
che  da’fiori  diuerfi raccoglie  il  mele,  ò comi 
!ptofumieri,che  da  molte  fpede  d’aroma  ti  ; 
ridotte  in  beh  temperata  raifchiàza  traggo 
no  vn’odot  folo  d merlo  da  gli  altri  ? ò come 
vh  mùficoben  iute ndéte,c he  dalla  moltip li- 
cita dél|e  voc’, fa  nafcér  vn  folo,  e pur  armo- 
niofo  c5cetto*Non  è vnà  (ola  Stellatici  Cic; 
lo, ma  molte  coftellàttioni-  Vn  pittore  tió  ri 
duce  a perfetta  forma  la  taùola  cò  vh  fo\  cc* 
lore.Et  anco  2eufi  volle  contéplar  le  cinque 
vergini  di  Crotona  per  fai*  più  bella  l’operi 
vfba.  Sia  diique  il  buon  imitator  còme  Vlilìc 
c’habbia  fempre  riuoltà  la  prora  ad  Itàcà  pa 
tiiafiia,màperò  nel  viàggio  vifiti  molti  luo 
ghijdiuetfe  gerì,  e coftùmi.  Vno  fia  lo  (coi 
in  cui  ferifea  farcicro, mólti  ne’quali  s’effir 
citnE  fópra  tutto  facciali  la  fcelta  de’buoni- 
non  dé’dòlcùStiman  iPlattìnici,che  la  gene 
rofità  degli  animi  piu  illuftre,  ò men  chiara 
• prenda  qualità  dada  protettione  di  maggio 
o minor  nume,  c’hàbbia  incutlodiaquelh 
pedona  , Onde  altri  chiaman  Solari  > alcun 
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Mercuriali,  molti  Lunari.  Son  otl  Gel  def* 
la  poefia  le  deità  più  fouràne  Omero  Virgi- 
lio-, Araofto,  il  Ta(To,fl  Petrarca,  efomi- 
gliantr/e  vn’incautò  verfificatotedi  propria 
▼oglia  fi  fà  fèguaccd  Vii  Dio  plebeo,  incolpi 
fé  medesimo  fé  tortipealli  (cogli d'Vn  mal 
tiràro  componimento  per  cònchiadee; 
vaa  volta  guatdifi  il  noftro  Poeta  d’imitar 
in  9*a«icra  , ch’altii  non  lo  reputi  i nuotato-' 
re^^lgo  ben  io  certi  viftigi  di  furto , c me 
gli  fcuopre  il  raggiodellà  Cometa.  Vn  buoi* 
pittore,  formando  il  irtrattod’Vnà campa- 
gna fiorita , non  miete  i fiori  del  prato , e g!2 
inteffe  al  fuo  quadro . L’alimento,  che  rice- 
ttarne in  foftentàmento  delta  vira  » fino  à ta- 
to, che  nuoua  nello  ftotnàco  indigeno , 8c 
intero,  ètPàggfauiOynon  di  riftoro . Colui  » 
chenòncóncuòce  c|uel,cbe  fceglie  delta  let- 
tione  de*  buòni  autori  può  per  amie  mura, 
fecondar  la  memoria  * ma  non  auuerrà  mai 
che  nodrifea  l’ingegno  * 

E tanto  fià  detto  per  vbbidire  à V.  S.  con 
violentar  il  mio  genio  > abbórréte  per  altro, 
dallo  (coprir  gli  alcrUlifetti:come,chadifct* 
to  alcuno  io  non  ricónofca  nelle  ottone  del- 
la Comaè*ch&non  fià  da  mólte  Virtù  corti- 
penfato,#mcnò  dàlia  compagnia  di  molti, e 
! famofi  complici  refo  me  gtaue-  dicendo  pe£ 
conchiuììòne,che  l’amico  di  V.S.nó  hà,  che 
inaidiare  à gli  altri  > Se  è degno  dell’inuidià 
degli  altri  i y-  • 
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Interno  al  furor  Pittici» 

, i i 

Glàdiflj  a V.  S.chionon  fapeua  il  me- 
ftiere  del  poetare,  e come  die  negli 
anni  più  fereni , io  mi  fia  lafciato  vfc?sdalla 
penna  gualche  componimento  latifóm&ra 
però  , mi  lento  così  difadatto  alle  lufinghe 
poetiche,  che  il  ricercar  da  me,  ò Canzone, 
o Sonetto,  è vn  voler  trar  dalla  pomice  vna 
ibi-gente,  Omnia  fert  atas  animar»  quoque: 
di  fife  colui  v L’arte  del  verdeggiare  non  fi  fi 
Lene,  fe  non  da’giouani, perche  vuole  il  pri- 
mo fiore  degli  (piriti , e del  capriccio  i onde 
l’età medefima,  ch’é  proportionata  à glia- 
mori  è perù  enuta più  capace  della  pcefia  : e 
Come  V.S.  fi  prenderebbe  giuoco  di  mi  ri- 
duceffi  ad  amoreggiare,  così  meriterei  d’ef- 
fcr  fcherriito  da’Saui,  fe  m'adagiafsiairom- 
bra  d’vn  mirto , con  vna  cererà  nelle  mani* 
Le  Mufe  fono  vergini  fanciulle  -,  c*bò  da  far 
io  còn  loro  > che  corro,  auoégnache  nclco- 
/ rninciainentovilfettimo  luftro  • Apollo  lù 
l così  pochi  peli  nel  mento,  chetaci  faceto 
■ ladrone  fè  rader  la  barba  d’oro  ad*Rfcula- 
, pio,accioche  non  feceffe  vergogna  al  Padre 
farebbe  cofa  di  mal  efempio  à quefto  fecolo, 
S*io  vfafiì  dimefticamente  con  lui . Qpanto 
ne  rapprefenta  la  bellitfìma  feena  d’Elicona, 
b di  Ramata , tutto  è vaghezza , tutto  dipi* 
gac  vna  ameniflìma  primauera^  ma  per  me 
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fort  già  tramontati  i Gemelli , e quel  che  mi 
duole , ra’han  lanciato  nel  Cancro . Ha  cer- 
ta forre  di  vino,  che  colto  dalla  vendemmia 
fuapora , c perde  ogni  fpirito  ; al  contrariò 
de’Mafficì,  ede  Falerni,  ches’inuigoriua- 
no  con  lavecchiaia,ed  erano  annoucrati  ne* 

Fafti, paffando dall’vno , all’altro Confola- 
to,  con  acquifto  di  maggior  pregio  : fé  Torto 
il  torchio  dell’età  giouanileè  fpremuto  Tin- 
gegno,efcono  le  poetiche  bizarrie  tutre  pie- 
1 nc  di  fumo, ma  non  và  gran  rratto,che*l  bol- 
lor  della  vena , co’l  tempo , e più  con  le  cure 
fi  raffredda  * e s’eft  ingue  . La  poefia  c la  mo- 
neta degli  anni  più  vigorofi , e fi  fpende  fot* 
to  l’impèrio  della  gionentù , quando  al  gò* 
ùerno  del  viner  no  fi  ro  fucccdc  l’età  phì  gra, 
ue,battemioua  monetaci  conto  peruentu- 
c»  men  vago , ma  fenza  fallo , di  miglior  le- 
ga; e grà  benefìcio  rìccuiamo dal  tempo  fo- 
|prauegnente  ,che  l’humano  intendimento, 

'da  troppo  più,  che  dall’oc  io  fo'mefticre  di 
tefser  fole , toglie  di  lotto  a’calci  del  Canai  / 
Pegafeo-  I verfi  fono  certe  reliquie  di  quei 
canti , viari  dalle  balie  in  minare  i bambini  ; 
puoffi  tolerar  per  vn  poco, che  vnGiouan et- 
to lufingato  dal  vezzo , fi  la  fa  rapire , ma  il 
non  parrir  inai  dalle  Teluedi  Pindo  , è vn’a- 
foar  troppo  oflinatamentela  fanciullaggi- 
ne» Dice  Plutarco,  che  dagli  oracoli  Ieri- 
ifpofte  fi  riceuettero  in  verfo,  fino  a tanto , 
c:  e il  mondo,  dal  viuer  pieno  di  luffe,  d’or-  ) 
namenti , c di  vanità,  fece  paffaggio  a più  . • 
iodi , e meglio  regolati  colui  mi  5 é d allhora  ; 
feedendo  , dice  égli  dal  fuo  carro  l'hiftorìà , 
Frofe  M*tf cardi  * H - edi-  <.-■  a 

V . * • 1 
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e diuenuta  pedona  fceurò  la  verità  dalle  fa- 
uole.  Si  che  per  conchiuderla  , io  non  amo 
d’hauercapodaellera  ; quando  non  per  al- 
tro , perche  so  , ch’el'a  attorcigliata  a gli  al- 
bergamo gli  ftrìgne,che  feccano;  cd  io  noi\ 
hò  bifogno  ? che  la  mia  tetta  dinenga  vna  dii 
quelle  zucche  fecche,  in  cui  altri  labbia  à 
cóferuareil  fuofal«,ò  di  quelle  altre,  che  co 
la  fouerchia  leggerezza,  tengono  a galla  i 
corpi  de'nuotatoti  ; c molto  meno  a tubi  rio - 
. fo  fono  d’inghirlandaiìni  d’alloro,  s egli 
j non  sà  preferiuer  l'ira  della  fortuna  » quàda 
I tuonano  i grandi . Aggiunga  V.  S.  di  più 

■ | ch'io  fono  in  Corce,cioè  a dire  in  luogo,do- 
I ue  poeticamente  fi  vìue_>  ma  non  poetfea- 
/ mente  fi  fcriue:e  mi  dichiarorperche  fe  vera 

. è la  dottrina  d’Ariftotile  nel  fecondo  dell’A^ 
; ni  ma , che  l’iniaginariuaò  vogliara  direna 
ì fantafia,  fia  potenza  comune  formatrice  de' 
| fogni , e degli  idoli  poetici,  effendo  la  vira_*s 
\ del  Cortigiano  vn  continuo  fognare  { come 
} hò  con  lauttorità  di  Platone,  e d’altri  par- 
titamenteprouato  nel  capo  della  fperanzaj 
* del  mio  Genio  di  Sodate)  farà  pari  méte  vn 
continuo  poetare.  Nè  hanno  minor  conue- 
nienza  coli  la  poefia  i gradi  ampiti,  le  digni- 
tà pretefe^  le  maggioranze  p rèttemi  te  co/I 
defiderio,  le  cartella  in  fomma,  dal  Corti 

■ giano  con  l’architettura  della  fantafia  fabri- 
cate  ncll’arìa,che  i fauòlofi  palagi  d’Alcina, 
d’AtmÌda,ò  pure  i Gerioni,  i Zethi,gli  Hip- 

: pocemanuijie  Cariddi,lc  Sciite, delle  quali 
fanelli  Temiftio  fpofìtor  d’Àriftotile,  nel 
lu  ago  poco  dianzi  citato»  oltre  che,  fe  l ani- 

• ma 
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ina  della  poefia  à 1 imicatione,  che  per  detto 
dfPIatpnc,  del  com indamente  del  fuo  So- 
lita-. per  tre  gradi  fidilunga  dal  vero» come 
che  del  veto  legua  la  fomiglianza  » la  Corte 
infegnarrice dell’arte d5irnitar  bene > con  le 
apparenze, farà  in  confeguenza  bottega  do- 
uitiofiffimadel  piu  ncceflario  ftrumcro,  c'- 
! .abbia  la  poefia  , che  è fìnitione;  ma  di  ciò 
d/ftefamente  altroue  ; Certo  è , Signor  To- 
maio, chela  Corte  non  è buon  ifcoucro 
delle  Mufe . 

Lieto  nido , efea  dolce , aura  cortefe 
Bramano  ì cigni , e non  fi  uà  tn  Parnafo 
Con  le  cure  mordaci . 

dìffe  quel  leggiadro  Drammatico  : ma  mol- 
roprimadilui  hauca  dotto  vn’ingegnofif- 
fi nìo antico»  --  * 

Carmina  f ecejjum  feribentis,  & Olia  quò- 
rum. 

ad’in  altro  luogo  * 

Carmina  prouenium  àttimo  dedurla  fé- 
reno , 

quando  non  viueffi  accerchiato  dalle  mie 
top  rie  foUecitudini , il  mio  folo  efercitio 
alla  à tener  le  Mufe  dalla  mia  camera  più 
untane, che  dal  lettodcl  malato  Boetìo  non 
? difcacciÒ  la  Sapienza-,  di  quelle  cole  li  no- 
ifee  Panimale,  delle <qùali  è formalo , dice 
icéo  ; le  Vergini  canore  Tur  partorite  nelP- 
po  ,*  e fon  compofte  di  fchcrzi,  di  piaceri , e 
' vezzi . In  occupationi  così  oontinCK*,nel- 
> Tpinaio  de’fniei acuti  penficri , nelle  me- 
lile del  negotio  , le  ponerelle  fi  morrebbe- 
odi  puro  (lento . Nè  cefi'-  febbed’eflltr'ca* 
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gion  di  fopetto,  ncli’animo  del  Padrone , la 
compagnia  di  donne  per  natura  loquaci,per 
ptofeflìone  ciarliere  - La  mia  carica  è di  fe- 
gretario  ; ad  vn  mio  pari  fi  cono  iene  la  pro- 
tettioned’Arpocrate,  adorato  da  quei  d’E* 
gicto , co’l  dito  alla  bocca  dinotante  il  filen  • 
tio  : ma  ladóna  è in  maniera  fatta  dalla  na- 
tura, ch'è  fempre  vaga  di  cicalezzi . Saffelo 
Portia , a cui , per. vincer  la  mala  opinione , 
che  del  fouerchio  fau elìar  delle  donne,  ha 
\ tutto  il  mondo, non  badò  l’effcr  figliuola  di 
Catone,  e moglie  di  Bruto:  onde  fù  neceffa* 
j rio,  che  co’l  proprio  (angue  ella  facellefede 
della  Tua  fede:  nè  fi  potè  indurre  il  marito,  a 
patticiparleilfegrecodella  congiura  prima 
che,  co'l  vederle  dal  ferro  aperta  vna  gran 
bocca  nel  fianco,  foffe  ben  certo,  ch’ella  do- 
ueffe  tener  chiufa  la  bocca. Hor  circ  taran-lc 
Mufe  definiate  alle  ciancie,fe  vogliono  non 
che  altro,  le  fonti , gli  alberi , gli  vccelii  del- 
le lor  felue,  fempre  parlanti,  ò come  dicono 
i latini , fempre  vocali  ? e poi  chi  vorrà  dar 
loro  il  vitto , in  paefe .sì  ftcrile  d’ogoi  bene, 
come  è la  corte  ? tramontò  il  Sole  ch’era  in 
Leone , fotto  in  cui  benignifilmi  iuftuffi , le 
honorate  mufe  de’Pocti , 

Mangiauauo  la  biada  su  i tapeti . 
e dal  cader  di  quel  funeftiffimo  giorno  rb 
mafe  fpento  ogni  lame , che  illulfraua  le  te 
ncrbre  della  poetica  poucrtàie  con  quelle  fa 
moie  ceneri  fepelironfi  le  fpcraze  della  Re 
publica  di  Parnafo.  I Cortigiani  fono  s 
fmimti , che  a fpremergli  con  ogni  forzai 
non  fi  trarrebbe  da  loro  tanto  di  humore 
. . ; v‘-.'  che 
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che  diTseraffe  vna  fola  volta  le  Mùfe:  cd’i 
padroni  hau  polio  cosi  lontano  il  pane,  dal- 
a bocca  de’famelici  fcruidori,  che  s’aitri» 
co’ foli  pie  de’  verfi,  argomcntalTe  dicor- 
rgli  dietro,  giungerebbe  prima  al  fin-*» 
Iella  vita,  cheal  cominciamenro  della  ta- 
iola  . Di  più  j eflendo  quelle  buone  fanciul- 
le di  compleffione aliai  delicata  amano  cibi 
*qiu‘fiti,ma  a tutt’altri  toccano  i buoni  boc„ 
ni,  a’Cortegiani  gli  ftranguglioni  . In 
mma  io  vò  dire  che  nè  le  Mnfe  fono  buo- 
per  me,  nè  io  per  loro,  sì  che  le  mai  le 
ifonobbi,  hor  me  ne  pento , e maledico  i Io- 
gai,  che  già  feci  in  Parnafo.Come  vuoi  dun- 
que V.  S.  ch'io  metta  manoacópor  di  nuo- 
uo,  fc  già  tanti  anni  fono  fofpefi  l’armipoe- 
kiche  al  tempio  della  dimenticanza  ? Con- 
rrnn/7  per  tanto,  di  adempiere  il  difetto  del? 
limporenza  mia,  della  foprabondante  fua 
[correità , in  vece  d’vn  fauolofo  componi- 
finéto,  accetti  vna  verace  cófdììone  del  mio 
poco  potere.  E fe  pur  vuole,  ch’ai  difpetto  di 
quante  Mufe  lì  trou2no,  io  dichiari , che  al- 
ieno vna  volta  fui  vago  di  poetare,  fe  la  re- 
mili ifeenza  mi  verrà  in  foccorfo, porrò  al  fi- 
ne di  quella  lettera  vna  Canzone,e  certi  So„ 
netti,  dcquali  parlai  a V.  S.  Ma  perche  mi 
uiene,  cli’ella  non  pafsòfenza  rifa,  che  in 
iguatdo  dell’argomento  loro,  io  diceffi  > di 
6 eflcr  mal  fiato  fpinto  a far  verfi  da  altro, 
|ehe  da  vn  mero  humor  malencpnico , bora 
che  piti  n’abbondo  , che  mai,  voglio  sfogar- 
mi , e lodar  almeno  obliquamente  il  male , 
che  sì  nVaffiiggc  ; fessamene  ciò , che  può , 
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da  coloro, che  ambitiofaméte  fi  menano  per 
bocca j lo fperiofonome  di  furor  poetico, 
pe  r acquiffor  credito  alte  bizzarre  fantalìe  > 
~ t delie  quali  riempiono  i fogli  Dico  dunque, 
\ che  quàto  da  Platone,e  da  altri,  è flato  ferie- 
to  delhiftinto  agitante  le  menti  poetiche_j>; 
tutto  è menzogna, fe  nò  fi  riduce  al'dhumor 
malenconico,il  quale  è l’vnìco  principio  de" 
J componimenti  migliori.  Y.  & mi  Aia  , per 
gratta,  attéta  al  difeorfo,  perche  primamen, 
te  porrò  le  cofe  più  principali»  che  del  furor 
Poetico  fono  feriste,  pofeia  tutti  gli  effetti  a 
lui  attribuiti  rauiferò  nelle  conditioni  dell** 
humor  malenconiccr.  , *• 

Platone  dunque5neì  dialogo  della  hellez-* 
j 2a,c’hcbbe  il  nome  da  Fedro,duc  forti  di  fu- 
; rori  diflinguefliumano  i’vno, l'altro  ditiina. 

Ma  Uni  mano, perche hà"per  fu  a frondai’ eb- 
\ leboro , con  l’alloro , %z  in  Anticifa,  non  in 
\ Elicona e ì cucita,  il-  kfcicremo  a coloro, che 
\ •'  si  come  delta  paefia,aitre  non  hanno, che  la 
: pazzia  > così  del  lauro,,  altro  non  meritano, 

; dici  battone ..  li  diurno  in  quattro  maniere 
fi  confiderà-, ò (pigne  le  pct-lonedn  cui  opera 
a predir  le  cole  auuerurc -,  tk  è cagionato  da 
Febo  ,‘così  leggiamo  prefìo  V ivgijio , che  la 
\ Sibilla,  primadidar là- ri  fpofta  dell*  oracolo 
i di  Canna, all*  Eroe fuggitala da  Troia, nell4 
\ antro  vien  agitata,  e feo  ni  motta ..  . 

....  cui  talìa  fandi  . ' 

i/ìnte  fores  Cubito  , non  vultusr  non  color 

\ ' vntis-y  ’ '• 

. JSon  compt^  manfere  coma  ’ fed  yeChti 
0nhelumx 

Et 
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C Et  rabie  fera  corda  lume  ut  : maiorqui->  \ 
fc  videri  , 

■ Nec  mortale  fonante  affitta  tft  nutrirne, 

quando  ‘ ; ; 

I'  Jam propiore  Deo . ■ / f 

I muouc  alla  celcbrarione  de’mifterii,  c del- 
le cerimonie  di  Bacco,  e diCibelic,  c viene 
infpicalo  da  Bacco  : quindi  Agaue  , che 
sbranò  Pentco  Tuo  figliuolo  ; le  Baccanti  su 
l^Ebroj  che  fero  fcempiad’Orfco,  & i Coli- 
fanti  di  Frigia , che  per  la  felua  Idea  difeor- 
j?uano  férfcnnath,  ò inftigaad  amore. ed  è 
inllimo  di  Venere  : Perciò  veniua  capriccio 
aFedra  » di  feguir  le  v effigia d’Ippclito , per  f ^ 
fe.felue,e  Sa  Itone  poeteffa  famola,  come  di- 
te a Menadro , fi  precipitò  da  vna  r'upejò  fi-  iv| 
Balmcnte  fà  ch’altri  prorompa  in  canti , ò fi 
«Iva  a còni  pò  ree  in  ve  rio,  e vie  n d all  e M u fe  * v • 
tutto  ciò  , che  da  Platone  fi  è prefo  , c repli-  \ 1 
fiato  pàli  mente  da  Plutarco  , nell'operetta  • fv 
àmorofa$e  .tutti  gli  ferie  tori,  maffimamenté 
Accademici,  comiégono.  iu  q uefta  dottrina» 
a tante  forti  di  furori  è Soggetta  la  vira  de* 
^nor.ali  , che  per  liberarti  dall'infamia  llu- 
ciati  fi  fono  x co  vna  quinta  pazzia  maggior 
felle  altre , a fcriuer  le  quattro  da  me  (pie- 
gate , a cagion  lopranaturale , e diti  ina. , ma 
Comunque  ciò  fia  , fauellando  all'vl’o  de* 
platonici,  ricolgo,  che  il  furor  poetico  fi  ri— 
duce,come  fpetic,airentufiafmo , che  come 
genere  abbraccia  tutti  i furori  JiuinivLa  ca-  eJ 

gione , che  fpinfe  quelli  grandi  huomini  al  j| 
titrouamento  di  tanti  furori  fente  del  reli-  v 

H 4 giofo, 
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jgìolo  ,cdètalq  i più  antichi  filofofantiPit-i 
tagora>Empedocle,&Eraclito,d  iffcrp,che  le 
anime  ragioneuoli, prima  d’entrar  nè’corpi, 
Itauano  in  Cielo, e fi  nodriuanofoer  fauellir 
colle  parole  di  Socrate  nel  Fedro]  della  con- 
templationeie  perche  neU'efscza  diurna  tro 
uarfi  gli  efiemplartfò  vogliam  dir  le  idee  di 
tutte  le  cole,  haueuano  apprefo  dal  1 rime- 
gifto , {limarono  che  l’anima  contemplante 
Dio,conofceffe  pariméte  tutte  le  altre  natu. 
re,onde  vencuafi,dicePlatone,!a  giuftitia,la 
fapienza,  le  idee,  le  prime  nature,  e con  la 
perfetta  cognitione  di  cosi  nobili  oggetti,!’- 
anima  fi  aliraentaua  : ma  dopò  che  auuilita 
/dal  defiderio  delle  co fe  terrene , fu  mandata 
nel  corpo, quella#cbe  prima  fi  pafccua  di  net 
tare,  ed’ambrofìa,beuèpofcia  l’onda  letea, 
per  forza  di  cui,  tutte  lesole  di uine-po(&in 
dimenticanza:  e di  quello  argomento  hò io 
diftefamente  favellato,  in  vna  del  le  mie  let- 
tioni,sù  la  Tauoladi  Cebete  Tebano.  Non 
puòdùque  .l'ànima  humana  tornare  al  luo- 
go,donde  cade, fe  prima  non  fi  affìfadi  nuo- 
ito, con  la  còtemplatione,  alle  prime  nature, 
&.alle  idee;  iiche  non  potendo  ella  fare,  len- 
za fpiccar  vn  gran  volo, le  fono  afTegoarp  da 
gl’  Àcademici  due  alefcioè  à dire, la  giuftitia 
e la  fapienza , come  lente  il  Ficino  ) le  quali 
! fpujfitano , e s’impennano  con  gli  eflcrt  itii 
. della  vita  attiua;  è della  contemplar iua,  fe- 
condo che  difcprre  Socrate  nel  Fedone.  Col 
vi 'or  di  quelle  ali , che  dalla  fola  mente  del 
Filofofo,  come  fi  dice  nel  Fedro , fi  iracqui- 
fiano  , l’animo  viene  aftretto  dal  corpo  , e 
_ « tutto  | 


I 

! ' Dìfcorfo  Decimo . ■ *77- 

' twro  pieno  d»  Dio , c follcuaco  al  Tuo  luogo 
primiero,  con  grand  tifi  ma  forza,  e quella», 
fe  così  vogliam  dirla , alteajtionc  altro  non 
è , c he  i l fu ror  d ìli i no,d » c u/  fi  pa ria , c ti  ci i- 
uide  neile  quattro  fpetie,  che  di  (opra  ap- 
portai. Maperchcla  predirrionedellecoie 
auuenire.  & i mi  Oc  ri,  nò  fanno  a propofito, 
per  dichiarar,  quel  ch'intendo,  dirò  due  pa- 
roledell’amore , edellapoefia,  per  dar  più 
certa  còrezza  del  furot  poetico,  che  cerchia- 
mole aV-  S.  farà  difpiaceuole,ch  iodifeor- 
ra  d’ A more, (inquanto  però  mi  vàie,  à /pie- 
gar il  furore , che  vado  dichiarando  ) con  ta 
dottrina  Accademica  , perche  nò  è hoggidì 
cofavchc  maggiormente  fia  dimenata  tra 
déti  d'ogni  forte  di  perfone , che  TAmor  de’ 
PUronicije  per  quel, ch’io  n’hò  vdito  alcuna 
jft.Ka  ragionare  pochìffimi  vi  fono,  che  n’in- 
tend in  finterò  > onde  è chel  atnor  del  Pe- 
trarca , verfo  Maddona  Laura , han  creduto 
non  pochi  efsere  flato  fchietramente  Plato- 
nico-,^ pure  io  hò  gran  cagione  didubitar 
della  verità  di  quello  penfiero  . 

E dunque  il  furor  diuino  introdotto  , pei 
folleuar  le  anime  humane,  e ricondurle  alla 
cognitione , ch’vn  tépo haueuano  delle  co- 
te cdeltf,  e ciòcor.uienea  ruttequattro  Le 
ipecre' di  furore,  pofte  ptuifontfan  icnto  del 
mionifeorfo.  Ma  perche  il imà  Platone , che 
niuno  pofsa  ridurfialla  méte  gli  oggetti  di- 
menticati fe  di  loro  non  ha  ,per  mezo  delle 
fenrimenra  viTomhra , ò vna  lo  migli?, 
quindi  e, che  l’occhio,e  gl'oreccbi,  (onopn- 
cipaUftemi  frumenti  del  la  ricordanza,  ed  in 
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conl'eguenza  del  furore , ch‘erge  Panima  a £J 
godimento  delle  primiere  contemplai  ioni  , 
Con  gli  occhi  veggiamo  le  fembianze  dellq 
diurna  bellezzai  con  gli  orecchi  n‘arriua  al  - 
Panimo  la  perfettion  delPbarmonia  divina  3 
e dall’imagini  intromefse  (mi  perdonino  gli 
Accademicijdie  per  bora,  non  è della  vino- 
ne il  noftro  fauellarejper  mezo  degli  occhi-, 
e degli  orecchi  : rifuegliata , e rinuigòrira  P 
anima,  che  opprefsa  dalle  cole  mortali , an- 
dauabrancolando,e  carpone,  comincia  bat- 
ter l’ali,  & ad  innalzarli  dal  commercio  de 
corpo , co'l  rapimento,  e con  Paftrattione  d 

cui  faueilaipoeodianzùcon  la  viltà  del1< pi 

b;  Mezze  corporee , palla  alla  ricordanza  del- 
le intelligibili  v c£baueua  vna  volta  contem- 
plate nel  Cielo , e fente  dettare  in  le  medefi- 
ma  vn “occulto,  &:  ineffabili  ardo re, vèrfòla 
, bellezza  diurna  y perciò  Platone  difìnilcc  P- 
j amor  dittino , Profett'um  ex  afpettu  corporea 
pule  hrii  udini  s defidertum  ad  contemplando, 
rttrfrn  dìuinam  pulchritudinem  redeundi  . 
Ne  diuerfrméteda  Platone , in  quella  parte 
fenr irono  -,  ò l’Apoftolo  S.Paolo , ò Dionigi 
Areopagica  „ che  dalle  cole  foggiaccnti  alla 
veduta, laliuano  ar  gli  oggetti  inuifibili,e  di- 
nini  ».  Di  quella  fotte  d‘amore  fauella  1^|- 
giadramente  ilPètrarca,in  perlona  di  Cupi- 
do , daini  citato  a dir  lua  ragione  al  tribu- 
nale della  Reina,,  che  tien  la  parte  diurna-*? 
ck  Ila  noftra  natura.  . . 

Da  uolar  fopra'l , del  gli  h altea  dato-  ali 

Per  le  co]  e mori  olir 

Che  (orr [cala  al  p attor  chi  hrnle  (lima  . 

• \ 1 Che. 
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Ohe  mirandoci  ben  fi/o>  quante  , e quali 
Eran  vintiti  in  quella  fua  fpnav\a > 
D’vna  in  altra  {embian'^a . 

Tote  a lettarft  all'alta  cagion  prima .. 

Da  quel  che  fieno  a qui  s’c  detto, còchiudefi, 
die  chiunque  pone  l’amorfuo  nelle  cofe_;> 
create , come  in  oggetto  del  (uo  volerci  > 
Platonicamente  non  ama.-perche  la  bellezza 
di  quàgiù,vuol  efsere  mirata  come  imagine 
della  diuina,  8c  in  tanto  dee  porger  diletto 
ad  vn  bé  regolato  amarore , in  quanto  in  ef- 
fe lì  rauuifa  lafomiglianzadel  bel  di  Djo;  il 
quale*  in  virtù  di  quell'ombra,  ritornato  al- 
la mente  , la  fà  incontanente  foruolare  , e 1' 
agita  col  furore  di  Venere  celetle,  lenza  che 
per  vii  momento  fi  pofi  nella  bellezza  terre- 
na JL  canta  badi  in  quello  luogo,  del  furo- 
re, che  s'imbeecon  gli  occhi,  ed'è  nomato 
Amore-  Hauui  l'altro,  che  per  gli  orecchi 
s’infinua  perche  due  forti  di  mufica,difscro 
gli  Accademici  trottarli  inCielo,  vna  nella 
mente  diuina,  l'alrranegli  ordinari  moui- 
*nenti  delle  Sfere , e quella  feconda  è cono- 
sciuta parimente  da’Pùtagoric^  ma  l'anima 
fepellita  nel  coFpo,non  può  pienamente  go- 
dete di  quegli  armohiofilfimi  tuoni  \ onde 
pergji  orecchi,  come  per  fiffiite , nericeue 
> ìolamente  gli  accenti  (il  che  come  lì  faccia , 
hòio  diuifato  nel  mio  Genio  di  Socrate,  al 
fecondo  dilcorlo ..  ) da  quelli folleuata,  alle 
•pe  r fc  t re'  con  fon  a n ze , c h ‘ vd  ili  a vn  a voi  ta  u e 1 
Cielo  ritorna  prima  co'l  penfamento,po.fcia. 
coll  defiderio \ veggendofi  dalle  catenelle! 
corpo  ritardata  dai  volo, fi  ftudia  almeno  d‘- 
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imitar  nel  modo, che  può,quell*armoni:l  di- 
uina,  di  cui  non  può  qui  giù, come  vorreb- 
be, godere  ; fatti  ciò  in  due  maniere ,,  ò co'l 
canto,ò  co’l  Tuono  degli  ftru  menti,  clie  vul- 
garmcnte  s’appella  Mufica  ; e quello  modo 
non  séte  del  nobile , a parer  di  Platone:  per- 
che Infinga  folaméte  Torccchio,  nè  hà  bifo- 
gtio  di  furor, ò có  racchiuder  lotto  certa  mi, 
fura  di  numeri, e piedi,altittìmi  fenfi;  c que- 
fta  forte  di  muficaaddimanda  Platone  effi- 
caciffima  imitatrice dcU'armoma diuina  ; e 
perch  e sò  min  idra  all’anima  vn  fourhuma- 
no  alimcnto,perciò  è anche  alla  diuinirà  piu 
prottì ma,- nè  può  efercitarfi  séza  l’entuafiafi- 
mo,o  vogliam  direjnftinto, nomato  da  Plu- 
tarco foralìiero,e  deriuate  daforza  fuperio- 
re.  Strigncndo  dunque  in  vn  groppo  la  dot- 
trina, che  fparfamcnje  hò  letta , nelibndc* 
s Platonici,  & al  meglio,  che  per  me  s’è  pota- 
to , in  quello  foglio  ridotta , credo,  che  dir 
pofiiamp.il  furor  poetico  effer  vna  aflrattiò 
della  métc,cagionata  dalle  Mule, & agitati* 

' re  l'anima  a fine  di  folleuatla , per  mezo  del 
car.ro,  edc’verfi,  al  fuo  primiero godimelo. 
Ut  in  quella definitione , ò fia  deferittione, 
comprédo,come  fi  vede, le  ragioni,che  nel- 
le Scuole  fono  dette  à priori , e fi  traggono 
da  lacagion  finale  del  furor  poetico  Rima- 
ne horA , ch’io  apporti  nel  mezo  i légni , ò 
fien  le  ragioni  a pefteriori : co’quali  pronai 
T Accdtmia  la  nccettìtà,  e la  forza  di  quello 
furo  re:  e così  compierattì  il  difeorfo  con  più 
dok  czza , e fuori  d'ogni  fpinofità  fpecolat  i. 
ua>ébe  potette  fiancai  l 'ingegno . 

La 
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La  prima  fia  ; perche  la  cognitione  delle ? 

feienze , e delle  arti  richiede  tempo,  e ftudio 
non  ordinario  ; e pure  i poeti,  dice  Platone, 
ne’loro  componimenti  fpargono  Lenii  ab- 
bondeuoli  di  tutte  le  più  recondite  difcipli- 
ne,che  non  appcefero.-dunque  è da  dirfì,  che 
affìtta  loro  vna  facoltà  fuperiore , có  l’aiuto 
di  cui  fauellino  > e fcriuano  ; e quefto  furor  -}’ 
poetico  nomerafsi . Dalla  prima  nafee  la  fe- 
conda ragione;  perche  in  rileggendo  fouen- 
i te,  diremo à fangue freddo,  i componitori!' 

| opere  loro,trouano  molte  cofe,  che  non  in- 
h tendono-,  onde  fi  vede, che  si  come  fauoleg- 
L giano  nell’cmpito  del  furore , che  gii  agira- 
ua , s’auuennero  in  ritrouamenti  maggiori 
; della  lor  naturale  capacità  , cosi  racchetata 
ì’agitatione , e ridotra  l’anima  nel  fuo  fiato 
f prìmiero,ammira  i Tuoi  propri  cócetii,  e nò  ,-d 
e arriua  à penetrargli^  da  quefie  due  ragioni 
feoppia  la  terza  ; perche  hauendo  i poeti  ne* 

? loro  più  airi , e piu  fuegliaticapiiei , si  poca 
. partc,pcr  aferiuerfi  tutto  il  buono  aJ  furore, 
riefeono  eccellenti  fauoleggiatori;  huomini  > & 
per  altro  rozzi,  & incolti.  Di  quefia  forte  fù 
quel  Tinnito, che  fcriflèvn’hinno  inloded* 
Apollo,  fuperiorein  bellezza à qualunque 
altro  ne  folle  fiato  compofìo  tutto , che  egli 
fofse  feimunito,  onde  ei  fiefio  ritrouamen-  ' Ji 
\ to  delle  Mufe  il  chiamò . - 

Fin  qui  arriuano  le  fpeculationi  Accade- 
miche, intorno  al  furor  poetico;  quali  le 
vere  fieno,  ò fauolofe,  non  ardifeo  deci- 
dere. So  che  Platone  è quel  moftro,  nel- 
j la  cui  bocca  fecero  ìe  api  il  loro  nido , caa- . , ‘1 
< tarofv 


lSi,  Difcorfo  Decimo  * 
tàrono  I rofìgnuoli,  fi  pofe  ^eloquenza  a fe- 
derc-nc  d’altra  lìngua  fi  farebbe  valuto  G fo- 
lle, volendo  fauellar  Greco,  che  della  Plato- 
nica;ondc  io  con  ogni  rìuerenzail  ricordo  , 
c fottofcriuo  il  mianoffie  ( (e  pur  anche  nel 
bene,  non  s’era  per  fouercmo ardimento)  à 
gli  encomi  fattigli  da’più  fcelti  ingegni  di 
tutti  i fecoli;  a ma  è in  lui  forfè  piùda  lo- 
darfi  l'eloquenza,  che  la  fìlofofiajò  pure  fol- 
to il  velo de'miftìci fentimenti , coletali  nà- 
fconde,che  davn’intendimento  vuigare,co- 
m’è  il  mfo , capite’non  fono:  cer?  o c ch’egli, 
ahbondad’allégorie,  e tira  gagliardamente 
al  poetico  : onde  tnolro  propria,  fù  quella  lo- 
de, che  gli  die  M.  Tullio  * nomandolo  Qf. 

: mero  de’Filofofì  - Si chedouendo  io  dipar  • 

Sire  dalta.opinioned’huomo  sì  gràde, chieg- 
go in  grafia  all  e perfòne  di  fentito  giudicio, 
che  non  mi  s’afcriua  a temerità, parche,  ò io 
nonarriuo  al  midollo  della  dottrina  di  Pla- 
tone,e perciò  rimango  ingannato  dalla-cor- 
teccia,  e così  merito  pietà:  ò fe  l’intendo,  ed1 
in  quefta  parte  falfa  laftimò , mi  dee  efler. 
perdonatala  colpa  ,.che  nalce  dal  voler  ,che 
il  vero  preuàglia  alla  animotetà,  & allaaffet- 
tione  fingolariflima,  che  mi  rapifee  dietro] 
iafoauità  degli  infegnamemi  Platonici.  Di- 
co dunque  eflec,  nò  pur  lo  nere  hio,  ma-  ima-  j 
ginato  il  furore,  che  pt  r riulcir  buon  Poeta , j 
ìichiederte  diffe  Platone  ; perché  l’hurooT  j 
malenconico  , fecondo  che  nel  comincia* 
mento  accenna  p,  adempie  le  parti  del  furcK 
re»,  in  materia  più  nobili,  e più  verace  ? IL 

' >•’  . - • -che 

T Laureti*  Me  die  cum.  • j 
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che  acciò,  che  meglio  s’intenda . 

E’da  prefupporfi , che,  tutte  le  anime  ra^ 

: gioneuoli,  nella  perfeuione  della  natura, (eh 
. no  fra  loro  eguali.  Prouano  ciò  con  faldi 
argomenti  fra  gli  alili,  a Durando»  c^So^ 
to-,  e come,  che  intorno  a quello  punto,  là 
Scuola  di  S Tomaio  fia  in  fcftefladiuifa,e’l 
c Caietano  Tenta  diuerfamente , non  è però, 

! che  la  conehiufiondamepoftanon  fi  fondi 
nella  dottrina  peripatetica-, perche  Aiiftoti.lc 
nella  d Metafifica  infegna  con  daifi  negli 
indiuidui  della  mcdefima  fpecie, come  dice, 
prius , & poffenus , cioè  a dire  maggioranza,  v 
& inferiorità  foftantiale,  e ed  in  piu  luoghi 
confente  l’analogia  alla  fola  natura  generi- 
ca, negandola  alla  fpecifìca  : perche  il  gene- 
re, per  la  diluguaglianza  delle  differenze , 
che  io  contraggono,  diucriamcte  è parteci- 
1 paco  dalle  nature  inferiori,'  il  che  aparerdi 
lui , non  fi  può  dir  dalle  fpecie . Sono  dùn- 
que pari  Panime  huniane  nella  perfetrione 
; deliajaatura . Ma  nondimeno  non  vi  è per- 
\ fona  d inrendiméro  si  corto,  che  r.on  cono- 
fca  vn  dina  rio  notabile,  frà  huomo,  ed  hao- 
mo,  nelle  cofe  pertinenti  aJ  difeorfo:  onde 
dicea  Platone , in  tutti  noi  efler  vna  parti- 
li celia  del  fuoco  diuino , ma  più  fereno  iam- 

r'peggiarrin  alcuni,  & in  altri  più  torbido» 
perciò  egli  introduce  la  diuerfità  de’metal-  | 
j li , d’oro,  d‘argento , di  bronzo , di  biombo, 

I e di  rame,  drcui(al!egoricamente  parlando)  5 ! 
~ - > vo- 

J ' Skim-d.^z.q.  3 b prad.q. 2.  de  fttbft.c  inp.i+ 
xJltetaph.c.ii.t.iG. 

. x Digito  ed  bfcCioogle 
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voleua formarti  l’anime.  Nè  vi  può  elscr  al- 
cuno; fe  non  è più,  che  dolce  di  late,  il  quale 
paragonila  melonagginedi  Claudio  Cela- 
: re  fche  per  la  Solidità  fu  nomato  dal  la  Ma- 
dre, portento  degli  huomini,eprima  bozza 
dalla  natura)  alta  fottigliezza  d'vn  Pico  Si- 
gnore della  Mirandola  , che  dal  concorde 
voto  del  fuo  dottiffimo  tecolo,venne  hono- 
xato  co’l  titolojdi  Fenice.  Ponganoci  a quaC 
che  barbatolo, al  rifeontro,  te  anime  d’À  ga- 
mennone,edi  Terfite;di  Marcire, ed  Alcf- 
fandra,  di  Barn  bai  ione , e di  Celare;poi  mi 
fidica  come  cambiano  te  hi  fogne:  fe  dunque 
l’ani me  fono  vguali,  nella  fcftanza>&  in  co> 
feguenza  in  tutte  te  potenze  fprituali,  la  va- 
rietà della  perfettione  nell’inteaderc,nel  di- 
tufare,neldar  giudicio,e  in  tutte  quelle  cole 
che  chiamano  d’ingegno , nafceià)dattifan- 
tafìa:  perche  ella  concorre  con  Vinte  Metro 
agente  alla  prima  fabrica  delle  iroagfnii-c 
pòfeia  aiuta  t intelletto  potàbile  nelPopera- 
re«Sì,che  quandohaurem  trouato, quali  co- 
fe  facciano  la  fan  rafia , ò migliore , peggio- 
re,haurem  anche  contezza  di  ciò, che  gioua 
per  far  l’ingegno  più  luegliato,&  acuto:on- 
de  per  toglier  la  durezza  de’nomi,  e per  ri- 
durre il  cHfeorfo  a'  termini  più  foaui  > cerco 
hora,onde  deriai,che  negli  ingegni  non  fìa 
cóformieà(  effe  n do  neU’aiiiime),ed  vn  di  tan- 
' foaU’ateropreuaglia. 

Hauerinciò  gran  parte  te  Stelle , pre fi- 
denti al  nafcimento.di  ciafcuoo  ,e  l’orofco- 
po  è prouato  da  Tolomeo  nel  cenriloquio  * 
c conferito  da  San  Tomafio>  nel  terzo  con- 
tro 


Di[cor[o  Decimo!  ìSj 
tro  i Gentili . Ne  altro  voleua  intender  fIo- 
tino,mentre  diceua,che  gli  ingegni  de’Poe- 
ti , degli  Amanti , e dc’Filofofi  bene  fpcflo  ( i 
riducono  ad  vno, perche  i pianeti  fauoreuo. 
li.  Sole,  Mercurio, e Venere,  fon  fra  di  loro, 
e per  fito,  e per  mouimento  vicini:  à quello 
hebbe  riguardo  il  Pontano  in  più  luoghi  , 
ma  fpecialmente  nel  quarto  libro  delle  Stel- 
le in  que’verli . 

IStgna  quoque  aduerfo  [ibi  diffide» tia  nifi 
T)am  variai  animorum  artes  , nam  gra- 
dita motti 

Signa  cito , celerei  fenfut  » agitai aque  toge 
Ingenerarti  [India  , & penetrabile  mentii 
ir  acume» . 

la  ragione  è,  perche  quantunque  il  Cielo 
non  giunga  con  la  fua  operatione  all’anima 
tagìoneuole , opera  nondimeno  negli  ftru- 
menti  del  corposa  megliore,ò  peggior  tem- 
[ pra  de’quali  àgeuola  , od  im pedi l'ce  Finge* 
[ gno.  nc di  poco  mométo  fon  in  quella  parte 
i progenitori , da  cui  non  folamenre  la  vira, 
ma  bcneipelTo  il  coftume,  e l’ingegno  s’im- 
beono;ildilTe  Piatone  nell’epitaffio,  il  cófer- 
mò  in  più  luoghi  a Ariftctile.Quindi  i poeti 
volendo  rimpronerar  altrui  la  fierezza  di 
quello  argomento  fi  vai  fero  , e come  trali- 
gnanti coloro  riprefero , de’quali  haueuano 
. cagion  di  dolerli,  così  diffe  preffo  Torquato 
Taffo,  Annida  à Rinaldo'. 

Nè  te  Sofia produffe , e non  fei  nato 
Deliquio  /angue  tu  ; te  t'onda  infan  a 

Del 
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D cimar  produsse  y o’I  Caucafo  gelato  ». 

Eie  mamme  allattar  ài  T tgre  hir  canti  $ 
togliendoci  bocca  a Dido nc  le  parole,  a cuti; 
fomigliante  fi  vide  nella  Fortuna. . C 

jNqc  ubi  dina  y arem, generis  nec.  Darda— 
^ nus  auttor 

Terfide , [ed  duris  gcmit  te  cautibns  h or- 
rem 

Caucapis  , hir  cariaste  admorum  vbcr& 
Tigre s . ' . ‘ * 

Perche  in  fatti , veramente  Orario  cantò 

Eortes  ere  antur  forti  bus  y& bonis . 

Efi  tn-ìmtencis-,eft  m equis-)  Fatrum 
Ptrttts,  nec  imbellem  f crocee 
frogenerant  Aquilacolnmbam  * 

1 Di  più  il  clima  della  Premine,  a,e  del  la  pa- 
jtriadn  cui  altri  nafce,  e s’allieua,  è vaiatole 
5 sa  cagionar  cotale  varietà  v Perciò  notv  voile 
Ciro,  preffo  Hetodoto*  chei  Perfiaoi  da*  ; 
' luoghi  montuofi,ed’erti,  veniffero  ad  occu- 
par la  pianura,  temendo  farte*che  non  per- 
dettero Ninnato  valore;  e Filorv  ditte»  che  la 
Città  d‘Athene  era  nella  Grecia.come  la  piu 
pilla,  nell6  huomo  , la  ragione  nelbanima  .. 
Quindi  que‘poli , che  al  quarto-.  Se  al  quiiv^ 
to  clima,  in  tutta  Europa.,  e per  buona  parte 
.delPAfia,  uiuono  foggerti;  per  otteruatione 
dì  Plinio,  fono  di  narura  piaceuole,  ed<à  gii 
'‘{tildi  più  habili , degli  habitaton'  della  Zona 
infocata  ,ò  delle  Orìe;  e quindi  in  fomma, 
xia.feono quelledifferenzed<i.nchinati(5ni , e 
d‘ùfahze , ‘delle  quali  fa.uella  Alettandro  al 
quarto  de‘Qeniali  ? E come  che  ciò  paia  in- 
ferir folaatente  druerfità  di  cofìumi , c nóa 

V . d‘in- 
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'ingegni,  nondimeno  nella  medefima  ma* 
ieradouerfi  filòìofarè n corno  a gli  ingei 
oi,  infegna,  non  Colo  Tolomeo  nel  Qua  - 
ri  par:  ito  -,  ed  ifuoifamofi  interpreti  Ali, 
Albumazarc  : ma  a Platone  , & b Aridotil^ 
in.  più  luoghi,  vaici  con  U fcuola  de*  c Me- 
dici * 

Ma  niunacofa  è pia  profittatole  all’ingci 
_ no  dei  temperamento,  ò vogliam  dire  deli 
la  compìetfìgne  * e (Tendo , che,  e Porofcopc, 
e la  dipendenza,  e’1  clima,  iti  tanrofonq 
gioueuoli , in  quanto  vagliano  a formar  vii 
1 temperamento  propccrionato;quindi  il  gìq? 
dicio,  per  argomentai-  fenza  errore  dell’al- 
trui buono,  ò reo  intendimento,  sù  la  corn- 
pleffìonc  fi  tonda  , fe  fi  dà  fede  alla  dottrina  . 
d S An'itorile  , e di  e Galeno  Fra  tempera- 
mime!  poi  il  Mal  eneo  ai  co  ottiene  fopra  i tre 
i iltvi  k maggioranza:  così  dalla  trentefima 
diuifione  de’ Problemi  di  Arifìotile  fi  rico- 
glie, e da  Galeno  nel  primo,  libro  della  nai 
tura  fiumana  psiche  riducendo,  comefiiol 
dirfi  , il  difeorfo à primo  ad vitimwn , dire- 
mo, tutti  i buoni  componimenti  poetici  na- 
feonoda  vn  grande  ingegno;  ogni  grande 
ingegno  confile  nella  complelfion  maleq- 
conica,  dunque  dada  coniplefiìon  malin- 
conica naicon  tutti  i buoni  componimenti 

poe- 


a 5 'à.e  Legib-H>  b de  Rep  in  A iene  in  T imeóy 
c. 7 Poli?  c. 3.  probi  feti.  14. probi  8.  c Hip. 
lib , de.  aere,  Icets  aqiiii  Gytl.il.  de ternpt- 
ra.Ó*  lib  qupd  animi  moy.es.  ri.  ii.de p-anim. 
! c 4.  & lib.z  de  Anima,  c 9. in  l.Phyfi * 
f C.4  e / qiiod  animi  morti* 
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Moetiei;  e così  rimane  euidenteméte  proua- 

ta  la  mia  opinione,  & in  V.S.  dee  ceffare s 

ogni  merauiglìa  pei  quel,  ch  iodiTsi,  di  non 
batter  mai  meffo  mano  a comporre , fc  non 
per  forza  di  malinconia. 

Ma  perchc  io  non  fon  si  reftereccio,  £r  a- 
mico  di  me  medefimo , eihe  pretenda , ch'ai 
jniafillogifmo  fi  pretti  fede, come  ad  oraco- 
lo, fcnza  leproue,  che  vaglino  ad  incarenar 
l’intel lecco, io  mifarò  di  buona  voglia  dama- 
to. Negheranno,  per  uenturada  maggiore  i 
«Platonici , cioè  a dire,  chel’ingegno  grande 
lia  neccflarioin  vno,  c’hà  da  comporre  di 
^oefia ; perché  dicemmo, giutta  il  lor  fenti- 
fnento,  efferfi  molti  trouati , che  per  altro 
«(Tendo  rozzi , ed  incolti  fecero  nell’aringo 
poetico  i primi  colpi  ; ed  oltre  a Tinnico 
«nenzonarodi  fopra.Efiodo  dirà  di  fcftefib, 
ch’egli  era  vn  poiteropaftore,  addottrinato 
in  pettinar  anzi  la  lanà  delle  fue  pecorelle, 
iche  la  zazzera  delle  Mufe  ; e pure , dopò  vn 
fogno  venutogli  in  Elicona , lcrifse  in  verfo 
tanto  altamente,  che  l’antica  Teologia,  dal- 
la pura  forge n tedi  lui , diramò  molti  limpi- 
di rufcelli  di  dogmi  , riguardanti,  l’origine 
deilefauolofe  Deità  di  que’cempi^  ed  a gli 
Agricoltori  tanto  lume  nella  lorarte  recò, 
che  fur  da  toro  i Cuoi  componi méti  adcpra- 
* ti, come  efferneridi,confermcrà  1 itteflo  Epi- 
menide:  il  quale  màdato  dal  Padre,  a prgliat 
vna  pecorella  in  campagna,  entrando  su  l 
«meriggio  in  vna  fpelonca,  s’addormentò, 

: in  capo  a fetranraiette  anni  fuegliatofi,  df- 
ucntò  buon  poeta, come  nara  Snida;  e quel- 

Pali  co 


_ mi  i i - 
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l’alrro  Pallore,  preffo  Paufania,  nelle  cofe 
della  Poetia,  che  pigliando  fonno virinoli 
fepolcro  d’Orfeo,  defto,  che  fù, cantò  le  can- 
zoni del  fepolto  Poeta  ; e quella  buona  vcc- 
chiarella  attinente  di  Pindaro, la  quale  in  fo- 
gno vdidal  fuo  parente  vn’Hinno  elegantif- 
nmo  in  lode  di  Proferpina,  e le  reftòcosì  te- 
nacemente impreffo  nella  memoria , che  ri-, 
fen/ata  lo  fcrmc;e  Pindaro  medefimo,  nella 
cui  bocca  afpettarono  Tapi  di  fabricare  il 
mele,  quando  dormiua;  e fra  Latini  Proper- 
tio,  che  di  fe  fteffo  cantò 


Piflus  eram  me  Ili  rccubans  H clic  orti  s in 
<vmbra , 

Bellerophonui  qui  fluii  bumor  equi , 

Reges  Ì4lba , tuos , & regnum  fatta  tuorum 
T mtum  operi  s neruis  bij 6 ere  pof  ré  mtis. 

Et  Ennio  fra  più  antichi , che  vidde  Omero 
in  fogno , da  cui  gli  fù  detto  , che  la  fua  ani- 
ma ( in  quella  parte  Pitagorica)  era  venuti 
ad  habitar  nel  corpo  di  lui . In  lommacra^» 
fquadra  di  fogni,  più  fieri  affai  di  quelli,  che 
Ouidio , c Luciano  deferiuono , ma  fi  fà  in- 
contro : per  abbatter  la  verità  del  mio  detto: 
ed  io,  che  fonoauuezzoa  tenzonar  con  le 
fanrafme,  cd’hò  nella  mente  il  precetto  di 
colui,  che  lo  vieta,  (limerei  di  fognare, 
mi  ftudiaffi  di  riprouarqueùi  fogni  . Anzi 
quindi  più  faldamente-nella  mia  opinione' 
i mi  ftabilifco,  perche  le  ragioni  adottc  per  ri- 
trarmene,  fon  meri  fogni  . Veggafiquci 
che  dice  yu  Poeta  amico  del  vero . 

Nec  fonte  labro,  prolui  Cabalimi , 

Nec 
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•>  / Nccìn  bicìpiti  fommniaj]  e Pam  a/o 
: i Afcmini,  vt  repente fic  poeta  proairem . 
fefi  leggano  le  confiderationi  d’vn  dotto 
Commentato!'  Fràncefe , fopra  quel  luogo  s 
che  battano  per  rifpòfta  : & à chi  piace  d’in- 
tfcndere  con  maggiore  efattezza , fino  a che 
termini  arriui  la  forza  de*logni,non  manca- 
no gli  OnerocriticiVfrà  efsi  Àrtemidoro,da’ 
quali  potrà  fpiarne  l’interno,  oltre  quel,  che 
ne  dice  Sinnefio,  Se  Ariftotile,  ne  libri  parti- 
colari di  qiiefta  materia  ; c rispondendo  alla 
propotta  difficoltà  lenza  Scherzo  ; l’efempio 
dìTinmco»  e di  qualunque  altro  ftìmato 
rozzo  , dubbia  àpptefa  l’arte  di  poetarci» 
proua  Solo , clic  lenza  molto  ftudio  dellc^ 
fetenze, può  altri  diuenir  grande, nel  medie- 
rò del  verseggiate,  ed  io  volontieri  il  consé- 
to  ; ma  non  e però,  che  non  vi  fi  richieggo V 
, eminenza  dell’iijgegno  anzi  quanto  più  ab- 
bandonato dalla  letteratura  mi  fi  darà  vn  Se- 
gnalato Poeta , da  tanto  maggior  ingegno  e 
forza  concliiudere  , ch’egli  fia  follcuato  : 
quindi  fi  difse,che  i Poeti  nafcetìanO,  nè  dee 
parer  gran  cola,  che  fenza  aiuto  di  lettere,  c 
co‘l  Colo  ingegno  arriuar  fi  pofsa  a qualche 
grado  d’eccellenza  poetica,  poiché  ciò  an- 
che nelle  discipline  più  alte  adiuiene  .Santo 
A golfino  giouinetto  di  dodici  anni,  intefe, 
lenza  maeflro,  j predicamenci  d’Àrillotile. 
Giouan  Pico,  m vn  mefe,  tanto  perfercamé- 
teapprcfe  la  lingua  Ebrea,  fenza  ha uerne_J> 
prima  noticia  veruna,  che  non  folo  correte** 
mente  inrcnekuà  gliaurori , ma  con  buono 
itile  fcriueua  > di  che  parlerò  più  a ballo  ; ci* 
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inoftras’honora  d’vn  buon*  huomo-dei 
>ntado  Sanele  : il  quale  hauendo  hauuto  £ 
joì  per  Caual  Pegafco  , dàlia  dirittura  de* 
ilchì,  tirati  rudeampi , ha  imparato  la  mi- 
ca de’vcrfi,  c’hà  polli  in  carta;  nè  hà  bruii- 
ad  altra  fontana  Cafl.ilia,  che  al  fudoc 
Ila  fronte,  a cui  fù  condannato  l’huqmo 
Icominciamentodcl  mondo  : onde  dalla 
nignita  de 'Sereni  (fimi  Principi  di  Tofca- 
tacche  nel  la  magnificenza  adeguano  i tetn- 
i,e  vincono  gli  anin  ii  degli  Àueufti,e  flato 
all’aratro  condotto  all’alloro , con  merito 
i lode  vguale  a gli  antichi  Cincinnati,  e 
-oruncaniv  Mafe  richiede!!,  non  è però 
>aftanre  l’ingegno,  fenza  il  furore , che  di 
bicorne  di  finimento  fi  vaglia;  replica  vn’- 
altto  Platonico  ♦ Quelli  che  porta  sì  bafl^ 
opinione  del  valor  dell’ingegno  , è tradito 
dalla  narura  ,ch’à  lui  lo  nega , ò no’l  cono- 
ide, e merita  di  non  haueflo*  None  cofa 
hdrbnomo più merauigliofa dell  ingegno , 
&in  cui  meglio  fì  rauuifi  la  diurna  onn/po- 
fopza , S’egli  hi  tapino  penetrar  fin  nel 
Cielo  » &£  iui  compartir  gli  ordinati  rauuol- 
gimenti  alle  Sfere , nò  (apri  falire  in  Parna- 
©,&  ] Liìridurre  / componi  me  ti  poetici  alla 
Jrefcricta  mifura  ? s’aggroppa  in  vna  vela  i 
sciìti  meglio  che  non  fè  Vii  ite  nell’otre,e  di 
Ideili  li  vale  per  arriuat  co’l  corpo,  doue 
.ìttgne  co’l  penfamento,nó  chiuderà  icon- 
ctti  in  Vn  foglio , pereflerda foro  portato 
uue  è condotto  dal  merito  ? fe  per  occulti 
étieri  infin  nàtoli  in  grembo  alla  terra,  i te- 
ori dell’acqne,  fino  a trouar  la  fonte  deli*— 
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incognito  Nilo  » dilcopre  > non  fi  trarrà  1 
feteall’onded’Ippocrene  » òDircee?  Sefr 
le  nnuole  afeofo  , al  rimbombo  de'  tuoni 
rifueglia  * allo  fplendor  de’folgori  s’illurm 
na , per  spiarne  meglio  la lor  natura , nell 
feluedi  Pindo,  all’armonia  delleMufe*  s 
làpeggiar  d’ApolIo , ftarà  neghittofo  ,x>d  ot 
f tufo  ? fé  nella  fucina  d’vn’ofcuriflfimo  nem 
bo>  vede  co’i  freddo,  eco’l  caldo  dardi 
tempra  a’fulmini,ch'arman  le  deftra  di  Gio 
tie  : negli  ameni  giardini  d'Elicona  non  ve 
derà  formarfi  mille  canore  faette,ch'adorn; 
l'arco  di  Febo  ? che-cola  non  può  l'ingegno 
Sig.Tomafo?Quefto  mondo  è vn  gran  libre 
compofto  da  Dio  medefimo  : ma  tutto  fede- 
rò à geroglifici,  ed  à noce  ofeure  ••  l'ingegnc 
Fiumano  l'incende  ,e‘l  dichiara  : egli  à guifa 
di  buon  «impofitore , i caratteri  delle  crea- 
ture accozzando  , ne  forma  i dogmi  delle 
prouidenza,gouernatrice  dell'vniuerfo  Co- 
sì le  Stelle  , ch'crano  per  lo  Cielo  leminate , 
e fparfe  dall'ingegno  deil'huomo  fono  rii 
dottò  in  figure  ,èhecofteliationi  s'appeUà^ 
no  • E da  lui  preferita  al  Sole  l'annua  pelle* 
grin atione,  eperripofo  gli  fono  aperte  do 
deci  cale  nel  Zodiacotigìi  altri  pianeti  men 
nobili  vien  mifuratoil  corfo  . Non  è mio 
péfiere di  tefsere,  in  quello  luogo  vn'elogio 
ài  l'ingegno, perche  nè  anche  fare  il  laprei  : fi 
quella  fola  imperfettionc  hà  l'ingegno, che 
non  v'è  ingegno, che  giugner  poi  sa  à lodar- 
lo conforme  al  douere  : ma  foto  così  alla 
sfuggirà,  s'adopri  l'occhio- quanto  ci  vedia-| 
ino  d'intorno  > tutto  ciò,  che  ne  circonda,  il 
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vitto»  il  vcft  ito,  Tabi  tatione,  le  arti,  le  feiert-  ' 
ze,  tutto  è oj>ra  dell’ingegnoi  e non  farà  ba- 
ftcuoìe  per  tarvn’ecccllentePoctaj'c  per  non 
pacarcela  così , cori  le  confiderationi  più  v-  -? 
niuerfali»tralafciàdoi  ritratta  mièti  d’Archi- 
medc,cì’£nclide,d’ArchirA,d’Apollonio,  c di 
taci  altri  moftri  deU’ctà  più  rimote,  V.S.co’l 
Cardano  » cfamini  le  inuentìoni  de’noftri 
fecoÙ  > la  Pampa , la  carta  del  nauigara , gli  ì 
ho  ridoli  da  mota , e la  bombarda  > vero  fui-  J 
mine  del  n offro  mondo,  che  fà,  che  s'odano 
itaoni  a Ciel  fcréno»e  s’hà  potuto  l’ingegno 
formare  vna  macchina , che  tanto  ageuol- 
mcnrele  piùfuperbe  murad’vaa  Citràdi- 
fttugge  » perche  non  accorderà  vna  lira,  che 
fabrichi  il  ricinto  di  Tehe-,  è dunque  vana 
Voppofi rione  fatta  alla  maggiore  del  mio 
fttlogifmo  : e perciò  me  ne  patto  Alla  mino- 
ro, con  render  ragione,  perchè  l’eminenza 
detti ngegno , nei  temperamento  malcnco- 
nico  fìa  ripofta . Fauellano  di  qiiefta  mate- 
ria ampiamente  i Medici,  & i Filbioft,ond>- 
io  tanto  più  brevemente  fon  per  pattarmela, 
quanto  meglio  fi  può  dagli  autóri  famofi  ri-  - 
trar  vna  ben  fondata  dottrina  » a Marfiglio 
Ficino  tre  cagioni  apporta  » per  le  quali  gli 
h uomini  d’ingegno , ò fono , ò diuengono 
malenconìoft:  la  prima  è edòtte,  la  feconda  ■’ 
è naturale , e la  terza  fiumana  -,  la  celcfte  c 
perche  Mercurio , che  n inulta  all’acquifto 
delle  dottrine,  e Saturno,  che  ne  fàcoftanti 
in  cercarle»  fonò  dagli  Attrattomi  fi  ima  ti 
freddi,  e lecchile  fc  pur  Mercurio  nò  è fred- 
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194  Difcorfo  Decimo . 
do,  bencfpefso,  per  la  vicinanza  dei  Sole . 
diuicne  lecchi  Olmo  * e tale , dice  egli , è k 
compleOione  malenconica  -,  le  altre  due  ra 
gióni  fono  più  fode,  e come  fi  dice , più  fo( 
fi  (lesiti , e comuni  a rutti  quei,  che  ragionai 
di  quefla  materia  . a Per  bene  intenderle,  fi 
di  meftiere  tener  per  certa  la  dottrina  * cos 
d’Ariftotile , nel  problema  primo della  dim 
(ione  tren  te  firn  adorne  di  Galeno  in  più  luo 
ghi,  che  due  forti  di  maléconici  trouaCfi,  in 
fegna.  In  alcuni  abbonda  l'bumor  màleti 
conico, eglino  però  non  mancano  di  calore. 
e’1  fangue  loro , come  che  fia  non  fottite  * c 
però  chiaro , e la  Itefsa  malinconia  « mefeo- 
lata, -ed in  confeguenza  afsottigliata  dalla 
bile*  In  altri  l’humpi"  malenconicoè  fred- 
do, denfo , fecco , e fecciofo  , e di  color  di 
piombo  . Quelli  fecondi  fentono  dello^o- 
lido;fuggono  le  conuerfàtioni.  della  vira  fo- 
litaria  > non  dirò  già  fi  godono  , ma  s inca- 
pricciano, e tale  era  lenza  dubbio  Bolero- 
fonte  ricordato  dal  Fiìofofo , di  cui  differì 
Omero , 

• *At  taci tus  , mere  tifane  heminum  cetifor* 
tia  vitans  ‘ . 

~ Belterophon  y folos  errat  male  fanus  ììl 
agjroi  : 

Bellerophon , quem  Martis  hottos  y quoti 
gloria  currum  • 

Ter  deferta  fuga , ncc  amor  comitatHre 
quorum . 

I primi  dTcr  ingegnofiflimi,  e capaci  d’ogn 
grande  imprefa , cosi  nelhefcrcitio  delle  ari 
_ « : __ • -come  j 

Al.de  temp.i,&  2.  arte  Medie  c. 5*. 
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come  negli  (ludi,  nel  goucrno  ciuile,e  nel- 
la poefia,  flabilifce  Arinotele,  nel  problema 
citato  ; e la  ragione  è chiari  (lima  ; perche  la 
bilenche  affottiglia  l'Immor  malenconico,fà 
che  ageuolmente  apprendano, difeorrano,  e 
fien  veloci, e vehementi;  ma  la  malinconia, 
con  ritrar  l’animo  da  gli  oggetti  efteriori,lo 
concentra  in  fe  fletto , onde  tutto  ^impiega  v 
intorno  alla  confidetatione  delle  cofe,  che 
appr  (e\  fono  in  oltre  i malcnconici  fpirito- 
Ottimi,  perche  tale  di  Tua  natura  é la  malin- 
conia,in  riguardo  dal  fangpe  abbondeuole , 
e non  Cottile  -,  ed’eflfendo  lecchi,  non  hanno 
j^c cementicene  loro  fconuolgono,&:  in  ter- 
bidino  gli  Ipiriti;  anzi  quàtunque  la  malin- 
conia s’affotiglia.e  s’accende,  lucidittìmi  gli 
fpiriti  ne  diuengono;  c per  ciò  all'opctationi 
dell’ingegno metauigliofamente  gioueuo- 
(i.onde  diceuaHeraclito  citato  da  ^Galeno, 
Spledor  Jlccus  amrftm  fapientiffirnuSy  vegga* 

Ci/op»  aciò4ilFracaftoro,  e Pier  c Garzia  **’  • 
sii  i libri  di  Galenov de  lodi  ajfettis , eh  io  pec 
quàtctoccaalla  miàintentione  > hò  raccol- 
to quel , che  battana . 

Rimane  bora,  che  fi  ribattano  i fonda- 
menti degli  Accademici, per  finire  compiti- 
iamente  la  lite:  vn  prudente  Cppitnnode  ha 
tà  le  fpade  rìoimico  potente , dee  far  ogni 
forzo  d’efterminarlo  » p imporre  vn  fin  co- 
nune  alla  giornata,&alla  guerra:altrimen- 
e , fe  gli  dà  tempo , che  ricouri  con  le  reli- 
[uie  dell’efercito,  in  luogo  fi  curo,  lo  proua 

I 2 ta  1 h o • 
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talhora  ; con  (uo  danno , più  ringagliardito 
di  prima.  Due  volte  cadde  Cartagine,  per 
le  mani  della  foldatefca  di  Roma , ma  fin  .« 
die  alla  terza  non  giacque,  hebbe  Tempre 
quell 'inclito  Senato  di  che  temere  } Anteo  , 
àuuegna  che  più  volte  ridotto  a Tiretti  (lì  mi 
$>a(fi , dal  gagliardo  braccio  d’Alcide , (lette 
contumace  nella  tenzone , fino  a tanto,  che 
da  terra  foMeuato,  non  efalò  l’anima  ,e  non 
la  confufc  con  l aria.  Diceuano  i Platonici  > 
x con  loro  fentirono  Filone,  & Origene:  l’- 
anima prima  d-enirar  ne’corpi  habitar  nelle 
Stelle:  alle  quali  tornaua  dopò  il  breue  giro 
della  vira  mortale , di  che  fauci  lò  Dante  nei 
■Pàradifo. 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
parer  tornar/i  l' anime  alle  (Ielle , 

Secondo  la  /' entenzjt  di  Platone — .1 
Et  il  Petrarca  in  più  luoghi,  ma  in  ifpeciali- 
rà  nel  Sonetto . 

L'alma  mia  fiamma  oltre  le  belle  bella 
C‘  hebbe  qnì'l  Ciel  si  amicone  si  corief : , 

A»Xj  temP° Per  m e n€l f i0  Paefr 

E ritornata,  & a la  par  f ua  Stella  . ^ 

Così  Adriano  Imperadorc  fi  fece  à cre- 
dere , che  l’anima  d’ Antinoo  foffe  falita  ad 
vna  Stella*apparfa  nouellamente,e  ne  vene 
Schernito,  corti  ariferifccXi  filino , e fopra 
ciò  veggalì  l’eruditifsimo  Lipfio.  Quella 
opinione  è rifiutata  dal  concorde  fentimen- 
to  dc'Pcri patetici , de  Theologi:  anzi  in.-.* 
vn  Concilio  precifamente  dannata  : il  che 
quantunque  fia  a noi  bafteuole  argomento, 
per  riprouarla  addurrò  nódimeno  vna  fola 
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ragione  per  (odi sfar  alWntcllettq  di  coloro  , 
che  roalageuol  mente  s’arrendono  all’auto- 
rità. Tutte  le  forme  naturalmente  vogliono 
vnirfial  corpo  ; altrimcnte  il  compofìo  di 
materia , c di  forma , non  farebbe  fecondo  i 
principii  della  natura  i ma  fi  dà  prima  a eia- 
leuno  quello,ehe  gli  è naturale, c poi  quello 
die  fuor  dell’ordine  della  natura  gli  s'appar- 
tiene-,dunque  le  anime,  prima  furono  vnice 
che  feparate  dal  corpo  adunque  non  ifictte-^ 
ro  in  Cielo , ad  alcolrar  l’armonia  delle  Sfe- 
re. 

Con  quefta  virimi  illatione  par,  che  fi  ri* 
/penda  anche  al  fecondo  prd'uppofto  degli 
Accademici,  i quali  lufingati  dalla  dolcezza 
della  domina  de’Pittagorici,  unaginaron  d* 
vdir  le  Sirene  cantanti  nel  Cielo,e  vedere  le 
carole  delie  Stelle,  accordate  co’l  Tuono  del- 
le Sfere  ( nel  qual  patere  far  tratti  Marco 
Tullio,  come  apparisce  nel  fognodi  Scipio- 
ne, Filone,  e qualche  Padre,  ) perche,  ò non 
v*c  cotale  armonia,ò  1-anime  non  l’vdirono 
per  efsere  fiate  da  Dio  prodotte  dal  niente  > 
nel  puro  medefimo,  che  doueuano  vnirfi  a’ 
corpi . Nondimeno  Ariftotile,  dirittamente 
proua , non  darli  in  Cielo  armonia  sì  per- 
che manca  frasi4  va  corpo  celeLte,  e.  1 altro  » 
Paria  frappofta,  la  quale  è necefsaria  , per 
formare  il  Tuono  ( e ciò  fi  proua  ne'  libri 
dell’Anima)  come  perche  non  s’ode  lo 
firepito  , che  dal  romperli  del  fuoco  , Cot- 
to il  cerchio  della  Luna  Locato  > e deli*  aria, 
confinante  col  fuoco , fentir  giuda  mente 
doiuìthbefi  : nè  da  Lui  fi  ricette  11  danno  , 

i 3 m 
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che  di  neceflìrà  in  noi»  è nelle  cofe  fottoltt* 
nari  cagionarcbbe , Onde , Te  per  riuerenza 
di  que’grandi  huo-rtiini  , haffi  a concedere 
qualche  armonia  farà  di  quella  terza  forte  » 
che  da  Boetio  vieti  nomata  mondana  : la 
quale  è ripofta  nei  congiungimento , nell’- 
ordine s e nella  proportion  delle  cofe:  eotal 
concetto  fi  fcorgc  nel  cboio  delle  virtù , co- 
me leggiamo  nel  Fedone;  nella  temperata 
miichianzà  delle  prime  qualità»  edeglihu- 
moriiin  ogni  con  g iu n rione  della  forma  con 
la  materia  \ nelle  Republicbe  ben  ordinate  : 
nella  difeorde  amicitia  degli  elementi,*  & in 
tuttala  fabrita  del  mondo  , tantocelefle  * 
quanto  dementare  . Non  effendo  por  tanto 
. vere  le  ragioni , chedicemmo  k priori  , de* 
Platonici,  ed  erano  nella  cagion  finale  fon- 
date, ruina  in  conferenza  !a  dottrina  infe. 
gnara  da  loro , & ifpauora  il  furore , Tettan- 
do liberato  il  ceruello dalla  tirannide  furio- 
fa  nel  fuò  flato  naturale,e  fignoreggiato  del 
folo  ingegno.  Io  nondimeno  perabondare 
in  cautela,  per  la  flima , che  far  fi  dee  delle 
* cofe  » anche  men  buone  degli  autori  eccel- 
lenti, hauendo  di  fopra  comunque  hòpotu- 
to  i fatto  ri fpofta  al  terzo  fegnet,  addotto  da 
Platone , in  proua  del  furor  poetico , efa'mi- 
nerò  breuementei  due,  che  rimangono.  La 
varietà  della  dottrina,  che  fi  rroua  fparfa  ne* 
componimenti  poetici, è fiimata  da  Platone 
argomento  gagii^rdiffimo  per prouar»  che 
• la  mente de'componitcrt  e agitata»  e retta 
«da  facoltà  fuperiorea  lei , cioè  a dir  dal  fu- 
rore; e Socrate  nell’Ione, con  vna  indurrion  ‘ 

delle  - 
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delie  cofe,  die  toccano  alle  arti,  nel  folo 
mero  rauuifa  vna  pcriria  , troppo  più  che  da 
Poetare  certamente  per  faut  Uar  con  finceri- 
tà,non  c feienza  vcruna,con  cui  i componi- 
teti  non  conducono  i lor  Poemi . Il  folo  fe- 
llo libro  dell’Encida  conticrve/il  midollo  del- 
le più  ricercare  discipline,  nè  piu  altamente 
Piatone  ftc  (To  dell'anima  del  mondo  parlò , 
di  quel  chete  Virgilio,  in  quei  nobiliflìmi 
verfi 

Principio  C dlum , ac  terrai , campo/ fite  li - 
qnentes 

Lucentemqtte  globum  Latta  , 'Titaniaque 

afra 

Spiritai  intuì  alti , to/arnq-,  infuf « per  artus 
Mtm  agitai  mole  in , ac  magno  Je  torpore 
mifcèt-y 

è quel  lopa , che 

..  — Camt  err  antem  Lunam  Soli  fra  e labe- 
res . 

Vnde  hominum  gcnus  y & pecudes , 'inde 
imber , & ignis  \ 

SlrElurum,  plauiaf jae  fiyadas, gemino/ que  : 
7 rione  si 

Qt  id  tantum  oceano prop eretti / e tingere  fo  - 

*lcs 

fi  iberni , *ve l quatardis  mora  noflibus  pb* 
fi  et, 

può  parere  addottrinato,  nel  Liceo  più  ro- 
tto, che  in  Parnalo.  Anzi  così  necelfaria 
vien  riputata  da‘Saui  la  dottrinalo  chi  pro- 
fefsa  di  poetare,  che  nó fenza  compaisione  9 
ho  vdito  fauellar  d’alcuni  componitori  mo- 
derni > che  tutto  dì  sbadigliano  verfi  perche 
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non  Porgendoli  ne  loro  cartocci  attra  tee- 
tura,  che  deliehttctamorfofi  d'Ouidio,  e per 
\ ventura  vuìgarizatc  dall’ Anguillara,  sati- 
X uemano  nondimeno  all’alloro  poetico,  con 
\ tanta  furia,  che  non  cedono  all’Afino  d’- 
/ Apuleio,  bramofo  di  carpir  le  rofe  dal  fimu- 
lacro  : quafi  che  mangiata  da  loro  quella--» 
nobilifsima  fronda,  debbia,come  già  fece  ad 
Bfiodo,  infondergli,  fenz’altroftudio  l’arte 
poerica:enon  s’auueggono  gli  infelici,qua- 
tunqne  co  l nomedi  Poeri,caminanodic6- 
certo  per  le  ftampe,con  gli  Ariofti,e  co’Taf- 
fi, nondimeno  tanto  diuario  c fra  loro, nella 
opinione  del  mondo,  quanto  fra  Tallero  de* 
Cefari , e de’Poeti , e quello  delle  gelatine, 
e de'fegatelli . Con  tutto  ciò,  non  conferi- 
to, che  dalla  dottrina , guittamente  s’argo- 
niéti  il  furore:  perche  a chi  ha  ingegno  fuc- 
gliaro,  &:  eccellentcfcome  nel  Poeta  richie- 
derti habbiam  dimoftro  ) none  gran  fatto 
malageuole  il  penetrar  fenzaftudio , molte 
cofe,che  altri  con  fatica  grandifsima,c  dopò 
lungo  fpatio  di  tempo , a pena  arriua  ad  in- 
tendere. Oltre,  che,  per  Tintcntione,  cheti 
propone  il  Poeta,  non  c bifogneuole  quella 
ifquifitezza  di  fciéza,che  fi  vorrebbe  iif  vna 
di  fputa  frà  ftudianti,per  riceuerne  i gradi,  c 
le  premineze  nelle  Accademie:  e può  ballar 
ciò, che  comunemente  fi  sa,  da  gli  huoojinij 
non  vulgari,delle  cofe,  ò caletti , ò politiche 
ò naturali , per  far  i die  non  fia  difpreggie- 
uol  il  Componimento, quando  per  altro  fe- 
condo l’arte  poetica  Ila  regolato  : e chi  noli 
sà , clic  da’Macilri  dei  ben  parlare  , Aritta? 
i I - tile. 
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. jP.cVTuHiOjC  Q^iin  rìLiancfcfi  ticn  per  coltati- 

te,chc  chiunqueafpira  a grado  d'eccellenza 
fra  gli  oratori , hadaeffe-r  guerr.iro  d’ogn* 
forre  di  lettere,.  per  non  haute  la  Rcttorica 
(oggetto determinato?  epirrnonèalcuno, 
che  dica  richiederli  il  furore,  in  chi  dee  ora- 
re in  Senatorie  non  le  forfè  Dionigi  Longi- 
no,  nella  commotion  degliaffetti,  i qua  Ir 
però  dee  effer  fanamCntc  intefo^crnon  er- 
rare ; ed'a  me  di  ciò  in  altro  luogo  verrà  in 
acconcio  di  fa  nel  la  re  . In  tanto;  fc  a fan  gu  e 
freddo  , non  intendono  i Poeti  le  loro  fottio 
S lilsimc  bizzarie,non  perciò  halli  a ricorrere 
(come  i Platonici, nel  fecondo  fegno  imagi- 
■ riauasìo)  a 115  empito  del  furore;  fc  nó  voglia- 

mo accomunarlo  a tutticoloro,  ch’intorno* 
_ % a malageuoli  faeculationi  s’impiegnno.Per- 
chc  il  famofo  òilculatore , c’ha  fatto  fudar 
h fróce  a tutta  la  polferità,  in  Iciorre  vn  fuo* 
/aJdiYsimo  argomento  » contro  refpericnza 
deìVat  rione  vicendéuole,arriuò  a tale  come 
ri  fenice  il  Cardano, che  lag  rim  andò  confes- 
sò di  non  intendere  le  lue  proprie  fottigliez- 
ze,  elacagiondiciò  dall’ìiumor  malenco- 
nico  fi  può  cauare  : Perche  r sì  come  ri '.car- 
dandoli ^malinconia,  co  la  feriaapplicatió’ 
l della  mente,  l’ingegno  fi  fàpiù  habile  a’ri- 
trouamenti  nobili*  &c  acuti;  come  dicem- 
mo ; così  quàdo  a poco  a poco  degenera  dal 
f cator  acquiftato,  e ritorna  ad  intiepidirli  ri- 
mane inferiore  l’intendimento  a fc  ftelfo . 
E queftorifcaldamento  apunto , fu  da’laui 
huomini  prefo  in  luogo  del  furar  poetico  » 
con  molta  ragione  ; Però  Tullio  diceua_^>, 
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félpe  Andini poetam  bonnm  nemtnetn  (id  quod 
a Democrito , & Platone  in  fcriptis  re  lit  i nm 
effe  dietim  ) fine  inflammaitone  animorwn 
exiftere  pojfe  , & ftne  quodam  affi atu , qttafi 
furoris . E Svario  rifoluto  di  cantar  la  guer- 
ra de  due  fratelli  fotto  le  mura  di  Tebe  , co- 
me che  fi  conofcefle  al  bifogno,  d'effer  Itra- 
ordinariamentedalle Mufè  agitato,  perla 
difficoltà deiritnprefa , tuttauia  Tenti  muo- 
ri e r fi  violenteméte  al  poetar  dal  furore?cioè 
a dire  dal  caldo  del  fuo  ^entello,  quindi  con 
fonóro,  c magnanimo  principio  intonò , 
fraterna!  acies , alterna q\  regna  prò  fa  ni s 
Decorata  odtjs  ,fontefq  enolnere  1 hebas 
Pierini  memi  Calor  incidit , 
non  fi  ladino  però  da  quefta  dottrina  Infine 
gar  alcunché  a guifa  di  Sfingi  compongo- 
no anzi  enimmi,che  poefie.-perche  1 ofcitri- 
tà  dello  ftilc  non  diè  mai  luce  a gli  ingegni , 
e guardino  più  toffo,  che  di  loro  ctjme  di 
Tuoi  feguaci',  non  fi  prenda  giuoco  il  Fioua- 
no  Arloto,ilqualediuidendole  Tue  dicerie 
in  tre  parti  , vna  ne  intenderla  egli »ma  non 
gli  Alcoltanti , P altra  all’incontro  non  da_*> 
lui, ma  da  gli  A fcoltanti,  era  intefa, la  terza» 
co;ne  più  bella , nè  dall’vn , nc  da  gli  altri  . 
Rimane  dunque  Caldamente  prouato,che  it 
più  douitiófo  patrimonio  delia pJebe  poeti- 
ca è rhnmor  malenconico,il  quale  tanto  al- 
la pazzia  fi  raffomiglia,  che  bene  fpeffo  paz- 
zi fon  chiamati  i Poeti,  come  fi  tfahe dalla 
Poetica, d’Oratio,  in  cui  fi  dice , che  Demo^ 
cri co,  excludit  fanos Helìcone  poetasi  anzi 
tutti  -dì  ìugégnofi  ,al  pareri*  Arinoti  le  ^cì- 
~ tatp 
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£ &ato  da  Seneca,  hanno  per  natura  an nettato» 
vii  ramo  di  pazzia  . E ccrro  fe,  quefta  fcrit- 
tura  non  fofse  traicorfa fuora  determini,  io 
"/  vorrei  fa  r vn  raccòto  dì  vari  effertidella  ma* 
Kncon»a,che  firauuifano  nelle  fcritture poc- 
ciche.Vn  Branditilo  daSpolcti  caminana  pet 
leftrade,  con  le  braccia  diftefe,  e nooueuàle 
con  mifura^perche.fi  perluadeuadchauer  lca- 
li,e  dì  volare  ondeiacena con  1‘imagirìatio- 
ne  viaggi  crudeliffimi , e ritornaua,  quando* 
più  gli  era  in  grado,da  gii  virimi  confini  del 
mondo:  certo  che  di  coftui  non  era  più  Tana 
Orario,  mende  diceria  . 

lam  iam ■ refi de nt  crunbus  afper<& 

■ :■  Telles , & album  mutor  in  alitene  . ..v  • 

Superna,  nafeunturque  lgp.es  . • ! 

\ Ter  digitai,  humorejque  plumf  * i 

lam  Dt  daUo  ocyor  Icaro 
Vif am  gementi*  littora  Bofphori. , 

Sin ef qui  Getttlas  canora* 

Ales  Hyperboreofque  campos . 
e quel  piaceuolenottrale, che  gridaua  «'  - 
Aprite  le  fineflre 

Che  m e venuto  voglia  di  votare . 

Dice  Ariftotile , nel  libro  delle  cofe  mera- 
uìgfiofe,che  fi  troaò  vn  cotale  in-  Abido,ch<r 
1 per  molti  giorni  lìcite  nel  1 eatro  fedendo,e- 
tacédo  applauso  a gli  hifirioni,  ch’egli  ima- 
ginaua  di  vedere*  edWdirerma  non  htbbe 
fmmor  malcnconico  più  piaeeuole  1‘ifielso 
Orntio:  che  rencua  per  fermo  dlhauer  vedu- 
to Bacco  incerte  Tcgrete  fpelonche,in  com- 
pagnia d‘alcune  Ninfe  non  mica  per  far  mar 
le  j maefser  Pedante;  ed‘infegnar  lor  a caa- 
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tate»  c volcua,che i poderi  le  credefser'o  - 
- J$a  ecbaw  in  remotis  carmina  rupi  bus 
Fidi  docentenhcr edite pofieri-, 
JSfymphafque  difeentes , & aurei 
Capripedum  Satyrorttm  acntas . 
la  sòma  » quante  bizaare  fantafic  forami* 
niftrò  mai  l’humor  malcneqnico  a certe  po- 
dere perfone  xc’hali  bifqgno'rìi  fale,  tutte  A 
trottano  de’  Poeti  per  la  fomiglianza  del 
jtcmperaméto;e  fe  porcili  mo, così  in  tu  can- 
tone, a quattr'occhi , interrogar  i Platonici 
intorno  la  verità  del  proc-efso , da  me 
hora  fabricato  contro  di  loro , mi  perfiiadó , 
che  non  farebbono  calcitrali,'  e forfi lenza 
afpettar  la  tortura , verebbono  a confefsare 
come  che  la  vergogna , di  n.on  far  parer  bu- 
giardo il  Maeftro  gli  violenti  a tenerli  nel 
gozzo  la  vericà  . Marfilio  Ticino  ne  parlò 
vna  volta  a mezza  bocca,  ma  difse  tato,  che 
fi  penetrò  qual  fofse  if  vero  iemimenro  di 
lui  quantunque  nello  fpiegarlo,  riguardafse 
alle  riputatimi  di  Platone  : riferirò  il  rettifi- 
cato , con  le  parole  medefime , con  che  egli 
ildepofe,  nel  primo  libro  del  confcruar  la 
fan  ita  degli  ftudianti  ; hauea  citata  la  dottri- 
na di  Socrate  nel  Fedro  , che  dicea  indar- 
no picchiarli  le  poetiche  da  coloro  ,chc  norv 
hanno  il  battaglio  del  furore  , e foggiti gne^ 
Et  fi  diujmtm  furor  em  bic  forte  inteliigi 
vfilt , tamen  ncque  furor  e iu [modi apnd 
Fhyficosjaliis  vnquam  <vllts,pr<&terquam  me- 
lane  bolidi incitaturJE  che  merauiglia  è poi, 
fei  poucracci,  fcntcndofi  opprefcati  dalla 
mahueoiiia^icorrono  allemed  icinc,troua- 

te  per 
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-per  vtil  loro  dalla  natura  ; fe  tutte  le  bcltic 
sétono  muouerfi  da  certo  inftinto  a procae- 
ciari  rimedii  laluteuoli,  de’qualiè  pieno  il 
mondo,  le  follerò  conofciuti,  perche  gli  in^ 
felici  Poeti  non  potranno, per  compai  (ione, 
baner  luogo  fra  le  beftic  almeno  in  tentar 
di  liberarfi  da  i morbi  ? l’arte  della  medicina 
è nata  come  tutte  le  altre  dalla  fperienza, 
& il  dittamo,  che  quel  Cerufico  adoprò,  per 
trar  la  bietta  da  vna  profóda  ferita  in  V irgi- 
Jio,  fìi  prima  pollo  in  vnvfo  dalla  caprai 
filueftre  , piagata  da’cacciatori  nella  mon^ 

tagna  Idea . Hoia  contro  al  veleno  delibi ^ 

malinconia , il  vino  , e l’oro  fono  antidoti 
ptetiofir,  del  vino  il  dicono  predo  Ateneo 
ben  diecc  autori  dc’più  famoiì  c’hcbbc  la-^# 
Grecia,  de'qualinon  infcrifcoi  verfi,  per 
non  far  puilonga  deli1  Iliade  quella  fcritcii- 
ra:  Quindi  Anacreonte,e  Pindaro  fra  Gre- 
ci . Oratio  fra  Latini , c fra  glMcaliani  il 
Chiabrcra  (i\  quale  c meriteuoie  d’andar 
in  compagnia  d’huomini  di  prima  dalle) 
fe  ne  moftrano  nc'  loro  Icggiadriffimi 
componimenti  Angolarmente partiali *,  ed' 
io  per  me  credo , che  quanto  fi  dice  ddle^.J 
fontane  d’Elicona,  dell’onda  Calla lia,  edi 
cotai  liquori  freddi,  e lenza  Ipiriro , tutto 
neilor  gergo  poetico,  intende  lìer  i Poeti 
del  vino;  perche  le  dicemmo  douerfi  riscal- 
dar la  malinconia , per  compor  meglio , di- 
ce Platone  nel  Timeo,  che’l  vino,  l’anima^# 
infieme  , c’1  corpo  rilcalda  : c però  quel 
tale  preflo  Ateneo  (ò  li  a Demetrio  Ab'car- 
nafeo , come  con  altri  crede  Giacomo  De- 

lacam- 
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Delacampiorò  Nicerate,  fecondo  che  negli 
, Epigrammi  Greci  fi  legge)  appellò  il  vino 
pronto,  e veloce  canali©  de^Poeti  . L‘ofo. 

• poi , per  detto  ai  Marfilio  Ficino  infonde  la 
virtù  Giornale , e Solare  negli  ('piriti,  e nelle 
j membra,  ed‘è  per  la  fua  temperatura  consa- 
crato a Gioue^ond ‘è  che  ne  fon  tanto  vaghi 
i Poeti,  ma  fenza  profitto-,  perche  cc  iti  pe- 
coroni d‘oro  > amano  meglio  il  darle  poppe 
à buffoni,^  à gli  fghern,che  agente  virtno'- 
fa,e  di  (creta,  ^iMidi  fepolci  nelhoro , por- 
gono più  volentieri  le  loro  longhiffime  o- 
recdiie  alleciancie  plebcie , che  n gli  inge- 
gnofi componimenti ..  Ond’è  > che  i peneri 
poeti  van  peggiorando  nella  malinconia^, 
fenza  hauer  chi  gli  Soccorra , pur  d vn  Zec- 
chino, da  comporli  in  oro  potabile*  per  loro 
aiuto . Poteuan  di  ciò  prender  ficuro  prefa- 
gio  nell'alloro , enelleìlera,  de^ualis-or- 
nan  letenTpic,  perche  fono  tanto  fterili  di 
buon  frutto,  quanto  abbondanti  di  ùar.ie 
frondi . Sian  benedette  Poffa  del  buon  Me- 
cenate, e d£Augufto,che  furo  i Protomedici 
delle  poetiche  infermità,  e dicroie  razze  ri- 
colme d‘oio  * a bercatfitibondi  Poeti  , e‘l 
I>uca  di  Sauoia,  vero  efemplare  della  regìa 
magn  a n im i t à > c he  co4 1 mi  fi criofo  d on  a t iu  6. 
d’vna  carena  dJoro,porfe  infiemr  la  medici- 
na all*  humQr  malenconico  del  più  uago 
Dramatico , che  fignoreggi  le  feene , & vn 
auuertimenro  a tutti  Principi , ch‘un  mezo 
forfennato  per  forza  di  Potfia,  altra  catena 
non  merita , che  d‘oro  • Guardanfi  però  co- 
loro che  niegapo  fpictacamcme  il  doutua 

(olii- 
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foUeuatnento  a chi  nè  mcritcuole  ; che  la 
malinconia  fouerchiamentc  n6  fi  rifcaldi,  c 
intorbidi , c dia  manifeftamenre  nel  pazzo  , 
che  in  buona  fè,  Te  vn  Poeta, irritato  da  giu- 
fio  fdegno  comincia  a garrire  è badante  fa- 
re ch’altri  per  difperationc  s’impicchi,  e‘l  sà 
Licambe  con  le  figliuole.  Veggiamo,  anche 
hoggidi,  Minofse  Giudice  dell'inferno, sii  le- 
carte  de’dorti,  perche  gli  antichi  Tragici  po- 
co amici  gli  furono ,qual  fe  ne  fiala  cagione; 
e Dante  ha  fatte  le  fue  vendette,  córro  di  co- 
loriche  l’offe  fero.  Per  l’altra  parre,(i  cófolino 
i verfeggiatori,  fe  fon  lafciati  medichile  fap- 
piano , che  però  fon  vilipefi  da  alcune, come 
difutili, perche  chi  non  hà  fpirci da  oprar  co* 
fe  degne  d’efser  cantate , ò icritre , dice  Ta- 
cito,che  gli  fcrittori,ed  i poeti  difpregia.  Yn 
buon  (cruidor,  che  fia  pouero,t  infamia  del 
Padrone,che  douea  arricchirlo;e  non  fi  dirà 
mai  cofa  alcuna  in  commendation  della  fe- 
deltà^ del  valore,  có  che  hà  leruiro,  che  rut- 
to no  ridondi  in  vituperio , cd  in  onta  di  chi 
nò  hà  riconofciuto  il  feru itio,  ancorché  egli 
taccia,  e foffrifea . II  fienile  intcruiene  a’vir- 
tuofi  poeti , perche  quando  fono  sfortunati, 
vituperano  có  le  difgratie  il  fecolo , c‘hono- 
rano  co’l  valore.facendo  apparire,  chcei  non 
conofce  le  proprie  glorie,  e perciò  non  le  fìù 
ma,e  sì  come  ad  vn  Signor  metteua  meglio 
il  non  hauer  mai  hauuto  vn  feruidore , che 
dopò  dMiauer  aiiuérurata  la  Vita. non  ch‘al- 
tro,  in  feruigiodi  lui  non  hàotrenuroricó- 
penfa,  folo  perche  hà  fuperata  lagratitudine 
del  Padrone  , con  reminenza  del  proprio  . 
...  à • - merito;  aio 
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meritotcost  potcua  vnfecolodefiiierar«,che 
d’ogni  tempo  nafceffier  gli  hnomini  gran- 
di, per  non  rimaner  infamato, per  la  ingrati* 
tudine*con  che  a loro  nega  il  premio:  e tato 
badi  per  lor  confort©,  e per  miadifcolpa  in- 
ficine ; fe  fon  ferito  V^S.componendo  il  So- 
netto, ch'ella  richiede;  la  fupplico  bene  a ri- 
fiorar  il  danno  dell’impotenza  mia,  in  que- 
lla parte  con  ia rinouatione  de’  fuoi  cornali- 
damenti,  perche  nella  pronta efecution  loro 
farò , disappaia  la  forza  detla.f«a  autorità,  e 
l’obligo;  dcH’olfcruanza  mia  : e le  bacio  le 
mani*  ’»  . ' . 
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LEPOMPE 


iDEL  CAMPIDOGLIO 


Per  la  Santità  di  ^.Signore 
VRBANO  Vili. 
Quando  pigliò  il  pofscfso . 


DcfcrittA  da 


, AGOSTINO  MASCARDI. 


IL  DVCA  DI  SAVOIA- 


A Leniti  diquesh  Cattai  ieri,  che  jeruoiù 
al  Signor  Prencipe  Cardinale  m’han 
detto , che  V.  A.  non  cederebbe  mal  - 
volontieri  le  mie  fcritture . Mi  jonrefo  age- 
vole a crederlo,  perche  so  d’efser  ainbitiofo 
% in  bramarlo  . Mando  perciò  ad  inchinarla 
[otto  titolo  delle  POMPE  DEL  CAMPI - ' 
DOGLIO , ce'rte  mie  breui  co  tifi  derat  ioni 
delle  virtii  dicevoli  ad  vn  Signore , che  fia-j 
degno  delle  Pompe  del  Campidoglio.  Non  ho 
].  pnfo  a lodai  Papa  VRP  ANO,  per  che  ne  egli , ' 
r ve  altri  de  '/noi  congiunti  me  lo  con/ente . Ef. 


Airinuittiflìmo  Prenc/pe 


AGOSTINO  MASCARDI 


fendo 
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fendo  vcre>  che  quantunque  le  lodi  dal  ma- 
cinammo, non  (i  cui  in  ne*  aie  » ne  [irte  ufi  no 
offerte,  da  quel  Principe  pero  fon  meri  ri » 
cbiefte , da  cui  vengono  piu  meritate . T ra- 
p affando  io  dunque  dal  particolare  all'  vni- 
tterf ale  formo  anzi  vna  idea , che  vn  Pane- 
gìrico. In  ejf  a riconaf  :era  V,  A.  i fuoi  propri 
colori  adopratiper  ben  condurla , Cosi  ha  eL 
la  ridotti  gli  fcrittori  in  angurie,  che  non  fi 
pub  parlar  di  virtù  degna  d'vn  Principe  Eroi - - 
co , fenfa  che  il  mondo  corra  a riucrire  nell % 
altrui  carte  l’imagitfe  del  DEC  A di  S A~ 
VOI  A.  * / 

TE  POMPE  DEL  CAMPIDOGLIO, 

L’Efaltatione  del  Cardinal  Maffeo  Bar-. 

berinoal  Sommo  Pontificato,  fu  dal 
popolo  Romano  rìceuuta  come  vn  prefa già 
«li  publica  felicicà.-perche  m effa  vedeuafi  dal 
fagro  Collegio  riconofciuto  il  valore,  lenza 
che  v’hauefser  luogo  le  paffioni, prillate, pe- 
lle infanabile  delle  elettioni  fincere,  e ben 
Tegolate . Si  conobbe  efser  fallo,  che  con  la 
canutezza  nell’età  lunga  fi  càdidafsero,  per 
così  fauellare,  i pretendenti  al  Papato:  per'» 
che  doue  i prudéti  elettoti  trouan  maturo  il 
meri  co,  fogliono  pefar  gli  anni,  non  nu  me- 
largli • La  pretesa  di  Papiria  fanciullo  : il 
comando  di  Scipione  fopra  gli  cfserciri , ac- 

Suiftan  fede  alle  mie  parole  . Il  Cardinal  * 
arberino  guernico  a*ogn  altra  qualità  bf- 
fegneuole  in  vn  Pontefice  haueua  fearfezza 
di  tempo  -,  sì  che  con  nuoua  forte  di  voti,da 
tutti  i buoni  gli  era  difideraci  alcuni  anni  di 
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più,  ch’à  ben  conchiudei*,  vuol  dirdi  meno! 
Ma  Iddio  , die  dona  il  prenf'o  , non  al  tem- 


I po , che  non  é'nefìro , ma  puramente  al  va- 
lore, Teppe,  con  infinita  pr.ouidenza,  incon- 
trar il  merito  anticipato  con  l’improuifa 
mercede;  onde  i Cardinn!i,anche  più  vecchi 
volle/o  effer  figliuoli  per  clcttione,  à chi  po- 
L,  teuano  per  natura  effer  padri*, tanta  forza  hà 
<■  negli  animi  la  virtù,  che  cosi  belle  meta- 
morfofi  può  cagionare . 

E certo  quello  Signore,con  incredibìl  vti- 
liti  di  chi  vorrà  profittartene  hà  itifegnato  il. 
vero  modo  d’habilitarfi  al  Pontificato, fuori 
delle  vaniTfì  me  regole  de'Cortigiani . Co- 
lmo, che  della  elettionede  Papi  fcioccamf- 
te,comedi  negotio  fiumano, ragionano^vo- 
gliono,chc’l pretendente , pollo  in  mezzo 
y della  fimulatione,  edf.lladifjimulatione  ,il 
campo  della  Corre  patteggi:  con  l’aiuto  del-* 
,y  le  quali  fi frnano  poterli  larbuon  colpo  nel 
fegno.  Sotto  quelli  due  nomi  comprendo- 
1 . nol’hipprocrifia^etutrociòdifilmulatojche 
1 può  ingannati)'  compagno  , Dogma  non. 
meno  riaicolofo  , che  empio  . Il  Cardinal 
Barberino  fatto  la  feorta  della  vera  pietà  po-. 
fc  gli  anni  più  giouanili,  nè  mai  più  gli  ri— 
^ fané  . In  efla  però  fù  lontano  da  ogni  affet- 
~ ratione,  che  luo!  render  increfce  uoli  le  per- 
fone,fapendo,  che  la  religione  ben  adoprata, 
• non inlèluatichjTcc  l’huomo  ciuile,  malo 
, compone , Temprò  il  bollore  del  fangn£_£ 
col  rigore  dell’honeftà  , e fenza  inuocarla 
vecchiaia  giouéloleà  Sofocle,  per  cftinguer 
» col  Tuo  freddo  gli  ardori  detteti  verde , paf- 
' 60 
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sò  per  gli  acccfi  carboni  con  pianra  illefa:ri- 
trouando  più  d’vna  volta  la  memoria  d* 
Hippolito  ; e di  Giofcffo  . In  cflo  non  fi  co- 
nobbe mai  giouentùfe  non  al  mento,  così 
bene  contrapesò  la  leggerezza  de^en fieri 
con  la  grauità  de’cofttimi  . lotto  de’quali- 
parea  nafeofta  l’età  . Fin  Al'  bora:  comin- 
ciò la  virtù  à fpianargli  la  firada  alle  futu- 
re grandezze,  con  la  buona  opinione  fonda- 
ta sù'l  vero  . Trattò  Tempre  dahuomono- 
- fei.le,&  ingegnuo,  giudicando  la  doppiezza 
parto  infelice  d’animo  baffo,  eferuile.  AH- 
tnentaua  gli  amici,  c feruidori  Tuoi  col  cibo 
, fodo  d‘efficace  cortefia  *,  neloro  bifogni  , 

' non  coi  late  delle  lufinghe  : amando  meglio 
di  moftrarfi  poco  autorevole,  quado  veniua 
ì if  cafo , che  di  far  morir  gliJmomini  di  puro 
l Stento,  con  la  vanità  di  canore  promeffe . Si 
gli  vedeua  il  cuore  ferino  nella  fronte  , e ne- 
gli occh  i : non  era  per  tanto  ncceffario , eh* 
alcuno  con  fagace  difeorfo  andaffe  futando 
„ la  verità  deffe  ari  menti  afeofi , ò repelliti  nel 
petto.  Detcftaua,  come abonùneuol  mor- 
bo della  vita  ciiviie  , l'affettata  difeordia  ,ch* 
altri  infe  ftefso  nodritec  fra  la  lingua  , frà’F 
cuore  -,  onde  da  lui  fi  riceueuano  le  fperanze 
come promc ffe , eie promefse come  giura- 
menti , c fin dairiìora  fi  poneua  per  corife- 
l’ito  il  fauore  veneranda  lui  pronunciate  le 
parole,  che  ’l  proni  ette  u ano . In  fomma  tut- 
te le  operationi  di  quel  Signore  erano  figlie 
della  fincerità  , e del  candore.  Io  parlo  d- 
huomo  fenfato  , e religiofò  , perciò  nelle 
mie  parole  nOndee  bauer  luogo  l’eqniuo- 
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to.  So  e Acrili  vna  cotal  fotte  di  fincerità  na- 
turale, che  merita  nome  di  mellonaggine: 
à qncfta  ìe  parole  nafeono  in  bocca,  nò  den- 
tro al  petto:  onde  àguifa  del  vaie  delle  fi- 
glie di  Danao ,,  non  può  rattener  cola , che 
i'n lei  fi  ponga  - Sparge,  il  cuore,  no’l  mo- 
llra,  e de’fegrctiJmoi  niuno  è mcn  confapc. 
noie  di  lei  Itefsa*  Vn‘altra  mafcheratafchie- 
rezza  figlia  delharte  fi  troua, tanto  più  dane. 
uole,  quanto  mcn  conofciuta:  alla  fcuola  di 
cortei  fi  fcaltrifcono  alcuni , per  acquiftac 
nome  di  finccro  te  di  libero,  ondcpolsano 
a voglia  loro  parlar  de’ maggiori , e degli 
vguali,  comelor  viene  in  grado:  così  la 
maldicenza  ottiene  il  titolo  di  libertàri  na- 
tura. La  fincerità  del  Cardinal  Barberino 
ara  accompagnata  dalla  prudenza, e guidata? 
dalla  pierà  : patlaua  liberamente  douc  ilrì- 
chiedeua il  bnogno , Se  a fin  di  bene,  non 
taCcìò  mai  > che  la  tema  di  difgurtar  alcuno, 
benché  grande , & amico , gli  vccidcfsc  net 
gozzola  verità:  il  riguardo  de’ Tuoi  priuati 
iiuccdsi  nò  potè  mai  ritardar  il  corfo  al  ma- 
gnanimo rifentimcnto,  ch'egli  faceu a in^» 
nome  della  giuftitia  oltraggiata.  E quefti  fìi 
il  laccio  d ‘oro, con  cui  fi  fè  fchiaue  le  volon. 
tà  della  Corte  >. 

Si  difingànino  gBinterefeati,  che  maneg- 
giano la  regola  Lesbia  : il  partirfi  dal  ra- 
gjoneuolc , per  compiacer  mimico, offen- 
de 1 amico  (tefso  perche  anche  chi  brama  le 
proprie  fodfsfàttioni  , abborrifeej’ inde- 
gnità de- mezzi  , con  cui  s’  ottengono  : 
Amala  madre  il  figliuolino , che naìcc^, 
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odiai  dolori,  che  (offre  nel  partorirla»  Il 
primo  frutto  dell  ingiuftiria  comnT&fla  a ri- 
chieda de’grandi,  è l’odio  de'medefim», 
grandi  , contro  di  chi  la  commife:  perche  i 
minifin  delle  feeleratezze  fi  mirano  come 
rimproueranri;  e quando  non  altroda  mala 
opinione, che  fi  concepifce  di  coloro,  gene^ 
ra  diffidenza , per  tema  che  non  riuolgatv, 
quandoché  fia,  l’arte  contro  di  noi  j II  Car- 
dinal Barberino  vnì  nell  amor  filo  tutte  le 
fattioni,  perche  denari  ogirvno  locredeua 
d’animo  intera  méte  incorrotto,  pofeegli  le 
dae  bilance  della  Giuftitia  per  mera  de  fuoi 
penfieri  > meglio  che  Ercolenon  locò  le  due 
fc  Morire,  Abiìa,  e Caìpe, per  termine  de'iuoi 
piaggi:  parlò  a difefa  di  chi  ftimaua  innocé-^ 
temente  oppreflato , <&m  mólto  ardire  : con 
vgnal  atdore  conrro’l  medefimo  fi  fé  fenti- 
te*  quando  il  vide  colpeuole  ylafciando  a gl: 
h uomini  di  fiato  yna  regola  bé  ficura,  di  bi- 
lanciar il  merito , non  le  peribne . Pofto  da 
Paolo  Quinto,  Pontefice  dì  tempre  gloriola 
memoria , Prefetto  della  Segnatura  di  giu- 
llitia, parue collocato  nella  Sfera  della  fua 
attiuità.In  quel  fourano  tribunale  ricogliei 
uai  voti fauórcuoli  alla  giuftitia,  c doppo 
matura  deliberatone  ne  formaua  i decreti , 
nó  fù  mai  adoperata  in  ifcriuere  piuma,  per 
ia  prudenza,  più  grane',  inchioftro,  per  l’in- 
Docenza,  più  candido . Fù  giudice  lenz’Q£- 
elfi, che  come  atiuezzo  nell’Areopago , non 
dilcerneùa  con  l’ammofitàil  volto  de’liti- 
ganti  : ma  volle  i litiganti  lenza^  mani,  che 
con  l’allèttamentQ  di  prefenti  nòtentalTer  ♦ 
, come 
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atne'i  che  indarno , di  corromper  la  buona 
nente del  giudice*  Hebbe  per  lacrofanto  il 
odo  dell’«micitia:  e del  ^.gratitudine:  e pur 
mo , e l’altro  tagliò,  (quando  fii  di  meftiet' 
x ) con  la.fpada , non  del  Macedone . ma«T 
Mtrca  : perche  l'Altare  in  quella  parte,  oue 
relcriuc  i confini  dell  ’^micitia,  apre  i ter- 
nini  alla  religione,  & alla  giuftitia:che  non 
ìebbonoeffer  violati  dall  amiftà.  L'animo 
ìell’huomo  giufto  è vna  colonna  di  diama- 
e,  tanto  lucida,  e pura, per  la  retta  intentio- 
\e,  quando  inflembile,e  falda-,  per  la  coftan- 
ra . U Cardinal  Barberino  non  prouò  forza  • 
limachina,  chelomouefsedaluogo,  cosi 
‘glicra  tenace  del  buon  propofito:  Che  non 
> io  ne’cuoti  più  ciuili  la  violenza  de’prie- 
;iii  : le  preghiere  fonda  nomerà  de^ncii«*  v 
oteóti  i con  cui  fi  comprano  le  gratic  da*  \ 
"randi.  Nè à vii  prezzoli  paga  il  fàuorc  » 
^eroii  preghiere  s’ottiene  ..  Vncanimo  ge- 
icrofp con  gran  tormento,  c con  voltodi-  - 
nello  s‘inducc  a proferir  quella  parola  : Io 
■rego  jond'é  Vna  fpecie  di  tirannide  il  farle- 
o replicare;  e troppo  caramente  coloro  ven-  j 
Ionie  grafie,  che  in  pagamento  vogliono'; 
altrui  roflòre , che  finalmente  non  è altro , 
hcil  fangue.  Liberi  da  ccS'i  glraue  neccf- 
hàfi  conobbero  quei, che  dal  Cardinal  Bar- 
erino  haueuàno  dibifogno  : perche  la  fama 
lauetia  ditmlgatoappreflo  di  lui  efler  le  pre- 
miere per  la  giuftitia  fouerchie,  per  l*ingiu- 
-ìtia  inefficaci  * e petconfeguenza  io  ogni 
empo  difutili  * 

Diede  nondimeno  aWamicitia  il  fuo  <Hm 

> ' *"•  - ' ■-  tittQ: 
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ritto  : perche  dall'arbitrio , ne'cafi  dnW>/of 
femore  la  fc  Padrona»  Coltiuolla  con  dimo 
Arnioni  d’amor  virile»  lafciàdo  Paffetratio 
me  a coloro,  che  non  fanno  dichiararfTpe: 
amici,  fe non  iìmoftrano  lusinghieri.  LÌ 
vifitefuordi  tempo,  i complimenti  non  op 
portuniefpreffioni  d’affetto, che  fentono  de 
Angolare,  certi  tratti  d’offeruanza  efquifid 
fono  teftimoni  veniali  in  caufa  vacillante,  i 
caduca;  perche  mal  giudici©  fi  può  far  d 
quella  amicitia,à  cui  con  le  cerimonie,  cor 
te  promefse,  e co’giuramenti  fi  procura  1; 

* fede . Amò  egli  gli  arniche  benefattori  fuo 

col  cuore,.non  con  la  lingua:  ferui  loro  nel 
lec-ofedifoftanza,  conì’opere,  non  nell* 
vanità cortigianefche,  con  l’apparenza, e di 
lungandolì  quanto  più  fi  potcìia  dalla  ferui 
licàdeU’adulatione*  tenneil  piè  tempre  im- 
mobile, nel  cétrod’vna  nobile  ed’honorat; 
amicitia  , Ne  da  fui  per  quelli  modi  mai  ri 
conofciuto fi  giudicò,  chi hauca cagione  d 
appettar  fruttidi  gratitudine.-perche  1 ’occhic 
medefimo , che  trà’fiori  delle  lufinghe  fcuo 
pre  nafcolla  la  ferpe  dell’odio  : tràl’herbi 
nude  del  trattar  naturale  dùcerne  l’amore 
cd  in  queìlo  luogo  chiamo  in  teftimonio  1 
cùento  giudice, per  altro,  non  competenti 
ùtile  artioni  curili-.  ->  • 

Quelle  colè  , cd  altre  più  rileitanti , che  s 

• andranno  acce tmandojConfiderate  da  Ro 
ma , Città  di  vifta  lincea  in  difeernere  le  at 
rioni  de’grandi  ,*  fecero-,  che  in  vdireilno 
medi  Vrbano  Ottauo , fi  Ipargelsc nel  cuo 
di  tutti  vnà  Ringoiar  allegrezza  . Godeui 
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ogn’vno, che  quel  foggettoveniffc  al  Princi- 
pato con  qualità  molto  habili  a fofienerlo  > 
fcnza  hauer  bifogno  d' apprenderle  dalla-u 
fperienza  *,  perche  rimaneua  la  Corte  libera 
dal  trauaglio , che  iuol  patire , quando  vno 
entra  rozzo  al  comando  de  popo'i;  ed  ha 
neceflìtà  d’addottrinarfì  con  gli  errori , che 
nel  cominciamento  commette.  Ch’  vn’arre* 
fice  nouello  ponga  la  mano  all’opra , prima 

d’effer  maeftro , è finalmente  tollerabile ^ 

perche  farà  Tempre  leggierifTimo  il  danno, 
che  può  feguire  daj  peccati  dell’arte  : ma  fé 
a\  nuouo  Prencipe,&  al  Medico,  che  preflc 
Platone  è fimolacro  del  Principe,  manca  Id 
peùtianel  loro  meftiere , gli  erróri  loro  ò 
ù.  cancellano  col  fangue  dell’infermo , ò s*-  : 
afcondono  Torto  le  rouine  del  Principato.  i 
Vogiionoper  tanto  i prudenti  eletrori , ìiìua 
farJafcelta  di  chi  dee  comandare,  valer# 
del  pronoftico  fondato  sù  le  cofc  pa  fiacca» 
per  far  argomento  dell’auuenire,  anon  fi- 
darli della  fola  fperanza  > nafeenre  dal  defi- 
deriodJvn'ottimo  reggimento:  perche  non 
tutte  le  perfone  * auuenga  che , per  altro  d’- 
eccellenti coftumi  dotate  fono  dell’imperio 
capaci  : ed’ è nota  la  regola  del  Filofofo,  che 
frà’l  buon  cittadino  riconofce  vna  differen* 
za  notabile.  Il  Cardinal  Barberino  in  ptiua* 
ta  fortuna  (fe  priuàto  il  può  nomare  lo  fiato 
de’Cardinali)  hebbecoftumi  di  Principe^: 
perche  Iddio  l’andaua  difponendo  alla  di. 
gnitàdefiinatagli  fino  ab  eterno  .Là  bontà, 
la  prudenza,  il  iaperedi  quel  Signore,  vfei- 
uàiio  dal  confine  monadico, e trapaflauano 
Prof  e Md\  cardi  > K nel 


ai8  LePorripè^ 

nel  politico.  Conobbero  ciò  gli  Uluftriflimr 
Cp!leghi,ed  hauédò  premefib  il  giuramen . 
tp  d’eleggere  chi  fecundum  Denota  giudi- 
pauajto  più  degno  del  carico»  con  voti  con- 
cordi lui  honoràronò  d e 1 So  ni  moPo  n linea- 
to . NobilifTìnì\o  farro»  in  cui  gli  elettori  ac . 
crebbero  il  merito  alla  fa  mezza , ed  all’inte- 
grità conòfciuta  da  (agro  Collegio  ; e Pelet- 
tqco!  teftimooio  giurato  di  tantiperfonag- 
gì,  il  Qui  l^mpìice detto fà  piena  fede,  vide 
autenticata  i’opìn ione  vniuerfa  del  fuo  va- 

I0I4C .*  j ; 1 ‘1  C-  1 • 

£ perche  à così  glòriofa  e èttìoùe  ccw- 
Correda  il  popolo  col  defiderio,  fubiio  ebe 
fuora  delle  mura  nel  Cóncia ue  vfcì  qùellà 
amabiliffima  nuona,encrò,come  iodiceua, 

nel  petto  di  tutti  vn  giubilo  inefti.nabilc X 

Tutte  le  palììoni  dell’  animo  malagcuol- 
ìncùte  s’aicondono;  perche  quantunque  la 
Virtù -pò  ita  moderarle,  e reprimerle,^  uatìtó 
a gli  effetti  congiunti  Col.vùio  i nùljàdi me- 
no i fegn i da  gli  Stoici  foli , ‘con  più  ambi-» 
rione,  che  verità  , fi  tolgono . L’allegrezza 
però,  come  quelli,  che  lente  fòrte  del  foco- 
io  , e del  violento , più  di  tutte  fi  manitefta; 
nello  fplcndor  inuolontario  degli  occhi , in 
vna certa  fetenitàdi  volto, nella  voce,  negli 
atti,  fi  Trasfonde  il  contento  del  cuore  . Il 
memorabil  giorno  de’6  d’Agofto  dichiara 
la  verità  del  mio  detto;  perche  fi  vedeua  il 
popolo  rrafeorrerper  la  Città  come  pazzo  * t 
applaudendo  con  gridafeftofe  alla  gloria—^ 
de’Cardinali , rifplendente  nella  eletcione 
del  Papa . E tutto  che  l hora  importuna  del 
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mero  giorno , in  vna  Cagione  pctìcoloia_j, 
doueffe  trattener  rii  lìdalictiére  lepcr Io- 
ne, od  ogni  modo  il  calor  dèli’affet'to  \ in  Te  la 
tirannia  dei  Sole  , e la  patirà  fùdikac.iata 
dall  allegrezza»  onde  così  gfàn  moltitudine 
nel  Vaticano  fi  ragunò  ,che  patena  tutra^> 
Romatrasfufain  vn  luogo ^ E pc'rche  I ar- 
dor  dell’animo:  quàdoè  finterò,  non  è mai 
lento,od  otiofo,  infin  da  quel  punto  ctìmiìv* 
cìaronoi  Confcruatori  a diffegnar  nell.L^» 
méte  oiò  ,che  voleuaftóefprimereon  l*opé- 
re , in  dichia rationi  del  loro  dinoti  (Timo  oP 
fcquicr. . Ma  non  fono  mai  pufe  le  don  fola- 
rioni  mondane  ì La  ptouidenza  non  erta  li- 
te di  Dio  {aluteuolmente  afperge  le  dolcez- 
ze humane  d’amariffimo  tele,  acciochc gli 
ìiuomini  della  lóro  caducità  viuano  ricor- 
deuoli  Così  per  colpa  n olirà  habbiamò  in 
medicinali  fupplicìo:perclie  la  ragione» che 
5 ad  cementa  a gl’incanti  della  buona  formi 
hà  v 'fi  rifueglia  alio  (congiuro  del ?e difgta- 
tie:  e’1  ferini»  che  nella  leggio  re  izza  delle  dc- 
licic  fi  perde , fi  troua  lotto’  1 pel  o delle  fc  ia- 
gure  ..  In  compagnia  d’vna  gran  parte  dì 
Róma  cade  amalato  di  fobie  anche  ilPonte- 
fice , accioche S’intehdefse,  cornei  lourani 
Si  ori  non  vannojelenti  dal  tributo  » che 


de  ònoalla  natura 5 ed  il  numto  fuccc lime 
del  primo  Apoftolo  impara  fleti  n da  prifi^v- 
pio  ad  infermar , còti  àpollolico  fj pirìro c.^ 
gli  inférmi  :.  Si  vide  all’horà , thè  gli  acca- 
denti de’Principis  ò buoni  ò rei  pafsano  ne* 
vaflalli  »e  traggonodietrodi  loro  gli  a detti 
de’popoli,  conia  varietà* che partorifee  1- 
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odio,  ò l’amore,  e han  meritato . Alla  cadu- 
ta d’Vrbano  cade  parimente  il  cuore  alla ^ 

Corte  ; il  languordelle  membra  del  Papa  in* 
languidi  gli  animi  de’Romahi.*  onde  perla 
commune  alteratione  pareua  che  la  febre  d’ 
vnfolotormentafse  vn  popolo  numerofo* 
perciò  lepreghiere*e  i voti  faceueno  violen- 
za al  Cielo  j per  ottener  la  falute  a chi  douea 
efsere  alia  Chieda  Principe  falutare  « Non  fi\ 
mai  più  deteftata  mancia  >nè  fanità  più  bra- 
mata : tante  morti  di  Cardinali  faceuan  te- 
mer gli  huomini  di  fentiro  giudicio,  chela 
giuftitiadi  Dio  non  volefse  gaftigar  leiie-* 
leratezze  del  mondo , co  1 prillarlo  d’vn’oc-? 
timo  Principe:  fi  riducenano  alla  memoria* 
ch’altre  voke  ancora  il  popolo  Romano  ha- 
uea  piantele  Tue  troppo breuidelitie  neli*- 
\ importuna  morie  di  Tito  : confideranno  * 
ch’alcuni  gran  perfonaggi  furono  moftraci 
alla  terra , ma  non  lafciati*  Si  correu a per- 
ciò al  Palazzo , come  ad  vn  tempio-,  s‘inter- 
rogauanoi  medici  come  gli  oracoli , cioè 
con  ani  no,  c‘hnueua  in  forfè  ò la  comune 
allegrezza,  ò la  comune  calamità.  La  Corte 
in  canto  gemella  nelPombre  d‘vn‘orbo  Cie- 
lo, c'haueua  il  Sole  ecclifsato-  Nonbifo- 
gnaua  al  Pontefice  proua  ftraniera,  per  afll- 
ourarfi  delPàmordcl  filo  popolo  ••  perche  ad 
vn ‘animo  grande  il  proprio  merito  è tefti- 
monio  bafteuole  dell'altrui  debito  * ad  ogni 
modo  h ebbe  quella  confolatione  nel  male» 
che  vide  il  mondo  follecito*  e pendente  dal 
fuo pericolo»  Fortunàtiffimo  e il  corfodel 
Principato,  in  cui  il  fuddito  nó  teme  il  Prin- 
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ape  » ina  teme  al  Principe  : riforfe  affai  pre-  / 
(tornente dal  letto,  ma  dentro  le  mura  de! 
Palazzo  fi  contenne  gran  tempo  , perche  i 
corpi  tofto  s'indebolifcono , lentamente  ri- 
acquiftan  le  forze . La  priuarione  della  vifta 
del  Papa,  che  prima  alla  Corre  fù  di  dolore  , 
rrapafsò  pofeia  al  defiderio,  c finalmente  al- 
Piinpatienza  penienne  *,  niuno  poteua  tole- 
rarladilationc  del  propriogufto,  ìnveaer 
la  faccia  del  Padron  datogli  daDiomedefi- 
mo.  In  altri  fecoli  fuggiua  Roma  dalla  vi- 
lla de  l Principe , come  dallo  (guardo  del  Ba. 
6\ifco:emérre  egli  vfciua  dal  Palazzo,qua- 
fi  dall’antro  della  fua  crudeltà , s’afcondeui 
la  gente,  prendendo  per  malaugurio  l cfser 
veduto  da  talc,!e  cui  gratie  maggiori  confi- 
ftbuanoinfar  morir  tofto  s s appreltauano 
intanto  in  Campidoglio  le  pompe:  perche  il 
popolo,  veramente  Romano,  odiaua  la  tar- 
danza in  honorare  il  fuo  Principe:  acciochC 
nonmarvcaffe  quello  nobile  efempiodi 
nerofìtà,  che  fente  difpiacere  della  dianone 
altrui,  in  riceuer  gli  offequii  offerti  si  pron- 
tamente . Arriuò  il  giorno  della  Corona* 
tìone , il  quale  tutto chcriguardeuole  per  Pi 
allegrezza  del  popolo , fùperòmen  (bienne 
perla  conualelccnzadel  Papa  •>  ad  ogni  mo- 
do fi  rafl’erenò  Roma  con  la  villa  del  Princi 
pe  : Afpettauafi  con  difiderio  il  di  della  Ca- 
Lialcara , con  cui  doiieuà  Vrbano  andar  ài 
prendere  il  poffeffo  del  Principato  ^perche 
j'pcraua  il  pòpolo  di  rinouar  nel  Campido- 
glio, donde  paffaua , le  fembianzedegli  an- 
fichterionfi  . Quello  necefsario  priuilegio 
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franta  a gl’imperi  E le  trini,  e he  fi  dano  in  prè* 
mio  della  virtù  , doue  lafuceflìone  èprero- 
gatiua  del  (angue , iì  nafeer  Principe  dipen- 
de puramente  da!  calo  ; 1’effcr  eletto  fi  rico» 
Dólce  dalla  prudenza . Ma  come-ili éafo  è 
cioep^nè  dùcerne  il  valore, così  la  prudenza 
è ni? fa  occhi, ed  è arbitra  del  merito.  Quii*- 
di  auuiene,che  ò buon  osò  reo,  dee  tollerarli 
il  Principe  didi.frédenza,  perche  la  legge  del 
(àngue  tale.Vpopoli  lo  confegna,  quale,  nel 
palagio  il  riero u a . Il  Signore  dcletripnc  » 
per  ordinano  è migliore  : perche  il  giudicio 
degli  E)ettori,renonJ’ingombran  le  pafs  iò- 
ni , fra  moiri  buon? do  Icieglie  per  lo  più 
buono  ; A Papa.Vrbano  feelto  fra  tanti  va- 
io rondimi  personaggi  x Con  vniformità  di 
paiferi  fi  diede  la- cotona  , come  mercede 
dei  la  virtù:  precedente  , non  come  infegna 
deila  prete  nte  heredità:  fi  gli  prcparaua  il 
trionfo  per  giufto  riconofcimfro  di  inerito, 
npn  -pcirlufinghiera  dimoftratione  d’offe- 
quiQvScafriliro  per  tanto  il  giorao,  venne- 
ro* Baronida’luòghi-te^^  traffero  lenza 
f jperlo  ì popoli  allo  Spettacolo.:  il  Cielo  lun- 
ga ftagjooe*.  torbido,  e minacciante,  fi  tran- 
quillò; ed  acciocfréfi  vedette,  che  ad  Vrbà- 
uo  Pontefice, nótnenoche a Teodofio Im- 
peratore kitendeuadi  militare , finita  la  (ò- 
fon  n teà , rag  ù nò  di.nn  ouo  1 e nuuole  oppor- 
twiamented^pèrfe . MofPe  la  caual cara, dal 
Vaticai\ovnobiJè  àltrettanro  per  li  qualità , 
cpamQdoiviiioteitdi  numero  vjTtiitelevie 
erano  pompofamente  addobbate  • La  Na- 
tica FioreminacCÓ  particolari  fegni  d’amo- 
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re  , ediriuercnza  ver lo il  Principe  fuoPa-. 
rriotcp,  magnificamére  fi legnale JI  Popolo. 
Romano  verti  molto riccaioctcdi  tela  d 'ar- 
gento,guarnita  contrina  d oro,  quaranta 
paggi, prefi  dalle  famiglio  più  nobili,  cheac- 
eompagnauano  laletrigaacl  Papa  -,  innanzi 
alla  quale  caualcauano  qiisjrataGentilhuo- 
mini  pur  Romani, có^li  habiti  loro,  qhe  fo~. 
no  Toghe  kinge  di  velluta  nero  col  pelo . I 
Caporioni  anch’e Gì  con  veft  imbianco,  eco. 
gii  bba  rofla  precedeuano  in  ordinanza  Vi* 
qinoal  Papa,  erano  i tre  Conferuatori,-  con 
ia,togadi  Broccato  d oro,  e 1 Duca,  Ccfari* 
no,  loro  perpetuo  Confaloniore  *,1 

AVlcrgdici»delCanipidogliàitrano  alcuni 
chori  dìntuikivché  riql  concertodelle  voci, 
C d egli  itomi  éti  rapprcfentaijanp.  l’armonia 
virtù , c deglfaft'etti , nell  'animo  ben 
di feipiina co  d Vrbano . L due  Leoni  di  mar* 
nipiChc  dan  principipajla  baiati  (Uaraddia 
fdirr^verfauano  per  la  boera  grandeabbon- 
dan  zadi,  vino.  Seg  u iqanopo(c  iacon  ord  ind 
dicci  Gjajtus,  finte  di  marmo.»  di  mi  furarvi 
/ai  in  aggio  r.  de  * l’h  umana--*  ra ppre  lan  ra  mi  iii 
parte,  alcuna  qua  1 irà  del  Pon  tefic  e.  Si  Sede» 
ua  in  faccia;  la  P O E S I A SAGRA-  -£'6 
dietro  dhlei;  era:  locata  la  FACON  D ÌA 
GRECA. 

Quelle  due  di/cipline  fin  da  gionanetto 
congi unfe  Virano,  per  trattenimento. degli 
ajfarL  più  ferii,  che  fideftinàiiatnell’animò  £ 
nq  le  tralafciòtnell<età>  (Jiù  matuEa:  perche? 
non  fi  di fd ice  alle  perfonq  gtjarii  io  di udio. 
de  Ila  poelia , quando  fi.  trattacoo  decoro  » c. 
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con  gratìa . L’odio,  e’1  difpregio  degli  huo- 
mini  faggi  vedo  meftiero  sì  nobil  è domito 
all  intemperanza  degli  artefici,  non  alia  no- 
biltà deirarce,nel  teftaméto  vecchio,  Mosè, 

1 Dauidc,  Gieremia , e Salomone  fcriffero  in 
{ verfo,  gli  antichi  Legiflatori  poeticamente 
efpreflero  spopoli  i lor  diuieti;  nella  Chiefa 
s’honorano  Paolino  Vefcouo  di  Nola,  Gre- 
gorio Nazianzeno  il  Teologo,  e Damafo 
lommo  Pontefice,  gran  Poeti,  e gran  Santi*,  ) 
fe  poi  la  Poefia  ha  perduto  di  riputationc , e 
di  credito , rapporti  fi  la  cagione  del  dàno  al- 
la viltà  di  chi  l'efercitò,  rimanga  ella  in  tan- 
\ to  con  l’honor  fuo . La  fourana  dignità  «tei 
: Confolato  nobilitata  dal  valor  de’Bruti-,  e 
de’Gatoni  non  cefsò  d'effere  illuftre  quàdo 
fotto  Liberti,e  gli  Eunuchi  fi  videroenemi- 
natek Scuri,  cdi  Fafci.  Se  la  lordura  di 
dii  hà  contaminate  le  carte , più  con  la  di- 
shoneftà , che  con  1-incluoftro , hà  parimen- 
te macchiata  la  belliffima  faccia  della  poe- 
fia, galtighifi  l'ampio  poeta  - L«  mufe  tono 
vergini  fanciulle,  fenoh  iono  violate  dal- 
l’altrui penna , conuerfano  lodeuolmente 
con  le  perfone  honorate . Maffeo  Barberino 
tratte  la  maniera  delpofetar  dalla  Grecia , P- 
docutione  dal  Latio , l’argomento  dal  Cie- 
lo : Intefsè  l’aureolo  del  Paradifo  con  palme 
Tcbane , e con  allori  Latini  : richiamo  Pin- 
daro, dagli  arringhi  Elei  alle  vittorie  cele- 
(li.*  & in  vecediHietone,  d‘Arcefilao , b di, 
Gtomioglifè lodati Lodouico,  Lorenzo , e 
Maddalena  : e cotvquefParte  imparata  non 
nel  profano  Parnafo  i ma  od  religiofo  Ora- 
; vi  , torio. 
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torio , infegnò  eoa  1‘efcmpió  , che  le  mate- 
rie fagreeran  capaci  d'ornamento  poetico . 
Incendano  i teftori  delle  fa uoleofccne  » che 
debolifsima  è la  feufa  da  loco  addotra  in  di 
fcolpa  delle  profanità»  che  compongono  . 
Ognifoggetto  può  riceuer  forma  vaghif- 
fì  ma , fe  1 ingegno  non  tradifccil  componi- 
tore . Vero  è,  cb*à  matrona  d*età  robufta_j 
non  conuengonoi  lifei  di  femmina  gioui- 
Bet?a  - Minerua nell  Vliffea  eforta  Penelo- 
pe , pudicissima  donna»  ad  abbellirà  ; l'iftef- 
fo  coniglio  haurebbe  datò  Venere  a Laide 
meretrice » ma  per  diuerfo  fine , e con  dif- 
ferente coltura  » La  poefia  lafciua  hà  gli  ab- 
bigliamenti di  Fioca»  e di  Leena:  nella  fa- 

tra  fi  rauuifa  la  conciatura  di  Giuditra,  ed 
fierre  ; la  morale  rapprefenta  vna  Gleba  » 
edvna  Camilla-  Nè  a cafo  io  nomino  la 
morale  : perche  il  Cardinal  Barberino  fe  j 
mai  partì  dalie  lodi  de’  Santi;,  trafeorfe  ne- 
gli infegnamenti de’ coftu mi,  con  tal  gra- 
vità di  fentenze,  e di  troncete!,  che  lafauel- 
la  de’  filofofi  è men  lignificante  , men  vti- 
le . Nella  lectiooe  di  così  eccellenti  fcritui* 
re  rrouaadempiméto  l’oracolo»  di  quel  Pla- 
tonico». che  difse  la  Filofofia  edere  vnaanri- 
ca  poefia  la  profa  » la  poefia  vna  moderna 
filofofia  in  vecfa.  A così  pretiofa  materia 
non  manca  il  finifskno  lauoro,  che  fe  non 
la  vince  » almeno , per  quanto  fi  può , l’ade- 
gua . L’eleganza  d’Horaìio,  e degli  altri 
icritcori  di  poefia  , che  fiorirono-  nel  fe- 
col  d oro  della  Lingua  Latina  » riftringe_^ 
Maffeo  Barberino  ne’fuoi  Poemi  ; ben 
* K 5 par- 
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panie  vn’ape,  che  da’fìori  più  fceltf  cóglfefle* 
il  miele  - Eglifùil  primo,  che  trasferì  ffe  a* 
noftralt  la  manièra  dell’ode  Pindarica  : egli 
introduce  per  via  d’Epitodio  le  fauolc  ton 
allegorie  nuovi  e dafe  formare  : e prèmendo 
le  veftigiad?Horat/o  nelle  torti  del  metro, 
ornolle  meraulgliofamente  d’hiftoric:  e le** 
gami  ole  tutte  infieme , ne  formò  l’ode,  che 
non  Horatiana , ma  Barberina  dee  dir  fi . Il 
Sol  ftafe  en te  r i f ucg Ila  gli  lvuomini  all’opere 
loro,  èd  al  cantagli  vcceiii  • 'Letti  che  raro- 
no  componimenti  sì  nobiliyi'pifi  vinari  in- 
telletti d’Italia  fi  dettarono  ad  imitargli;  e 
farii  del  modo  tenuroda’Lirici  antichi  toti- 
uédo  neH’vna,e  neli’alrra  lingua,  popolata^ 
no  la  fetta  de'Bafherini.  Ma-  non  ua  lèdè 
grande  il  far  popolo  dfiegwacij  doue  fi  trat- 
ta d’opra  d’ingegno.  Ccrtoè,  cheque  tentiti 
perhnomin*  lòntauiffimi  dalli  me  ndiméfO 
del  vulgoin  Tape  re , cófe  (fan  ò^fea  eetfft  top* 
mata  l’Idea  del  cornar  nobite',rd  follcuarè  * 
allo  fpecchio  dell’ode  J&rberìnai.;  Ma  non  fi 
d celiar  Tempre  sùfa  vagheiÉfet  del poi  rare*;* 
La  natura*  richiede  quale  h e ri  fioro  negli  Au- 
lii, eh  e finn  can  l’ingegno:  1 a pt  ùà  en  za»  oh  ia*a 
mtaigii  efercirii  nelle  Teiere,  che  fono  vcvli  at 
publlco  ; có  rad  v ic ende ucd e z zà  l ’ h u o tuo  ci- 
ti ile  pofia  lodcuol  mente'  1 a v ita . Ma  ffeo1  Bar- 
in-ri  no  riuolfc  il  péfiere  alla  DISCIPLINA 
LEGALE,  epofcraalla  TEOLOGIA  : per» 
ciò  fucccfs diamente  fi pofero  a quette  du# 
facoltà  lettatite*-'  * '•  f 'j  *,;,W  ’-*i 
- M'i  tauigl iolò  moftro  della  prudenza  ci- 
uiie  è l a ! egycS  • eòe  iiai  ce  bcllilsimft»  dal  de* 
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litro,  brìi  tribuno  pad  re, e vien -partorirà  g/u- 
lì.vdairingiùftma  ; fare bbc  perciò  difidera-  j 
bile,  che  non  fofle  bifogncuale  al  mondo. 
Ma  sì  come  i corpi , perle  malarie  hà-,nccef- 
fitìddla' medicina,  così  gli  animi  per  gli 
ab  ufi  richieggon  ladegge  „i  fecoli  più  vicini 
allJinnoccnza  perdura , furano  mon  lontani, 
dalia-felicità  naturale , perche  slegami  delle 
leggi  non  gli  priuaua  della  libertà  *-ch-*in>- 
piegauano  in  ben  operare: chi. non  laida  iti»  / 
mohardaile  pafiSònt;dilbrdinate,non  dee  ef* 
(et  raffrenato  da  diuieti  importunila  ragio- 
ne nelj‘huomo  faggio  è;  migliore  dò  quante 
leggi  formarono  òiN urna,  ò Licurgo,  ò Za-» 
leuco . Ma  perche  la  cupidigia  delbhauere  , . 
e la  violenza  deLien/o la traggono^ benej**' 
faeflo  dal  feggio,fà  di  n lettiere  ,jcbe  la  legge 
fot  teneri  al  carico  di  goucrnar  gli  affari  del 
mondo ..  La  ragione  è il  Soie,  lampa  inagr  I 
gio re,  che  presiede  al  giorno  nelirinocen*  i 
25 u la  legge  è la  Luna  noiaOr  lumiera,  che  la- 
notte  del  delitto  ti  (chiara  L‘humarta  prouù  t 
denzapem-  carne  impvrferta  ndl’cpcL'are  , * 
non  mai  rifan^yna  malaria,.,  ohe  non  ne  ca- 
gioni, per  accidente,  .vnteltra  . La«molriplvr 
cita  delle  leggi  introdotta  per  ferra  ria  por- 
ta albhumana  maluagùà  fuori  dei  fuo  pen— 
famécol’aprij  in  vece  d*vna. rocca della.giiu 
ftitia  s‘è  fabricato  vn  laberinto  dkhorrorb; 
perciò  n on  b a ti  a)’oc  oh  io  d d 1 a-pr  n d e n z a_v  v 
ienza.il  filo  delladoriciù-av  ad  vici  me  Maf- 
feo Barberino  hebbe  in  forte  vn’anima  buo- 
na , la  quale  colriuò  con  i'cducationc  incor- 
rotta.noU  haurebbe  pei  tanto  fatto  torto  ad 
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alcuno»  perche  la  retta  ragione  gli  maneg- 
giatala volontà  : ad  ogni  modo  fù  neceffa- 
rio , che  le  doti  della  natura  gli  follerò  per- 
fettionate  dall’arte  . Addottrinato  dunque 
nella  feienza  legale  > hebbe  col  tempo  occa- 
fìone  di  palefarfi  vero  alcuno  della  giudi tia , 
in  publica  vtilità.  La  Legation  di  Bologna»  e 
la  Segnatura  » fino  aldi  d'oggi  predicano 
ampiamente  quel  jch’iolemplicemcnte,  in 
vn  tratto  di  penna  accenno . E perche  l’hu- 
mane  difeipiine  fono  inferiori  alla  noftra  ca* 
pacità , non  imprigionò  egli  l’ingegno  den- 
tro à cosi  angufti  confini  * L’intelletto  dell’- 
huomo , occupandoli  nelle  cofe  di  qua  già 
s’inuilifce,  e degenera  : lo  fece  Iddio  poten- 
za fpirituale,  ed  incorporea  » accioche  più 
fpeditamente  s’crgeffealla  cqntemplatione 
delle  cofe  diurne  » ed  attratte  : e fe  l’humana 
infelicità  non  lo  tenefle  fchiauo  di  fpccula- 
tioni difutili , Tempre»  a fomiglianza  delie 
menti  beate  t affitterebbe  al  trono  della  Di- 
uinità . Intefe  ciò  per  proua  il  Cardinal  Bar- 
berino,che  dalle  feienze  mondane,alla  diur- 
na opportunamente  lo  folletiò  , Diedefi  à 
quella  forte  di  Teologia,  che  s'impara  nel- 
le Traditioni  Apoftolicbc , ne’Concilii , ne* 
libride’Santi,e  nelle  (agre  Scritture , abbor- 
rendo  le  vane  fottigliezze  d’alcuniScolaftt- 
! ci  moderni,  che  introducono  la  fofiftica  nel- 
\ le  cofe  di  Dio- ■.  E temerità  deteftabileil  la- 
| feiar  libero  l’ingegno  doue  la  Fede  lo  vuol 
( prigioniero  : nc  fi  vuol  prender  campo  d’- 
* oftentatione  quella  forte  di  feienza,  ch’ète- 

] nutaaafcofta  a’giganti  , eriuclata  a barn- 

- « • • 
bini  ; 
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bini-,  hebbe  egli  per  Maeftro  principale  1'- 
Apoftolo  San  Paolo  nelle  letterejalcuni  luo- 
ghidelle  quali  più  malageuoli:  e meno  in- 
teli,  con  nuona  tradiutionc  fpiegò  sì  felice- 
mente, che  dpil  Cardinal  Bellarmino  meritò 
titoli  di  molta  lode . Nè  per  l’eminenza  del- 
la dottrina  diuenno  altiero  , tutto  che  le,  j 
feienze  fi  dicano  gófi ar  granimi;anzi  quan- 
to più  ben  guernito  haueua  l’intendiméto  , 
tanto  difeerneua  meglio , che  troppo  faper 
bifogna , per  foftener  il  nome  di  dotto  -,  on- 
de vfandocome  huomo  ordinario,  diede  j 
occafione  all’altra  ftatua  dellH  VMANI. 

T A,ò  vogliam  dir  GENTILEZZA,  che  gli  * 
fu  pofta . 

La  natura  fè  l’ijuomo  animai  compagne- 
uole , non  folitgrio , a tutti  come  a figliuoli 
diede  conditione  vguale;  il  tempo  cagionò 
pofeia , ch’altri  per  la  virtù,altri  per  i beni  di 
fortuna  fopra  l’vfo  commune  s’auuantag- 
giafsero  ; non  cangiarono  però  le  fpecie , nè 
diuennero  più  che  huomini,  come  fiam  tut-  • 
ti.  L’alterigia  volle  emendare,  e guaftò  l’- 
opera della  natura;  introdufsc  maniere  fu- 
perbe , che  pongono  frà  huomo  , ed’huo* 
mo,  vndiuario,  poco  minor  della  differen*  l 
za , che  fi  riconofce  frà  1 huomo,  e le  beftie; 
quindi  fon  nate  le  feruitù.  fi  mifurano  i paf- 
fi,fi  pefano  le  parole,  fi  compartono  i cenni; 
in  Comma  fi  poneftndioin  non  efsere'feu- 
mano  con  gli  huomini . Ben  è cadente  la--»  \' 
maeftà , per  lo  foftegno  di  cui  l'orgoglio  fa-  ^ 
brica  l’arco  del  fopraciglio , Phuomo  gran- 
de , in  vfar  cortefia , non  p?rde  più  di  quel, 
f che 
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che  faccia  il  Sole, in  co m partile  ifuoi  raggi! 
Non  hanno  i Principi  ne’loro  refori  gioia, 
più  pretiofa  delta  gentilezssa,  poiché  con  .ef- 
fe comprano  i cuori  humanircooefla  fanno 
I lor  traffichi:  con  molta  vfura,perchearric- 
chendo  dell‘alii'm*  y non  però  confrunano;  il 
proprio  • La  dignità**  lo  fiato , le  ricchezze 
fono  catene  feritili , pejp  allacciare  icorpi , la, 
cortefia  lega  gli  animi  ,, e tragge  dopò  dife 

il  fegmto  di  persone  amiche,  nó  ferue.  Hcbr- 
be  quefta,  virtù  in  grado  eminente  il  Cardi- 
nal Barberino,  e fi  compiacque  di  adoprar 
(fpecial  mente  con  perfonc  di  lertcre)pnrro. 
do  vna  nobile  dimefiachezza*  che  vna  odio- 
fa  grauità , la  quale  da  faggi  è nomata  aee*? 
bira  dicoftume-è  fcioccbczzadegnadi  rifo 
il  farli  a credere, che  la  vera  granirà  dell  ’anif 
mofia  ripofianella  tradita  del  pafso  , nella, 
gonfiatura  del  petto, nella  rigidezzaidcl  coir- 
la. Huomo  graue  è colui , che-delie  fuear- 
rioni  prende  la  materia  dalla  virtù,dal  deco- 
ro le  circoftaze  ; aggiunge  però  gran  pregio* 
allagrauità  vnabcLlezza  virile;  perche  qua, 
tunque  fi  a beneeft  rihfeco  r ad  ogni  modo 
gipua  alla  maeftà:  oltre.,  che  dentro  a no  bit 
palagio,  per  Io  più#  vn  nohile  habitante  di- 
mora : e ben  accoppiano  inficine  bella  vc- 
e bel  yolto . Ne  qpefiaparte,  volle  Id- 
dicxche  mancaffe  al  Cardinal, Barberino,acr 
ciòc’haucffe  prefenza  dcgaad’iflnperio*,  .far- 
cendo trafparereyceme  per  vetro,,  per  la_* 
grandezza  del  corpo  quella  del  cuore,e  roo- 
itràdo  nella  propor  rione  delle  parti  la  com* 
pofitione degradati,  nella  mifchianza  de* 

colo- 
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colori  l’armonia  delle  virrù.  Con  quelli 
patii  caminàdo  egli  conftanteméte,  s’abbat- 
tè in  Principi  conofcitori>e  riconofcitori  del 
merito  vda’quali  ad  oprato  in  cariche  rile- 
ranci,  hebbe-mododi  acqui  ftat  dignità  ri- 
guardeuoli , e cosi  fiVformata  la  feè'fa , per 
cui  afeefe  al  fontano  Bonrifkato,in  dichia- 
rat ione  di  ciò  feguiua  la-  ftatua  della  Fortu- 
na* •' 

Lepminfenfarèdoglianrjéy  che  s’odano 
frà  morrai*  tetro  quelle,  cheohraggiano  la 
Fortuna;  la  Corre  più  d’ogrt  akro  luogo  in- 
fegna  l’arte  di  ben  doleriti , perche  c (limata 
(cuoia  di  ben  patire  . Mà  pkxtó  è il  mondo 
fHc  parole  di  lui  s’inrédonafecòndó  il  Aio- 
no,  ognvvno  è labro  della  Tua  fortuna , dice 
Gìouenel  Prometeo d’Efch ilo,  e prriTò  Ho* 
rfìfefojquefto fembra dettodi volgo , inaè 
fénten^a  dJoracolo  , che  non  è in  et  rada  chi 
lappole  rifce'.  La  rea  fortuna  di  Cot  te  altro 
nem  è,  eh  e ò’I  demerito  del  feru  id  ore  ,*ò  l’in- 
gratirudkre  del  Padrone.  La  buona  nafte 
dalle  corra riecagionivn  ite  incerile:  perche 
nóhaftaal  Cortigianoil  prezzodella  virtù»* 
per  comprar  la  buona  g^atiadé^Principc,s,- 
ella  per  altra  forre  di  moneta  è venale . Do- 
uitiofo  di  meriti  Ai  Barberino  , liberali  di 
prcmioCteméte  Ottanoy  Paolo  Quinte**** 
Collegio  de  Card  inai  ft  Qgefti  fommini- 
Ararono  il  mannc*Birberinoàdoprc>  l’arte** 
eiihft lidio,  eFormò la (ferua  della  buon a^» 
foptuw.  Ma  forfoerràr:  perche  quando  vrf : 
huomo  demerita  vien  fatto  Principe,  è per 
ventUBtflaà^ior  foaona  dc’popoli  foggerc  i* 

une  che 
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' cbedel  medefimo  Principe  : (bttentra  egli 
come  gran  Padre  difamiglia  al  gouerno,  & 
aH'educatipne  de- figliuoli.:  compra  conia 
fua  fatica  raltrui  ripofo  : alficiua  Palerai 
Conno  conia  fua  vguanza-,  tranquillato- 
ti© altrui  con  la  propria  follecitudine . In 
quefto  fentimento  almeno  fu  interpretata 
dal  Popolo  Romano  T efaltatione  di  Bar- 
berino,- onde  per  viadipronoftico,  afc^ji 
medefimo  predisse  le  fue  venture , ed  eref- 
fe due ftatuedell’À BRONDANZA  1*- 
vna,  l’altra  della  PVBXIGA  FELI- 
CITA. . ’ , ' i d sr 

I voti  defpopoli  Tempre  riguardano  pco 
! * me  a berfaglio,  nell’abbondanza  de’viue- 

; riy  al  felice  germogliardella campagna^, 
germogliano  in  tutti  gli  animi  penneri  al- 
[ legri  -,  e l’ampiezza  de’ granai  dilata  me* 
j xauigliofamentc  il  cuore  alla  plebe*  Dee  per 
tanto  il  Principe  tener  lo  fiatò  ben  prouedu- 
. i to, perche  Cotto  il  cumulo  del  formento  può 
I nafqòndere  ageuol  mente  gli  errori  del  luo 
. gouerno, ne  porrà  mai  filentioalle  doglian- 
tjf  ze  devfudditì  in  miglior  forma, che  riempié- 

do  loro  la  bocca . Augufto  Signore  di  tante 
parti  eccellenti,  tuttoché  in  tempo  di  care- 
ftia  faceffe  gran  diligenze , per  fouuenire  al- 
la fame  della  Città,  non  potè  nondimeno 
sfuggir  l’oltraggio  ^cartelli,  che  la  notte 
in  fio  disho  nere  s‘attaccauano  alle  mura- 
glie . Hcrode  all4  incontro  Tiranno  ^del- 
la Giudea»  i Cuoi  detefiabili  viri*  coprì  con 
la  prouidenza,  in  occafion  di  penuria  gran, 
didima?  ed  in  vero  è degna  di  cornpafsione, 
« ~ V*  non 
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non  che  di  fcufa , limpatienza  del  popolp 
in  tempo  di  careftia,  perche  fatiche  d’vn_» 
mefc  non  vagliene  al  foftentamento  d’vn-» 
giorno  : e s’ auuera  la  fauola  di  Publico- 
la  in  fentimento  più  necefiario  : poiché  le 
braccia , non  ribelle , ma  faticanti,  non  pof- 
fono  guadagnar  al  ventre  nudrimento  ha- 
ileuole . E pur  la  fama  è l’vlrimodc*  fup- 
pliciijche  nonpuòeffer  vinta  con  la  virtù 
come  l’altre  humane  calamità , perche  è re- 
fa infuperab/le  dalla  natura  : anzi  per  mag- 

tior  pena , addolcendo  ella  ogni  amarezza 
i cibo,  non  può  far  foaue  fe  fteffa:  onde  per 
cagione  di  lei  nalcono  le  i'editioni,  anche 
ne’fudditi  più  fedeli . Vien  per  tanto  in  Hor 
mero, ed  in  Platone,honorato  ilPrincipe  col 
titolo  di  Pallore  : accioche  s’intenda y efler 
tua  cura  il  pafeere  abbondeuolmente  la 
greggia , al  fuo  reggimento  commeffa . Ma 
fe  in  tutte  le  nationi  fignoreggia  il  difiderio 
dell’abbondanza,  il  Popolo  Romano  , per 
ragione  d’hercdità , n‘è  bramolo  : quindi  il  ' 
Satirico difse  di  lui,  chelafciatelecure  più 
rileuanti , s‘appagaua  folamenre  del  pane,  e 
de’giuochi  Circenfi . Ma  perche  chi  pofe  le 
ilatue , nonhebbe  riguardo  alla  fola  fodif- 
fattionedel  vulgo:  che  fi  contenta  del  vitto  : 
fegue  la  PVBLICA  FELICITA  , che  ab- 
braccia tutti  gli  effetti  dell’ottimo  Princi- 
pato. - ^ ; 

La  differenza  frà’l  legitimo  Principe , e’I 
Tiranno,  dal  fin  ddl’viio,  e dell’altro  per 
lo  più  fi  ritrae  / ilPrincipe  hàper  ogget- 
to il  ben  publico  , il  Tiranno  fi  propone 
*r  l’in- 
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Ifimerefle  prillato  i è necefsario , che  le  cure 
di  chi  gouerna, fieno  riconoiciute  d^chi  go- 
de de’ftrutii  del  buon  gouerno  ; nè  fi  può. 
chiamar  aggrauato.il  fuddito,  perche  con  le 
'file  facoltà  concorre  al  diceuole  manteni- 
mento del  Principe.*  conciofia cofache  da-*, 
conferuarìone,  e’I  decoro  di  chi  comanda* 
ri  fu  Ita  in  beneficio , ed  in  honore  di  coloro, 
ch’vbidifcono : ma1!  buon paftore, diceria-*? 

! quel  Cefarc , fi  vuol  valere  della  lana,  non_* 
deila  pelle  delle  fue  pecore.  11  non  fattol- 
larfi  mai  dell’oro  del  publico , il  rapir  per  fe 
folo  ciò  che  dourebbe  efser  bafteuole  al  iolr 
le  ua  me  modi  mille  bi  fogno  fi  ,e  merìteuoJi, 
*51  diftrugger  cento,  famiglie  nobili,  per  ar- 
ricchirne la  fua , Wngoiarfii  patrimoni]*  de* 
iudditijfonoarti.ricannefche:  e che  chiama** 
sio  dalontano  le  folleuationi » c le  violenze» 
óltre  che  faranno  fempre  le  Città  pouere , e 
male  agiate,  pegfouucnire  ad  yn  bifogno 
del  Principe, in  ofjcafione  di  guerra,  ò del- 
ira fpefa  firaordinaria  . Quanto  più  cref.ce 
la  milza  mdcorpo  b umano.,  tanrò  più  fee- 
mano^altre  membra,  e tutto  Pbuoino  ne 
diuien  cagioneuole:fe‘l  Filco, per  aumen  tar 
fortune  del  Priucipe^diminuifce  le  faeoi*- 
tàjde‘priuati , tutto  lo  fiato  sfindebolilce,  lo 
ilo  per  d ire  c he  i n ragione  d i buon  gouerno 
meglioè  coglier  la  vita  ad  vn  fatidico  gra  ri- 
derelle priuarjo  delle  ricchezze-perche,  ycci- 
dendolo,  vna  fòht;  perdonali  perde , icuadoli 
I‘hauere,vna  famigUà  intera  ratina}  ed  è più 
agcuole  a i difeeadenti  il  dimenticarfi  d‘un 
lor  maggiore  vecìfo  ,.eiie  delle  rìcliej&zcroK 
: ‘ te» 
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te;  perche  la  prelèntt  poucrtà , ch?à  perfona 
ben  nata  è pefo  intollerabile , cótinuamente 
riduce  nella  memoria  le  perdute  fortune;on 
de  hagendd  nell’animo  sépre  frefea  Pin&itt* 
ria , hanno  anche  Tempre  verde  il  defiderio 
delle  vendette . Sò  beniflimo,  che  l’inttrcfle 
è la  legge  pili  riceuuta,con  cui  fi  gouernano 
gli  huomiui:  nè  fono  sì  métccatto*ch’io  vo- 
glia fuelferevna  opinione  tanto  ben  radicata 
nella  mente  di  tutti;  ma  temo  folOrChe  nell* 
application  della  legge  i Principi  commetta* 
no.  vn  parafcogifmo , per  difetto  di  buona  lò- 
gica ..  L‘intereffede‘fudditi  porta  in  confo- 
guenza  Pintcrefle  dé^rincipi.  Quefta  pr<y» 
pofitione  è veri  dima,  ;nè  fi  con uerre  ; onde 
falfa  per  Toppoftoè  queft’altrad’interefsc  d|’ 
Principi  va  con g itftocon  Wn  t ere  fs  cd  e‘ fiid* 
diti.  Seghano  dunque  i Kiegtfàmi'la  fcorci 
delirio  cere  fse,  ch‘  io  noM  dilaterò  : ma  iTOn 
co  n fo  n d i n o 1 ‘ o rd  i ne  ,rin  olgan  o i 1 oro  pe  n fi  ri. 
rial  publito  beneficio,  cornee  douete  ‘ chè 
daefso  • rfcogiitrau  hvril proprio  : perche  il 
r icc  o.  pa  t ri  iti  o n i o d e 1 Principe  fono  i popoli 
bene  (tanti  •,  la  vera  gloria  di  chi  comanda  è 
Paffettione  de‘fudditi , che  volentieri  al  coi 
mandamenio  fi  fotcomertono . n -li 

Qucfta  inficiatale  cupidigia  d*haucre  \ 
fenza  riguardo  del  publico  bene,  farebbe  an- 
che pifi  deteftab&e  nel  Principe  EcclefiaftiV 
co  ; perche  il  patrimonio  di  Chrifto , di  cui 
egli c difpenlatore,  fu  inftiruito  non  per  ma- 
tenìmétodritlcuni  pochi,  ma  di  tutto  il  Cle- 
ro, chefatricà  inferuigiodi  Santa  Ghie  fa, ed 
è notabil  cola  ofseruata  da  vn  prudere  fcrit- 
• - . toro. 
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core, che  i beni  Ecclefiaftiri  ammaliaci  fuor 
di  mifura  in  vna  famiglia  in  poco  tempo 
ban  diftrutte  anche  le  facoltà  patrimoniali  : 
come  la  penna  dell’  aquila  mefcolata  Con 
altre , le  fà  cader  confumate . Le  qualità  dèi 
Cardinal  Barberin&ben  conofciute  da  tutti» 
si  come  fecero , chc’l  popolo  Roman o»noii 
temendo  di  quelli  incontri,  già  ftimaffe  con 
l'imperio  di  lui  effer  rinata  la  publka  felici- 
tà , così  han  data  alla  mia  penna  libertà  di 
crafcorrere  in  materia,  che  nonl’òffende . 
Sotto  quei  Principi  ficuraméte  fi  riprendo* 
lìoi  vitij,  neH’impewo  de’quali  regnano  le 
virtù:  perche  non  può  rvniuerfale  coiiuue- 
moratione  degli  abufi  efler  riceuuta  p prò* 
|»rio  rimprouero  - La  fomiglianza , ch’altri 
ticonofce  de’fuoi  peruerfi  coftumi , nc’ma- 
€i , che  fi  dettano , fà  più  acerbo  il  rimordì-r 
mento  del  cuore,  ed  allhora  dalla  verità  na- 
Icc  l’odio,  dall’odio  il  pericolo  . In  quelli 
tempi  vegli  pur  con  mill’occhi , tenda  miU 
leorecchie,  apra  mille  bocche  lapAMA, 
di  cui  fcgue  la  (tatua  : che  non  farà  mai 
pregata  da  Yrbano  à diftìmularè  > ò tace* 


. tC  • . . J.  . ■ 'e  ! 1 1 . 

Diceua  Democrito  di  non  conofcer  fe  no 
| due  Numi  nel  mondo  * il  gattigo , ed  il  pre- 
I mio  ; ma  dal  gattigo  par,  cheli  (detraggano 
È S Principi , eflendoluperiori  alla  forza. cor- 
rettola della  legge  ; per  tenergli  dunque  in 
freno  , hà  Iddio  volato  che  due  carnefici 
nonlafcino  di  tormentargli  * quando  non 
operano  conforme  al  douere;  la  Colcienza, 
I e la  Fama.  Atroce  flagello,  de’grandi  èia 

^ fama. 
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rama  : tutto  vede,  tutto  ode,  e aucl  » che  piti' 
rileua,  tutto  ridice  La  luce  del  Priocipato  fà> 
che  fien  chiare  le  fcclerateize  commefse  al 
buier v‘hà  fegreto  cosi  celato  » che  la  cu«f 
rio  fi  càdc  Ha  fama  non  trouLla  garrulità  nofli 
nudi  » Il  èonfefsò  Tiberio  * Principe  fede* 
rato»  «egli  annali  di  Tacito  * maPapprefa 
nella  con g iuta  di  Catilina  pretta! 
oaluitjo  - Coloro  che  fono  Signori  degli 
altri,  Soggiacciono  a quella  forte  dileruitu  W 
che  delle  proprie  anioni  debbono  darconto 
rigorofo  anche  alla  plebe , a i lontani , ed  a I 
poueri  * La  gtanfprtunaè  Tempre  accolti* 
pagnata  dalla  fama  * che  oHerua , e bilancia  v 
Jemaluagitàdel  Principe,  e pronuntiahdci  • 
la  fua  fentetiza  > forma  vn'eterno,  edirre-  / 
uocabile  decreto  di- vituperio;  nè  gioua  il 
coprirli  il  volto  d’vn a mafehera  Stoica**»*  Y 
moftrando  ànimo  non  curante  de’cicaleci  v 
^1  vulgo , a chi  mena  la  vita  Epicurea . La  / 
Conicienza  è buòteftimonio  delWnnocéa* 
conDio,  ch’intende  il  linguaggiodel  cuo* 
re; ma  per  gitiftificarfi  col  móndo,  è necefla*  \ 
r»a  l’approuation  della  fama:  perche  non  è 
’humano  fguardosì  penetreuòle,  che  fri 
le  immondezze  delPattione  contaminata  » 
rauuilì  la  gemmi  della  pura  intcntione,  a_o* 
cui  ricorrono  colorò,  che  difpregian  la  fa-  •' 
ma  * Ma  forfè  non  per  ciò  lignificare  fù  nel 
Campidoglio  quella  ftatua  locata  * in  ri- 
uerenza  di  Principe  così  buónò . Intefe  U 
popolo  Romano  di  ricordar  ad  Vrbano  » 
che  alla  Sommità  dell’*  Imperio  E cc  Iella* 
llico  l’hauean  folleuato  le  penne^  della** 

fama* 
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fama iouigorirc  dalle  Tue  eminenti  virtù, ek 
fondìo  ella  non  meqo  fauoreuole  al  merito  > 
ehej^midabileaì  vitio  : E perche  il  iomme 
&»lcfic3todQueua  dargli  nuoua  òccafione 
ère  tanto  più  nobili  quanto  era  là  fua_*a 
èpndicione  piu  riguardeuole*  ì’auuifauantì 
•lei  pronta,  $ù’l  gio^odel  Campi. loglio 
a ipiccar  vn  yolq  tato  più  libero  quanto  pefr"- 
èra  la  fubìimità  del  luogo  più  confacen- 
te* . Sì  che  la Àatua della  jAMA  inon  fù  in 
Queè’oQcafione freno  del  male),  ma  premiò 
del  bene . E chJio  m’apponga  nell’in  ter  pre- 
tore la  volontà  del  Popolo  Romano,  nefà 
fède  la  GLORIA, che  neH'vkiipo  luogo  ve- 


Stupeodo  miracolo  di  natura  è l’animo 
deb  buono , perche  dleado  capace  di  Dio 
rncdeùmo,.hà  vafti  & interininàti  confini  -, 
rvaiueriò per  patrizi  ncfl  lafcia 
accerchiare  da  gli  anni,  ò da’fecpli,  oltre  de* 
Aliali  meràitigliofamente  s'eftende  . Soia 
ifceqte  la  gloria  il  rierqpie , ed  egli! 'ama  co- 
me f uò  no J v i m e n t o . La  gloria  è alle  jvìrtii 
Conre  lombra  al  corpo,  chetalhora  lo  pre- 
corre,talhora  lo  fcgue:pcrche  è madre infié-i 
*n‘e  e figlia  crei  meriromon  hi  vn  Cuor  gene- 
ioéo,  c lontano  da  gii  affetti  feritili  ,ltimolo 
più  pungente , nella  carriera  dell’ opere  he-< 
Ìoicl)e,del  diflderìó  della  gloria:  p$bndo,che 
ibraeritar  dal  comunconfcmiméto.de’biuH 
ni  lodeeminertte , fin  che  confitte  la  glori  \ 
nenàpone  in.  grado  maggiore  della  códìtiod 
n§,  fiumana.  Là  più  foaùe  melodia, che  giutvj 
ga  a gli  orecchi , e per  lóro  trapali!  a confcd 
• v * v lar 
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ar  l’ànìmò , anche  de’faggi , è la  lode , per- 
:ìò  ardenremé  re  la  bramano  coloro  ancor* 
:henon  la  meritano  : e come  che  dalle  vo* 
:i del  vulgo  poco  vàglia  ad  vn’animo  ben-* 
:ompoftò,  ad  ogni  modo  anche  dal  vulgo  lì 
riceue  in  grado  la  lode.Quella  vecchiarella* 
:he  mofttò  à dito  il  Filofofo,non  gli  fèperfr 
iifpiacete , nè  gli  diè  noia  » ma  puofouente 
:flefc  falfa  per  difetto  di  merito,  e nó  di  rado 
ufinghieiaper  corrompimentodi  volontà;, 
blamente  la  lode,  eh  è minifttà  della  glo- 
riagli lode  de  fondamenta, perche’nàrce  dal- 
la verità;è  lineerà,  perche  vien  darà  dafoaò- 
èdureuole,  perche  hi  la  concordia  de* 
voti’,  eqùeft^ltima  circoftanza  déu’effec 
maggiormétepefata.  La  gloria  hà  l’àrbitrio 
lell’eternità:  e difpenfa  gli  anni  a tuo  modo 
t ftenra  le  memorie  cadenti  : e fra  le  ceneri 
lei  (èpolcro  mantiene  il  fuoco  deila  Virtù  * 
blindi  fra  di  noi  vinone  gloriofi  gl i Heroi* 
iieco’pnlfaii  fecoli  tta  montarono:  Inuitata 
lunque  dalle  attieni  h onorate  del  Cardinal 
larbcrino,  e ra  venrtra  per  incontràrio  * Lò 
inerì  'Stì  l’erta  del  Campidoglio  »e  gli  fè  va* 
^ R L O è ^ 

L’adulationeè  Sépre  degna  dell’odio  de* 
moni,  perche  non  mai  s’accompàgna  col 
'ero-  ad  ogni  modo  all  hora  è'piùdanneuo- 
£ al  bene  vniucxfale,  che  col  cangiar  i nomi 
Ile  còle, apre  vna  fcùolà  d’errore, ìn  diftrttg. 
iimento  de!  buon  coftume . Sono  affai  no- 
e le  doglianze  de  fàggi , ch’vdfùanó  hono- 
atj  i prodighi  col  nome  di  liberali , i tenie- 
ani  iodati  per  generali , commendati  i di* 
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fciolti  come  piaceuoli , pareua  nondimeno, 
chc’l  lume  della  ragione  potefle  difafcon- 
der  l' inganno,  e folto  il  lifcio  d’vna  fimula 
ta  virtù  i fcoprir  il  difaggio  del  viti©*  mal 
arte  de’lufinghieri  diè  cópenfo  al  male  » ch< 
le  fourafta  , e co  più  potente  veleno  prcucn- 
ne,  e rintuzzò  la  forza  della  medicina.  Si 
diero  àperfone  federate  gli  honori  douuti 
à gli  huomini  prodi, fu  veduta  carainarl’in- 
giuft itia  co  la  trabea,  cortegiata  dalle  feuri  5 
la  dishoneftà  hebbe  carico  di  cenfor  di  coj 
fiumi;  fù  commetta  allimpietà  la  cura  del 
Sacerdotio , e de’facrifici . Il  Campidoglio 
pianfe  ia  propria  infamia , calato  dalle  Pelo- 
te trionfali  di  chi  guerreggiò  Tempre  con  V 
armi  della  libidine,  frà  le  ichiere  de'fuoi  im* 
puri  feguaci , onde  da  tale  peruerfità  cófufo 
il  mondo  non  Teppe  talhoradifccmere  Voto 
dal  piombo  » A Romolo  il  fecolo  valorofo 
erelfe  vn’Arco  in  teftimonio  dellevittoricra 
\ Nerone  l’età  feruile  vn’altro  ne  fabricò  in_j 
\ premio  delle  lalciuie.-quello  dclRè  guerrie- 
ro fù  di  femplici  mattoni,  fenza  ornamento 
alcuno:  quello  dell’Imprràtorecffemmina- 
to,  era  di  marmo  eletto,  con  la-pompa  dd 
trofei:  tanto  co’ tempi  fi  cangiano  anche  i 
| coftumi,  e chi  nó  hà  fodezza  di  inerito  am- 
I bifee  apparenza  d’honore  penfando  fciocca* 
ri  mentediricompenfareildifetrodella  virtù 
| con  la  lopr' abbondanza  degli  ornamenti  : 
ma  noti  fù  mai  lodata  la  faccia  d’Elena  pei 
la  ricchezza , ò per  la  fontuofità  delle  velli  : 
nè  vn  Chiaro , ed  vn  Seiano  feroci  per  l*4b- 
bigliamento  pompofo , Il  popolo  Romane 

a con- 
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eonfagrò  l'arco  alla  gloria  di  Papa  Vrbaao  i 
erutto,  che  il  dileguo  folle  d'archìtetro , ec- 
cellente,c con  raolra  diligenza  condot:  o.era 
nondimeno  di  poca  diuaca  » L’eternità  della 
faina  non  è necmarmi,ò  ne  i brózi,  ma  nelle 
opcràtioni  lodeuole  ; perche  la  memori.L-j 
de'principi  heroicifi  fcolpifce  ne‘cuoii de- 
gli huomini,  non  nelle  pietre  : troppo  cor- 
rale farebbe  Wmmortaliràde  grandi  huomi- 
ni,fe  riceueffe  la  vita  dafinctalii , e dai  fallì , 
che  fono  caduchi»  Il  più  bel  fregiodi  quella 
machina  erano  i fatti  illulIrid'Vrbano,  e- 
fpreflS  in  otto  quadri  in  buonillìma  pitrura, 
Lopered'vn  principe , fe  fono  heroice , ba- 
llano fole  a render  vna  memoria,  benché j 

vulgarc  più  iuperba  degbarclu  di  Cefare  , 
diDrufo,di  Germanico,  e dì  Giordano. 

Vedeualì  in  cima  della  facciata,  che  rimi- 
rauala  Città  la  Itatua  della  Chiefa  feden- 
te in  gtiìfa  di  regnante , con  le  fue  infegne . 
Ella  tatto  la  tirannia  dell'empietà  fùdaiCe- 
fari  calpeflata  .*  nel  principato  della  religio- 
ne fù  riu  erita  dai  Regi:  combattè  nuda  con 
armata  idolatra  ; s’oppofe  pouera  alla  mo- 
narchia dcgrlmperadori  ; rintuzzò  le  fpade 
della  barbarie  col  petto  collante  dei  (noi  fi-  ■ 

gli  ^ con  l'innocente  fangue  dei  martiri  la-  1 

uò  gli  altari  contaminati  de'falfiDei:  per- 
ciò trionfando  delle  pcrfecutionicon  lafo- 
ilanza,  tolfe  di  capo  alla  fuperftitìone  il  dia- 
dema v tarpato»  ecacciò  Gìoue  dal  Campi- 
doglio • Per  corteggio  di  lei  eva  nuli  fimo-  ì 
la  eri  di  quattro  fommiPoiuefici,figni(ican- 
ti  quanto  prindpaJiHì  me  virtù  ucce  un  rie  ad 
Prof  e Maf cardi , L vn 
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vn  Papa . La  Fede  fi  raimifauà  in  S.  Pietro 
perche  egli  fii  fee kó,per  pietra  fondamenta 
le,  fonra  di  cui  forgeise  così  (odo  l*edifici< 
di  S.Chiefa,che  non  vacillante  mai  alle  feo  i 
fe  delle  perfeemioui , e degl  i errori  : ond  è ; 
Pietro  difse  Cirri  fio  viti  ente  nel  mondo  d *- 
hauere  pregato  l’eterno  Padre,  che  non  nrai 
in  Ini  mancafse  U Fede , c cornandogli ych’i 
fnoi  fratelli  in  cfsa  li  fiadiaise  di  conferma- 
re; c6  lequali  parole  fù  dichiarato  il  Roma- 
no Pontefice  non  poter  errare  nelle  cofepei*- 
tinenti  alla  Fedele  la  Chiefa Romàna  cf«er  1 * 
vnicafcuo»a,in  cui  la  Fede  s’impara.  Frema 
pure  a fila  voglia  Lutero,  vomiti  befiemmie 
Caluino , chi  non  bee  alla  Chiefa  Romana  ^ 
da  ogn’altro  rufcello  trarrà  1 acque  pefiilen- 
ti, e mortali,  perciò fegue la  ftatua di  San_^ 
Gregorio  il  grand’ efprimente  la  Dottrina 
Apostolica» 

Dalla  vede del  fommo  Sacerdote  pende- 
vano nella  legge  feri  tra,  alcune  camp  incile, 

\ il  Tuono  delle  qualifignificaua  la  predicatio- 
ne  pCr  l’infegnamento  de'  popoli  . Tutte 
le  Sette,  e tintele  nationi  han  richieda  la_-> 
dottrina  nel  Sacerdote . I Druidi  de’Galli  ,*  ì 
Ginnofofifii  degli  Etiopi  i Bracmani  dell 
India-,  i Magi  della  Peifia;  i Matematici  del- 
PEgitto,  i Profeti, e gli  Eflei  della  Giudea-^  -, 
cyano  infieme  fagri,edorti  huomini;ma  con 
X molto  maggior  ragione  dalla  Chrifiiana_j 
Religione  vicn  la  dottrina  nei  Sacerdoti,  o| 
fpccìalmcnrc  nel  fourano,  preferitta--  perche 
eden  do  la  fede  nofira  fonduta  nella  riueia- 
tioneofeura,  i humano  intendimcntofta* 

teb. 
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•ebbe  Icpolto  in  vna  pe  rpetua  caligine  , le  la 
i oc  trina  infognata  dalla  Catedra  Apollon- 
ia,almenopcr  quanto  lì  può,  non  l’clponcl- 
e alla  luce  . La  Fede  è la  colonna  di  nuuola: 
rheperlo  deferto  del  mondo  s’oppone  fr.i’l 
Sole  della  Diuinicà  , e l ’ingegno  Ucgl’luio- 
mini , la  dottrina  èia  colonna  di  fuoco,  che 
nc\\e  tenebre  dell’ignoranza  ne  manifcfbi  il 
fentiero  . La  Fede  è la  (emenza  fparfada^j 
Dio  ne  i noftri  cuori  : la  dottrina  è la  piog- 
gia, che  nodi ifee,  e feconda  il  buon  Cerne  . Il 
noftr’intelletto  fi  riera  forte  alla  natura  del 
fuoco  , che  non  può  ftar  otiolo , e (empire  o* 
pera  : ma  il  fuoco  le  non  s ’auuicne  in  ali- 
mento^ che  lo  conferai , fuanifee  : l’intellet- 
to s’aggira  intorno  alla  verità  rinelata  , e 
perde  il  vigore*  la  dottrina,  che  da  gliofcuri 
principi!  della  Fede  è dottata,  gli  fommini- 
rtra  materia  degna  di  lui , perciò  fìi  detto  a 
Pietro  intento  alla  pefeagione,  che  gittaliè 
in  alto  la  Tòte , cioè  nel  profondo  della  dot- 
trina,come  Ambrogio  dichiara  . Macada- 
uero  inuti'e  all’humana  faluczza  è laFede  fe 
l’operenonle  dan  l’anima:  eia  dottrina  , 
che  coltiua  l’ingegno,  infeconda  rimane  le 
là  volontà  non  la  rende  douitioladi  meri- 
ti-, perciò  nel  fimolacro  d’Vrbano  II.  fi  rap- 
prdentana  il  Zelo  di  propagar  la  religio- 
ne. 

Se  il  dilatare  i confini  dell  imperio  fia  de- 
gna cura  d’v  nPrindpe,non  debbo  in  quello 
luogo  decidere.Sò,  che  la  Republica  di  Ro- 
ma non  credette  d’hauer  teatro  capace  della 
fua  gloria:  le  la  tua  monarchia  era  mcn  am* 
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pia  delPvniuerfo;li  gnmMacedofte  pianfe  la 
pouertàd’vn  mondo  (olo  ; perche’fi  vergo- 
gnaua  d’hauere  il  principato  più  angamo 
die  1 cuore*  e Giul  Ccf.  diede  per  alimento 
proporcionato de  i Tuoi  péfieri , lo  Audio  di 
aggrandire  il  fuo  flato. Àrmoniolo  alLorec- 
chio  del  prencipe  riefee  il  fuon,chc  dai  la  di- 
uerfità  dei  linguaggi  dei  popoli  foggetti  ri- 
fatta. La  po:enza,che  rimira  la  Città,  come 
cafa . le  Prouincie  come  patria, e’1  mòdo  co- 
me Reame,  non  può  temer  gl'aflalti  dei  ne- 
mici Araniernpcrchc  tutti  vgualmente  rico- 
nofee  per  Tuoi . Ad  ogni  modo  Augnfto  nò 
volle  mai  oltre  PAlpi  diflender  I anni  Ro- 
mane, e deflar  con  tròba  guerriera  i popoli, 
che  ripofauano;  in  quell'onde  eflinfe  egli 
la  fete  incrtinguibile,  del  regnare,  ch’altri 
fmorzò  nel  fangue  degli  efeteiri  còòatcéci;  e 
diqueftofauio  confeglio  lafciò  herede  Ti- 
berio. Liquidargli  altrui  flati  èmalage- 
uole,il  conferuargli  è pericolofo:  fl  palla  per 
mezo delle  guerre,  le  cui  riufeite  fono  in- 
certe , e ccrtiiTìmi  i danni  ; il  trarre  il  carro 
dei  trionfi  fopra  i petti  de  ivalorofi  cittadini 
vccifi,  è fierezza,  che  rinoua  il  parridicio.di 
\ Tullia;  à troppo  indegno  prezzo  vende  la 
tranquillità  de i fuoi popoli  quel  Signore, 
j che  1 auuentura  per  vna  fronda  d’alloro  Ol- 
■ tre,  chejben  fpeffo  , che  s’ vfurpa  ambiciola- 
mente  l’altrui, in  guifa  del  can  d’Efopo,per- 
; degiuftamente  il  proprio  perche  i’muidia* 

* ch’c  Tombra della  potenza , crefc e, inficine 
con  lei;onde  i confinanti, che  ri  lieti  nano  vn 
précipe  cótcnto  delleflcr  fuo,l’odiaron  bra- 
mo fo 
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mofo  del/Impe'rio  degli  altri. E quando  pur 
peruéga  ad  aggrandire  lo  fiato,  s aggràdifee 
anche  il  pericolo  di  minarlo  . La  va  dilli  ma 
nane  d’Areta Red  Egitto  tacca  naufragio 
quafi  nel  porto  fic/To,  opprefia  dal  pefo  di 
/efiefla. Certi  corpi  ( mi  fu  rati,  & enormi  sé- 
pre  /on  cagioneuoli,  e di  rado  prudenti;  ma 
come,  che  ciò  fia  veri  ili  ino  nelle  cofc  cali- 
li , la  religione  però  con  altre  leggi  dee  ma- 
neggiar/!.La  cura  del  Rom.Pontef.fm  oltre 
il  mondo  s’cfiende,  perche  alle  porte  del  Pa- 
ràJjfoj  e dell  Inferno  pc  ruiene,  non  può  per 
tauro  hauer  più  gloriofi  penfieri , che  d’al- 
iargare  il  Regno  di  Chrifio  • e dee  dolerli, 
che  giunga  il  raggio  del  Sole  più  là, che  non 
arriuaillume  della  Religione;  quant^^j 
Prouincie  mancano  alla  monarchia  di  S. 
Chiefa  , ranti  gioielli  mancano  alla  corona 
del  Romano  Pontefice  Vrbano  li.  così  l’in- 
tefe;dopò  J’hauer  celebrati  diuerfi  Concilii, 
per  ripulir  la  RepubJ.  Chrifiiana  dalle  mac- 
chie de’vitii  aflembrò  vn’cfiercito  podero- 
fo,  per  liberar  il  S.  Sepolcro  dalle  manidei 
Barbari,  famofiffima  imprefa,  degna  del 
rimbombo  della  più  /'onora  tromba  d‘Etiro- 
pa  ; per  cui  non  hà  la  nobilifs.Cafadi  Lore- 
na più  hohoreuolé  memoria  nei  domestici 
talli , nel  nome  di  Goffredo  Buglione . Ma 
gli  acquifti  dei-paefi  lontani  non  còtrapefa- 
no  mai  perdite  dei  luoghi  uicini  del  princi- 
pe: ed  vn  Capitano  accorto  non  dee  sì  fatta- 
mente abbandonarci  nel  corfo  delle  vittorie 
che  laCci  qualche  piazza  del  nemico  alle__v 
fpallc;  per  ciò  vuole  il  Som.  Pont,  con  dili- 
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genza  vcgliarc,che  la  lolite  ir  Udine  intorno^  ? 
a1  negorii  degl’infedeli  non  fia  delufa  dall'- 
arce de  cattili  i Cattolici, onde  quanto  di  bc.  J, 
neftfncefle  là  irà  gli  Antipodi,  ò nel  cuor 
deil’Affri-'a,  folle  minore  del  male,  che  può 
feguire  nel  nofiro  Emifpero,  enei  feno  di 
S -Chic fa  fe  la  Libertà  Ecclefiaftica  non  fi 
mantiene  nel  fuo  vigore  : di  cui  per  effere  « 
(fato  zelàrìffimo  difenditore  AlefsandrolII.. 
fù  ne!  quarto  luogo  rinonata  , con  vna  fta-  ) 
tua,  la  memoria  di  così  generofo  Pórefice T \ 
Il  Papa  è cufiode  della  Chiefa , ch’è  la  vi- 
gna di  Dio;  le  leggi  Ecclefiafìiche  fono  la_j 
fiepe,chc  la  circondano-,  fe  l’intercffe  de’lai-  ^ 
ci  danneggia  il  campo  ben  coltiuato,  tutta,  | 
la  colpa  cade  neL  lonacelnofo  cufiode 
principi  riceuctterodaDio  la  potefìà  poli- 
ticanti Pótefice  fù  ecceduta  la  facra,fe  fi  có- 
fondono  le  giurifdittioni , ed  i tribunali  > fi. 
peruerte  ogn’  ordine  di  buon  gouernojè  va-  | 
niftìmo  il  fofpettodiquei  Regnanti  >, che  l’- 
autorità de  i Prelati  riguardano  , come  rui-  \ 
nadel  principato-, perche  non  può  pregiudi- 
care allo  flato,  hi  con  legge  fpirituale  fiabi-- 
lifee  la  riuerenza  della  Religione , e purga  1 
popoli  da  gl’erronYeben  fi  sà  la  religione, e’I  L 
buon  coftume  effere  il  fofiegno  delle  Rcpu- 
bliclyc,  e degl’imperi.  1 Prelati,  e i Sacerdoti  j 
fon  vapori  della  greggia  di  Chrifto;  i prin- 
cipi per  potenti, e per  grandi,  che  fieno,  non 
lafciano  d’effer  pecorèlle  dell’ouile  di  S~  | 
Chic fajconllderano  per  tanto  q.tral  forte  di 
obligatione  fta  fiata  loro  impofia  da  Dio , e 
$ vergognino  degli  abufi^che  van  ferpenda  A 
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per  colpa  d’alcuni . Fedéli  co  Primo  Impei^ 
in  faccia  del  lcgitimo  Papa,  ih  Ila  pcrfona 
di  molti  fcifmatici , folleuò  molti  moftruo- 
it  funolacri della  fua  propria  empietà.  A- 
leffandro  III.  con  magnani  mira  degna  d’- 
vi1  petto  Apoftolico  fi  gli  oppofe.*,  conuocò 
Concilii,  IcoLfe  perle  Prouincie,  predicò 
feriffe  ; finalmente  giunto  in  Ventria,  con 
l’autorità  diqueirinclito Senato  v vide  Im- 
millato a fuoi piedii  Imperadore.  La  giu- 
flirta  combattuta  dalla  potenza  non  è mai 
perdente,/*:  per  viltà  volontarianon  cede  il 
campo;pecche  il  tempo ch’ogn'alrra 
;C.ofadiflrugge,  è riuolrpal  màcenimérodel 
giufto*,  oltre  che  la  violenza , che~fi  fonda 
nell’ondeggiare  pafsiont  incopofle , noa  ha 
labilità,  che  la  fallenti  ; e frà  le  nuuole  del- 
lo fdegno  lampeggia,  quando,  clic  fu  il  lu- 
me della  ragione-  La  Republica  di  Veneti** 
che  re  ligiofa  mente  accolie  A V diandro  pro- 
curò a fc  medefima tirolidi  motta  pietà, ò- 
prandófi,  che  folle  refa  al  Pótcfice  la  domita, 
vtbidienza  . E quella  mcrauigliofa  Città  fii. 
tcafLO  baile  noie,  in  cui  i due  maggiori  per- 
/ònnggidel  mondo  faceffero  atti  sì  nobili  di 
riconofcimento  l’vno , l’altro  dì  perdono,  e 
fi  foggcnalTe  la  poteftàciuile  all’Ecclefiaft.. 

Non  yorreì,cne  le  mie  parole  follerò  pte- 
fein  feniimentodiuerfodal  mio  penfìere, 
nel  Romano  Pontefice  non  riconofcoda  fo. 
.la  autoricà  Eccl.cfiaOica.,  feparata  dalla  Ci- 
uile,  ma  Luna,  e l'altra  vnite  in  fieme,&  a__»* 
ciò  hebbe  riguardo  il  popolo  Romano,  che 
nei  due  nicchi , della  prima  facciata  dell’ar- 
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co, locò  le  darne  della  VITA  POLITICA  l 
cucila  ECCLESIASTICA  . 

Platone  impennò  dite  ali  all’anima  ragio-  j 
neuole:nia  con  elle  egli  volò  tanto  atro,  clt*  | 
i Tuoi  leguaci  fino  à qui,  non  han  potuto  ar„  t 
riuare  ad  intenderlo  La  vita  attilla, e la  con*  5 
tcmplatiua  Rimano  alcuni  fignificarfi  • Me-  5 
gliofè  nelle  riuclationi  l‘ApoRoloNS.  Gio- 
itami/ , che  alla  gran  donna  effere  Rate  date  j 
Pali  n 4in fegna. LaDon ira  è la  Chiela  Catto-  j 
lica:  Pali  fono  la  poteRà  duile , e Spirituale,  i 
Perche  il  Romano  Pontefice  , che  da  Dio  « 
h ebbe  immediatamente  l'autorità  fpiritua-  i 
le,  per  mezodilei,  indirettamente  hebbe  \ 
anche  la  temporale  in  grado  fourano,  e mi  j 
dichiaro  . La  carne  , e lo  fpirito  fono  due  ! 
principatiche  poffono  trouarfi,  e reparati  , ] 
&:  vniti.La  carne  fenza  lo  rpirito  ha  il  fenfo, 
c l’appetito  , efìgnoreggia  negli  animali . 
Lofpiriro  fenza  la  carne  c negli  Angioli  » 
ed  hà  l’intelletto,  e la  volótà  . Nell’huomo,  j 
foRanza  miRa,  fi  congiungono , ma  con  tal  \ 
ordine,  che  lo  fpirito  comanda,  vbbidifee  la 
carne,  la  qual  viengaRigata  dallo  fpirito  , j 
quando  non  opera  cò forme  al  fine  fpirituaiH 
, le  • La  potefià  ciuile  riguarda  la  carne , l'ec-1 
' clefiaRica  fi  confà  con  lo  fpirito , nel  tempo 
degli  Apolidi  erano  difunire , hor  fon  con* 
giunte,  e formano  la  Republica  Chrifiiana, 
incili  l’ecclefiaRica  ottiene  la  màggioran-  ì 
za;  la  quale , tutto  che  non  s’impieghi  negli  • 
affari  politici , corregge  nondimeno  gli  er*  ? 
rori  della  facoltà  ciuiìe  , feallapotefìàEc- 
clefiaRica  ripugnanti  gli  troua , L’vna,  e l’  « 
^ altra 
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altra  cfsercitò  il  Card.  Barberino,  nel  modo 
che  fi  poteuada  vno,  che  non  era  SomPót, 
inoftrandofi  veroEcclefiafticò  nelle  dignità 
del  Cardinalato,  e nel  gouernodel  Vefco- 
uaro  di  Spoleti  ; nè  tenendoli  lontano  dalla 
vita  policita,nel  Chiericato  di  camcra,nella 
Nuntiaturadi  Francia,  nella  Legatimi  di 
Bologna.  Dichiarata  cctal  dottrina  s’inten- 
derà chiaramente,pcrche  nella  facciata  dell’ 
arco,  che  guardaua  il  Campidoglio  ,foflcro 
pofte  le  ftatue,  ch’efprimeuano  vinti  pura- 
mente ciudi, e diceuoli  al  principe  - 

S’ergeua  nel  luogo  più  rileuato  Roma_^, 
non  più  gentile, ma  Chriftiana.  Quella  città 
fiancò  l’intendimento  di  molti  grandi  huo- 
inini  in  ammirare  le  penne  di  /ento  illuftri 
Scrittori,  in  comandare  i miracoli  de  i quali 
cripiena  j chin’hauea  vdito  il  grido  in_^ 
contrade  rimote,  quando  giunfe  a vedergli, 
col  teftimonio  degl’occhi  propri  haurc-hbc 
dichiarata  mutala  fama;  ma  Precedenza 
delle  cofe  vedute  , tolfe  ancora  a gli  occhi 
propri  la  fede  : dentro  del  filo  ricinto  ha- 
uea  epilogato  il  mondo  nella  diuerfità  del- 
le nationi  , sìchepotcua  dirfi  patria  del 
genere  fiumano?  nel  Senato  accoglieua_^> 
tanti  perfonaggi  degni  di  corona  , e di 
fcettro,quanti  fi  cótauano  cittadini, era  cosi 
douitiolade’viueri,  e delta  merci, che  fu  no- 
mata mercato  publico  dellVniucrfo.  V feen- 
dopofeia  fuor  di  feftelTa,  col  volo  dell’A- 
quile  vincitrici,diftele  il  lu 6 nome  fotto  in- 
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fi:  con  Tarmate  mentirne  fàbrica  il  ponte  al- .y 
L gloria  Latina,  per  varcar  Tvìtimo  oceano,.  J 
e pofe  folo  per  termine  della  lua  potenza  To-| 
riente , e Toccato}  lalciando  di  toggiogare,e  | 
di  vincere, quando  le  mancò  non  Tardimeli- 
to,ma  la  natura,  non  fi  trottando  più  luogo  * 1 
doue  condur  gli  eferciti  armati  ..  Ad  ogni 
modo  fcordeuolc  in  quella  occ  alio  ne  , dei 
titoli,  anticamente  fa  moli,  pareua  foto  uaga^ 
delle  grandezze  pi  un  none,-  perche  fatta  fer-  ; 
ua  della  Religione  prode  là  à i piè  del  Ponte- 
ficc,Tadoraua..Ma  non  fu  mai  la  diurna  libe-  : 
ralità  fuperata  dalla  gratitudine  fiumana 
quanto  pìtia  Dio  fi  do na, tanto  più  da  Dio  & | 
riceue-,  i vapori , che  la  terra  lomminidra 
all’aria,  per  formarne  le  nuuole,  tornano  itv 
maggior  copia  à fecondarle  le  vilcere.  Volle; 
il  ciVÌo,che  Roma  rimaneffe  Reina  -,  le  can-  | 
gio  ii  foggio,  e dal  Campidoglio  la  pofencl 
VaticanoialTImperat.  faccette  il  Pontef.con 
principato  più  potente  . Fino  al  dì  d hoggì 
Roma  gouerna  tutto  il  mondo  Cattolico’ 
co  Tuoi  oracoli}  vedeà  (uoi  piedi  depofte  le 
corone  delle  più  fuperbc  fronti  del  Cirri-  j 
ifianefimo  : di  là  dalle  mete  d’Alcide  rice- 
ue gli  Ambafciarori  de’Rcgi,  clic- vengono? 
à riuerirla , ed  à predarle  vbbidicnzaNè  v*-  . 
hi  natione  , che  guidamele  afpiri  alla  gloria 
celed'cvhe  diuotamente  non  adori  la  poten- 
za Romana}  perche  da  lei  fi  da  la  patente  per 
1 immortalità,  e fi  riconofcc  alle  porre  del 

cielo.  Nè  per  la  mutationc  nella  religione, 
e dell'Imperio  hà  perdute  Tantiche  virtù  r 
anzi  hora  le  pofilede  più  nobili, quantoè  più. 

\ degno- 
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degno  il  fine, che  fi  propone.Ilche  s in  tende- 
sì.  nella  dichiarariorie  delle (fàtue Tegnenti  - 
Vede  tufi  Romolo  primo  Re  , in  lem- 
bianreguerrieto  ; li. valor. militare  non  hcb- 
be  mai  fra  gl’huomini  fimulacro  più  riguar- 
datole Prouò  quello  principe  d'effer  vero 
figliuolo  di  Marce , col  te  (limonio  della  fe- 
rocia v confermò  l’opinione , che  il  mondo* 
banca,  della  Luna  nutrice,  con  lafcte  del 
fangue  humano  :.fè  palefel’incefto  dei  fuoi- 
filtrici, nacali,  con  la  perfidia  del  ratto  delle 
Sabine^e  perche  1 ingiurie  minori  fono  da  i- 
grandi,  (ottenute  con  le  maggiori , Romolo* 
con  la-,  guerra  accrebbe  Tolti-aggio  della 
rapina  , à tutto-ciò  ìli  dal  bifogno  del.  nuo- 
uo  principato  folpinto.  Agguerrito  per  tan- 
to nella  fcucla  deila  neceffità diuenoe  to- 
mamente maeltro  di  ben  combattere  ; efe- 
guendo  la  legge  della  forza, fi  ftudiò  di  fon- 
dar TImper..  di  Romanclle  ruinc  de’popo- 
lixonfinantijlnfa  riabile  è’i  defiderio  del  co- 
mandare;. e doue  ogn'altra  cupidigia , coT 
pofledimento  delToggetro  deffderato  s’e- 
(lingue  , Tingordigia  deh  principato  col 
principato  maggiormente  s’accende:  quin- 
di il  fin  d’vna  guerra  c cominciamento  dell’ 
altra.  A Roma  Chrittiàna  màcò  la  violenza, 
e la  fortezza  s’accrebbe.  Viddei  fuoi  figli  < 
più.ca  ri,  non  ambicìofidciraltrni  ré^iwna. 
prodighi. del  propria  fangue;  amiro  le  fue 
donzelle  più.tenere,  non  vaghe  d’ornamen- 
ti,c di  lu(To,.ma  di  preggiairici  de’tormenti, 
edellantorte . Riuerì  la  fauiezza,  e la  fanti- 
tidi.coloro , che  fecer , col  paragone,  parer 
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indegna  la  ftatua  di  Catone  il  minore  fi- f 
gnificante  la  virtù d’vn* ottimo  Senatore.’ 

Il  negarle  lodi  domite  a gli  hnomini  va- 
lorofi  è vndifiruggerc,perdifetto  d’alimen- 
to,ia  medefima  virtù;  e forfè  il  più  vii  parto 
dell’humana  malignità  è l’importuno  filen- 
tio, quando  altri  merita,  ch’in  fuacommen- 
datione  fi  parlilo  non  inuidicrò  a Roma  gli 
antichi  honori . Catone  fcguacc  della  fctra  « 
Stoica , affodò  l’amraò  contro  gli  accidenti 
del  mondo  : s*auuenne  in  tempi  torbidi , c 
calamìrofi  , rie’quali  Tu  di  bifogno  combat- 
ter tanto  coi  virili  quanto  con  gli  ha  omini . 
Ordinò  la  fua  vita  con  tal  innocéza,  e feue- 
rirà  di  cottami,  ch’alia  prefenza  di  lui  non. 
osò  il  popol  di  chieder  nel  tearroi  giuochi 
Florali,  in  cui  fi  fpoglianano le  femine  di- 
shonefte  : s’oppofe  all’ambitione  di  chi  ha^ 
uea  efpofta  la  tirannide  in  premio  deli’arml 
ciuili  ; buona  pezz^foftenneiolo  la  caden- 
te Republica  : e veggendo  di  non  poter  più 
lungamente  conferuar  la  libertà  della  pa- 
tria, la  diede  a femedefimo  fpezzandocol 
proprio  ferro  le  catene  dell’  anima  • Così 
del  pari  morirono  Catone,  e la  libertà.  Coti 
tutto  ciò  Roma  Chriftiana  può  gli 
interi  di  fantiffimi  perfonaggi  opporre,  e cò. 
vantaggio,  ad  vn  lolo  Catone:fù  baffezza  d* 
animo  mal  lofferente  Rincontrar  di  propria 
voglia  la  morte:perche  il  collante  nò  fugge, 
ma  tollera  l’humana  calamità:  non  è buon  * 
medico  , chi  per  finire  i doiori  dell’infer- 
mo , l’vccide  „ Nel  Ceno  a RomanoCtella,  i 
tanti  huomini  riccuono  con  lieta  frontc,ma  j 
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non  Inultan  la  morte . Soffrono  Ianga  Ca- 
gione acerbiffìme  fciagure,  e ftancan  la  crii-», 
deità  dei  carnefici  , non  chelepcrfccutioni 
de’principi,  con  la  patienza.  Quanti  Ponte- 
fici han  foftenrate  le  ruine  di  S.Chicfa  con- 
tro le  (coffe  dei  Tiranni  maluagi  : quanti 
più  tofto  han  voluto  rimaner  oppreflì  dal 
pefo,cbe  fottrarc  indegnamente  le  fpallc^: 
Il  fanno  quelle  fagre  fpelonche  illuftratc 

più  dalla  virtù  de  i Martiri,  che  dal  luir.< j 

del  Sole.  Che  fe  CESARE  Dittatore,  di 
cui  fegue  la  ftarua , con  la  clemenza  veifo  i 
nemici  parue  adempire  la  legge  dal  Van- 
gelo , non  hebbe  virtù,  che  ben  da  lungi 
poffa  con  la  Chriftiana  paragonarli . 

La  Clemenza  è dote  conucnieme  ad  ani- 
mo reggio  : perche  effendo  il  principe 
fimolacro  di  Dio,  non  s’auuicina nidi  mag- 
giormente alla  fomiglianza  della fua idea, 
che  quando  perdona  a i colpeuoli  - L’ha, 
uer  il  ferro  fempre  flillante  del  (angue de- 
gli huomini , conuiene  a i ladroni  affedian- 
tileftrade,  il pafeerfi de i fupplici , c riuol- 
gerfi  quafi  Auoltoio  fempre  inrorno  acada- 
ueri , dishumana  l’humanità , tk  infama  I3 
gloria . Il  buon  Principe  odia  il  delitto,  ma 
non  il  delinquentejed  in  guifa  di  Leone, ò cP 
Elefante  offefo , gencrofamente  condona  la 
pena  a chi  riconofce  la  colpa . Se  tutte P im- 
mane feeleratèzze  da  Dio  fubitamente  fi 

f aftigaffero , l'armeria  del  Ciclo  farebbe j 

impouerita  di  fulmini . Moftra d'haucr  gra- 
dito terrore,  chi  non  dà  tépo  all’eméda,  op- 
primendo con  la  punitione  ferrante:  Il  me- 
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dìcoamoreuole,  fe  può  ridurre  in  fan  ita.  W 
in  fermo,  c o it  I ad  ie  ta  non  Io  tormenta*  col 
ferp^totfp  allento  folo'ètalhora  bafteuoleal 
Principe percorregger  i peccati,  fcnza  ve- 
nirne a!.colpo:non  tuttij  tuonidelCièdo  fo-- 
no  accompagnati  da’fulmini  v la  maggior 
parte  de’quali  s-eftingue  innocentemence 
nel  mare,òfì  rintuzza negllfcogli.Giul.Ce- 
fare  illufirò  i titoli  della.fua  fama  con  la.de- 
méza:  honorò  la  morte  di  Pompeo  có  lefue. 
lagrìme.finuìdiò.la  generofità  di  Catone:  ri- 
chiamò  Bruto  dal  bando,  perche  afriaua  ih 
valoreanche  nell’ihiraico  : e.  fi  ftudiaua  d*- 
amiearfelo?  col  perdonargli . Ma  quefìa  pia- 
ceuolezzaquato  inferiore  rimane  alla  ma- 
gnanimijà  Chrjft/ana : forfè  fùfi  mutata  >,  e. 
prefa  in  tépo,  per  feruire  alla  frena:  vn  nuo- 
uo- Imperio  nota bilmentesfinuigorifce  có 
Opinione  delia  clemenzaje  chi  conofcedfiur 
iteroffefo  huo  mini  valoro  freon  1‘oppreffìotii 
della  Patria  nó  èfuoridi.fentiméto,  fe  sfin- 
gegna  di  placargli  per  guadagnarli i*Dopò. 
tante  rotte  d‘e  ferriti , dopò  tanta  ftrage  de* 
Cittadini,  dop.ò  hhorribilegiornatadella.^- 
rt^Fàrfag}ia,che^Giul.  Cef.deponga  finalmétc: 

*.  la  fpada,non;è  motiuo  di  clemenza,  ma  ftà- 
chezza  di., crudeltà . Nella  luce  del  Vangelo» 
il  perdonar  al  nemico  è anione  oidinaria^a 
de£buoni;  per.chtè.legge  riuerita.di  Dio:.sézc- 
altro  fine,,  ò d‘ambitione,  ò di  ficurezza:  e 
tanto  bafti.Forie  Traiano il  cui  fimulacro 
rapprefentaua  la  regia  piaceuolezza , meri- 
tò maggior  lode, perche  fiì tempre fomiglia- 
tiffimo  a.  fe  medefimo  in  confèruaila  , per 
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fodisfar  puramente  all 'immanità naturaler 
Corre  vna  pazza  opinione, che  la  piaceuo- 
lezza , ò Voglia  dir  la  facilità  non  pofsa  bene 
accoppiarli  col  decoro  del  Principe.  L ‘er- 
rore è fomentato  da  coloro, che  confapcuoli 
della  fua  viltà,  temono  dell'altrui  difpre- 
gioìonde  s'inalzano  con  I‘altierezza,per  ri- 
mirar da  luogo  più  fublime  quei,  che  cre- 
dono indegni  della  loro  vguaglianza,Quin- 
di  deriua  la  difficultà  dell' vdien  ze,la  durcz- 
• za  delle  rifpofte, la  tardàza  delle  rifolutioniy 
la  dilattion  de'fauori  • Ma  cotale  fciocchcz- 
zanafcenelcuorea  chi  ftimale  dignità-^ 
mondane , più  di  quello  che  vagliono  , folo 
perch'eine  gode  più  di  quello  che  merita-**. 
Il  tempio  delle  Grafie  eraprcfsoi  Romani 
in  mezo  del  Fora,  perche  tutti  porci scro  vi . 
fìrarle.  La  M.  del  Principe  non  ùà  pendente 
da  vna  portiera  calata , tenganfi  occulti  nc' 
loro  facrani  i mifteri  Elenfini , ò d’Ifidc.^  > 
quei  che  comandano, a fno  tempo  cóucrfino 
in  mezo  de  popoli , nè  temano  di  contami- 
narli}, perche  il  Sole  none  men  luminolo- 
quàdo fotte  il  fuo  raggiole  pouere  perfone 
ricouera.  I pili  famoù  Principi  de  lecoli  ò 
lontani , ò vicini , furono  più  popolari  degli 
; alt/i,  non  credettero  mai  che  s’infettafsero 
t le  vinàde  cò  la  vifta  d'vn  Cittadino,  c’ha  11  ef- 
fe ro  tenuto  a couitto?  nè  che  l’occhio  d'vn - 
[^inferiore  hauefse  forza  di  perdere  il  pregio 
all’oro , il  colore  alla  porpora.il  Principe , è 
Padre  de’popoli  : l'arroganza,  ed i!  fallo  a 
pena  so  tollerabili  a gli  Ichiaui,  non  che  .'/fi- 
gli, diceria  liberate:  tato  più  ch’ad  vn  buon 
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Prìncipe  non  dee  badare  il  timore  de’fùddr- 
ti>  séza  l’amore:  il  qual  però  non  s’acquitta  j 
fenza  la  facilità  de’cottumi:  grafodisfatrio-  , 
ne  riceue  quel  Popolo»  che  sà  l’orccchic  del 
Patrone  edere  aperte  alle  doglianze  di  tutti;  ; 
c vede  olTeruata  la  legge  di  Coftantino  » clic 
dannala  venalità  delle  portiere;  la  compra 
deiringreffo  ; il  prezzodella  vifta  del  Prefi-  - 
déte.Il  buò  Traiano  tal  fi  mofirò  neU’lmpe-  . 
rio  con  le  perfone  prillate , quale  egli  haue-  i 
uadefiderato  l’Imperat. nella  Tua  vita  pri- 
llatavi tutti  era  lecitoti  fauellargìi,  laccò-  -j 
magnarlo,  il  feruirlo.  Mangratia  in  publico ; 
e le  cene , che  per  la  temperanza  farebbono  I 
date  breuifsime,  erano  lunghe  perla  cóuer- 
fatione  - Trattò  i Cittadini  come  dimettici* 
riferbandofi  d’appanV  formidabile  a Tuoi  ne-  y 
mici',  gli  vifitò  ammalati,  inleriiemie  co  lo- 
ro alle  caccie,  alle  méfe,a  iconfiglifintendé- 
do  che’l  Principe  doueua  edere  augufto  » 
ma  non  acerbo  ; e cagionare  ne  (additi  ri-  / 
ueréza,  ma  nò  timore  ? perche  la  vera  mae- 
ftà  de’Regnanti  natte  dall’h  onore,  e dnlla_^  ' 
riuerenza  » difse  il  Poeta  » e l’honcre  c figli- 
uolo della  virtù  . Sia  dunque  il  Principe^  * 
valorofo , e ben  guernito  di  virtù  » che  terrai 
in  manorammiratione  de’popoli , e con_»  : 
eda  il  fottegno  del  decoro  reale  Non  fi  può  'ì 
nódimeno  negare,  che  anche  la  Magnificé-  * 
za  non  fia  grandemente  giouenole  alla  M.  * 
ma  molto  più  Pc  necedaria  la  fede:  dell’vna, 
e dell’altra , fù  locata  la  fìatua  nelle  nicchie* 
che  guardammo  il  Campidoglio  * 

La  magnificenza  fola  conofce  l’vfo  delle 
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ricchezze , fà  feruir  Poro  alla  fama  , non  In- 
animo all’oro  : non  può  entrar  fe  nonne* 
gran  cuori  , nè  può  vfeire  Te  non  da‘grandi 
erari:  perche  riouefiuifee  la  liberalità,  ini 
la  magnificenza  comincia,  e riguarda  l’ope- 
re  publiche,fe  vie  regolata  da  vn  faggio  Prin- 
cipe, ed  hà  per  fine  1 eternità.  La  qualità  del. 
la  fpefa  più  fi  vuol  comprendere  dalla  gran- 
dezza del  l’opera  dopò  il  fatto , che  da  i libri 
degli  vfficiali,  mentre  fi  fpende  . In  quella 
parte  mcrauigliofa fìi  Roma:  lecuifupcr- 
be  machine  fer  parer  nane  le  Piramidi  dell’- 
Egitto,ed  ifepolchri  di  Carta.  Ne  dico  poco 
Jfc  perche  fe  ne  sì  molto  •>  quelle  venerande  rc- 
’liquye^  che  ne  reggiamo,  benché  rofcdal 
tèmpo  , prefìcano piùd’ogni  eloquenza  , 


: 


f gli  antichi  hohori  -,  Rema  itoucllà  non  è 
r però  dalia  Madre  sì 


tralignante  , cheuon 

terbi  di  lei  nel  (no  volto  la  fomìglianza  ..  5 
I Vedefi  in  quello  fecolo  nobilméte  rinata  la 
magnificenza  degli  AuolH’honorato  cada-  Y 
uero  di  quella  nobilifs.  Matrona  , a’noftri 
tempi  dentro  ad  vna  regia  tomba  di  tati  fon- 1 
tuoli  edificii  ripofa.IlVaricanoje’lQviirinalc 
fon  due  colonne  trionfali  erette  inteflimo- 
nio dellaRomana  magnificenza.  £ perche  jj 
quella  virtù  prende  la  fua  mi  fura  dalla  con-" 
ditìone  di  chi  la  polfiede , non  lafciò  d’efler 
grande  nell’animo  del  Card  J3arber.  benché 
ci  nò  folle  fourano  Principe.  Veggafi  la  Ca- 
pella  che  fondò  tanti  anni  fono,nella  Chiefa 
di  S.  Andrea,  in  quelle  eccellenti  pitturerei 
lauoro  de’marmi  pretiofi,  nell’oro  , negli 
ornamétfi  lafciò  fcolpita  l’imagine  della  fua 

reli  gioia 
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feligiofa  magnificenza*  Ma  poco  gioverei 
he  ad  yu  Principe  la  pompa  degredificii , fe- 
lici cqor  de’fudditi  nooflfabricalfcro  più  lo, 
d.euoli  memorie  con  l’integrità  della  Fede-, 
Non  v’è  peccaro  piùferuile,  ed  ignobile 
della  perfidia , perche  naiccad  vn  parto  con 
U menzogna  moftro  infame , e nemico  del- 
la natura  ..  Alcuni  Principi  guidati  dall  In- 
«erefte,  l’han  honorara.  come  Ior  Nume  \ e 
Seguendo  il  configlio,  d’vn’empio  maeftro  * « 
quando  non  han  potuto  ailìcurnrfi  con  la 
fpogliadel.  Leone,  hanno  tolta  la  pelle  alfa 
Volpe  fatto .indegniflìmo  d’vn  che  cornati 
di.  Numa Pompilo,  che  voleua  ftabiiii;]’ 
Imperio  fondato  da  Romolo, locò  due  tem- 
pi, alla  Pace  Fyno.,  l’altro  alla  fede  > perche 
fopra  qiiefti  due  perni  s’aggira  ficuramenre 
Ja  machina  del  Principato  - 1 Romani  po- 
scia prudentemente  pofero.  la  Fede  vicina  à 
Gion.e  nelCa.mpidoglioipecche.  eLla  è madre, 
della  giuftitia , e fondamento  dell’hiiraano. 
«Smercio,.  Chi  fi  fida  nel  valore,  e nella  vir-  - 
tu,  non  mèdica  la  vittorie,  nè  corregge  i po  - 
poli con  la  perfi.dia*,eflendo  indicio  d’animo 
che  (iconofce  inferiore  alle  persone, con  chi. 
v conuerfa , l’vfar  con  artificio,  e con  fraude .. 
X’Officina  del  cuore  è chiufà,che  non  fipof- 
f^no  fpiare  fegreti  penfieri,  fe  la  lingua , co- 
j ne  interprete,yioo  gli  ri.uela;  perciò  la  natu- 
ra ne  diè  l’vlo  del  ragionare, in  màtenimen~ 
to  della.conuerfatione  ciuile.  Se  la  fede  non 
n'a.fsjcura  della  concordia  delle  parole,  co* 
concetti  dqiranirno,pofsiarno  andare  ad  ha* 
bitarc  ueile  lelue,ò  fojitarii,*  ò nò  in  compa.-* 
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fgniad’alrri  , che  esanimili  . La  Rf  pub.  dì 
Roma  riuerì  la  Fede  co  tanta  religione,  che 
quel  Senato  n6  pareua  vna  ralinga  d’huo- 
raini  , ma  vn  tépiodi  Fede  ; volle  effer  debi- 
tore delle  vittorie  al  valor  deToldati , nó  alT 
ingegno  de'perfidi  *,  al  contrario  de’Grcc  i , 
meglio  difefo  fi.  céne  da  vn  pari  d* Aiace,  eh' 
da  mille  VIiffi  , modo  alfefpugnatione  delle 
\ Città  in  vece  d’vnSinone,  vnCamiiloicbiu- 
lenel  petto  dcTuoi  guerrieri  fumé  d ardi- 
re, non  fabricò  in  grembo  al  Caual  Duratco 
; nido  d’inganni*, ed  hàucndodà  rutto*!  mòdo 
codotte  in  Roma  farti  migliorùricusò  fola, 
cam’indegna  di  Roma, Parte  del  tradìméto. 
\t:.  F qui  fìnifeono  le  ftatue  dell'Arco,  vi  ri- 
mangono i quadri . Buona  parte  di  loro  có- 
teneua  alcune  attieni , che  per  efier  à Papa 
fi^'rbanocomhni  con  altri.  Tarano  da  noi  ac- 
cennare, e trafeorfe.  Il  Chiericato  di  Came- 
ra; la  Nuciatura  di  Fràcia;  ilConciftoropu- 
blico> in  cui  riccuetre  il  Capello  Cardinali- 
tio;la  Segnatura  di  Giufliua.di  cui  habbiam  5 
fauellato à baldanza:  fa  Legatìondi  Bolo- 
gna,e  la  coronatione.  Le  dignità  minori  gli 
fec  luce  x per  publicar  il  valore  ; le  maggiori 
come  ben  conofciuro  lo  premiaronoda  fo- 
uratia  Pefpoie  come  vn  idea  di  peifonag^C 
gio,in  cui  merauigliofamcnte  fi  c6giughc.il 
premio  col  merito,  tutre  gii  dice  materia  di 
fatica  : dathtreei  ritraile  accrefcimentod^ 

^ honore.Ei  Tu  tenuto  a i Pontefici,pc rche  gli 
?! fomnfinifiraron  modo  d’efercirar  il  talentoi 
a lui  furo  tenuti  i Pòtefici,  pcrc’h  onorò  i ca~ 
ridir  co  la  virtù,  trapafsado  con  la  fingolari- 
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tà  delle  operatemi  l’obligo  communc  a tut- 
t’i  Colleghi , come  in  due  quadri  vedeuafi. 

IL  LAGO  TRASIMENO,  pur  troppo 
memorabile  per  la  vittoria  d’Annibale  era 
temuto  da  i Perugini-, rinouaua  le  ftragian- 
tichecó  la  foprabondanza  dell'acque:  onde 
noneramen  formidabile  per  gli  accidenti 
prefenti,  che  fanello  per  le  memorie  paf- 
Tate.  Violati  i confini  del  lidos'vfurpaua  ti- 
rannicaméte  la fìgnoria  de’coltiuatr,  haue- 
ua  fatte  nauigabili  le  campagne.-  ed  ipoueri 
agricoltori  piaeneuano  le  fatiche  male  im- 
piegate ditutto  l’anno,  feguendo  da  lun- 
gi, con  gli  occhi,  le  proprie  fperanze  ch’an- 
■dauano  naufragadojoè  vineuano  ficuri  nel. 
le  capanne , ò nelle  caie,  dall’infolcnza  del- 
l’onde,  perche  li  lago  feorrena  ad  aflalirgli, 
tfuafi  non  ancora  dimenticato  della  rabbia 
Cartaginefe,  e traheua  fece  le  habitationi , 
con  gli  habitanti « Il  Cielo  in  tanto,  ingom- 
brato dalla  denfità  de’vapori  compartirla  a’ 
campi  vna  luce  dubbiofa, infonderla  ne’coE- 
pi  vna  pefte  ficura  ; onde  la  gente  del  paefe, 
'Yiuendo  in  eterno  crepufculo,  in  vece  d' at- 
traheraure  vitali, per rcfrigcriodell’inna- 
to calore,  beuea fiati peftiferi , che  l’effin- 
gueuano.  Clem.  8.  difiderofo  della  felicità 
xle'fuoi  Popoli, mandò  Maffeo  Barber.à  fre- 
nar l’orgoglio  del  Tra  fi  meno  • Andò  egli 
toftaméte,ed  approuò  col  fortunato  fin  del- 
l’imprefa,  il  configlio  di  chi  l’eleffeà  cód ur- 
la- Onde  di  lui  cantò  vn  grande  ingegno, 
Ada'l  Barberino  Erop  gl'impeti  à fogno 
T enne  de  l'onda , e le  preferii] e il  regno  » 
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La  Città  di  Perugia  , e l’Vmbria  tuttàZ?  * 
fino  al  dì  d’hoggi  più  obligata  fi  {ente  à 
Maffeo  Barberino , per  quello  fatto , clic  la 
Tdfagliaà  Nettuno  , perla  via  apertali 
Peneo,  inutilmente  Bagnante, ò PEtolia  ad 
Ercole  > per  l 'acque  diramate  all’Achcloo 
luperbamentc  fcorrcnte  * 

Ma  nó  men  danneuolc  inondatione  trO- 
nò  egli  in  Parigi , cagionata  dal  torrente^ 
dell'opinione  del  vulgo  - In  que'torbidi 
tempi  di  feditioni,e  di  guerre, la  miftura  del- 
ia fuperftitione  con  la  Religione  , fcaricò 
vn  diluuio  d’errori  . Furono  accagionati 
di  publico  parricidio  , in  perfona  d’Enri- 
co i\  grande,  luiomini  (agri,  e riuolti  tutti  al 
publico  beneficio . Quella  accufa,  clic  nacq-, 
dalla  confufione  j e dall’odio  > crebbe  per  la 
fraudo,  e Battio  • sì  che  peruenuta  alTorcc-  - 
c hio  de’gradi , che  ftauan’  intefi  ad  ogni  pic- 
ciol  rumore,  trouò  l’adito  aperto  , penetrar 
fi  io  a\  cuore  * In  tempo  di  turbulenza , e di 
fbfpetto;è  più  ageuolmentcdelufa  la  prude-  ; 
za  di  chi gouerna  : perche  la  fouerchia  cali- 
cela rendegl’animi  timorofi  ,onde  s’applica 
i rimedii  anche  alle  membra  fané,  errandoli 
per  non  errare  : all’hor  altri  è cieco , e ere-  f/ 
de  d’hauer  rocchio  più  aperto  , perche  il 
timore  rapperefenta  l’ombre  per  corpi, oltre 
die  ne 'pericoli  grandi  è più  ficura  la  regola, 
che  s’attiene  al  rigore  ; perciò  non  s’efami- 
na  Tortilmente  , ma  non  cfnminato  Tenera- 
mente fi  gaftiga  il  delitto  Fù  eretta  vna  Pi- 
ramide con  note  obbrobriofe,  contro  gli  in- 
aocenri  colpeuoli . Fù  in  etti  punito  nò  l’er- 
rore, j 
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tore  ,che  non  commifero  , ma  l’opiniond 
vulgate,  che  gli  incolpò . Maffeo  Barberina 
Nuntio  Apoft . pian  fé  l’oltraggio  dell  inno- 
cenza (colpita  in  pietra,  e comparì  alPin- 
giuftitiadell’errore,  impreffa  nell’ animo-, 
con  l’ariete  deli’  autorità , e delle  preghiere 
percofi'e  sì  gagliardamente  quella  torre  di 
Babilonia,  che  (e  la  videa’piedifpezzata_^ 
Facondi (Timo  Cineà,che  cò  l’cloquéza  fina, 
teliaùa  le  Città  nemiche  al  fuo  Pirro.  Quel- 
la Piramide  minata  doue  cangiar  fi  fiuj 
obelifco  di  gloria,  per  honorare  sì  gran  Pre  - 
lato • 

Qui  dourei  dar  fine  alla  mia  narratiofie. 
Te  riguardano  il  cielo  dell’Arco , nó  folli  po- 
llo in  necefifìtà  d’accennar  i mifieri  dell  A- 
pi  regnanti  -,  sfuggirci  certo , di  “buona  vo- 
glia 1 incontro,  e lafcierei  l’Api sà  i fiori , b 
negli  alueari  natii, lènza  cacciarle  lótano,có 
lo  firepitofo  Tuono  delle  mie  dice  -,  rato  più 
che  le  credo  hórmai  ftanche  d’andar  com- 
„ partendo  il  lor  mele  per  gli  horti  dì  tanti  a- 
meniflìrm  componitori , Tutte  le  ferì  taire, 
che  vedute  fi  fono, ò di  profa, ò di  verfo , in 
lode  dì  Papa  Vrbaivo,  predone  l’argomeftto 
dall’Apfiogn’autore  s e ftudiato  di  ritoglier 
quanto  dir  fi  poteua,ò  dai  Latini, ò dai  Gre- 
ci, a me , che  fono  inferiore  d’ingegno , 
vltimo  di  tempo  , rimangono  gli  alti  cari 
già  voti,  ed  i fiali  già  fecchi , sìchequanco 
ben  l’Api  di  Piatone,  ò di  Pindaro  indiatici- 
fer  fatto  siila  lingua  il  lor  nido, non  fpererc  i 
» di  ridir  cofa dolce,  ed  aggradeuoìe  ni  pala- 
[ tode’dotti.  La  volta  dell’Arco  era  ftclleg- 

giara  ‘ 
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>ìata  dali’Àpi,&:  animata da’mottfiaggiutfi 
crocia  vn  pétfonaggxo,  cbc  aumentalo 
plendor  cicl  la  (uà  nobilifsiflia  cala,  Col  lapo 
i ’v  n’eccé  1 ! erifs  imo  ingegno  .Si  vedeua  nel- 
ouaro  di  mezo  vii  griRè  d’Apì;col  mot> 
:o  tolto  dalla  Gcroirgica di  Virgilio  > Atelier 
■egri  ab  tt  m aula.  1 1 séti  meco  è chiariflìmo  a 
hi  none  ofcuro  Porcine  della  Republica  dà 
ipicgringegnofi.  animali . Hano  le  lor  còtc- 
e ciuili,e  non  vn  fol’alpira  alla  maggioràz* 
Jei principato;  s’odono  i tumultuori  Tufiur- 
r/y/i  veggono  i rrioiiimcti  fedìtiofi;  fi  cóbat- 
;e,  fi  vince, el  miglior  de’cópetirori  è pofto 
il  poffeffo  del  Regno  ; rimane  vccifo  il  peg- 
giore ; così  con  Coki  mella,  con  Varrone,  c 
:ó  gli  altri  fcrittori  d 'Agricoltura,  inlegna- 
no anche  Arifi.  nella  fioria  degli  animali  , 
spiatone  nel  Ih ò politico  • Che  1 Cardinal 
Barba*.  fofle  il  migliore, -ed  in  confegucnza 
:i  più  degno  del  Sommo  Ponteficato,io  non 
ardirci  di  decidere;  perche  r ma  il  co , noii  j 
giudico  l’ordine  fagrofanto  de’Cardinali  \ 

sffi  ni edefi mi  peto  lo  giudicarono  tale pv 

.quando  in  vittùdei  giuramento  già  tatto  P 
■leflero  Papa , dichiarando  ch’egli  haueuà 
[a  Dio  là  lontana  autorità  nella  Republ. 
3briftianàv  E perche  la  poteftà  concedutali 
lee  ridurli  all’effetto,  fi  leggeuano  due  altri 
notti,  efprimenti  gli  atti  giuridici  del  Ro- 
llano Pontefice . Tuttofa  Pr&J elibus  arce'nt y 
iceuai’vno  : Anlas  , & Regna  refugiunt  > 
iceua  l’altro . Che  tocchi  al  Papa  il  dichia^ 
u*  qual  fia  la  vera  dom  ina  Cattolica , noli 
à cattolico  che  lo  nieghi;  ed  effo  dunque 

ap- 
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apparterrà panateteli feparar  dal  commer 
ciode’fedeli  gli  heretici , che  la  Fede  fi  fin- 
gono à voglia  loro:  degenerando  dalla  nera 
virtù  de  Chriftianì,. còme  i fuchi , ò peccio- 
niftni  Ila  lecito  così  parlare,  già  che  nò  hab- 
biamó  altro  nome)  per  i quali  fono  intefi 
gli  heretici  , altro  non  fono  Plinio,  che  Api 
degeneranti  . Chi  poffa  poi  mutare  i Prin- 
cipati,ed  i regni , è dottrina  riceuuta  da  tut- 
ti iTeologi  > non  perch’egli  fia  Giudice  or- 
dinario de’Pf inci pi  temporali  come  è de’ 
Vefcoui,  e del  Clero  *,  ma  per  effer  fourano 
Principe  fpirituale , a cui  cóuiene  indrizzai* 
allafaluczza  deUcanime, anche  il  reggimen- 
to de^aici  . Nc  mi  fi  debbe  aferiuere  ad 
ignoranza,  od  a viìio,  chele  parole  del  Poe- 
tali ('pieghino  in  quefto  motto  , diuerfa- 
mcnteda  quel,  che  fìgnificano nel  proprie 
autore  : perche  a me  bnftadi  non  far  violéza 
al  lentimento  latino , non  hauendo  chi 
vnaimprefa,  obligo così  (fretto,  di  fecon- 
dar Pintentione  delPautore, da  cuile  parole 
lì  tolgono  . Che  refigere  regna , & auleti  , fia 
benedetto  , per  la  mia  dichiarationc,  ne  fà 
fede  vrfalcro  luogo  dèi  medefimo  Pocia_^  , 
fixit- lega  pretto  , atque  refìxit-,  tutto,  che 
poffa  alludere  alPvfo  di  quetempi , in  cui  le 
leggi  s affìggeuano  in  publico  . 

Ha  dunque  il  Papa  legitima  autorità  , e di 
gaftigar  gli  beretici, e di  fepararglidal  grenv 
bo  di*  Santa  Chiefa  : può  correggere  i prin- 
cipi fcandalofi.*  annullando  le  leggi  loro  « 
ch‘al  gouerno  fpirituale  fon  ripugnanti 
«prillandogli  anche  del  principato, fe  la  nc-> 

ce  dirà 
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ceffttà  16  richiede  : ma  , perche  ciò  fa  co:r*e 
Vicario  di  Chiifio , ledile  Virgilio,  e dell* 
Api  parlando,  dice  ESSE  1LLIS  PARTEM. 
DIVINA  MENTIS  , Quella  particella-* 
della  diurna  mente  nell’api,cós£ritn  loro  an- 
che dal  Filofofo,  predo  Vairone  è In  ragio- 
ne, e l’ingegno*  in  Pluarco  la  fauiezza  pit-* 
Ariftotile  la  prudenza:  tutto  però  dee  inten- 
derà per  analogia  > non  propriamente  Nel 
Papa  è l’autorità  concedutagli  da  Dio  me- 
defimo>nel!ecofe  toccanti  all’anima, per  cui 
po/cias’cftendeà  gl’affari  politici,  come  di 
(opra  dicemmo . Si  promette  finalmente  al- 
PÀpi  regnanti  il  premio  dell'immortalità, 
col  motto  NEC  MORTI  ESSE  LOCVM . 
L’opinione  à cui  coniente  Virgilio, fu  di  Pit- 
ragora , e Platone  la  riceuettc  » come  fenre 
Plutarco:non  vokuano  coftoro  , che  nc  gli 
Intonimi , nè  gli  animali  morigero  mai , Ma- 
cellano trapalar  Pan  ime  da  vn  corpo  all- 
. altvo  ò pur  credettero, che  quante  anime  e- 
rano  nel  nofiro  mondo, altrettante  (Ielle  or- 
n a fiero  il  mondo  celefte.  Quindi  nel  mori- 
re degli  animali  fognauano  ogn  anima  ri- 
tornarfene  alla  Tua  (Iella  \ veggafi  Platone 
nell’Epinomidc  •,  dell’ammaragìoneuole  n* 
Gabbiamo  negli  antichi  Scrittori  nobiliflì- 
mi  efe  topi;  gli  tralafcio , ed  accenno  vn  luo- 
go folo  del  più  fanrofo  Lirico  de  i Tofcani . 

L'alma  mia  fiamma  oltre  le  belle  bella , 

4 C’bcbbe  quì'l  Ciel  sì  amicone  sì  cortefe  ,* 
tempoyer  me  nel  j no  paef ? , 

E ritornata  ? & * lavar  fua  (Iella* 

M Degli 
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Degli  animali  batterà  l’autorità  di  Vir- 
gilio, mentre  parla  dell’ Api» 

ne c morti  ej[ t Ucum^f  ?d  v'iua  volare , 

gìderis  in  numer^at^àltofHccedere  Celo , 
S’augura  dunque  l'eternità  della  gloria 
al  valore  d’Vrbàno  > e fi  gli  deftina  il  Cielo 
per  luogo  di  giufta  metcedé  j dopò  la  pelle- 
grinatione  diqueftà  vita . 4 . 

Compitò  i’Arco , e (piegati  i mifteri,  che  | 
conteneua,  rimane  (blamente  il  riferir  1’- 
in.lcrictioni  * con  le  quali  fu  dedicato . 


jS  sa.'’®  sfasai. 
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T^e liti  facciata  riguardante  Roma . 

VRBANO  Vili  PARENTI  l> VELICO 
SACRORVM  REGI 
OVOD  ADMIR ABILI  NON  MINVS 
^ VIRTVTVM 

OVAM  SVFFRAG.  CONSENSIONE 
PRINCF.PS  RENVNTIATV.S 

ORBEM  TERRARVM  IN  SPEM 
MANSVRyE  FELICITATO 
E R E X I T 
S.  P.  Q_  R. 

perpetvi  monim.  obseqvh 

Nellaf accinta  riuolta  al  Campidoglio  . 
VRBANO  Vili.  BARBERINO 
PONT.  MAX. 

ANTIQV.T  GLORI. E RÉSTITVT. 
AVTHOR1  NOVi 

$.  P.  R. 

IN  VET.  CAPITOLii  RVDERIBVS 
HOC  QJV  ALECVNQVE 

RECIDIVA  MAIES  Y,  SPECIMEN 
P O N I T 

A pie  del  Campidoglio  la  noftra  età  ri uc*- 
rìfee,  nell’Arco  di  Settimio  Seucro  la  ma- 
gnificenza de  i fecoli  trapafsnri,  in  qucfta__*» 
occafione  il  popolo  Romano  lì  valle  della 
commodità  portatagli  da  così  fegnalaro 
edificio  Lo  fè  lingiouem're,  ornandolo  di 
nuoue infcrittioni,in honoredi Papa  Yrba- 
no  , c furono  le  feguenti . 

M s VR* 
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VRBANO  Vili.  PRINCIPVM  MAX. 
QV OD  SACRVM  IMPER.  PATRVM 
SVFFRAG  ATIONE 
DELATVM 
RELIGIONE  SAPIENTI  A VOTIS 
POPVLORVM 
PROMERITVS 
INVIDIA  ETATIS  INTEGRA 
PREROGATIVA  VIRTVTIS  ELVSIT 
PVBLICE  GRATVLATIONIS 
A R G VMENTVM  P. 

JSJ  P-  Q.  R. 

Nella  Jecóda  facciata  deli  Arco  di  Settimio. 

T E 

VRBANE  PRINCEPS  INCLYTE 
RELIGIONIS  CVS TO DEM 
IVSTITIE  VINDICEM 
ROMEPATR.  ARCIS  CAPITOLINE 
P R E S I D E M 
S,  P.  O.  R.» 

PONTIFICEM  CVLTV  PaTREM 
CHARITATE 

PRINCIPE M OBSEQ.  HVMANVM 
L E T I T'  I A 
VOLENS  LIBENS 
w ADORAT, 

E perche  no  poteuano  fatiarG  ì Romani  dì 
moftraral  fuo  principe Tallegrczza della  Tua 
cfalatione,anche  nell’arco  diTito>cbe'ehia. 
de  il  Foro  Boario  , replicarono  gli  applaufi , 
accompagnati  da  vn  feliceaugtrriò,  al  Pon- 
tefice, Vn  caualier  Romano,  dell’habito  di 
Calatrana , fotto  la  regola  di  S.  Benedetto, 
volle  effere  interprete  della  volontà deTuoi 
c ina  di  ni,  e palcfar,c’hauea  fotto  2I  cielo  latì- 
1.0  ìmbemura  l’eloquenza  degl’aui  v VR- 


VRBANOOCTAVQ 
AD  SACERDOTI!  CAT.MEN 
DIVINITVS  EVECTO 
ANIMI  MAGNITUDINE  . ET  ORIS 
M A I E S T A T E 
SPECTATISSiMO 
AD  P V 15  L I C V M KONVM 
ET  1MPERH  PROPAG  ATIONEM 
N A T O 
S.  P.  Q.  R. 

IN  TRIVMPHALI  T.  VESPASIANI 
SOLYMORVM  EVERSORIS 
M O N V M E N T O 
VRBANI  1 1.  FEL I C I T A T F.  M 
ET  AVGVSTIORES  TRIVMPHOS 
OMINNATVR 
Incliti  feconda  facciata. 
VRBANO  Vili.  PONT.  OPT.  MAX. 
PR/ESENTI  SANCTIM  EXEMPLO 
AC  IVSTITRE  CVSTODI 
AD  SACRORVM  INCREMENTVM 
ET  SiECVLI  DECVS 
MORTALIÌ1VS 
D A T O 
S.  P.  O.  R. 

concetta:  ittiti/E  argvm.  p. 
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Arrmato  ì:  i oìi  icc  a San  Cioiunni  prcfe 
il  puntilo  del  princ  > aio  , e di  Ir  le  ne  paisà 
ai  CJ u il; naie  , a coi  .pr.gnato  dalle  accia- 
mattoni  di  tutta  Re  .1.  3 VnchcTia  giunto 
alla  1 au rana  dignità  do!  Ponufà  aio,  vede 

; rc;...N  • rì- 
5 UÒ>  p-C 
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tanto  afpettar  dal  mondo  riuoua  ncompetv- 
fa  alle  attìonieroichedalui  difegnate  nella 
vira  di  principe^  fta, ch’egli  medefimo  s af- 
flcuri  della  mercede,  con  renderli  merite- 
uole  della  buona  nominanzade  i pofteri , c 
della  gloria  del  Cielo,  fi  Cielo  Colo  gl’auan- 
za  da  conquidere',  queftoèrvltimo  grado 
della  fcala , per  cui  è dato  condotto  da  Dio . 
Noi  nondimeno  farem  per.hora  lodeuol- 
mentc  maligni.  Con  tutto  il  cuore  preghia- 
mo il  Cielo. , che  fia  tardiflìma  la  rimunera- 
tione  d’Vrbano  : non  voglia  la  diurna  pro- 
uidenza  hauerjo  dato , per  m^eriadi.lagn» 
me,col  ritorio. I fauori  celefti  fi  diftinguono 
da  gli  Immani  con  la.durata.Hà  egli  hauuto 
quanto  polena  bramar  di  bene,  dalla  mano 
degli  h uomini  *,  non  gli  abbandoni  in  tem- 
po, che  può  e (Ter  loro  di  giouamento  si 
grande.  Le  buone  lettere , che  finalmente 
efeono  iurte  fquallide  dal  0 poi  ero , non  fie- 
no così  tofto  condannate  alle  lolite  tenebre. 
Viua  glianni  diNcftore  . Id  elider  idi  tan- 
ti litterati , c’hora  riforgono , non  fieno  in- 
fruttuofi  a conferuat  lungamente  la  glorio 
la  vita  d’Vrbano , fe  le  lor  penne  fon  s»  gio- 
ateuoli  a mantener  in  eterno  l’horata  ricor- 
danza de’prìncipi:  e la  mia  voce  fia  tollera- 
ta come  deuota , le  non  può  effer  commen- 
data come  fonora  : ottenendo  in  nconolci- 
mentodell’ofsequio,  almeno  vn  luogo  tra 
-gli  applaufi  del  vulgo  in  pompa  si  nguarde* 
Viole^P . 

//  fine  delle  Pompe  t 


Digit  12 ed  by 


• *71 

delle 

PROSE  WiGARI 

..  . Di  Monfignor 

AGOSTINO  MASCARDI 

Cameriere  tfrhontre  di  N.S.  Fri  ano  Pili. 

PARTE  SECONDA. 

Contenente  rOrationi. 

• * * 

• NelPEfequie  di  Madama  Serenifsima, 

DONNA  VIRGINIA 

De‘Medici  d‘Efte  Duchea  di  Modena . 

Qdeuoliflìmac  vfanza  nc  i 
fecoli  di  coloro , che  mol- 
to feppero,  introdotta  nel- 
i le  Republiche  di  maggior 
' grido,  e per  lunga  ferie  di 
tempi  infino  alla,  noitra^j 
età  tramandata  con  lodefùt 
quella 5 con  cui. negli  virimi  v tìfici,  chefuol 
pafl'are  la  pietà  de  i viui  per  la  gloria  dei 
morti , con  folenne  ricordanza  s’efpongo- 
no  à popolo  ragù  nato  i più.  gloriofi  fatti  del- 
la perfona  defunta . Imperoche,  quantun- 
que in  quello  gran  teatro  del  Mondo  i’iiuo- 
mo,  che  di,pirtamcnte  vien  riputato  per  (àg- 
gio, attore  in  vn  tempo, e fpeteator  di  feilef- 
fodc  gli  altrui  plani!  noncurante,  reputa 
ahbondeuolmente  guiderdonata  la  virtù  có 
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fe  fletta  , non  dee  però  la  trafcuragginc  de  i 
poftcri,  ò chiudendo  fcioccamente  gli  ce- 
chi dìttìmulare  , ò raffrenando^  inuidiofa* 
mente  la  lingua  tacere , tutto  ciò,  che  di  rì- 
guardeuole  dùcerne , e di  fublime  nelle  vi- 
te^ coftumi  de’Cuoi  maggiori.  Perche  trop- 
po nel  vero  acerba  farebbe  la  conditione^l; 
dei  vincoli  antenati,  fc  con  la  perdita  del 
corpo , che  come  fragile , dopò  due  nubilott 
giorni  di  vita,  per  legge  eterna  diuien  preda 
dì  morte,  la  memoria  dell’heroichc  virtù 
fi  dileguafsei  e quelle  anime  grandi , ch7m- 
mortalmente  hanno  à viuerc  nel  premio 
della  gloria,  morittero  rottamente  nel  me- 
rito de  i beni  fparfì  (udori  ; Oltre , che  qual 
più  acuto  (prone  puoffi  addattare  a i fian- 
chi dell’addormentata  pofterità  per  farla  ri- 
fcuotet  dal  profondo  letargo  dc’vitii , òc  in- 
caminare  à gran  paffi  per  quello  Smarrito 
(enfierò  degl’auoli,che  à vera  gloria  la  icor- 
ga,  di  quel,  che  fia  la  rimébranza  delle  virtù 
de  i morti , che  tacitamente  rimproucrando 
la  fonolenza  ài  viui,accendonotal’horaneì 
petti  generofi  tal  fiamma,  che  non  s’eftin- 
gue , prima  d’hauer  ben  bene  còfnmari  que- 
gli  humori.corrotti , che  per  lunga  otiofità 
nell’anima  infraciditi , ammorbata  lliauea- 
no  j onde  veggonfi  pofeia  que’miracoli  non 
intefi,  e c’hanno  faccia  di  mottruota  men- 
zogna , che  da’freddi  cadauevi  deano  fìam- 
.mcardentiifime,  e fia  da  i morti  dara  ho- 
noratiifuna  vita  a i viuenri . Perciò  Afpafia 
jdonnadi  tanto  fenno  pretto  Platone  , com- 
..inanda}  che  i lodatori  de  i morti  auoli,  e pa- 
dri , 
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clrr  , fi  (Indino  infiammai'  gli  attimi  deine- 
poti , e de  i figliuoli  ad  vna  vera  imitartene 
delle  virtù , che  Temono  in  altrui  celebrali  * 
Ma  pure  altra  cagione.  Signori , mi  folpi- 
gne  qua  sii  in  giorno  di  pubiico  piamo  > al- 
rro  motmo  fcioglic  la  lingua  mia  in  non  più 
da  me  vfata  taueila  , altro  fine  mi  muoueà 
raccontami  fnccintameme  le  lodi  della  Se- 
reniftìma  dona  Virginia  de’Medicbd’Efts  » 
voftra  già  riaerica  Signora  in  serra  , bora 
efficaciflìma  interceflbra,  come  Operiamo  » 
nel  Cielo.  Viffe quella  grand'anima  frà  noi 
mortali  tanto  foura  l’viodej  mortali  , che 
non  hebbepen  fiero  , non  articolò  parola  » 
non  motte  piede , che  tanti  palli  non  facefTc 
per  l’erto  , e dirupato  giogo  deU’Heroica 
ftiblimità  ; ma  hauendofi  Tempre  tenuta  à i 
fuchi  per  inuidiofa  compagna  la  modeftia, 
vnico  -i  ma  raro  fregio  delle  pnneipefie  deJ 
noftri  tempi)  quante  lingue  in  Tua  lode  feio- 
gUeua  con  la  violenza  del  merito,  rame  ne 
rannodaua  con  la  feuerità  dell’impero  v 
quante  bocche  apriua  con  la  forza  delle 
virtù  , tante  ne  chiudeua  conia  insetti  del 
volto  j nè  prima  dalla  necci. sita  del  £fcro 
veniua  efpreffa  parola  di  giuba  lode  , che 
dalla  verecondia  della  faccia  non  fotte  rotta- 
mente rigettata,  & oppretta  .Ondivi: he  ma- 
rauigliapoi  fe  ( veggendolaciafcuno oprar 
in  giti  fa,  che  fpargendo  ad  ogni  patto  fecon- 
do Teme  di  lode  con  magnanima  fprezzatu- 
ra , già  crefciuta  » lakiaual.a  in  abbandono  ) 
taci  ri  riueri  tranquilla  virtù  , che  col  com- 
mendarla otfendeuano  ? 
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Ma  non  è hoggimai  più  tempo  di  tacere  , 
bora  liberamente  cóiento  in  freno  alla  mij 
lingua , ò anima  valorofa,  che  da  quei  beat, 
chioftri  5 come  (pero,  m afcolti , e nello  fpa- 
tiofo  campo  delle  tue  lodi  con  libero  piè 
traicorro,  lenza  temerei  rimproueri  della 
^ua  troppo  rigoroia  modeftia  . Viueili,  ò 
Virginia,  in  quella  baffa  parte  del  mondo 
al  ti  (timo  Simulacro  di  perfettione  Chri- 
fiiana,  e volefti  fiancar  più  rollo  gli  animi 
Immani  con  la  marauiglia  de  i tuoi  glorio# 
fatti, che  le  lingue  con  la  cómendarione,  fil- 
mando vera , e dureuol  lode  quella , che  ri- 
mane imprefia  ne’cuori  degli  imitatori , nó 
(blamente  efprefla  nelle  parole  dei  dicitori  : 
Onde  credo  ben’io , tche  fc  in  quella  fempi- 
terna  magione  di  pura , e non  mefcolata  al- 
legrezza , in  cui  la  noftra  ragioneuole  pietà 
ti  confiderà , potelfe  porre  l’afflitto  piè  tur- 
batone, ò (contento  di  forte  alcuna,  turca 
commofla  al  pietol’o  fpcttacolo  dette  tue  ef- 
fequie,  m’impcrrefti  vn’eternofilentio.  Ma 
pc  rdona  pure  à quella  lodeuol  diftibbidien- 
za  noftra  , e poiché  pagar  non  possiamo 
giufta  mercede  a’tuoi  impareggiabili  gelti . 
cometari  almeno  dì  quella  atfequiofa  pom- 
parne il  tuo  Serenissimo  Conforce  per  me* 
20  della  mia  incolta  lingua  ti  dedica,  e ti  cò- 
lacra-  Quelli  accefi  doppieri  ri  fi  commino 
in  tante  fteile,  che  ti  s^ggirino  fono  i piedii 
quella  lugubre  mole  fi  cangi  in  gemmato 
foglio  d'eternità  ; quelli  oleari  arneft  di 
mortediuengano  Jucidifsimiarrcdi  di  vita 
immortale , e la  fiacca  * e rocca  mia  vocc_j 

prenda  ; 
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prenda  la  fbauità  dell' angeliche  melodìe  , 
che  cantino  i tuoi  criófì  . Nètemer  già , che 
pregiudicio-  alcuno  pofla  arrcccare  alla  tua 
cofìante  modeffiail  mal  compofto  parlare, 
poiché  , oltreché  nel  chiarilsimo  fole  dei 
tuoi  siti  coit umi  muore  ogni  fplendor  di  fa- 
condia, in  quello  ancora  il  tuo  Serenifsimo 
marito  ,.defiderofo  più , che  mai  di  copiace- 
le anco  alle  fredde  offa  del  tuo  honoratif- 
ftmo  corpo , frà  tanti , e sì  famofi  oratori  hà 
{ceka  me  folo  feanofeiuro , e 11  raniero  * co- 
me poco  atto  ad  ingrandire  con  artifìcio- 
ficolori  le  tue  virtù,  ma  molto  di  fpofto  à 
fecondare  con  la  fterilità  del  mio  dire  il  bai  • 
(ofentimcnto,  che  fempre  haueftidì 
fteffa . 

■ Et  in  vero.  Signori,  memr’io  confiderò  il 
tenofdeJIa  vita  menata  da  quella  Serenil- 
fima  principefsa,  conuengodire,  che  perfo- 
na  di  quello  mondo  , non  porrebbe  meglio 
di  me,  in  qneftà  occafione,  à voi, che  ne  lie- 
te molto  defiderofi,  raccontarla  * Impero- 
die,  come  difdiceuol  cofa  riputar  non  fi  do- 
urebbe,che  dicitore  eloquérifsimo,  de  vfara 
co  i mendicati  sforzi  dell’arte  ad  inalzar  fin 
foura  le  llelle  virtù  men,  che  mezana , anzi 
à rapprefenrar  fouéte  à gli  occhi  della  mol- 
titudine poco  accorta  vitii  in  fembianza  di 
virtù  : fofse  da  prencipe  prudente  rrafeelto 
per  lodatore  di  principefsa,  che  quantun- 
que con  la  douitia  di  molti  , & illuffrilsimi 
fatti  fopra  ogni  vigor  d eloquenza  s’auuan* 
taggiafse,  fempre  però  volle  operare  in  ma- 
niera > che  fuggire,  e non  vincer  parefse  le 
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parole  di  lode  con  l’operationi  lodeuoli  * 
E che  altro,  fe  vale  il  vero , predicano  in  lua 
fauella  quelle  fecrete  limoline , le  quali  con 
- mano  aperta,  ma  con  bocca  chiufa  rlommi- 
niltraua  continuamente  à pouejreJli,,  nou 
folo ricoprendo  le  mil'erabili  nudità  loro, 
macon  magnanima  pietà  togliendo  dalle 
mani  di  nimica  fortuna  donzelle  honefte, 
che  ò I otto  la  greuc  fonia  di  vergognofa-* 
pouertà  gemeuano  , ò per  Jagdofia  della 
pericolante  pudicitia  tremauano,e  marita- 
tole có  giuda  dote,  colorine  al  grando  loro, 
lenza,  che  altri  entrafse  à parte  di  quello 
aitare , fuor  che  il  miniftro , di  cui  in  quelli 
vii  occulti  lcruiuafi  c Che  altro  ci  ridice 
quella  ofseruanza,  & ofsequio,coI  quale  nò 
come  ftimarifsima  moglie  , ma  come  hu- 
mile  donzella  riguardò,  eriuerì  l’A.V.Se- 
renifsimo  Signore  ; quel  rifpetto,che  ai  le r- 
uidori  medefimi  ,fenzadiminucione  quel- 
la madia  Ducale  coliamo  dimoftrave  hi 
tanto  , che  i più  intimi  teftimoni  delle  ac- 
tioni  diMadama  affermano,  di  non  hauer 
vdito  già  mai  da  quella  ben  regolata  boc- 
ca vicir  parola  , che  òdilprczza  , ò cagioa 
di  mitezza  d’alcuno  contenere  » Che  al- 
tro gridano  quelle  fommefsioni  tanto  in 
principeisa  inaudite,  con  le  quali,  in  occor- 
renza di  malattie  delle  lue  Dame,  ò Don- 
zelle, cfsa  medefima  , diuenutaper  vigor 
di  Tanta  h umiltà  fante, & ancella  vffitiofifsi- 
ma  , aiutami  Iof  con  le  lue  inani  à fpogliaF- 
fi>&» coricarli  agiatamente  ne  i Icctiì 
Ma  lento  su  1 bel  principio  del  mio  fauci- 

lare, 
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lare,  chi  quali  malaccorto,  e poco  Operi- 
meli tato  mi  ripiglia»  quali  tralasciare  le  lodi 
che,  a principcfla  d’alto  affarli  conuengo- 
no , habbia  impiegato  l’ingegno  » e’1  tempo 
della  rammemoranza  di  virtù  quali  abbiet- 
te , & allo  llato  di  pouere,  e rcligiofc  perfid- 
ile diceuoli . Ma  contro  ogni  douere  fon* 
io  riprefo , Signori , da  chi  che  fia  ; poiché , 

parlando  di  principeffa  Chrifiiana  » e che > 

afpirò  Tempre  al  più  alto  fdegno  della  per- 
fetrion  Chriftiana , da  quella  virtù  appun- 
to cominciar  doueua  il  mio  fauellarc , dal  la 
quale , come  da  primiero  grado  della  fca!a# 
clie  alla  fommità  della  perfetrione  condu- 
ce» cominciò  Madama  a falirc,  e cornine  iar 
dee  chiunque  fi  ftudia  di  giugner  al  fegno 
pollo  dalla  virtù  di  Madama.  E sòben’io* 
che  altri  di  me  più  fagace , veggendofi  po- 
llo auanti  gli  occhi  vn  sì  bel  campo  delle 9 

due  SereniiTìme  famiglie  dei  Medici,  ed'* 
Ette,  per  lo  quale  lafciate  libere  all’cleq  nc  n- 
za  le  redini,  aggicrcbbefi  a luo  talento,  e 
quali  precfpitolo  torrente  dalle  ncui  dile- 
guate accrefciuto , oltre  fpignendoli  con.^ 
illrepico  fonoro , dell’aperta  campagna-* 
infignoritofi,farebbehonoratiffimaproua_* 
della  fua'ingua.  Ma  lodino  pure  per  me  le 
prodezze  degli  antenati  1 pollai  tralignami; 
faccia  pompa  de  i tefoti  degli  auoli  » chi  po- 
llerò de  Tuoi  propri  fi  Liconofce;celcbri  IcJ_j 
affumicare  imagini  degli  antichi  Eroi  di 
fua  Cala  chi  quella  Somiglianza  non  ha  fuo- 
ri , che  ne)  colore;  ammiri  lofplcndorc,-*? 
de’  Tuoi  maggior  illuftri  colui  , che  cami- 

nando 
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stando  *1  buio  per  l’ofcura  notte  de*vitii» 
dell’altrui  facéllaèbifognoftn  cheE>  Ver- 
§inia  de’Medici  d'Efte  porge  con  la  virtù 

Tua  propria  foggetrostanto  abbondeuolc I 

thè  ad  effa  di ikania , c mendicata  materia 
non  fà  megere . 

Potrei  dire  io,  noM  niego,  che  ella  nacque 
da  quella  Serenifs.  famiglia,  c ha  ben  nel- 
la Tofcana  collocato  fileggio  dal  (uo  feli- 
ce Dominio»  ma  con  la  fama , e co  l nome 
fin*oltre  a’mari  s’eftende*  da  quella , che  per 
natura  membro  di  podèrófa  ì^epubbnefù 
tempre  capo  per  meriti:  da  quella , i cui  figli 
furono  padri  della  Patria,  arbitri  delle  guer- 
re d’Italia , tranquillatori  de’turharocnudel 
Mondo:  da  quella, che  potè  dare  all’agirata, 
e fcommofla  Nauicella  di  S.  Chiela»  che  nel 
tempeftofa  mare  di  perfecutioni  ondeggia- 
rla , quattro  pcritiffimi  Timonieri , che  con 
la  forza,  e con  la  prudenza  reggendo  a gli 
afialti  di  contraftanri  marofi , la  riduffero  ira 
porto  : da  quella , che  diede  due  Reine  alla 
Francia  » che  nella  minore  età  dedicali  figli- 
uoli contra  le  fattioni  de‘feditiofi,  & inqui- 
eti, falde , & intrepide , maneggiarono  fe  li- 
temente  lebrìglie  del  Regno  tanto  sbocca- 
to: da  quella , fatto  la  cui  ombra  propina  ri- 
cou  raro  no  le  Mufe^aìhauaritiase  dalla  for- 
didezza  decPrincipi  rilegate  con  tutte 
feienze  nc4bofchi,e  ne‘Monifteri*da  quella, 
in  cui  hà  Tempre  mantenuta  fua  fcuola  a- 
perta  la  vera  ragion  di  fiato , a‘noftri  giorni 
cercata  in  vano  da  tanti  ingegni , che  di  te- 
nerla io  pugno  follemente  crafognano  : da 

quella 
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quella , che  non  contenta  di  legar  gli  animi 
coni  impero  pacifico,  econ  la  tranquilliti 
Tuoi  popoli , animofa  contra  i nemici  di 
S . Fede,  hora  armò  efferciti  in  Vnglieria  » 
bora  con  grotte  armare  in  mare  gli  affali  ne* 
propri  lòr  porti  truppe  loro  armate  di  molte 
vele;  Taccheggiò,  edittruffele  Città  intie- 
re nel  cuor  dell’Africa , menò  prigioni  da-* 
gli  intimi  feni  dell’Oceano  perfonc  di  moK 
topregio  5 tolfe  loro  le  prouifioni , e le  vétr 
rouag  lie  su  gli  occhi;  da  quella  in  fomma* 
che  flagello  de’Corfari, e tranquillatrice_/, 
del  mare  da’ladroni  infettato , vide  sì  fpeffo 
la  Tua  purpurea  Croce  fucmolando  vitto- 
riofa  ricondurne  i Tuoi  legni  carichi  dì  Lu- 
ne eccliffare,  di  rapite  infegne,  d5arme_^ 
rotte , di  fpoglie  infanguinatc  , di  fquar- 
ciate  vele , e di  ricche  prede , che  nel  iagro 
Campidoglio  del  fontuofo  tempio  di  San 
Stefano  in  Fifa  , memorabili  trofei  d<flla 
coraggiol'a  pietà  della  famiglia  de’  Medici 
vengono efpofte,  e vagheggiate  dagli  oc- 
chi di  que’valoiofiflimi  Caualieri,  dalle ^ 

cui  mani  furono  gloriolamenteacquiftatei 
e dopò  d’hauere  a mio  piacere  fpiegate  Tim- 
prefe  di  quella  famiglia  nobili ffì ma , primo 
emifpero  del  nottro  Sole  ofeurato , feguen- 
do  il  viaggio  di  lui  potrei  age  noi  mente  ri- 
guardando l altro  e tnilpfcro  delia  Scremisi» 
ma  Cafa  d‘Efte  godermi  di  nuotia , c diftì- 
ftfta  chiarezza  » Vedrei  vna  famiglia—»  > 
che  per  tanti  fècóli  con  la  conrinuatione  di 
non  mai  interrotto  dominio  fra  tutte  l’al- 
tre  d’Italia  i'Luttrifsima , fù  ne’tempidi  pa- 

ce 

—JEs..  . , j». 
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«e  ricetto  de’letterati , foggio  di fapfen za?, 
fcuola  di  magnificenza,  Ipecchio  di  Reli- 
gione» norma  de*  Principi  , fogge  viua_*> 
de’ popoli,  fplendor  dell’  Italia,  lode  det- 
TEaropa , ammirationc  del  mondo  cimo; 
e ne  moti  più  fpauentofi  di  guerra , rino- 
uatrice  dell’antico  valore  , ne’  cuori  Ita- 
liani quali  ebe  morto  , fu  vero1  e fé  ni  pio 
della  difoiptina  militare,  ritratto  degli  An- 
nibali, de’  Ce  fari  » e degli  Scipioni  ; fog- 
giogatrice  de’fuoi  più  fieri  nrinicv;  trion* 
Matrice  delle  piupoderofe  Republich^ 
terrore  derpiùtemiiti  potentati deM’Euro- 
pa;  epofta  dalla  generofirà  de’fuoi  guer- 
rieri in  tanta  fublimirà  di  gloria,  che  da’ 
pofteri  poterfi  rimirar  da  lungi,  msnon^ 
fperarfi  : Che  fù  nellè  porpore  del  facro- 
•fanto  Senato  Vaticano  celebratici  ma , ne. 
gli  ammanti  Ducali  ammirabile , formi- 
dabile ne*  militari  acciari  : Che  con  la_^ 
moltitudine  de’  nobili  istmi  parentadi  non 
contenta  del  più  famofo  fanguc  d’Italia  , 
a lle  Cotone  Reali  ffrettifsi  inamente  fi  con- 
giUnfe;  Che  benché  ftancaffe  le  penncL-j 
de’ più  rinomati  ferir  tori  con  le  non  finti 
Iodi  de’ foci , più  felicemente  operò  , chi 
altri  non  ditte;  più  abbondevole  fùdrmar 
g rianimi  fatti  , eli  altri  non  fù  d’ eleganti 
parole;  meglioadoprò  lefpade  vittoriofe, 
ch’akri  le  dette  penne;  eternò  meglio  col 
ùmgue  fparfo  de*nemici  le  fue prodezze, 
ch’alisi  non  fè  con  Finchi-ottre:  con  lc__^ 
penne  dalle  ali  della  Fama  drnelte,  più  glo- 
yioùtn^nre  fcrifsc  i fuoi  getti ? ch’altri  non 
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cce  con  le  fragili  da  gli  animali  impreftate  $ 
Ghe  Tempre  più  faconda  madre  di  lodati!» 
Timi  Principi,  rinoua  gli  Hippoliti,  & i Lui- 
gi nella  magnanimità , e ncUa  virtù  v olirà  > 
iiluftnfs.  Signore,  ornamento  del  Senato 
Apoftolico-,  i Nicolò  & i Borii , nel  Serenif- 
GmoCefarci  gli  Alfonfi,nelSercnifs.  Al- 
fonfoji  Rinaloi,è  gli  Azzi,  ncll  Lccellenrif- 
fimo,  &Generofilfimo  Lui;i,  degli  alni 
tutti  negli  Eccellentiffimi  fratelli  nobilil- 
fiini  parti  di  Virginia , ch’io  lodo . 

Ma  che  cofa  finalmente  haurei  dettto,chc 
nuoua  fotte  a voi , che  mVtuce  , ò Signori , 
che  non  fi  leggefle  lungamente  narrata  in 
tutte  le  lingue , & in  tutte  le  (lo rie  dc’nofiri 
tempi  > Potrei  forfè  io  con  l’ofcura  taccila 
del  mio  nuT acconcio  parlare  recare  fplcpr 
dorèa’Solisì  ìuminofi  di  quelle  SercnillV- 
ine  Cale?  Potrei  forfè  con  la  rammemoran- 
za  dell’altrui  nobiltà  aggiugner  merito  di 
lode  a Madama?E  chi  non  sà, ch’ella  di  que- 
lle grandezze  eftrinfeche  magnanima  dv- 
fpregiacrice , fi  ftudiò  Tempre  d’accrefcerla 
nobilita  dell’animo  , che  negl’habiti  vir- 
ruofi , & negli  affetri  ben  difeipliuati  confì- 
tte; e fe  di  quella  apparenza  dalla  naturai 
concettale  , e degli  ornamenti  alla  fortu- 
na diceuoli  non  curante , riputarla  perdu- 
to quel  tempo , che  in  tali  benché  neccfsa- 
ri  abbigliamenti  fi  confuciana  , haurebbe 
forfè  ella  a’ fatti  de’ Tuoi  maggiori  , per 
acquattarne  lode  , hauuto  ri  codio  ? Non 
fù,  non  fri  Signori,  d’animo  tanto  baffo., 
nè  di  sì  corto  accorgimento  Vergini;u-a> 
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che  fecondo  la  confuetudine  (ielle  dorme 
vulgarinondi(cernefleinche  la  vera  lode 
di  faggia  Principefla  fi  fondi-,  Fiiofofo  ella_j 
altamente  conforme  al  vero;  & il  f\io  fenno 
adoprando,  feppé  porre  in  non  cale  tatto 
ciò, ch'empiendo  gli  animi rift retti,  Scan- 
narti delle  perfane  plebee,  ò (tolte,  ibre- 
iii  confini  d’vn  vilifsimo.  cuore  non  oltra* 
parta . 

S’appaga,  come  ogn’vn  sa,  il  naturai  de- 
fiderio  delle  donne,  benché  grandi , & il  I n-. 
ftri,di  quella  appariicenza  della  perfona.^, 
che  da  T eoe rito.d an no  d ’auol io , da  Plato  - 
fiepriuilegiode’mortali , dal  gran  maeftro 
di  color, che  fannojettera, che  fenza /piega- 
tura di  caratteri  raccómanda,vien  doman- 
data ; e qqel  dubbiofo  bene , e dono,  di  pic- 
<iol  tèmpo , che  quafi  fiore  in  piaceuol  pra- 
to, ad  vnlieue  forti  ardi  vento  fi  guafta,  a 
gli  ardenti  raggi, del  Sole  (colorito  yien  me- 
no,ad  vna  pioggia  violenta  languisce, ad  vn 
fucchiar  d’ape  fi  fmarrifce,ad  vn  toccar  di 
«riè  fi  muoue,tanto  apprezza,  & honora,che 
lo  fà  vnìco. oggetto  de’fuoi  ponderi,  ripofo 
delle  (uecure,  curade’fuoi  ripofi,  fine  de’ 
fuoidefidcri,  termine  delle  fue  glorre,  at-. 
gomento  delle  fue  lodi;  oecupation  ne1  fuo i 
otij,  liftorone’fuoi  trauagli,  premio  de’fuoi 
fudori , pompa  de’fuoi  artifìci , theatro  del- 
le fue  pompe , a querta.non  folopongon  le 
Donne  per  lor  naturai,  talento,  per  diade- 
ma reale  ciò , c’handi  belio,  ed’odoratoi 
più  riporti  giardini,  chequafi  intieri  fi  trap" 
piantano  in  capo  ; ma  tal’hora  [ horribil  co- 

fa  ad 
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fa  ad  vdìrfi  ] notturne  inuolatrici  » fin  da  gì! 
ofcuri  fepolcri,  l’oro d’vna  morta  chioma 
furando»  colatamente  le  inncftano  \ quc- 
Jfta  con  mendicati  colori  dipingono,  èc  i di- 
ferri  di  natura , ò del  tempo  con  ftuouo  di- 
fetto nafcondono  ; quefta  con  gemme  in-» 
rimotilTimi  mari  peleare  arricchirono^  con 
ritorte  d’  oro  tengo n iegata,  acciòche  leg. 
gierilfima  non  fenefugga  ; con  fuperbilìi- 
meveftimenia  di  barbarici  lauori  inceliate 
ricuoprono,  acciòche  riconofciuta  non—» 
Ha,  intorno  a quefta  diuenute  artefici  faga- 
cilfime  fcaltriicono l’ingegno,  in  rirtouat 
nuoue  forti 4 'ornamenti , e di  lifei , &;  in-» 
fetuigiodi  quefta  Tempre  occupate  coltrala* 
nogl*anni,e  lieta  sì  fattamente , che  Infor- 
za del  vero  le  coftrigne , prefib  quel  Comi, 
co , antico,  a vergognacene  in  vna  publi- 
ca  leena;  onde  le  Cameade  preffo  Laertio 
chiamò  quefta  bellezza  regno  , ma  fenza 
guardia , ò foldatcfea  » hebbe  per  mio  auui- 
fo  riguardo  alia  nuda  , e fchictta  forma  del 
corpo  x che  lafciata  nel  fuo  natio  Iplendore 
negletta  > e fenza  coltura  come  dono  di  Dio 
difarmatanoh  ferifee  6c  oltraggia  l’anime 
altrui  fino  a tanto  che  dalla  fciocchezza  deh 
le  Donne , quali  a regno  fofpetto,  e per  non 
hauer  ragione , che  lo  gouerni  pericolante:, 
le  vengon  pofteTarmi  d’intorno,  egli  ar- 
cieri , che  da  lontano  traballano  i petti  de- 
gl’incauti amatori,  pazzia  da  quel  glorio- 
fo  cuor  di  Virginia  tanto  abbotrita , & batt- 
uta a fchifo,  che  non  potendo  per  lo  ftato 
di  Principefia,  in  cui  l’kaueua  collocata-* 

Dio, 
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Dio,  c per  l’vfo  comune,  acuiaccommo- 
dar  fi  debbono  ralhorai  faggi  ancora  , ve- 
ftire  il  corpo  conforme  alla  modeftia  dell’- 
animo, fi  trattenne  però  ferapre  di  q uà  dal 
confine  della  mediocrità , follecìtando  an* 
fiatamentele  damigelle,  chel’acconciacia- 
n&y  ad  isbrigarfi  ben  tofto , poiché  tempo 
alcuno  diceua  di  non  riputare  più  follemen- 
te perduto,  di  quello,  che  in  ùmili  accon- 
ciature vanamente  impiegauafi  : non  meno 
in  ciò  magnanima  di  Semiramide  Reina  di 
Babilonia,  che  con  vna  rozza  ritorta  anno* 
daua  i capelli , & auuezza  a fpecchiarfi  me- 
glio nel  ter  fo  acciaro  degl’vsberghi , e degli 
Scudi  , che  negli  ornati  chriftalli  delle  Se- 
mine imbelli , iè  Phaueffe  portato  il  cafo  la- 
feiaua  siVl  mezo  racconciatura,  & in  par* 
te  negletta  correua  doue  il  fourafiaate  bi- 
sógno del  fuogoucrno  la  richiamaua . Ma 

che  difs’io  , Signora , errai.,. Virginea  , c j 

Semiramide , fcioccamcnre  paragonando  > 
c tu. Anima gtoriofaperciorra  all’impruderv 
za  delia  mia  lingua, che  con  si  bailo  parago- 
ne t’otfende  . 

Più  viua  Somiglianza  hebbe , s io  non.  ^ 
Sono  errato  , Virginia  con  quella  fantif- 
fima  Vedona  di  Bcttulia  : che  fola , e disar- 
mata penetrando  nell’ cfercito  de’  nemici, 
e fino  al  padiglione  del  Generale  Spingen- 
doli, potè  con  valore,  più  Che  malchilc_; 
troncar  l’ efecrabil  teda  di  quell’  bombii 
moftro  , e ritornarfene  vitto  rio  fa  nclhi^? 
«Sua  Patria.  Poiché,  fe  Giuditta  lotto  gii 
ornamenti  e di  natura  e d’arte , che  hu/i 

rea- 


Digitized  by  Google 


Oratane  Tri  ma jg- 
rendevano  a gli  fletti  nemici  si  figuardeuo-' 
le  , andana  di  cilicio  veftita  , Vergini*  an- 
cora  forco  le  ycft.  al  a Ducal  magnificenza  , 
dal  Ni  moddba  regolata , conneneuoli,  bene 
ipeflo  poiraua  vn  afpro , e pungente  cil  icio, 
& baurebbefì  fatto  dimeftico , e cottidian» 
vertice  vira  preparata  velie  di  lanarnuida, 
le  non  gliele  hauefse  vietato  perfona , à cui 
con  ogaifommillione  vbbidiua . Andoffe* 
ne  Giuditta  tutta  feftante,  & allegra. ac- 
compagnata dalla  fua  ancella  alla  volta  del 
campo , ma  fotte  quella  allegrezza  a gli  oc- 
chi  poco  fani  fofpetta , chiudeua  vi?  cuor 

>,e  P'agncnte  , e tutto  riuolto  a 
Dio  -,  Andaua  anco  Virginia  t^lhon  AU 
portandofi  per  la  Città  , acco4agnata  ) 
e fornita  , ma  neglt  aggiramenti  del  cor- 
.Mnl'oratliine,  ecoi  Salmi  l'a- 
nimo fiflo  in  Dio,  e quafi  geometrico  com- 
batto fermaua  l’vna  punta  Tempre  immobi- 
le  nel  centro  delle  dittine  confolationi,  mo- 
tiendol  altra  nella  circonferenza  degli  hu- 
c°m?  che  molto  bonetti  diporti  . 

S affitte  alla  fontuofa  menfa  d Oloferne  •, 

a ‘attr^fcceYv  r^btÌaCbeZZa  ’ e la  craP«" 

mellcH  Iirn  J • ? Pr?“*’  ma  fchiuadi 

lucile dilicate  viuande,  più  fi  pafceua  con_* 

orartene,  e co’gemitidel  cuore  checO 

ibi  della  menfa  portati,  ò apprettati  dall’ 

ìofpitc;  andò  parimente  Virginia  rPrrin 

lo  I tollerato  abufo  del  Menilo  , con  i^‘ 

nafehera  sul  volto,  maone  gli  altri  per  Io 

nu  co  1 porrare  due  faccie  rimangono  fen- 

a taccia  , sfacciatamente  operando  co*I 

vcftirfi 
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vcftirfi  dell’altrui  volto  perdono  il  proprio , 
ricordeuole  di  fe  fteffa , e del  (uo  grado  Vir- 
ginia i e per  moftrare  . che  in  quel  fatto  piu 
meritaua  con  la  pierò  fa  conile  le  e nd  in  za--» 
vetfo  la  fragilità  de  fuoi  Popoli,  che  noi 
codetta  per  quella  forte  d habito  » e di  fem- 
bianaa,  fù  veduta  andar  bene  fpeffo  orando 
alla  fourana  Vergine  Madre  » che Motto .la 
finta  màfebera  del  volto  nconolceua.  la  ve 
ra  riuerenza  del  cuore  » Entrò  nell  impu- 
dica danza  dell'empio  Capitano  Giuditta , 
e quando  l’altrui  maluagitàtemeranamen- 
teinfamaua  nel  fuo  penfiero  quellacaftif- 
fima  Donna  all’hora  piu  che  mai.  uretrali 
con  Dio  die  fine  all’ honorata  tmprefa^. 
c’haueà  diflegnata  nel  cuore;  Anco  V t- 
einia  preferite  alle  danze»  5c  a i fcftini  » 
da’quaii  non  poteua , conte  petfona  publ  - 

ca  fottrarfi  fenzanotepteffoiprudewi  del 

Mondo,  che  sì  corto  difeetnono  , 
altri  follemente  ft  daua  a credere , che  ella 
foffe  co’l  cuore  afflila,  dndefcdeua  cc  1 


po»  Vaga  di  t utt’altro , di  danze  terrene , ri 
tirataceli  intimo  fono  ^U’  amma  foa  f. 

tratceneuaconDio,  piu  felice  1 Q 

s.  Girolamo  che  viuettdo  negli  P1^" 
fetti  {compagno  (ciò di  lcorPI°"'’  , 4 v0. 
fquàllido , c lagninolo.  pmcc°n^°la 
glia  delle  danze  Romane  doghofo  (pettat 
fe.  indarno  fi  tormentami,  mentre  adm 


re , indarno  fi  tormentami.  . d; 

contro  Virginia  in  fplendida  fa.a  p.ena  di 
nobili  donzelle,  ecaualien  fedendo,  (ape 
rìtirarfi  negli  eremi , & vfurparfi  vna  parte 
deirAnacoritica  felicita . ^ 


Or at itine  Prim*  l 

Mi  co  Si  appunro  interaiene  Signori  £ 
o loro,  ch’ad  vna  buona  incbinatioti  di 
latora  vna  miglior  confiietudine  aeeiun- 
;ono,  onde  venendo  lVnà  dall’altra  Sei  ben 

W?r^ta,nÓD  s’°PP0ne  difficolti,  che 

1 onbbattano,non  s’amàucrfa  impcdimen* 

°,  che  non  vincano  : non  s’apprdènta  fati- 
celi? non  fuperinc;  nò  s auuenta  nemico, 
he  no  atterrine*;  fe  ribellate  le  pa  fifoni  fan- 
io  ftrepitó  > àd  vn  cenno  fi  gaftigano  • fe 

rr.°PP°  <«*»  '■  fenfi  licent, Diamente  vane{! 
,iano>  fubitamehte  fi  richiamano;  fe  pi. 
>ggetti  prefenti  con  amorofa  violenta  cl,o 

-gge^sacsasiig- 

òdalìà famiglia ttamànd«f,  ne 
poften  quante,  dalla  buona , Ò rea  confu* 

fcoVrZeT„S'nC'aiG’, 3ffcrmò  ncl  P“- 
f • p À nlh  d,R°ma luci famofo  Oratò- 
' H^catcmnimen  buòne  tanto hà di 

emocl òWfu?“dl,,e  apPrefa  Per  'ungo 
"mpo.che  cangiata,  come  vuole  il  efan  l'e- 

■patenco,  in  vn'altra  natura , ciò  ‘ fhe  vit£ 

undàndo  °“ea  cr°"nomcd>  coftttme  addi- 
tótanrv’  impero  efi 

iméntòd.^Ph  deg  ‘ huomini>g‘'ufta  ilfen- 

2 dl  > ma  vna  tirannide  com- 
ailìoneuole,  fecondo  l’opinione  d’vn  mae- 
ot  fau.o  ; perche  non  debbiato  fatóa  crf- 

gual  fot7LZ^rÌmenU:  °Perare  coa!i 
6 orzà  folletti  1?  menti  humane,  dio 

lattei» 
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fettefi  di  propria  voglia  vbbidicnti,efoggetj 
ce  ancelle  di  lei , da  lei  appunto  appettano  l'< 
tfficacià,e  la  foauità  nelle  honoratc  attioni 
Quefta , quefta  fu  Sign.  che  molto  dimetti 
Ca  nell’anima  di  Virginia,  c quali  fedeli!- 
fìma  conligliera , le  rauuiua  si  fpeffo  que 
pietofì  difìderi  di  renderli  accetteuolc  aDio 
c come  che  auuezza  fotte  ad  effere  nelle  fe 
grece  camere  accarezzata, & accolta, nondi 
ineno  anco  nelle  publiche  Tale,  nelle  piazze 
fra  le  mafchere , e fra  balli,  indìuifa  compa 
gna  di  Virg.  le  (ì  rìpofaua  nel  feno.  Onde  . 
Che  merauigliapoi,lc  non  mai  poteuavlcir 
ie  dalla  memoria  5 

Eche  non  fece,  Sign»  quefta  deiiotjTfirn; 
Principefsa,  che  in  vn  petto  Chriftiano  nor 
fìa  fommamente  lodeuole,  de  ammirabi 
!e?l  ralkfcio  al  voftro  giudiciofo  penfiero  1’ 
andar  diuifando  rancamente  TalTìduirà  del 
rorationefegreta  in  Virginia',  potendoti  a 
geuolmcntc argomentare, che  fc  ne’pubiic 
luoghi, come  v’hò  detto,cfrà  le  danze  dc’fe 
fìini  ancora  teneala  mente  per  mezodi  vnj 
Continua  òrat  ione  (labilmente  rapita  ìnOic 
ne’ripofti  leni  della  fua  camera  non  potè; 
ftar  otiofa , ò lenta.  Macon  quanta  accura 
rezza  s’andaua  difponcndoa  quel  fouranc 
xonuito,  che  quà  giù  in  Terra  nèfùpartecr 
pe  del  cibo  de  Beati  del  Cielo,-  quanta  diir 
genza  poneua  in  rimondar  lacolcienza  cor 
vna  dogliofiffima  confezione  ? come  ogn 
picciol  neo  di  colpa,  che  in  altrui  Ferisco 
’ nófciuto  non  haurebbe , riputaua  in  fe  ftelT 
bruttittìmojftimando^he  come  nell  "occhi* 


Orai  ione  Prima . 2 « 

ogni  fottìi  nuuoleua  otfufca il  lume, 
nelcuoreogni  licuc  puntura  toglie  la  vita, 
per  la  nobiltà  de’rocmbri,  così  in  vn’anima, 
pretiofa  mercede,  del  (angue fpario  di  Chri- 
fto,  ogni  ombra  di  peccato  folli  macchia  * 
che  meritafie  abbondeuol#lauanua  d'alma- 
ridirne  lagrime.  Nè  (olo  nella  coltura  def£ 
animo  fi  trattenne,  ma  giudicando , che  per 
diritto  di  giuftitia  peruenir  doueffe  vna  par- 
te di  gaftigo  a chi  era  fiato  (frumento  del  de- 
demerito,  fottraeua  il  douuto  riftoro  al  cor- 
po nel  dì  precedete  alla  communiqn  (agro-  ’ 
(anta, e bene  fpe  fio  contenta  di  pane , e dac- 
qua,  fi  lattollaua  di  lagrime,  e di  fofpiri . 

Ma  poco , ò nulla  ho  detto  Signori  , ben- 
ché habbia  detto  quanto  hòfaputo  . Vdite- 
mi  atteramente  di  gratta , e quello  che  fono 
per  raccontanti  con  breuità  di  parole,  «anda- 
te abbracciando  voi  con  ampiezza  di  confi- 
dcrarione,  e con  maturità  di  giudicio  . Jn- 
tendeua  be n iflì m o V ir g i n ia jCome  nella  vita 
fpirituale  non  iegiermenteintrodotta , che 
al  diuiniffimo  Sagramento  accodare  non  fi 
dotteua,chi  con  profonda  humil.à  non  s in- 
nalzaua  alla  fommìtà  della  perfertione  E- 
uangclica  ? &:  al  raggio  àrdenti (fimo  d’vn-*- 
infiammara carità  non  ifponeuaa  dileguar 
ogni  ben  fottìi  nebbia  di  maleuolenza  , e di 
auucificni,  cheòinfe,  ò negli  altrui  petti 
per  difetto  proprio  (bìleuata  fi  fotte  ,ondc  fe 
perauentura  entrauain  ombra  d’hauer  dato 
occafione  a perfona  della  fuaCortc d’amari- 
tudine con  teneri ràdi  parole, òdi  turbato- 
ne, con  iinparìcnza  de  mquimemi,  non  pri- 
Pref ? A'Iaf "ardì . N m a 
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ma  al  Giudice  della  Tua  cofcienza  fi  cottimi* 
tia , come  rea , Se  accufatrì^e,  per  riceuetc  il 
perdono  delle  commette  colpe > che  raddoln 
ccndoi  talhora  imaginaci  rammarichi  al- 
trui>e  le  dogliéze  acquetando, con  fommfcf^ 
ifione  inPrincipefsa  ammirabile*alle  ferue  la 
Padrona  >VVaffàlli  la  Signora  non  s’inehi- 
Dàfse  ^chiedendo  con  magnanima  humìlti 
de’fuoi  pretefi  errori  non  necefsario  perdo- 
no. 

* Hor  vadano  pure  quegli  otgogliofi  (aggi 
del  Mondo , che  dall’alterigia  deTuoi  borio- 
fi  penfieri  leuati  a volo  fopra  Uvfo  > e la  con- 
ditione  degli  h uomini , forman  nuoui  pre- 
cetti,nuoui  attìomi  pronuntiano,  ftabilifco- 
no  nuoue.maffime,  con  le  quali  il  mal  fon- 
dato regno  dell’  ambitionc  procurano  di 
conferuare:  Dicano  pure,che  non  conuiene 
a perfonaggio  di  grado  confettarli  manche - 
uole,*  che  l’oftinatione  ne  gli  animi  de’pfj- 
uati  è vicio.-ma  ne’cuori  de’ Principi  è ncc.  f- 
fario  foftegno  della  dignità,  e del  decorò; 
che  l'vfar  fegnodi  fomniilfione  ne’Principi 
c argomento  d’animo  bafso  , & indegno  di 
gran  fortuna: che  negli  errori*  che  à per  im- 
prudenza , ò per  altro  finiftro  accidente  fi  ! 
commettono  da  piu  grandi , colorir  fi  deb- 
bono pretetti  per  celargli  ò ìmaginar  mifte- 
ri  occulti  per  far  apparire  quafi  ingegnofi 
ritrouamenti  di  prudenza  Politica . Dicano 
in  fom  ma , che  quando  a quefti  mali  rirtie- 
diar  non  fi  può , con  l’autorità  del  grado  fi 
debbono  foftenere,  effendo  cofa  molto  nuo*- 
v"  & infolitainvn  Principe,  con  l’emenda 
, preferì- 


i 
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preferite  pale  fa  re  il  fa  Ilo  pa  (Tato;  poiché  cot\ 
l'cflfempiodella  Duchefla  Virginia  lodatif- 
fima  Principeffa,  infogna  vna  nuoua  filolo- 
gìa, e prendendo  lei  per  maéftra  pollo  dir  có 
Anriftene  j^aellà  folanoLiità  douer  c fiere 
da Taui  personaggi  riputata  ^iafimetiole , c 
da  fuggipfi,che  vie  congiura  co’l  vitio,  &:  al- 
l’incontro fommarhéce  commendabili  efler 
quelle  attioni , che-da  fegn'alata  virtù  pro- 
dotte vquanto  hanmenodel  communale* 
;taqro  riefeono  più  proportionare  a folleuar 
leperfone,  in  cui  fi  firrouano>  dal  numero 
-delle  volgari  , e collocarle  in  grado  d!ammi- 
^rabilc  altezza-.  • .. 

Tralafcio  per  horail  ridirai  proliffamen- 
te  quanto  Cenno,  eqiunta  prudenza  in  Ma- 
dama con  ammirationc  di  tutti  rifpléddfe  , 

: e Special  mente  in  qae’tcmpi,cheperl’nlTen- 
za  del  Signor  Duca  filo  Signore  foftenne 
con  ugni  franchezza  il  reggimento  com- 
meffole . ìn  che  fino  alla  morte  crefcendo  > 
Salirebbe  fattepruottelllnftrifiìrne , fe  mali- 
gna fortuna  con  infermità  compaffione.iole 
non  hauefle  frafiornato  il  corfo  di  quel  pe- 
lato giudicio  . Taccio  quell*  inoltra  con- 
ila n za  d’animo  ben  compofto,chc  nel  Coatte 
foffio  di  fauoreggiante  fortuna  non  baldan- 
zoso, ne  più  fieri  aflaltidi  minacceuoli  tem- 
pefte  nòn  abbattuto.  Ceppe  confetirare  in  vn 
giufìo  tcnor  di  vita  la  vera  fo:nfglian:adife 
medesimo . Non  ridico  la  diligenza,  e cari- 
tà pitiche  materna  : concuiquefta  nuoiia 
Cornelia 'allèivauai  figliuoli,  imprimendo 
nel  loro  reucrilTìmo  cuore  con  replicati  ui- 

N a aerei- 
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uertimenti  il  faiito  timor  di  Dio  *,  che  nobfl 
freno  addimandaua  degli  animi  grandi,  & 
feuero  flagello  delle  menti  feritili  . Non  vi 
rammento  quella  fortezza  inuincibile  , con 
cui  effortàdotalhora  aguifa  delle  matrone 
magnanime  di  Sparta  , il  Sereniamo  Pri» 
cipe  Alfonfo  all  a equi  fio  di  gloria, per  mez- 
zo de’Martiali  dilaggi,foggiogaua  co'l  dift- 
derio  di  vera  fama  1 amor cene ro  verfoil  fuc 
fangue , &i  inlegnauaal  figlinolo  di  vincer 
gli  altri  i con  l’efempio  di  tanto  fublime  vit- 
toria de’propri  affetti . Pafso  con  filentio  l’- 
amore, e la  protettione  vigilantiffima  verfo 
la  Città  diModona,e  quell  altre  teff  ifìca tie- 
ni, che  in  diuerfi  tempi  ne  fece,  con  fingola- 
ri filmo  honore  de  Signori  Modonefi,-chia- 
mandoli  veri  efemplari  di  fedeltà  verfo  le 
pedone  de’fuoi  Padroni , e fpeeeltio di  ructc 
de  bnonequalità , che  fi  pollano  da  faglie 
Principe  defiderare  in  vn  diuoto  vaflailo 
Anzi,  che  ingiuriolo  oltre  modo  mi  terre 
verfo  recceliéti  prcrogatiuc  della Ducheff: 
Virginia  - fe  vcleffi  pur  nominare  l’honeflà 
de’cotlnmi , nobiìilfimo  fregio  di  quel  l’ani 
ma  gràde,  paredomi  a i meriti  di  così  coft u 
mata  Sigili ra  oltraggiofo,  in  quella  part< 
commendarla,  cheperefsere  fiata  efpottat 
gli  occhi  di  tutto ’l  mondo, s’è  reia  tanto  pej 
fe  lìefla  lodenole,  che  non  è per  ricrouar  lo 
datore  alcuno  giamai , che  degnamente  in- 
traprenda la  carica  di  lodarla . 

E come  non  doueua  efftre  in  fe  Iteffa  pu. 
didiìi.na , chi dell’honeftà  (pedale  difendi 
trice  in  altrui,  ripofefempre  fra  le  lue  pii 

dime- 
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dimeftiche  follecitudini  la  cófcruatione  de- 
gli bonetti  cottimi»  nel  fuo  dominio?  Ech’-  ' 
io  non  menta  Signori,dica!o  quella  feuerità 
di  difciplina,con  cui  regolàfecon  l’altre  al- 
la Tua  fermili  deputate  sì  fattaméte , che  tol- 
to via  ? ò più  tofto  non  introtnefso  l’abufo 
de’vanneggiamenti , che  nelle  Corri  per  lo 
più  fi  cottumano,hauea  ridona  la  Caia  all’- 
ofseruanza  de’  Monifteri . Dicalo  quella 
moltitudine  di  Fanciulle;  e di  Vedoue , che 
tolte  dalle  ingorde  fauci  di  fporchi , e lordi 
animale 'collocate  ancora  con  grofsa  fpefa 
in  luogo  di  ficurezza , conferii  arono  con  l’- 
autorità di  Virginio  l’onore , che  tanto  giu- 
ftamentc  apprezzauano.Diealo  quella  sfor- 
tunata Donzella, che  per  altrui  inganno  ca- 
duta , e vicina  all’vltimo  precipicio  della  fi- 
pntaticne,e  della  vita-,  con  nobiliffimafro- 
de  dalla  prudente  pietà  di  Virginia  fottratta 
dal  pericolo , e per  lunghezza  di  tempo  con 
ammirabile  Segretezza  da  lei  fletta  opportu- 
naméte  cuflorìita , impalò  dalle  zelanti  am- 
monii ioni  dì  madama  à viuerpoi  cattame- 
le, e conforme  a i natali.  Dicalo  quell’al* 
tra,  che  sfacciatamente  nel  publico  mercato 
de!  disi  onore  vendendo  la  fama,  e l’anima, 
dalle  benigne  offerte  della  Duchefsa , che  in 
paisando  a calo  la  vidde,cortefemente  inni- 
tare,  e dalia  pictofa  mano  dell’;  fletta  ben  ro- 
tto, co’imezo  d’honefle  matrone  aiutata 
vfcì  dell’infame  fentira  delle  feeleraze  paf- 
fate,ordì  nuona  teU  degl  anni  Tuoi, c“hor  và 
tuttauia  lautamente  tclfendo  nel  fagroJVlo- 
niftero  delle  Penitenti  Conuertice . . Dicalo 
* N 3 qjidl'- 
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queU'accortezza  fagaciflìnra,  con  cui  cibata 
teua  sì  francamente  i colpi  di  fottili  qucftio- 
ni  ,.^a  deputante  ingegnofiflìmo  in  difejfa 
del  vano  amor  del  mondo  propofte , che  di- 
fìruggendoafoLzadiragioni  da  pudicitiaj 
dettate  qiiel  lufmghiero  regno  d’Amorc^j? 
dalla  follia  de’menzogneri  fcrittori,  Copra.*» 
fauolofe  fondamentacompoflro,  daua  bene 
a diuedere  quanto  viueffe  lontana  co’l  cuo- 
re dalle  opcrationi  > che  rigidamente  hone- 
fte  non  foffero  , poiché  ne  anco  dimeftica- 
mcnte  fauellando  acconfentiuaallericeiiu- 
te  leggi  del  Mondo,  che  fenza  dubbiezza  gir 
amorofi  vaneggiamenti  concedono., 

E come  crcd’io  Signori,  che  di  tante , e di 
sìgloriofe  attioni  altamente  hor  fi  goda^» 
Virginia  la  meritata  mercede  ì come  affac- 
ciata allo  fpecchio  lucidiflìmo  della  Diuiua 
efienza , & in  effo  riconofcendo  Porgine  di 
quell'amore,  che  ad  operare  virtuoiamente 
la  fpinfe,cred‘  io,  cheriueggia  per  certa  prò- 
ua  quanto  bene  impiegata  fii  la  pietà  , come 
bene  fparfì  i fudori,come  faggiamente  tollc. 
rate  1 afprezze , rotte  le  voglie , vinti  gli  ap- 
petiti , foggiogate  le  paffioni  piegati  i (enfi  * 
lui  nella  dolcezza  del  premio  impareggia- 
bile d eterna  gloria,  approua  l’amarezza  del 
merito  faticofo  di  momenta  nea  tolleranza^ 
ini  la  fommeffione  l’innalza , la  fegretezza 
la  palcfa,  la  modeftia  la  commenda , la  libe- 
ralità l’arrichifce,  l'oftequio  ldionora,  il  pa- 
timento de’  trauagli  le  dà  ripofo  . lui  1’- 
afpro,  e pungente  cilicio  la  ricopre  di  gloria 
immortale,  ia  vede  preparatagli  lana  ruuida 
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Jeteffe  vn  chiaro  ammanro di  Sole,  la  fre- 
quenza d’affettuofe  preghiere  la  porta  al  fo- 
glio della  Diuinità  : le  danze , e rallegrezze 
mondane  polle  in  non  cale , le  riempiono  il 
cuordi  giubilo:  gli  ornamenti  donneichi 
magnanimamente  deprezzati  le  tntefsono 
corona  di  ftelle . lui  per  la  pudicitia  di  tan- 
te Donzelle  ; e Vedoueda  lei  felicemente  ò 
pteferuata,  òconfcraata  eioifceipcr  i’hono- 
re,  e per  la  vita  di  fanciulla  ben  nata  dalla 
fua  prudenza  polla  in  ficuro  s'allegra:  per  la 
faluarione  d’impura  Donna,  e riduttionc  al 
Éanro  Choro dell'honcftà fefteggia  .*  giubila 
per  la  virtù  de’fuoi  figli , che  da  fé  già  femi- 
nata,  vede  hor  crefciutta  e perfetta  maturi- 
tà . Ma  fopra  tutto  per  quel  beatillìmo  og- 
getto » di  cui  fi  pafee  tempre  fatia  con  fame* 
tempre  con  fatictà  famelica  trionfa . Onde 
turragmbilante  nel  Cielo  credo  ben’io,  che 
quali  fdcg  notameli  re  rimirando  noi,  che 
stagniamo  per  perdita  tanto  graue , ne  rin- 
facci la  nofira  foucrcbia  tenerezza,  come 
muidiofi  chiamandoci  della  glorìa,e  dell  al- 
legrezza,che  da  tutte  le  parti  la  circonda, ad- 
effetti  di  più  falda  mente , ed'animo  più  co- 
da nre  c’inuiti . 

Et  io,  che  in  quefìo  luogo  talito  fono 
qnaficommune  interprete  delle  volerà  vo- 
Irc,  Signori,,  fentédo  altamente  intonarmi 
iiVl  cuore  gli  amorofi  rimproueri  della  Du- 

e fsa  Vi  rg  i n ia , non  pofsodilfimular  lunga- 
mente lapaffion,  che  m’accora  . Vorrei  vb- 
jidirti,  ò anima  benedetta,  e ponendo  bog- 
;imai  fine  al  lediofo  mio  fa  nel  lare,  frenerei 

N 4 vplon- 
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vo  ontieri  le  lagrime , & i fofpiri  , di  chi  m* 
af  ol  ra.  Ma  tardi  mia  mal  grado  m’accor- 
go, che  con  la  rammemoranza  delle  tue  lo- 
di , hò  più  torto  riaperta  la  frefca  piaga  della 
tua  morte,  che  Saldatela , e raddolcita  . Go- 
diti pur  tù  dell’honorata  palma  nel  Cielo, 
che  meritarono  le  tue  battaglie  in  Terra , e 
laida , che  noi  mortali  rimali  in  quefta  bre- 
ue,e,  «attagliata  vita  di  tanti  pericoli , di  ra- 
ti vidi, di  tanti  noiofi  penrteri,editanta  mi- 
feria  ripiena,  piagniamo  la  nortra  calamità ; 
Vini  pur  tu  fra’Beati , de’ quali  folli  si  dili- 
gente imitatrice  fra  noi,  & in  compagnia 
delle  menti  fontane  ti  fpatiaa  ruotalento 
per  li 'giardini  del  Paradifo:  ma  concedi  a 
noi,  che  abbandonati  da  te  viuiamo  in  terra 
foiba  ria  defedati,  $c  afflìtti,  il  poter  disfo- 
gar l’interna  doglia  del  cuore.  Trionfa  pur 
tù  ncli’immenfa  chiarezza  del  Sole  eterno , 
che  come  aquila  gènerofa  contemplarti  qui 
giù  con  pupilla  collante,™»  prometti  a noi, 
che  fenza  la  luce  de/tuoi  fanti  coftumi  la- 
feiati  in  tenebre , amaramente  lagnandoci , 
ricerchiamo  la  fpenta  lampa  dei  nollro  Cie- 
lo : Arricchirci  pur  tùne’tefori  indeficienti 
del  Rè  fupremo , che  t’eleggerti  per  Padre , 
mentre  che  noi  pc  r la  perdita  delle  tue  he- 
jroichc virtù  mendichi,  andiamola  nortra 
pouertà  con  lagrime  confolando.  Ahi  che 
non  fù  sì  bene  ia  ferita  de’notlri  cuori , che 
molto  profondamente  non  pcnetrallc  : Ahi 
che  non  è sì  antica  la  piaga , che  ancor  non 
verrt  larga  copia  di  (angue . Ma  don  e mife- 
roroi  (rapporta  la  lingua  *,  doue  mitrauk 

il 
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i!-ck>&>re  ;i  qual  luoso  mi  rapifce  il  pianto  t 
Con feiro,  con feflb,  Signori»  che  troppo  lar- 
go campo  ho  conceduto  a quella  fragile ^ 

fra  manica , che  ìVfatiabilmcntedi  lagrime  » 
c di  dolor  fi  nutrica  ; e nel  vollro  moderato 
afpctto  rileggo, Se  ren;ffimoSignore,con  ca- 
ratteri di  prudéza  pc r mano  di  vna  viril  for  • 
rezza  deferirlo  rinfittito  valore  dell'ifinito 
animo  volito, che  preuenédo  il  tempo,  vni- 
ucrCal  rimedio  dell’humane  feiagure  negli 
animi  effeminati , prende  fenza  aunifod’al- 
trui  effkaciffnina  medicina  per  sì  gran  ma- 
le . Veggio  ben’iot  che  in  quella  l'agra  pom- 
pa di  pietofìffime  effequie  hauete  conlegra.- 
te  a Virginia  l’infelici  reliquie  del  volilo 
tllremo  dolore  * M accorgo  > che  ricono- 
feendovoiin  alcuno  de'voflri  figli  la  fem- 
bianza , Se  in  tutti  La  virtù  , e la  gcnerolltà 
della  Madre,  non  potete  (limai  lontana  da 

voi  quella  , iteui  animo  hauete  preferite 2 

tuffigli  a mcrauigiia  trasfufo  ; Conolco, 
c*  h attendo  voi  tanto  ficura  'Caparra  deli- 
eterna  felicità  di  Virginia,  per  Vintimaco- 
gniiione  ,c’hauete delle  (ingoi ari  virtù,  che 
la  rendeuano  adorna,  non  potete  non  elite 
Lieto  de’trion  fi  a così  honorate  imprefc_j 
corrifpondenri  ; onde  rimanendo  louer' 
chio  il  mio  faucllare  per  conlolarui  offe- 
rendoui  con  vera  affetto  d’humiliffimo 
cuore , quello  mio  primo  , benché  dolorofo 
fegno  d offequio,verfo  la  SerenifTìma  fami  - 
glia  vollra , mi  ritiro  dentro  al  mio  vfato  fi- 
Lentio,  mirando  có  i (lupo  re  tacitaméce  Vir- 
ginia, delle  cui  marauigliofc  prerogative , 
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per  fiacchezza  d ' ingegno , per  mancatnen- 
to  dell’eloquenza  fi  rozzamente  ho  detto . 


Nelle  EfequiedcJla  Eccellentifs.  Signora 
BIBIANA  PERNESTANA 
GONZAGA 

PrWfipeJJa  di  Caftiglione . 

. " \ 

L'Acerbità  de!  dolore , che  dal  fnneftiiTì* 
nio  annunrio della  vofira  irreparabile 
calamità , Principe  EccellentiEsimo,fiauen- 
domi  l’anima  profondamente  trafitta  m l)à 
poi  Tempre  tenuta  malinconiofa,  e difpia- 
ceuole  compagnia  alPentrare  in  quello  Té- 
pio,  allo  fplendordi  quelle  faci  lugubri  , al 
doìorofo  luono  di  Iquille,  al  canro- lagri- 
mofo  dc’Sacetdoti,ma  fopra  tutto  alla  trop- 
po dura,  & inopinata  villa  di  quel  nobililsi- 
mo  corpo,  m’ha  tanto  all’improuifo  com- 
fuofso , e confufo,  che  cogliendo  alla  ragio- 
ne le  redini, c concedendole  al  fenfo,inforfa 
l’efitodell’vfficio  alla  mia  lingua commef- 
fo.  Quella  è pure,. Tento  intonarmi  sù’l  cuo- 
re , quella  miferabile , maranto  amata  reli- 
quia, che  falcio  in  Terra  l’anima  gloriofa 
della  Principe  (sa  Bibianai  Quello  è pure 
quell-infelìcc , ma  prct’ofoauuàzo  della  fie- 
rezza di  colei,  che  d’ogni nollra contezza 
impoi  cuna  dillurbatrice,  e delle  Immane  vi. 
tende  difpcnfatrice  fourana3ripone  lafelici- 
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tà  <J elT Lio  Kcgn o-i a ^.continuo  rriburo-di 
lo^pirij  e di  lagrime-,  Quello  è pure  quel!  - 
acerbo,  ma  caro  pegno,  che  per  confolatio- 
rc  di  chi  rimane  mileramente  in  vita,  donò 
al  Mondo  quella  grand’anima,  chcfciolta  t 
dal  Tuo  "velo  mortale  all’alta  prima  cagione- 
rò rkongiunta^Queftaè  purequelladokn- 
te,ma  honoratilTìma  memoria  della  Princi- 
pella  propoli  a a gli  occhi  di  coloro , che  per 
mano,  nonsò  s’io  midkadi  ILnceriiTimo- 
amorc  ,ò  di  giullilfimodolore,poiterarm5 
Tempre  fcolpita  ne’cuori  • Dunque  sì  rollo- 
quel  beffe  rendei  11  ollro  Cielo  da  nubi  gra- 
vide folo  di  pianto -rimale  ingombratojdun- 
que  sltofto  la  traquillità  di  quelli  Popoli  da 
procella  occidentale  contro  ileoftume  vene 
turbata-,  dunque,  su’ 1 mezzo  giorno  potè 
notte  precipiterà  rubbarne  il  Sole;  Dunque 
5rù1  pili  fruttìfero  vigore  prouò  la  Hate  vn’- 
homdo,  Se  oltraggìofo  verno;.Dunque  sù  1 
piu  belvedere  delle  nolke  fpcranze  ,n’hab-» 
bia.  veduto  da  fiero  verme  di  morte  inaridi- 
to il  tronco  ? Dunque  in  lamina.  la  più  or- 
dita tela  dr  gloriola  vita , che  mai  vedelfero 
quelle  contrade  tanto  di  quàdal  cófìne  del- 
la.natura  babbiam'p.ianto  recifa  v ò-cafo  de- 
gno di  lagrime  fempitccne ò lei  aglina  da 
poter  dare  fenfo  d’humanità frutta  gli  ller- 
pi,&almare  l.' 

E così  fenza  auuedermene , Signori  Ec* 
cellentiifimi,  mitro uo  in  quello  fagrofanto- 
Téatro-d’hauere  prefa  la  parte  di  vero-atto-- 
re  in  non  fìnta  tragedia,  chcco’propri  la**- 
menti  và riaprendo  le  mai  faldate  piaghe  aU 
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m>i, e confondendo  le  leggi  del  ben  fauefla- 
re,  in  vece  di  recar  conforto, incautamente 
addolora . Ma  che  debbo  , ò pollo  far  io  Si- 
gnorile tiranneggiato  dalla  violenza  di  co- 
si graue  pattfone  , a gli  imperi  della  mente 
contro  mia  voglia  contralto  , e traiiiando 
dal  pretefo  fentiero , tra  gli  errori  della  mia 
aflittione  sforzatamente  m’aggiro  ? Parli 
pure  altri  ordinatamente, legnendo  gli  infc- 
gnamenti  dell’arre,  fecondo  la  norma  del 
eontieneuole,  laghi,  & artificiati  difeorlì  c6 
va  r iet  ad  ’or  n amen  ti.  abbel  li  fca  ,c  h io  per  me 
in  tanta  confufion  d'animo  cinto  d egni  in- 
torno da  numerofa  famiglia  di  no  ioli  pen- 
ile ri  difpollofolo  ad  accompagnare  il  vo- 
lito diremo  dolore , altro  ordine  preferiuer 
non  poffo  al  miomal  acconcio  parlare,fuor 
che  quei  medefnno,  che’llpetucolo  di  que- 
lle) popolo  afflitto*  la  villa  di  quei  figlinoiini 
innocenti,  l’afperto  deil’E.  V.e  la  cerimonia 
quello  facro  Tempio  desinato  al  cuit® 
Dittino  , nonfcnzagrancordogliomirap- 
P'/efenta  ; affi  cu  rande*  lì  intanto  ,.  che  dotte 
la  brenltà  del  tempo  di  tre  foli , e non  interi 
g i or n i , a c c om  pa gn ara  dal  I a Ila n che2za d el 
miobreuc  forfè,  ina  frettololo  viaggio,  è 
eoncerfa  a chiuder  il  varco  a più  compiuto 
difeorfo,  debbia  l’ampiezza  della  benignità 
vollra , Signori  ,aprirmiil  fenoaneceilaria 
compassione . - . • . 

E primieramente  m’accorgo,  che  da  mol- 
ti ili  voi s-’af penerebbe  , conforme  al  folito* 
'lodatóri*  vn’honoreuale  raccontamento 

della  natiuicà,&  della  famiglia  della Princir 

pel  fa 
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pcfTa  Bibiana  ; ma  che  pollo  dir  io  del  na~ 
l ei  mento , doue  piagniamo  morte  \ Vorre- 
te forfè, ch’io  vinarrafsi,come  fubito  vfeita 
l’Imperatrice  Maria  dalia  vifita  della  Madre 
di  quella  Signora,  che  ftaua  vicina  al  par- 
rò , fe  n’vfcì  anch’t  fsa  alla  luce  del  Mondo  : 
per  abbellir  la  Germania  de' fuoi  fplendo- 
tiì  Come  appena  la  leuatrice  hebbe  tempo 
di  confegnare  quel  pretiofo  portato  in  ma- 
nodi  Signora  principalissima,  e poi  caduta- 
cene in  terra  morra, diè  lineali  honorato  vf- 
lido  con  la  vira  di  così  prodigiolà  bambina  ? 
ma  per  auuenttira  fù  chiamata  dalla  ma- 
drina la  morte,  che  temendo  di  cohtnminar 
le  mani  co’l  toccamentodi  fanciulla  men 
degna,  à quella  nollra,  fottogii  aufpici  Im- 
periali fpuntata  ? quafi  orientai  lucifero,  nel 
rio/lro  Cielo , confagrò  ella , belpero  tcne- 
bro/b,  I’occidentcdelfuo  gioiy&o mortale. 
Vorrefte  forfè,  ch'io  vi  riducefsi  a memoria 
quel  memorabile  auuenimemo  deM’incen* 
dio  apprefofi  in  molte  parti  della  Cala  pa- 
terna fubito,  che  fumata  quella  fanciulla  \ 
& indi  andafsi  efaminando  quello  prodigio 
paragonandolo  con  le  marauigliofe  fiam- 
me di  Seruio  Tu'lo  Rè  de’ Romani  , di 
MartioCéturione,d’Afcanio  figlio  di  quel- 
la gran  Scintilla  , che  dall’incendio  dell’ 
Alia  volatatene  perle  campagne  Latine  9 
diè  tanto  lume  aìl’ltaUa,  3cà  Roma  ? Ma 
ehi, .miferi  noi,  dalla  Iperienza  non  appren- 
de , che  non  potcnano  altro  predir  fiamme 
accefe  in  quel  na  (ci  mentore  he  ceneri  fpcnte 
in  quella  morte  ì Onde  non  fenza  miliare, 
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crcd’io,  nel  giorni  da  Santa  Chiefa  corife-- 
grato  alle  ceneri , partendo  da  quefta  baila* 
parte  del  mondo  quella  purità  ma  fiamma,, 
le  ne  volò  alla  fourana  Sfera  , e penetrando, 
fino  al  Cielo  infocato, aU&prima  fiamma  s’è. 
riunita,  per  ripofaefene  eternamente  in  luo- 
go,in  cuià  così  grande  attiuità  nodrimenro? 
così  proportionato  ritroua ..  Vorrefte  forfè , 
che  con  lungo,  giro  d’arti ficiofi  aggrandì-- 
menti  lo  fplendore  , e la  nobiltà  della  fami- 
glia Perneftana  innalzando,  fra  le  più-lllu- 
ftridel  regno  di  Boemia  la  rapprefentaflì  v c 
per  ricchezzadi  patrimonioìamofo. , e pet- 
in  fegnedinorabil  dignità  , ad  effondali 
Madia  Cefarea,  e Cattolica. con  ferite  I ! in— 
Brilli  ma,  e per  vincolo  di  parérado-cò  1 lan-. 
gue  piu  pregìato della  Germania , della  Spa- 
gna, c dell’Italia  principalitàma?  Ma  chi  no. 

ode  ancora  ^quelle  fredde  labsa  vlcitne ^ 

vn’amaro  rimprouero, ,.  che  mi  trafigge , e 
quali  feonfighato  violatore  della  modestia 
di  cui  Tempre  fi  fregiò-quella  grand'anima  ». 
agramente  mi  rampogna, & alla  confidera- 
tione  di  tanti  rarietfetti  d’animo  heroico 
giallamente.  m'inuita  ? Verrette  forfè , eh* 
rinouando  la  memoria  di  quel  gran  Padre  , 
da  cui  hebbe  quefta  gran  figlia-,  l’origine  ». 
fjpiegafsi  l'alta  opinione , diedi  lui  portaua- 
no  non  folo  il  paterno  Regno  della  Boe- 
mia., doiVegli-era  gran  Cancelliere , ma  gli. 
ftranieri  , e rimoti,  e fpecialmentedaReai 
Republica  di  Polonia , la  quale , troncando, 
a'pofteri  tralignanti  per  fucccfsione  » ed  ar 
prendo  a’ genero  fi  per  dettione  la  Brada  al- 
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kt  fourana  dignità  di  quei  Regni,  hauseb^ 
i belo  nell’interregno  di  Sigifmondo,  fvbli- 
, mato  a quel  grado,  a cui  io  cbiamauano  x 
j Tuoi  gran  meriti , e s’cgli , atitiponendo  ai 
: titolo  Reale  il  nome  di  fedele  Ambafcia- 
dore  della  maeftà  Ccfarea , non  fc  ne  foflc 
con  magnanimo  rifiuto,  renduto  doppia- 
mente meriteuole  ? ma  chi  non  sà , che  Re- 
gno vero  ftimaua  la  Principefla  Bibiana  P- 
hatter  fopra  le  voglie  sfrenate  della  natura 
• ribellante,  fopra  le  feditiofe  pafsionidelP- 
: animo , fopra  i licentiofi  fenfi  del  corpo  af- 
follato, & independente  dominio,  e che  la 
; nobiltà de*maggiori , benché  tanto  fopra  1- 
. vfo  commnne  auantaggiata,  & in  altrui 
. poucro  di  virtù,  e di  propria  gloria  mendi- 
co , fedamente  lodcuole  , in  cfla , a parago- 
ne degli ornamcntìdelPanimcft  teneua  P- 
vltimo  luogo  ? Altro  dunque  , sio  ben_^ 
ra’auifo,  da  me  richiede , Signori,  emetto 
popolosi  Cattigliene , e con  la  meftitia  del- 
la faccia , cq‘1  perpetuo  lagrimar  de  gli  oc- 
chi , co’continui  fegni  dinon  mai  interrót- 
to dolore  m’ammonifee,  che  a nuono  ra- 
gionamento pattando,  le  più  vere  cagioni  » 
che  tutti  habbiamo  d’vn  eterno  rammarico# 
vi  diuitt . Intendo,  intendo i voftri  cenni 
popolo  fconfolato,  e negli  occhi  di  ciafcun 
di.  voi  rileggo  a gran  caratteri,  per  mano  d- 
inconfolabi-J  dolore deferitto  ^infinito  me- 
rito della  principefla  già  voftra , e nel  filen* 
tio  commune  parrqrd’vdire * ò m'inganno» 
che  donna  non  conofceftc  già  mai  che  più. 
edacemente  a mafie  i tuoi  fudditi,  fauo- 

rific 
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rifsegti  innocenti,  guarenti  fse  gir  affiittf» 
foccorrefse  a’bifognofi , corrpatifse  a'miTe* 
rabili,  proinouetfei  virinoti?  cannile  in 
formila  per  gli  occhi , con  la  forza  della  vir- 
tù , ftiilato  il  cuore  in  lagrime  affertuofe 

più  neceffariamente,  di  quello  che  farà  nel- 
la memoria  ancade’polterila  Puincipefla^ 
Bibiana  . Dire  il  vero  Afcoltaron , mà  dite 
poco,  pofciachenon  con  ani-modi  pndrora, 
non  con  maeftà  di  Signora:  non  con  alte 
xezzadiPrmcipeffa,  ma  con  affetto  di  vera 
Madre  riguardò  Tempre  le  ntcefsità  voifre 
quella  grand’ Anima . 

Sò  benifsimo,  che  Tucidide , a1  l’opinio- 
ne di  cui  Ariftotile  fùfauoreiiole,  tenne  per 
Coftante,  che  quella  donna  di  maggior  lode 
meriteuole  daiaui  Giudici  fofse  (limata  , la 
cui  virtù,  e la  cui  fama,dentro  a hreui  conjfi- 
ni  delle  prillate  mura  ri  Aretta , lafciaua  alla 
generofità  virile  aperto  il  campo  da  libera- 
mente trascorrere  all’accrefsimeto  di  gloria 
della  famiglia,  all’acquifto  di  fama  t rate  éde- 
re i termini  de’vulgarfiil  maneggio  de’più  ri 
leuanti  negotii,  al  gouerno  de’popoli,all’ot- 
feruazadel  giufto>al:la  carica  di  magnanime 
imprefe,alla  lode  di  vita  tanto  eséplare>qua- 
to  Soggetta,  & efpoftaagli  occhi  de'fuddiii 
curiofi:  ma  so  ancora,  che  Plu.t3rco,  appog- 
giato alTautorità  di  Platone  con  oppoìto  sé- 
timétadiftrufle,nel!’operette  delle  donne  il- 
Uiftri , la  dottrina  di  Tucidide  rond’io  fatto 
per  bora  no  arbitro  , ma  femplice  interprete 
del  parere  di  : quelli  due  fnmotiffimi  autori, 
reputo  di  poter  dire  conforme  alle  confide- 

rationi 
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rationi  d’vn  fauio  dell’età  noftra , che  delle 
femine fauellafse  per  auuentura  Tucidide, 
ma  delle  donne  Plutarco , perche  sì  come 
la femina , che  dell' arti  men  nobili,  e ri- 
cuardeuoli  appagata  fi  vino, dentro  a pudica 
danza,  ficura  magione  della  virtù  feminilc, 
lodeuol mente  ripone  ogni  fuo  fi ud io  nel 
gouerno  di  medico,  ncuopre  le  lollecitudini 
coti  le  tele , trafigge  le  cure  con  l ago,  fcher- 
nifce  l’otio  co’l  lauoro,  lega  it  tempo  co 
filo , allunga  lo  (lame  di  Tua  vita  co‘l  tufo* 
altro  fcettro  non  pregia,  con  la  conochia,  al 
tro  diadema  non  agona  ,che  quello,  il  qua- 
le con  l’oro  natio  da‘capelli  la  natura  le  in- 
tefse , e nella  Uolontaria , 5c  honorata  pti- 
gìon  del corpomiltrigne  lcanimo?cò  la  quie- 
te delle  membra  pon  fine  al  mouimento  de 
più  alti  penfieri , nè  riconofce  altro  popolo» 
chela  famiglia  ,*  Così  per  oppofito  la  don- 
na, che  cotal  nome  non  indegnamente  s‘- 

vfurpa  , dalla  bafsezza  del  pregio  feminile- 
aDberoica  fublimità,  con  paiTi  de‘  Tuoi  gran 
meriti  gloriola  mente  poggiando,  quali  nu- 
me reale , che  le  riue  alla  ina  grandezza  in- 
feriori fdegnando,  le  piu  fpatiofe  campa- 
gne con  fionde  (ignorili  ricucprc,  tanto  la 
virtù  s‘innoltra,  che  lalcia  ho  n ovai  1 1 si  me 
veftigia  impreffe  nelle  menti  dcMuoi  ad 
efempio  deTccoli  d* auucnire.  Di  quello 
numero  fù  la  Principefla  Bibiana  , chc__;> 
nelfiaropiezza  del  (uo  generofiffimo  cuore 
abbracciando  l’vn  Mondo,  icaltro.,  non 
potè  mai  fiancarli  nella  cura  del  . ‘ani ma,  del 

marito,  do-4  figliuoli»  della  famiglia,  cdcc 

popoli; 
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popoli  : tante  cole  operò  , di  cofcì  eminenti 
prerogatiue  fi  rende  adorna , fù  cosìdoui- 
tiofa  dliliuftrifsimi  efempi  di  raro  merito  > | 
che  forzata  dopolungo  giro  d’anni  à vacil- 
larne la  credenza  de’pofteri  , & io  per  me  có 
riferua  molto  maggiore  ne  parlerei,  fe  tetti- 
moni  non  fotte  voi , che  m’vdìtc , della  ve- 
rità di  quitto,  anzi  raccontamento  doriate,  ' 
che  rettorico  aggrandiremo , e nópotrefte 
giuftamente  darmi  nota  di  menzognere,  s* 
alcuna  cofa  aggiugnefsi  del  mio  all’emi- 
nenze  de’fatri  heroici  della  Principeffa  Pa- 
drona voftra . 

Qual  bifogno  fù  mai  tanto  nafeofto , eh* 
ella  con  l’ordinaric , e più  che  ordinarie  li- 
moline non  rinueniffel  qual  litigante,ò  rea 
hebbeà  trattar  caufade’tribunalidiquefto 
flato,  ch’ella  non/e  ne  facefle  Auuocatrice, 
procurando , che  i giudici  amtnin iftraflero. 
rnreue^  & ifpedica  giuftitfa  ? Qual  Vedoua , 
qual  pupillo , qual  colpeuole  hebbe  à lei  ri- 
corfo,  che  non  otteneffe , non  godette , del. 
^ottenuta  procettìone?  Nó  follecirauaellai 
Miniftridel  Vangelo,  e della. legge  Diuina, 
accioche  nella  dottrina  bifogneuoleper  1* 
humana  faluezza,  ammaeftralfero  l’età  fai\ 
ciullefca  , e follerò  pronti  alle  neceffttàde’ 
pouerelli  ì Se  per  cecità  propria , ò per  frode 
altrui  andatatene  alcuno  errante  dietro  le 
fallaci  feorte  del  fenfo,  e da  lufiogheuo!e_^ 
dolcezza  veienofamenteadefeato,  dormiua 
nel  i'eno  di  Circe,  òdi  Medea,  i Tuoi  Tonni 
tranquili  , non  andaua  ella  tanto  fgridan- 
dolo>  che  detettato  dal  letargo  colui,  apren- 
da 
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d©  gnocchi  9 al  filo  periglio  chiufijà  piu 
lice  fenderò  ricorceua  il  viaggio?  Non  fi  do- 
lerla talhora  feco  ftefsa, benché  per  altro  del. 
la  boria  di  terrena  grandezza  nemica  dinó 
cfser  collocata  in  tal  grado  di  mondana  felì. 
ciri  9 che  con  la  douitia  de’doni  di  fortuna  > 
potefse  porger  la  mano  a tanti , che  dal  gra- 
uiffimo  pelo  del  lancceffità  miferabilmcntc 
©ppreflì  languiuano?  Non  era  ella  co’l  Si- 
gnor Principe  fuo  Signore  opportuna  folle- 
eitatrice  » acciòche  l’E  S.  aprendo  il  fonte 
della  natia  benignità,  fatto  prodigo  delie  j 
Tue  gratie  *,  contentasse  il  difiderió  di  chi  n* 
èra  ragioncuol mente  bramofo  ? e forfè,  che 
pofta  nell ’eftrema  agonia  della  morte  cir- 
condata da  gli  vltimi , e più  atróci  dolori 
dell  infermità,  in- tempo,  che  raccolti  tutti  i 
penfieri  intorno  all’oggetto  della  fperara-^ 
beatitudine,  di  fe  medefima  poteua  lecita- 
mente dimenticare , pofe  in  non  cale  i Tuoi 
denoti  Vaflalli . 

Soffrite , vi  prego.  Signori,  che  co’l  ferro 
della  mia  voce  pietofarocnte  acerbo, io  vada 
tentando  fe  latebre  di  quefta  profonda  feri- 
ta, e di  nuono  in  nome  di  così  Rcligiofa  Si- 
gnora proponga  quegli  virimi  vfRci , clic  fe 
ci  lafciano  nel  cuore  pur  vna  lagrima,  non 
habbiamsiéfo  d’humanità.Nell’auuicinarfi 
alla  morte,  anzi  pur  alla  vera  Vita , fece  dal 
Confefsore  domadar  perdono  a Tuoi  fuddi- 
ti,fe  per  auuentura  nelgouerno  hauefse  da- 
to loro  efèmpio  men  buono  s Volle,  che  fof- 
fcrorendute  gratie  à tutti  dell 'Oratione  à 
Dio  fparfii  per  fua  Calure,  raccomandò  la  fe- 
deltà 
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deità  verfo  il  Signor  Principe  Tuo  Marito , e 
verfoi  figli  ; fupplicòS.  £.  a voler  riporre 
in  libertà  certi  miferabili  prigonieri  ; rem- 
brando  a lei  forfè  poco  allo  fiato  di  Reli- 
giofa  Principeffadiceuole  lafciar  inuolra  in 
lacci  di  teruitn  gente  foggctta , mentre  ella 
difcioltada  legami  del  corpo,  al  regno  del- 
la libertà  de’figtiuoli  di  Dio  fpiegaua  lite- 
rifflmoil  volo-,  e quèllo,  che  mi* (coppia il 
cuore  a dire , fè  pregare  con  a n fi  età  gran- 
de i fuoi popoli,  che fedimofiratione alcu- 
na di  amore,  e d’offeritanza  voi eu ano  per 
gratitudine  farle  in  corrifpondenza  dell’af- 
fetto continuo , con  che  teneramente  ama- 
ti gli haueua,  lafciafaero  lediftortevie  de” 
vitii  , e fottoponendo  di  buona  voglia  il 
collo  al  foauiffimo  giogo  di  Dio,  fapetfe- 
io vna  volta  eleggerfrvna  vita  fceura  da_* 
quc'mmu-lti  dimettici , che  dal  continuo  la- 
trato dell’agitata  coscienza  ne’petti,  che  ri- 
contano malungità , (I  comranouono  - E fi\ 
alcuno  di  voi , Vdiroti  ? che  a ricordi  tanto 
jkietofi  tenne  a freno  le  lagrime  j.  e fi  trouò 
chi  nortpianfe*  e fi  vide , chi  mantenne  vol- 
to fereno  * e non  s*vd  irono  confufe  voci  di 
fofpiri,  e di  gemiti;  ò paiole  d’infocaiiffì- 
rao  amore  di  Dio  ripiene!  o bocca  fatta  firn* 
mento  dalla  diulna  Maeftà  per  correggi- 
mento  de  popoli  hòpett©  veramente  ma- 
terno, verfo  de'fudditi  I ò Principefla  vera- 
mente madre  d e’ v affai  Ili 

Nè  fiadi  voi,  Signori  Illufiriffiml, che  vi 
pregiate  d’hauer  hauuto  per  madre  la  Pi*in- 
«ipeÌsaBibiana,che  tacitamente  mero  s’adi- 
ri, e 
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tì , e fcco  ftclso  del  mio  poco  accorgimento 
fi  dolga;  quali  che  ritolto  à voi  così  bono- 
rato  titolo  di  madre, & accomunatolo  à tut- 
to il  popolo;  ha  bbia  oltraggiato  il  dritto»  e 
la  ragion  voftra  • perche  mentre  del  popolo 
hò  fauellato,  mi  fon  ben  lludiato  di  fao 
paiefe  quanto  la  Signora  vottraMadrcfofse 
verfo  di  lui  affettuosa  mente  difpofta  » e co- 
me ne  gli  affetti,  e ne’fegnali  di  vero  amore 
trapafsò  tutti i fegni  delle  altre  Principefse 
preferita,  e quaG»  che  ne*  termini  dell  amor 
materno  allargandoli, vfurpolG  à prò  de’fuot 
popoli,  quello  , che  fenza  vottro  pregiudiri® 
poteua  ,*  che  nel  rimanente , chi  non  sà  qual 
fiala  forza  del  la  beniuolenza  materna  ? chi 
non  intende  ciò,  che  cagiona  negli  animi 
delle  madri  il  fuor’  humano  potere  di  que- 
llo amore?egii  raddolcire  ^amaritudini  de* 
dolori  nel  partorire , tempra  gli  affanni  dei- 
l’aIleuare;condifce  le  acerbità  del  cuftodire* 
conloia  le  follec.itudini  del  conferuare  ; egli 
fà , che  le  madri  comprino  con  le  loro  vigi- 
lie il  fonno  de’figli , acquiffino  con  la  pro- 
pria fatica  1 altrui  ripofo , apprettino  gli  agi 
altrui  co  Tuoi  (udori  ; nodrifeano  altrui  coti 
la  fnafame,con  pigliar  amariffi  mi  beuerag- 
gì  all  altrui  malatte  foccorrano  ; egli  nqiL-j 
hà  pefo , che  non  fia  leggieri  ; curi  che  non 
fia  tranquilla;  fchifezza,  che  nop  fia  gentile; 
dolore  che  non  fia  dolce;  egli  tiranneggian- 
do ne*cuori  fiumani  diffìpa  in  prò  de’figli  l 
beni  di  fortuna,  con  tante  pene  raccoltfidi- 
ftrugge  in  loroferuigio  la  lanità  dc’genito- 
ri,  fon  tanta  diligenza  procurata;  contami- 
na 
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tu  fotiente  I’honore , e la  riputatane»  eoa 
tanto  cotto  chiarificata»  toglila  prudenza» 
Se  il  fenno,  con  tanto  ftudio  ottenuto*,  Anti 
fcòdettopoco  vegli  tratte  l’occhio  a Zaleu- 
«o;  ad  Ariobarzane  tolfeil  Regnoiin  Caco- 
ne vinfe  la  grauità  *,  à Seleuco  rubbo  la  Mo- 
clie;à  OuauioBalbo,6ca  quelle  due  Roma# 
iiela  vita  egli  non  contento  dell  bum  a no 
tliftretto,  Se  aspirando  alla  monarchia  ocH* 
.Vniuerfo  , fa  fenti-r  le  lue  fiamme  fin  lotto  l 
onde  dell’adirato  Mare  ,a’pefci;  ttena  il  vo- 
lo a fuo  talento,  nell’iftabil  campo  dell  aria, 
a gli  vccelli;  pone  il  morfo  alla  fierezza  del- 
le beftie  nell  ofeure  fpelonchci  rende  faline- 
uole  il  tofeo  ne’fèrpenti , e ne*Dragoni , per 
gli  afpri , e fpauentofi  deferti  : per  lui  iono 
chiamati  i figli  da  Euripide  colonna  delle 
fami glie:'beatitudin e delle  madri  dono  im- 
golare  di  Dio , da  Tcocritedume , che  ratte- 
rena  le  tenebre  de’prùgenitori:  da  quel  a- 
itiofo  Oratore  vnica dolcezza  iti  vn  proton-  | 
do  mare  d’amaritudini  dalla  natura  conce- 
duta : e dal  gran  Peripatetico  > parte  de  pro- 
pri Padri  • £ fe  parte  erauate  » parte  cosi  ca- 
ra della  Signora  Principeffa  Bibiana,  qual 
paragone  rtouer'altt  in  quella  vita  morta 
che  l’ardore  della  beniuolenza  fna  ver  lo  di 
voi,  potta  adeguare  ? Se  bene  confetto,  c fia 
put  detto  con  voftra  pace,  Signoie,  che  non 
potè  concedere  ah’eceffiuo  amore,  che  per 
faffettione , accecarrìceper  lo  pmdell infcr“ 
letto  trauiaffe  punto  da  quetta  «rada , per 
cui  la  riuerenza  domita  a Diola  coduceua  . 
Datemi  licenza  > vi  prego  » che  le  memorie 

tra- 
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trafcotfe,e  gli  anni  andati  velocemente , d- 
chiamando  co’l  mio  ragionamento  * còfon^ 
da  ì’antichecon  le  prefenti  tragedie:  de  a& 
dolor , che  premiamo  per  la  morte  dr  si  gran 
madre, s'accompagni  l’amaritudine,  che  $c- 
tifte  nella  perdita  dei  primogenitoD.  Lui* 
gì , figlio  di  tanta , e così  difiderata  fpcran- 

ZA  • ^ 

Giaceuafi  infermo  quel  benedetto  bambi- 
no, vnico  appoggio > all  hora  * di  quefta  do- 
di liffimaftirpe;  quandò  all’improuifo  arri- 
vando troppo  frettoloso  * all'vltimo  paflfo 
de  figliuoli  d’Adamo  > fù  chi  precorrendo 
infaufto  ambafeiadore  alla  Principefla  ma- 
dre le  trafifle  l’anima  con  l’horribilc  annunu 
tiov  Stauafenela  diuota  Signora  per  rice- 
uer  quel  facrofanto  cibo  , che  nell’cfiglio 
della  patria  celefte  ne  refocilla:  & al  tuono 
di  quella  voce  fpauétcuole  nulla  turbando- 
li, profequì  rintrapefò  imjportantiflìmò  ne- 
got  iodi  Religione?  a cui  dato  fine  quandò 
che  fofle,  ritirata  fi  nella  ftanza  dell’vnigeni- 
to,  &amatiflìmo  figlio,  vcggendolo mife- 
ramente  eiftinto,  prout>  Subito  la  violenza 
dell’amot  materno  -,  poiché  fuori  dc’fenti- 
menti  per  fouerchia  doglia  rapita,  tramortir 
ma  raccogliendo  con  la  virtù  gli  fpiriti,&  al 
puore, per  quanto  poteua,  ftrignendoli,  tan- 
iO  di  tregua  ottenne  dal  fuo  dolore,  che  pred- 
io fra  le  braccia  queìl  impallidito  giglio , in- 
.'inocchiata  con  petto  genetofiftìmo  otferil- 
P,  infleme  con  fe  (tetta,  con  le  figliuole, co’J 
patito  medefimo,a  chi  con  prouidenza  noia 
Qtefa  > marnon  errante  1 hluea  ritolto,  rcn- 
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Sendogli  coftantiflìmegratie,  e pregando 
' tutti  affettuofamente  à perdonarle  la  tene- 
rezza, nell’ineuitabile  ruenìmento  dimoftrij 
c non  confentendo  il  freno  alle  giuftiffimJ 
lagrime,  che  ondeggiando  nel  petto,  cera  i 
nano  per  gli  occhi  l’vfdta , prima , che  da 
Confefsore,à  cui  ne  richicfe,le  fofse  inerire- 
tiolméte  conceduto,  & al  primo  diuietódcl 
medefimo , nel  maggior  impeto  reprimen- 
dole, fenza  difturbo  » 

Piacemiinqueitoluogo,  Signoridi  de- 
ttar l’anima  addormentata , Se  adoprandol’ 
intendimento , di  far  acccorro  me  fteffo  di 
quello  di  che  ragiono,  Dite,  Editori  per  vo- 
ftra  fè,  fe  fi  tratta  di  morte  di  figliolino  vni 
genito:  affettato  in  damo  per  lungo  tempo 
sù  gli  occhi  della  madre amantiffima,ch« al 
Colo  fpettacolo  del  bambino  defonto  lafcia 
l’anima  dietro  all’  ormedi  lui,  e quali  mor- 
ta in  altrui , così  mal  viue  in  fe  ftelsa , dette 
ion  quei  clamori,  e grida  donnefche:  quella 
diiperationi,  e fqnarciamentodicrine:que 
picchiamenti  di  petto,&  oltraggi  del  volto  i 
quell’alzar  le  mani  al  Cielo,  & in  aria  bat- 
terle palma  à palma;  quell’inflabilirà  di  por- 
tamento : queil’alternar  di  pallidezza , e di 
rofsor  nella  faccia  ? ma  fieno  quefte  dimo- 
ttrationi plebee,  che  nelle  femmine  vulgati 
cadendo, e negli  animi  balfi  di  gente  vile  fa- 
dendo  gran  prouc,a’cuori  gcnerofii  di  fauic, 
e d’honorate matrone  non  giungano-,  ma 
doue  è almeno  qiieU’ammiirolir  per  dolore; 
quel  rifiutar  le  confolationi-,  quell’mprigio- 
narfi  in  tenebre  volontarie  ; qucll’aftenerfi 
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"al  domito foftentamento-,  quel  non  voler» 
Miv  perfona  : queU’inuocar  per  nome  il  di- 
etto figliuolo^quel  dolerli  deil'infefice  con- 
3itione  del  viuernoftro,qiiclqiu.Tclarfi  del- 
k incoftanza  delle  noftrc  fortune^  ma  fi  con- 
ceda ciò  Colo  a coloro , clic  nella  fcuola  del-  ^ 
1 ’bumane  fciagurepoco  introdotti,  seza  to- 
buftezza,»  valor  d’animo , fi  giacciono  nel- 
la natia  tenerezza  auuilitiidou’è  almeno  in 
v-ederfi  tramontar  il  Sole  nell’Oriente, qnel- 
la  faccia  per  improuifo  auuenimentodimel- 
fa  -,  doiie  nel  pianto  vniucrfale  le  lagrime 
della  madre  ; doue  in  fommail  fentimento 
donutoal  fangue,perdirittodi  natura:  nato 
con  e(fo  noi , non  da’legislatori  preferitto  : ' 
non  apptefo,  riceuutosò  letto,  ma  per  mano 
di  Dio  innefìato , fcolpito , impreffo  : com-’" 
niune  a tutti  non  meno  di  quello , che  fia  la 
vira/Muoreil  figlio  vnigenito,folo,  ma  bel-* 
lì  [Timo  rampollo  di  tanto  honorato  pedale  ; 
nella  cui  morte  fi  troncano  così  ginfte  lpe~ 
ranze:s’infoifa  la  vita  del  Principe  padre_j> 
afìediata  con  mille  in  fidie,  riman  prilla  la_-a 
luccefiìone  del  fuo  foftegno;  la  madre  (ente 
fquarciarfi  la  più  cara  parte  deHc  fuevifeerey 
e pure  intrepida  domacó  la  diiiina  legge  la 
fierezza  dei  luo  cordoglio,  co’l  ferro  della 
morcifìcatione  fnena  la  tenerezza  del  pro- 
prio affetto:  vince  la  natura  con  la  grati  a : 
legnco'l  diuino  beneplacito  il  fuo  volere? 
offcriice  a Dio  con  franchezza  d’animo  in 
fagrificio  quelPinnocenteAgnelettomc  pur 
di  lagrime  fa  copia  all  angofciolo  fuo  (tato, 
ma  le  reprìme,  per  tema  di  non  contraile* 

' Prof  e Ai  Afe  ardi . O ivre 
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ìiire  ai  diuieto  di  D/o . 

, E chi  vuol  hóra  nàt ràtei  i Xenofon  tì  , gli 
Ànaffagori , i Quinti Martii , Paoli Èmilii > 
le  Marrone  Spartane , tanto  dallàmbirioià 
antichità  di  le  fte'flfa  ànimirati  ice,  e có  tenta, 
commendate,  perche  tollerarono  la  motte 
de’propri  figli,  con  coniteli  za  mafchile  * Ep- 
ico là  Principeffa  Bibìanà  > madre  d’vnicéjfc 
glio,  amante  più  che  mài  fofse  Olimpiade 
d’Alefsandto , Pati  fate  dì  Citò,  Agrippina 
■di  Nerone,  Antiftia  delia  figliuolà,ò  le  Pou- 
ne  Cartagìnefi  de  Tuoi  Guerrieri, che  à guifa 
dVnà  madre  dé’MacàbèÌ,dVna  Felicita , cP- 
Vna  Sinforolà,  di  vh’Abràmo,tingratia  Piò 
della  perdita  di  sì  gran  pegno , con  le  prò- 
prie mani  l'offerìfce  già  morto . Merce  che 
hauendolo  tìceuuto  dà  Dio  con  quella  pre- 
paratone d’animo, che  fi  cònuìcne  à Princi- 
pe flfadi  uòta,  & hauendolo  tìchiefio  in  Com- 
pagnia del  Signor  Prìncipe  fu Ò rtiàrìró  cori 

quella  indifferelizà,  che  infegnò  Socrate ^ 

preflb  Platone*  non  poteuà  Volendo  cónfer- 
uat  la  Somiglianzà  di  fe  medelimà,nòn  ado- 
rar coti  prontezza  dì  volontà  , benché  nelle 
fue  pròprie  Sciagure  efprefTa , l ‘infallibile , e 
milleriofa  Catena  de’  diùini  decreti  > 

Ma  troppo , Senza  auiìedermene , fon  io 
trafcotfo  con  la  mia  rozza  fauclla , e vi  ha  - 
urò  ànnoìato,Signori,ònde  fentendómi  già 
italico  dì  dire,  Se  argomentando, che  Voi  na- 
te già  fatìid'vdite , tralafcioil  tìcòrdàrui  -, 
quanto  ella  folte  prudente  nelle  rifpo(te,nia- 
nierofa  ne’conucneuòli,  fauia  nel  conuerfa- 
iv , nel  difiimulareaccorta,  giuditiofa  in  di- 
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icerneré , retta  in  giudicare  , p attente  in  ne- 
goiìare,  pretta  ni  spedire,  magnanima.-* 
in  rompere,  coìrtele  nel  preuenirc . Come  a 
maraùiglia  congiugneiìe  bellezza  có  honc- 
ftà>,  giouinezza  'con  maturità , decoro  cofì 
gentilezza , affabilità  con  mafteà,  conuerfa- 
rione  con  ritiratezza,diuotionc  con  piaceri. 
Gonlé  conferuaffe  nc’fauori  de’ Principi  1’- 
humiltà,  itegli  ftrepiti  delle  Corti  la  quiete  » 
ncUe  pompe  del  Móndo  la  modeftia , nétti- 
multi  de’negotiì  la  tranquillità , la  Santità 
del  cuore  nell’allegrezza  della  faccia.Quan- 
10  Coffe  nella  liberalità  magnificat  fcura_* 
ne  palcoliYneU’auuerfità  conftante, timida 
neWeproTperìtà > benigna  a tutti,  inganne- 
uoleaniuno  , nemica  delle  lodi,"amorcuole 
coYuddin  ,tluerente  c'o’l  Marito,  circofpct- 
ta  conognVtìò  /(guanto  in  lei  ri  Cplend  e fie- 
ro Jacògnìtlonedilei  linguaggi  di uerfi,  la 
pra  tri  caddi  antiche , eddle  moderne  fto- 
rie , ìaTperienza  detriti , e de’maneggì  del 
Mondo  ? ‘refìrmgendo  in  fpmma  in  piccini 
falcio  quclmolto  ,'che  mi  rimane  da  dire , e 
lafciandò  che  la  maturità  del  vóffrogiudi- 
ciò  diuifi  parfìtamente  quella  cófufa  molti- 
tudine di  Virtù, che  quafiltelle  in  vn  groppo 
tlff  retro  formarono  nel  Cielo  di  quell  'Ani- 
ma glóriofa  vnà  via  lattea , a voi  mi  riuol- 
go»  Principe  Eccellentiis.,  e la  Signóra . vo- 
ftrà  Principeffd  confiderò  in  tate,  in  così  va- 
rie , ma  tutte  fegnalàte  guife , hauerui  dato 
’certiffìmi  teftimonii  della  fùa  fede,  e del  fuo 
amóre , 'chea  pochi,  ò ninno  deMecoli , ò 
da  nói  lontani, o vicini  doucte  portare  i nui- 

O 2 dia-, 
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dia*  E perche  tacco  dir  non  fi  può-,  nè  io  de- 
lio più  lungamente  affligerui,contenrateui, 
che  accorciando  ii  filo  del  mio  difeorfò  , 
quando  potrei  agcuot mente  teflere  proli fifa, 
ma  veraci (lima  fioria  difingolari  opc  rat  io- 
ni, alcuna  fola  breuemenre  a quefti,  chcnV- 
afcoltano,  ne  racconti  v * w 

Fece  gran  fenno,  iono’l  niego , la  Princl) 
peffa  Bibiana,  ad  antcporui  nel  matrimonio 
a perfonaggi  di  molta  riputatione , e (lima; 
fenza  riguardo  delle  minacciofc  difauuéta- 
re  ••  che  in  quei  miferi  tempi  v'incaìzauanO 
fieramente:  ma  forfè  haueuada  Temiftocle 
apprefo,  che  con  la  virtù  debbonfi  maritar 
le  fanciulle , non  con  la  fortuna . Fù  legno 
d’animo  inuitto  ne’più  fuperbi  incontri  di 
rea  fortuna  accompagnami  mai  fcmpi*e„Vi5 
fede,  centra  ogni fortunófo  aitucnimento 
collante:  man’fiaueuain  Ariftotile  docu- 
mento^ ili  Alcefte,&  iaPenclc^i^lit^àpf 
fimoelempio  . Indicio  ficuro  di  ménte  pu-  i 
diciffima , e del  decoro  maritale  molto  ze- 
lante fìi  quella  replicata  tepulfa,  data  a Si- 
gnore si  principale,per  la  voftra  lontananza 
da  Roma  : anzi  quel  Tanto  inganno  di  con- 
durre da  gli  fpettacolial  tempio  quelle*  cljC 
Timiicauano, apportando  per  ifeufa  1 età  fua 
giouaniic  : ma  quello  era  infegnàmento  d*- 
Hiperidc,  che  non  voleua , ch'vfciffe  donna 
alle  public  he  raunanze  , fe  non  era  con  gli 
anni  tant’oltrc,che  potette  la  curiofa  molti- 
tudine andar  chiedendo,  di  chi  madre , non 
dì  chi  moglie  fi  fotte  . Infomma  fùfingo- 
lariifima  la  fede , incomparabile  Ihonellà., 

la 
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la  concordia  fìupcnda , tutte  le  virtù  degne 
tii  fauia  moglie  nTplédcttcro  in  grado  mol- 
to eminente  in  quella  valorofa  Principefla  ; 
ma  porranno  per  auuétura  quei  fecoli  sì  fe- 
códi  d’attioni  hcroiche  opporre  in  parago- 
ne vna  Artemifiajvna  Oreftella,vna  Lucrc- 
iia,v«a  Hipficratea,vna  Portia,  vna  Giulia» 
vna  turba  intiera  di  Spartane  . Concedali 
dunque  a chi  volcfle  contendere»  che  non 
punto  fopraPvlo  ordinario  fofse  quella  ca- 
parra , che  vi  diede  delPamor  fuo  > quando 
fparfa  la  bugiarda  nouella  in  Germania  del- 
la voftra  morte, ella  che  folo  era  fpofa  0 non 
moglie  : fè  voto  di  non  pigliare  altro  mari- 
to già  mai,  per  l’amore, che  vi  portaua-,  len- 
za temere,  ò piegarli  alle  pcrfuafioni,  & alle 
preghiere  degli  attinenti  . Contili  fra’più 
coftumati  fegnali  quelTaltro,  quando  non 
folo  con  affcttùofi  gemiti,  e con  Colpiti , ma 
con  digiuni,  con  cilici,  c con  difcipline , por 
tannarmi  alla  Diuina  Maeflà  raddoppiati , 
chiedeuadi  morir  prima  di  voi,  e quando 
quattraanni  Cono,  fecura  dell’ottenuragra- 
tia,  vi  diceua  d’efser  confolatiffima , perche 
fapeuadi  daueruilafciarein  vita  . Si  ftira'i 
Ergamelo  communale  labenedittionenel- 
V vltima  dipartenza , che  da.voi  tanto  effica- 
ce mente  itoleua  : e quel  perdono  > che  con 
tanta  h uni  il  rà  da  tei  richiedo , non  potetiare 
a 'non  commetti  errori  cócedere , ma  fi  per- 
metta a me  » che  fublime  Copra  i più  alti  in- 
dici>q.uelloaddìmandi  yquàdo  eCsendo  mef- 
fa  in  forfè  al  vita  uoftra  per  rumoridiffipati 
di  non  bene  inte.fo  finittrQ,ella  che  in  Catti- 
ci 3 glione 
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g’ione  fi  fourana,  con  Ceffata, c communica- 
-ta  and  offcne , c ritornò  tante  volte  co  'piedi 
nudi  per  terra  ( inauditoefempiodi Princi- 
pe Ha  ) alla  Madonna  della  Rolà,  lafciando 
Ve  fu  e vefiigia  altamente  impreffe  co’l  pro- 
prio far.gue., 

E come  non  potè,  ò anima  benedetta  L- 
afprezza  di  quel  viaggio  fgomentarttfcome 
•non  ritardano  le  piante  mal  caute  quelle 
fìvacfesìdìfaftrofe?  come  allo  ftillar  da’pie- 
'di  il  fangne  ratteueffi  negli  occhi  il  pianto  ? 
ò fpetracolo  degnò  delle  menti  beate , ò pel- 
legrina tanto  più  forcunata,quan.to  che  cal- 
pc  bando  co’piedi  laceri  le  (pine  giiignefti 
fina!  mente  alla  Rofa  : andauicred/io  dicen~ 
do  fra  te  medefimardèh  fia  vana  la  fama*  del- 
le ferite  del  mio  marito,  & inlor  vece  fieno, 
vere  le  piaghe  mie  \ eo'n ferii i egli iV fu o. (an- 
gue a me  fi'  pretiofo  che  Ipargetò^iix  iuo> 
> luogo,  larga  copia  del  miopiii  v/Je  j haurei  * 
fefuffi  ftara  preferite  i;  fatto  feudo  a i colpi  * 
che  minacciauano  il  mio  marito,, nè fareb- 
bono  ad  elfo  giunte  l’armi  nemiche ,,  (enza 
paffar  prima  per  quello  petto  : almeno  , poi- 
ché fon  sì  lontana ,.  veggafi  nel  mio  corpo 
volontarie  cicatriciìmpreffe  per  amòrfuo- 
^Rimanti  pur  confolato  fp  i r i tog  en  c ro  fo,che 
antiueggono.  Dio  nelle  lue  eterne ,.  & im- 
- mutabili  Idee  quello  tuo  fatto  illuftrc.,  fi 
compiacque  d’accettar  ladiuota  offerta  del 
fangue  tuo,  preferuàdo  con  efia  dalle  vana- 
mente piuentate  offefe  iltuoamantifsimo 
• Principe.  E che  tal  foffe  il  fentimeuto  di 
quel fcdeliffi.moeuore,teftùtìQniò  ve  ne  fia„ 
w „ Signor 
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Signore  Eccellentifsimo , quell.' vi  timo  attò, 
della  fua  ben  rapprefentatafàu.oladella  vita 
in  cui  preparandoli  co’l.  Sa.11t1Tsi.rno.  Viatico 
sj  queli’ofcuro  , e da  fi  pochi  i.ntefo , benché 
da  tutti  calpeftato  viaggio, non,  volle  fuppli- 
car  Sua  Diqina  Maeftà,che  fi.degnafse d’al- 
Itingaje  la.  vi.ra,come  le  ne  facefte  inrtanza  *, 
maqucrtafolagratiafirifoluerredi  chiede- 
re, che  gli  anni  afe  conforme  ajl’ordinato 
1 tenore  dellaf natura  tolti,  da  morte  aggiu-  i 
gnefse  al  cot;fo, della,  voftrafeìicififì.ma  vira , 

. l;e  q uali  cofe  tutto,  benché  fieno  per  (e  fteffe 
notabili  , a chi  però  vorràconfiderarle  nella 
te  cagione  ,,  fembrerannohauer  tanto  del  mi- 
r racol.ofo- , che  rapito  fuor  di  fé  rt.efso  per  la.  J 
matauiglia,  non  faprà  bendiicernere,  fe  ve- 
T raméte donna  mortale,  ò pure  angelico  fpi* 

• "'‘tiro.fcioltoda  tutte  Thiimane  qualità,  fbtto! 

1 fe^bianzadi  donna  viuefse  fra  noi  la  Pi  in-  ^ 
Cipéfsa  Bibiana .. 

^Amana ardentemente  il; marito  , già. ve  l*’ 
bò  detto  , ma  molto  pìitfenza  paragone  '^{ 
quella/ourana  Maeftà , da  cui.al  maritò 
a Tcmedefi ma defideraua,  &c  a.rrendeua  l’- 
eterno ripofo-,  e che.  c.iò  fin  vero,  dicanlo/ 1 
quelle  generofe,  e veramente  Chriftianp 
, protefiatipni,  fatte,  in  diuerfltempì  divoler  \ 
più  torto  perder  figliuoli,  uita.e  marito  ,,che.  ; 
più  della  vita  apprezzaua  ,,che  confentir  vo- 
lontariamente ad  offefa  di.Dio:,  benché  leg- 
C ‘ giera. Dicalo  quel  fortuna  to.gior.no  del  ma-- 
riraggio,  in  cui  ( hauendo  premefsa  vna.do-- 
I*  gliofaconfertìon  generale  , e la.Samifsima; 

I Communìone  ) prego  lo  Spofo  a dir: prima, 

Q 4 con, 
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xon  lei  i Salmi  di  Penitenza,  chiedédo  mer- 
cè delle  pafsate colpe,  c grada  di  viuere  in 
quello  flato  conforme  alla  Legge  Diuina. 
Dicalo  quell* vlcimo  sì , ma  tanto  magnani- 
mo efempiod  innocenza,  quando  facendo 
itillanza  al  Signor  Principe  per  1*  accora- 
modamento  di  certo  negotio , & apportan- 
do l'Eccellenza  Sua,  die  in  quel  maneggio, 
no  inrerueniua  colpa  di  forte  alcuna,  rifpo- 
ie-,  perciò  vi  prego, poiché  quando  in  quello 
v’adopraftecó  oltraggio  della  Diuina  Mac- 
ilà  , così  mal  viua , m appiglieri  ad  oftinato 
dfuortio  Dicalo  quella  tolleranza  mirabi- 
le qe’grauifsimi  dolori  di  compafsioneuole, 
e lunga  infermità , fenza  dar  altro  fegno  d*- 
humanità,  òdi  fentimento  negagli  tante 
volte  replicati,  che  d’abbracciare  vn  Croci- 
fìffo , e ffringerfolo  amorofamentc  al  feno . 
Dicalo  quell’afsiduitàdeli’orare,  e nel  riti* 
rarfi  con  Dio  fola  con  fo!o,  per  trattar  feco  i 
negotii  dell’anima  romita  in  tutto, e fottrat. 
cada  gli  tlrepiti  delle  cure  mondane-.  Dica- 
lo in  fomma  quella  tanto  eminente  prero- 
gatiua,  a così  pochi  deftinata  dal  Cielo,  pro- 
pria folo  d’anime  Icelte  da  Dio  comune  co' 
più  chiari  lumi  di  Santa  Chicfa,  memora- 
‘ bile , ftupenda , e degna  d’eterna  inuidìa^j, 
dico  quel  perpetuo  tener  di  vita  innocen- 
tifsima  menato  fino  alla  morte,  in  manie- 
ra, c’ ha  potuto  il  confefsote  , che  general- 
mente l’hà  vdica,con  ogni  franchezza  affer- 
marmi, di  non  hauer  trouato  in  quel  pn- 
rifsimocuore  macchia  mortale,  anzi  d^f* 
fere  ftatd  nelle  Cpnfefsioni  ordinarie , fo- 

ueote 


>ale 


Orazione  Seconda  - 3 zi 

©ente  corretto  a dar  Paffolutione  condì- 
rio-nata  , per  eller  rimalo  pendente e dub- 
bioso le  foflc  in.  quell’ anima  bnfteuolc.  j 
maceria  fopra  di  cui  cader  porcile  l’at- 
to del  proSciorla  > c del  riunirla  con^ 
Dio* 

A che  dunque  fecufnano  quel? ani  bene- 
detta Signora, dalle  delitiofe  PrincipelTe  an- 
co di  nome  mal  conolciute  r di  flagellarli  di 
tempo  in  tempo  con  difciplinej  quaJ  mac- 
chia di  colpa  Icancellauano  quelle  lagrime  ; 
che  accodandoti,  alla  facrolanta  menfa  di 
Dio  due,  e tre  volte  la  fettimana  fecondo 
A tuo  beato  cofl urne  , fenza  poterle  raffre- 
nare, a vedutaci  tutti  ti  lauauano  abbonde- 
Holmente  le  gnancie  ? qual  licenza  di  fen- 
fualità  reprimeuano  gli  afpiri ,.  Se  pugnenti 
Cilici che  veftiuii?  qual  moto  ribellante^.,? 
di  volontà  peruerfa  legauano  leeatenelledì 
ferro clie  ticingeuauo  i fianchi  ; conofco  > 
conofco  Signori,  e non  m’inganho,  le  pie,  c 
foliueuoli  indù  Arie  apprefe  dal  viiio  tfcm- 
pio del. Beato  giouine  Luigi  Gonzaga  , di 
cui  non  li  ricordarla  mai  d’eflcr  Cognata-*, 
che  con  ca  Idilli  me  lagrime  non  teftilicaffe 
la  confolatìone  interiore:  e fc  vi  ridurre- 
te alla  memoria  quello  , di  che  ragiono, 
raffermerete  co’I.  voflro  il  mio  parere  . Pa- 
ragonate vi  prego  ,.q,ueH  innocenza  di  Lui- 
gi con  quella  integrità  di  Bibiana  ; quelle 
lagrime  con  quello  pianto:  quelle  funicelle, 
€ lacci  de’Cani’con  quelle  difcipline  , e Ci- 
lici -,  quelle  fpronellc  ron  qucjie  catcneUe 
diicrro^al  lìicuro  direte  ,tche  picco  ci  e Luigi?- 
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coithrcà*  feguirollo  Bibiànacon  Pihdufiriaj 
laiciò  Luigi  doeumétidi  fantifllm*  vita,  gl 
" ciprcn^Bibiana  con  diligente  imitatione  ij 
cognato  Luigi  per  legame  di; fangue  ,,  fi  gi 
flrinlG  Bibiana  con  più; torte  vincolo»  di  lo- 
miglianzai  nella;  fantità.  Quindi:  era.  fori.; 
nata q u el bamorofa; congiù ra,  che  diceuas' 
Signor.  Principe  fuod.’hauer  fatto  co’l  Beate 
- Luigi  di  pregar. Diòicmpre  per  lui,e  quell  - 
iheo  n t toh  on  ore  noie  , che  ìmagihauadiri- 
ce  aere  all  'entrar  i n Pacadifo  dal  rnedefimo 
SantoCognato , pollo  in  mezzo  deTuoii- 
gliuolini  innocenti , ches’haueua  manda:; 
innanzi  . E che  marauigha  poi,  fe  accodan- 
doli a quel  gran  palio,  da  cui  tanto  la  mìa^ 
lingua  fi  ritira , con  prontezza  d’animoalle 
delitie  del  fuaSignote  tutto  riùoltoi  ih  uita- 
ua  con  voci  piene  di.  leritià  lai  morte . Deh 
Signori  no  mi  coftrignere  amarrami  quegli 
affettuori,&:vItimiatti;quellecocdiali(Iimc 
parole , con  dolcillìrni  Baci  porte  a’figUuolh 
quel  teneriflìmo  ’icentiàrfi  da  tutti  : queìl- 
affillargli  occhi  ridenti  nel  Cieloy  all  vdire 
il  A4if  •rere  ->  c’haueua  dal  marito  impetrato 
le  folle  p ietofamente  cantato  nelfuo- mori- 
re,che  veramente  non  potrei  foffriredi'rac- 
còtaruelò  fenza  manifeflo  pericolo  d 'anno- 
iami, con  le  mie  lagrime.. 

Qpefto  folo  tacer  non  pollo,  ò Anima-*» 
gloriola,  die  comelperoj  dalla  più  alta  pat- 
te del  Cielo  Hai  riguardandoci , quello  folo 
non  pollo  fenza  commotjon  d’an imo  ricor- 
darmi. Ft3  giunta  a gli  virimi  affanniùelia 

niorte  hauendo  già  data  dopò  vicédeuo- 

le  I 
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ifte  IbGontrartodi.modeftia,  labened  irridile  al! 
sai  Sig.  .principe  fuospareun  tanto  iiifieuolira,. 
kss  clic  piùrnonlerimancuaforza:  da?  poter,  ef- 
g?  primcr  parola.,,  quando  nll’improuilo  fra  1’- 
cec  angofcie  dcl.Corpo  Ictitiàndo  l’Anima  in 
jiz  Dio,. con  voce  dipinta,  c (onora-,  altamente 
etiP  intonò  tutto  quel  Salmo , Laudate  Domina 
>(of;  or/mes  gentes .-,  poi  recitò  quella  parte  deH- 
Hinno  alla.fourana.  Vergine,  Maria  Afjtter 
n;2  grati  gMater.  mif  mcordtdt , tu  noi  ab  hofte-> 
p/oteges  & hor a marti s jnfcipc ,-  e poco  dop— 

0 ,f  po  tranquillamente cefsò di  uinerc. 

^ Haueui,,òPrincipetfa.diuori(Tima,  naui- 
- gatQAin  pezzo  per  quefto  mare  turbato , Se: 
j,:  - crucciotoAel. Mondo  all: hora-.  veggen- 

ti dòti  tato.vicinaal  porto  de  gli  humani.  nau- 
'p  * fragi  , quafi  ftancoNòcciiierolietamcnteil 
\ #J urtarti- ..Eri  già  prefToaila  fempiterna  ma- 
X;  gionedelIementi.Beate,.e.doiicui  fra  poco- 

fi  accompagnando  ^armonia  delle  Sfere  ,.che 

jb  narrano'  la  gloria  di  Dio  ,.erter  annoucrata-. 
, fra  le  Sir.eneLCelerti,ccliàno  per. eterno  fog- 

1 getta.de'canti  loro  la  Diurna  lode , e però> 
defti.vna  dolce  ricercata , per  accordare  con. 

. cifòloro  la  voce  j.Sentiui  venirti  incontro, 

\ nonxomc  altri  Bimano  horridoi  e fpauen- 
f truole  lembiante  1 annone  ,ma  con  ridenre 

faccia  la;vica  eternai  e quafi.Cig-nòiàeStQ  al— 

. zando  gli; virimi  accenti  Raccoglierti  nel  fe- 
\ no:.  Beata  te , chcfapefti  in  querto  Mondo 
regge«i.agliafsalride:cQmmuniauuerfari, 
Qiidehora:nell!ahro gloriola  tiiònfatrice  ti. 
gpdidel  fr.uttOidella.  vittoria,  pròuafìi  l’a- 
I maritudine  della  vita  mortale  con  bocca  ri- 

Q;  6 dente. 
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GoiiK'tàr  feguitollo  Bibiànacon  l’ihduftrò,' 
laido  Luigi  doeumétidi  faotirtTmavica,  gli 
cfptefleBibùna  con  diligente  imitarìoneiii 
cognato  Luigi  per  legame  di; fangue  v il  gli 
* ftrinfe  Bibiana  con  più; tori g vincolo1  di  lo* 
miglianzai  nella;  fantità.  Quindi  era.  forfè 
nata  queiramorofaxongiùra,  che  diceuaal 
Signor.  Principe  fuod’haucr  facto  co’l  Beato 
Luigi  di  pregacDiò  fempre  per  lui, e queir- 
ihcontrahonoreuole,  che  inìagihaua.diri- 
ceuereall’èmrar  in  Paradifo  dal  medefimo 
Santo-Cognato,  porto  in  mezzo  defiioi/h 
gliuolini  innocenti , che  s’haueua  mandati 
innanzi . E che  marauiglia  poi,  fe  accoftan* 
dofi  a quel  gran  parto,  da  cui  tanto  la  mia_v 
lingua  fi  ritira  , con  prontezza' d’animo  alle 
delitie  del  fuaSignote  tutto  riùoltoi  inuka- 
ua  con  voci  piène  di.  leritià.la.  morte.  Deh 
Signori  nò  mi  coftrignete  amarrar»/  quegli 
affettuofi,&  vltimiattkquellecordialitTìme 
' parole , con  dolciffimi  Baci  porte  a’figUuoli, 
quel  tcnerirtimo  ’icentiarftda  tutti  : quell’- 
affiflfar  gli  occhi  rìdenti  nel  Cielo , all  vdirc 
i\  Afiferere'ì  c’haueua  dal  marito  impetrato 
le  forte  pietofamentecantato  nel  fuo  mori- 
re,che  veramente  non  potrei  foffriredi  rac- 
còtanielo  Lenza  manifeflò  perìcolo  d 'anno- 
ia ruiicon  le  mie  làgrime.. 

Quefto  folo  tacer  non  porto,  ò Anima-** 
glòriofa,  che  comefperoì  dalla  più  alta  par- 
te del  Cielo  ftai  riguardandoci , quefto  folo 
non  porto  fenza  commotìon  d’animo  ricor- 
darmi. F.ra  giunta  a gli  vltimi  affanni  della 
morte, hauendo  già  data  dopò  vicédeuo- 

le 
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'ài'  IfeGonttaflo  di.modeftia , la  bcncdirtiòiie  al! 

bi:  Sfg..Prin<:ipc  ^uo^  pareua  tanto  iiifieuolira,. 

[ìl  che  più:non Je  ri mancua.forza:  da*  poter  ef- 
j.  prime  r parola quando  nH’improuilo  fra  l*- 

)!c  angofeie  del  Corpo  Ictitiàndo  l’Anima  iti: 
d*  Diòa.con.  voce  dilb'nra,  e fonora-,  altamente 
^ intonò  tutto  quel  Salmo  yLaudateDomhiu 
0;v  omnes gcntcs,  poi  recitò  quella- parte  dèli’-- 
)t:  Hinno  all  a.fourana.  Vergine,  Afaria  Af/tter 

jui  grati  e.Mater.  mif tricordi  a , tu  nos  ab 
e?,  p/otege*  & hor a. morti s j uf  :ipe ,.  e poco  dop— 
,-ijj  po  tranquillamenre.cefsòdi  uiiierc . 

^ Haueiu^.òPrihcipefla.diuotilTìma,  naui- 
-j  - gato  un  pezzo  per  quefto  mare  turbato , Se: 
d crucciòfo.dd.Mondo  alhhora:  veggen- 
y doti  tato.vicina  al  porto  de  gli  humani . nau- 

y fragi .,  quafi  ftanco  Nocchiero  lietamente  ilh 
l faJutaih’ ..Eri  già  pretto aila  fempiterna  ma- 
ri  gionedelle.menti.Beare,.edoncui fra  poco* 

è accompagnando  ^armonia  delle  Sfere  ,.che 

31  narrano*  la  gloria  di  Dio,,  etterannoucrara1. 

frale  SirenaCelerti,  cchàno  per.  eterno  fog- 
[•  getta, decanti  loro  la  .Diurna  lode , e però» 

defti.vna  dolce  ricercata , per  accordare  con 
etto  loro  la:voce;.Sentiui  venirti  incontro,, 
non  come  altri  ftimaiCÓ  horridoi  e (pauen- 
p teuole  l'embianre.  lavinone-,  ma  con  ridenre 
faccia  la;vita  eternale  quafi.Cigno .beato  al- 
zando gli; virimi  accenti  Haccogliefìi  nel  Ce- 
noBeata  tc,chcfapefti  in  quefto  Mondo  • 
rieggertia  gliafsalti denominimi  auiierfari, 
ondediorauiell  labro  gloriosa  uionfatrice  ri: 
gpdidel  frutto. della,  vittoria^,  prouafìi  l’a- 
maritudine della  vita  mortale  con  bocca  ri- 

Ct  6 dente,  . 
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dente,  lei  bora  innondata  dal  torrente  delle 
celerti  dolcezze  con  cuor  (atollo  ; accettarti 
dalla  Diuina  mano  l’auuerfità  con  petto  al- 
legro, riceiii-  hora  l’eterna  profferirà  con 
animo  con  folate.  E come  riguardando  fio- 
ra dall'eminenza  delia  tua  gloria  l’intta- 
bilità  dell'humane  uicende  , puoi  compa- 
tire all’infelice  conditione  delia  uita  mor- 
tale ? come  dall’  ampiezza  di  quei  beati 
campi  degli  eletti  , chinando  gli  occhi  al 
punto  quali  indi  nifi  bile  della  terra,  pei la 
iìgnoria , di  cui  tanto  lì  contende  qui  giù,  d 
ridi  delle  noftre  follie  ? come  alla  uifta  de'- 
teforida  Dio  prodigamele  còcediuiaTùoi 
diletti , in  nome  nottro  ti  vergogni  dell’hu- 
mana  battezza , che  la  fuapouertà  uà  men- 
dicando con  perpetui  Indori?  come  condot- 
ta al  loglio  della  diuinitàcomprendi , quàto 
fieno  difpregeuoli  i regni,  deboli  gli  Scettri, 
pouere  le  corone  , che  porgono  alimento 
atta  Cupidigia  del  Mondo,  & armano  ua- 
namentein  uicendenoli  contratti  la  Terra; 
Habbi  compafsione  all*  anguftia  de’noftd 
cuori , & affìfsata  nel  tuo  beatissimo  ogget- 
to , deh  riguarda  pietotìisima  madre  quello 
t uo  popolo  : fpìra  l’animo , c le  uirtù  tue  dal 
Cielo,  e le  trasfondi  ne  figli  ; confola  l’atfiit- 
£ ione  del  tuo  vedono  Principe,  & a noi  tuoi 
obligatifsimi  jfcrui  impetra  da  Dio  il  colmo 
della  Chriflìana  perfettione , acciqche  poi* 
baino  così  con, le  opere  gloriai amento  imi- 
, tatti,  come  con  le  parole  dubbiamo  muri* 
» umane  lodata.' . . 
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Nelle  Efequie  dell’Eccellentifs.  Signor 

D FRANCESCO 

GONZAGA 

Trincile  dell'Imperio  » e di  Cadigliene  / 

C Osi  dunque  fon  io  dalla  mia  troppo  a- 
cerba  fuentura  condannato  alle  lagri- 
me,&al  dolore, che  con  gl  occhi  ancor  mol , 
\i  di  pianto , co’l  cuore  ancora  amareggiato 
dal  paflato  trawaglio,  debbia  falirc  ìli  quello 
luogo  , Signori,  a condolermi  delle  vollre 
(ciagurcj  Cosi  dunque  adoprai  noti  hà  mol- 
ti mefi, con  infelice  prefagip»  quello  mio 

Ì tollero  ingegno,  in  con  fola  r la  perdita  della 
frinc/peffa  Bibiana , di  gloriola  memoria  , 
per  douer  hoggi  pagate  fnntQifsimo  tribu- 
to di dolorofa  facondia  alPimmoital  merito 
del  Prencipe  Don  Francefco  ? Così  dunque 
non  verrò  mai  nmiedcre  quelle  amate  có- 
trade,che  fopra  ii  capo  minacciofo  non  tifo- 
ni il  Ciel  o,c  con  horrido  nembo  velato  non 
ifear 'chi  copio  a poggia  a’ danni  di  Cadi- 
gliqre  ? Cosi  dunque  importuno  a mbafeia- 
toredelie  vollre  calamità,  comparirò  lifm- 
prc  quali  formulabile  cometa  ad  annun- 
ciami la  dura  dipartenza  de’cari  padroni , e 
padri?  Così  dunque  la  mia  roza  lingua , au- 
uczza  hoggimai  a far  rifonar  l’aria  di  fofpi- 
ri , eòi  gemiti,  non  potrò  fciorre’fn  accenti, 
che  fuueiVijC  h.memofi  non  fieno.  Così  dii- 

C qucy 
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, que. , .nel  campod  iq  nella  vitandi uenuto-do 
gliofo  araldo  di.:  morte  ,,  andrò- con:  l’efèm* 
t piode’yofìrii  Principi.,  bandendoci  rii  tri  li 
ba  rta^l  ie  d i q n e 1 1 a / p fé  t a t i (1  ì m a.  a rx  idra  y0os| 
dunque  la.mia  penofa  penna;  vergherà  feri; 
prelacerecarte,  coli  caraberi 'non  d’inchio' 
itro,,ma.di  lagrime , edi.fangue  j.CosbMr- 
que  in  fomma,  quefta  mia  brcue fauofà-àd- 
\a.x  vita  per  lugubri,  a u u en i m e n ti ; jpa 0a nd  a 
douerà  di  tragedia,,  in  tragedia.,  andar  pia- 
gnendo gli  altrui  mefti  lamenti,  per  diuefciJ 
re  anch’effajquàdo,  che.fia.vri  viuo,.fimula* 
erodi  morte  ? Ahimè-,  che  troppo  frefea  cu 
pur»  quella:  piaga  profondamente,  i mpreà 
a 1 1 ’ h ora  rie’no  ft  ri  cuo  ri  > che  làgrand’anSm 

dellaPrincipeffaBibianadchiuadi  qpefttL^ 

ba  (le  zze  plaiift  ri  fc  ne  volò  *co  me  ( pè  riamo, 
iil.Gielo,fenzajChenu.ouoalimentofòmmi- 
nift  rafie  a’noftri.dolori  ; laperditainconfo- 
labile.del Principe  Don  Francefco.T:roppo  .1 
abi.troppp»viua  era  ancor  la  menioriadelle 
pene,che  J.’animadi  tutti  noi  per  quell  ama- 
ro auuenimento  fid  i rio  ra  ro  n o,fenza,c  rie  le 
fpettacolocosf  vicino  di.queftò  fecondo  pc- 
giiO  i n uol  atoe  i per  man  di.morte,con  rjrio- 
uato  cordoglio  ne  trafiggefle--  Et  io  per-me, 
Signqri,che.nel  cafri  della  Principefsa  Bibia- 
na.cqn  IaiConfufione  del  mio  fauellarevi  fei 
maniftfta  l’interna  paffione,  chemicontefc 
ogn -ornamento  idei  l’arte,  iri.  quefto  tanto 
noceuolè  accidente,fe  l’impeto  della  natura 
fotto  livbbidienzadella  ragione  non  riftri- 
gneffi  ,*,me  nefcorrcreiforfedi  pianto-,  in_j 
pianto  , ,&:.in;vn  mar.di.lagriineqiiafi  (om. 

merfet 
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merfo  miferabile  naufragante,  indarno  bra- 
merei portò  tranquillo  all'animo  tempcdo- 
fo.  Ma  perche  fecondo  l’opinione  d’vn  fa- 
uio  antico  , di  coloro  fidamente  degna  di 
pianroè  la  morte,  de’qualifù  la  vita  degna 

di  rifo  j e che  abbandonati  nelle  languide 9 

bracciadi  vn’otio  fonnacchioio,  a guiiadi 
fpenfierati  pellegrini  , al  termine  d’vno  in- 
fruttuoso viaggio  peruennero , imponendo 
• c della  vita  ,<  e delle1  morte , a tutti  i poderi 
vn’eternofilentio^ontenrateuiSignorbchc 
co’l  chiarore  dell’heroiche  virtù  del  Prind- 
ceD-Francefcorifchmn  a* mio  potere  , anzi 
dilegui  ledenfe  nòttole» che  n’ingombrano 
i cuori,  c poftergato'l’inutiTpianto,  alla  con. 
fideratione  di  tanti  meriti  iiuolga  giuda F- 
infegnamento  di  Platone , e l’ingegno , c la- 
lingua 

Che  a dire  il  vefOjSignori,è  viffuro  il  nò- 
dro^Principe  sì  conofcitiro  al  mondo  : elèlte 
fin  da  fanciullo  al  fuo*  magnanimo’  iitinto- 
così  bel  campo  ; corie  con  lauirtii  arringo’ 
tauro  honorn to',  fè  fpettacolo  del  fuo  nalore' 
in  teatri  tanto  famofi  fpiègò  la  pompa  del 
fuo  molto  Sapere  in  iicole  sì  nobili  ch’age- 
uoliifima  fatica  haurò  forfè  intra  p re  fa  ^ nel 
difegnarui  quelle  prerogàtine  , di  cui  redi- 
xnonio faranno  le piiViiludri  nationid’Eu- 
topa  . Iinpe re ioclie  viddelloy  &c  vdillòfan- 
eìullctto'dr  fert’anni  la  Germania  in  Corte 
Cefarea , al'a  prtdbnza  dcU’Imperial  Maeftà 
dicitore  eloquente  , con  tantagratia , e leg- 
giadria , clic- ne  rìmafetion  scrs’ìo  dica  pa- 
drone , ò fcruo  di  Cefarc,  eletto  lenza  pre- 
ghiera- 
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ghiera  rPalcima»  paggio  di  quella  Corte  * 
; y iddio,  3c  vdi  i lójd^  y em.i*n  a»  n o c q * m m*. 

. catione  ^Fiandra  > quando  aci  ooca;dtglLe- 
xnjxli,  che  quali  nouelli  Fabi  Mattimi  U ere- 
feente  gloria  di  più  giouane  Scipione  fi  fin* 
diauano  depredare,,  fped  ito  In  occorrenza 
-jgta u iflìma  am bafe iad o re  Imperiale  al  Sere- 
'jniTiino  Arciduca  Alberto-,  fé  talpruouadi 
ienno,  e di  prudenza>che  Pace rbez za; dell ,’e- 
'tàgiouanile  fotta.  la  maruca.  graffiti  de  co- 
glimi a marauiglk  nafcofe.  Vidclci&  ydillo- 
venticinque  anni  Roma  profido  a piedi 
ili  ClementeQctauo,  Pontefice  d I Tempre  ve- 
neranda memoria,  con  ùtolod’àmba  fé  iad  o- 
ic  ftraordinario  di  Cefare , con  tal  defi  rezza 
proporre  il  modo  dicontinuare  la  guerra  al 
, Tu  reo,  3c  ottenere  da  SiB.àqucfto  fine  ne- 
cellario  Toccorfo,che  fuor  di  modo  lodi&fat- 
;to  l’Imperadore  * al  ritorno  il  dichiarò  Ca- 
meriere,e configliere  della  Tua  Corre..  Vira- 
lo, Savdillodinuouodivcntifett’anni  Ro- 
.ma  ambafeiador  refidente  dell’rmpcrador 
-.Ridolfo  > con  tanta  lode , che  ne  viuc  hoggi- 
ancora  gloriofifiifna  ricordanza. 

E pure,  chi  non  si,  che  mare  da  fortunosi- 
venti  agitato  fono  le  Corti,  in  cuiapproda- 
fe  pei  mezzo  de  glifcogli,  ede’gorghià 
portoci  fiicnrrezza  , vfficio-è  fole  di  ben  ac- 
corto Piloto  : che  coi  murar  vela  , ma  non 
tramontana,  febiuile  feccagne  delle  finre 
jpromefie;  fifottragga  dalJ’imperuofo  vento 
Selle  violenze;  non  fi  afiìcuri  al  foaue  loffio 
«H  lufinghiera  corteo  ia;  tema  gli- fcogli  delle 
^frodi  in  aguato  lotto.  Fonde  fepolti  ,•  palli 
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ero»  Sordo  orecchio  gl’inganeuoli  .canti  deir 
1 e adulatici  Sirene;  vegli  a ribattere  la  fero- 
cia de’nemici  corlali  ; rega  a gli  aSfalti  rigo- 
glio^ de  gli  emuli  più  potenti  ; e con  le  vele 
intiere , Senza  fdrufeire  i fianchi  alla  nane  » 
conduca  faluo  il  negotiodel  Suo  Signore- 
Gnnonsà,  che  dotto,  echefperimentato 
teatro  è Roma , in  cui  per  lo  gran  numero 
di  leggiadriffimi  attori , rappreicntar  con.* 
decoro  gran  personaggio , in  maniera,  che 
fe  ne  raccolga  app laulo  da  gli  fpettatori , ad 
h/firione  folamente  vgualc  à Rofcio  è con- 
ceduto?Chi  non  sà  quanti  occhi  Tempre  alla 
confideratione  dell’altrui  vita  ben  deSti , va- 
no (piando  i più  fegrcti  feni  de’cuori , & iui 
trouano  fouente  l’orma  * doue  non  fi  pofe 
mai  piede  ì Chi  non  sà , che  Sagra  Scuola 
fenno , e dì  prudenza  Sta, Sempre  aperta  in^* 
quel  ristretto  mondo  in  Roma , in  cui  (otto 
maestri  sì  valorofi , in  concorrenza  di  Seco- 
lari di  tanto  ingegno , al  giudicio  di  Prenci- 
pi  così  Scelti:  in  occorrenze  di  negorii  sì  va- 
ri; ; in  affari  d’intereffi  di  tanto  pefo,  con 
circostanze  bene  Spedo  sì  ineuitabili.  Saper 
gareggiando  di  destrezza , e di  valore  Sopra 
de  gli  altri  auuantaggiarfi , opra  Solo  è di 
Studiarne  bene  ammaestrato, e c'hauendo  IV 
ingegno , come  altri  diSTe , in  contanti , con 
la  douitia  de'  partiti  ceffi  tutti  i Sinistri  , 
che  a’fuoi  maneggi  da  diuerle partì  Scura- 
Stanno.  Chi  non  sà  quanta  dilcordia  negli 
affetti?vnione  negli  intereffi,cpformità  nc-, 
fini;  discordanza ne'mezzi,  varierà  ne’pen- 
fieri;  concordia  ne'diSTegni;  inconStanza^i 

pelle 
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nelle  aderenze*  oftina.tionì  nelle  anùmofitl 
vegliano  nelle  Corti,  iChi  non.sà  in.fomrna- 
«Àedoue  hanno.moIujmiratorX  Ttafea,Se 
neca , Germanico  D^ufo ,,  fk  altri  nobijil- 
fimi  (oggetti  ,,nò  popno,  mancare  feguaci.a 
Tiberij,  aSeiani,  a.Nardfi , a’Pa.llajnrx  , c 
callhora  anco alle  Liuie , qhe  fi;  frappongono 
qitafi  tralci  frà  via, acciochealtr.i  nel  camino 
de’fuoi  più,  ben  cQòdotti,  necoti)  a,  fuo.mal, 
vgrado  ymiferamente  incefpi?.Epure.  ij  prin- 
cipe Don  Franceiconon  atterrito  punro.d.i 
tante  d i fficultà,  con  tal  frane b cz.z  a,rì ’a n i wc 
foftenne  la  dignità  d’ Amba  fc  iador.Ce  i a reo . 
nei  Pontificato  di  clemente , cHXeone  édi 
PaploJioggi  regnante,che  ne  meritò  quegl 
iUufirifsmivécomidaH’Apofiolico.Qracqk)^ 
che.iipiega.ti.in  lettera  particolare  da.S^B^a- 
titudineaCefare  deftinata,  /opra.Ogni  qm- 
1unquegloria,ò  di  fltatna,  ò diletteraia  me- 
moria, etterati  Tempre  la:  maggioranza. X3he 
per^òquafi  bene  addottrinato  nell’arte  deHa 
legatione  , fùdairimperador  trasferito  alla 
Corte.  Cattolica,,  feconda  Accademia.di  fa- 
uiezza  politica  , doue  in  premio  delle  hono- 
tatiffime  attion i ^ ottenne  per, man.  Reale  1' 
Infegne' dell’Ordine  del  Tofone  ,.  e Tirerà 
"quelli annouerato , c h e.  G i a n d i’  a d d i rhand  o 
da  Spagna:. 

Sò  beniffimo,  che  Platone, nel  terzo  libro 
delle  ine  Leggi  j.non.riceuerteallacar.ica  di 
negotio  imporrante  taGiouentiV;  perche  la 
riputaua  per,dife.ttódi  fauiezza  macheuolc, 
per  altcrigia.d’animo  bori ofo  temeraria , & 
in.confegiicnza  per  le.  Teorie. maniere  a tue- 
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ti  ipopoli  meritamente  odiala j te  quali  con- 
ditioni,  come,  che  pur  troppo  in  quelli  fi 
piangono , nc’quali  la  canutezza  dc’pcnfieti 
del  candor  della  chioma  dipende,  celie  al  l'- 
alta legno  de  Ila  prudenza , pollo  dalla  natu- 
ra tanto  lontano  dàlcominciamentodel  u^ 
uernoftro,.non  potendo  per  la  tardità  dell’-' 
ingegno  lai  ire , (i  uagliono  delle  penne  del 
tempo co.’uolo  di  cui  ui  arriuano  quando 
chefia-,anzipureincoloro.,chedarine’pià 
uerdìanni  in  preda  alla  licenza , & alla  tra- 
feuraggine » afpcicanoper  maeftra  l’età  ca- 
dente » & all’ bora  cominciano  ad  aprir  gli 
occhi  al  Sole  della  ulta  còlile,  quando  uicn 
Totoda. morte  ferrato  il  giorno  del  uiuer  na- 
turatela guifa  degli  Effimeri  celebrati  dagli 
antichi  Scrittori quelli  però ,,  che  in  breue 
gito  d’anni  con  magia  non  inrefa,  Cmifura- 
ta ampiezza  di  meriti  fanno  refìrignere»e’4 
poca  piazza  combattei  difse, fanno  prone  mi  « 
rabili ,,  si  come  con  la  canutezza  de  maturi 
difsegni  in  età  molto, acerba  tino  arroffare 
il  uerde  de’giouanili  pende  ri  in  anni  molto 
maturi , e parer  pigro  il  tempo , che  pure  ha 
l’alido  sì  fouente  trionfatori  della  uecchiez- 
za,chcin  altrui  fciocca,  &c  otiofa  difpreggia  ■ 
no  , fe  ne  volano  leggieri  di  giorni.,  carichi 
di  uirtù  al  la  viri  bea^a  » e non  Lifeiano  che 
s^uueri  in  tutto  ^opinione  del  dotto  LegiC- 
latore  . Di  quello  numero  tu  il  Principe 
D.  Francefco , il  quale  di  tanto  preueune  1' 
età  con  lajau  iezzasch  cegli  med  e fimo  accor- 
ge ndo li d'efler  giunto  co’Uenno;  e con‘1* 
opere, troppo  velocemente,  al  fegno  da  Dio 

pre- 
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preteritto,  conobbe  di  douer  abbandonar  la 
’wita  molto  di  qua  dal  conine  della  natura , 
& ad  alcuno  fuocoriftante mente  il  predil- 
le. 

E fe  vale  il  vero-  chi  in  eflfo,  quantunque 
^iouane  ambafeiadore,  diiìderò  mai  fagaci- 
tà  nel  penetrari  difegni  altrui;  animo  frinir- 
xoin  diftornargli;  fegretezza  in  celare  i fuoi 
fini  : velocità  in  confegoirgli  : lentezza  nt\ 
«diuifare  ipreftezza  ncll’éffequire:  amabilità 
. jie'coftumi:  generofitàmè’trattaraenrfr  ma- 
ltiera ne’congreffi?Chi  non  conobbe  in  ctfo 
la  prudenza  di  Policraride:  fede  di  Fabn- 
tioda  facondia  di  Cameade:  la.  magna  nimi- 
ca di  Popilio  : la  deftrezza  d’Anaffimene.-  ls 
libertà  di  Ge  minio, lodatiffimi  Ambafciado- 
xi  > Chi  non  ammiròvcom’egli,  non  tante 
'ininiftrodel  fuoFrincipe,quanro  arbitro  de 
«Jiìcorfi  voleri,  in.  turbamene  affai  giaui 
maneggiò,  le  cagioni  altera trì^ideg li  animi 
‘-In  guifa , cheferuendo  marauigliofaniente 
'alla  caufa  >ù  fc  padrone  degli  animi  de  pili 
.gran  Principi  delCriftianeftmo, e dalle  par: 
fra  di  loro-contrarie;ottennc  lodi,e  donatili 
xicchiffimi? 

Ben  lo  conobbero  gli  Imperadori  Rido! 
f o,  e Maria  >c’hoggi  felicemente  comanda 
da’quali  come  principal  e>&  vnicò  ftrurueiv 
to  dell’Imperio  alla  conferminone  della... 
quiete  in  Italia,  venne  adopratoin  tua 
quei  cimenti , de’qualipur  troppofecond 
a’noftri  giorni  fi  moftra  quella  bella  , & 
X>io  diletta  parte deL mondo.  O che  felle 
carriera  -correua  verta  l immortalità  quel 
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'arri  ma  dettd  croio  di  uera  gloria!  O come 
ii  grado  in  grado,  quafidi  legno  in  fegno 
mdaua  quel  chiari  (limo  Sole  compartendo 
(uoi  raggi  a diuerfe  contrade,lafciando  per 
rutto  impedii  Mugolali  effetti  deTuoi  fe— 
condiflìmi  influffi  1 E pure  quella  nemica 
ii  uirtute , che  a’bci  principi  tanto  Volon- 
ieti  contratta  /“voile  coi  liuidore  del  fuo 
veleno  contaminar  la  pura  faccia  di  si  bel 
Sole  a onde  fù  per  qualche  tempo  coftretto 
il  noftro  Prìncipe,ad  vfarc  la  tolleranza,  che 
voi  rutti  conofcctte , fpettatori  delle  pattate 
rrSgedie. 

Ma,  che  non  puoi  negli  animi  Immani,  5 
cordeienza  ben  regolata,  tu  feitteura  ne’pc- 
ricolijtitrepùfa  negli  incontrimene  auucrfi* 
tà  collante:  bonorata  negli  oltraggi  ; nelle 
difficoltà  magnanima  : lieta  ne’trauagh:  ro* 
butta  nelle  infermità  : vittoriofa  nelle  infi- 
di? ^n^pàtiteemi  confolata . Tu  paga  di 
:c  medefima , non  hai  nemico , che  non  at~ 
crrùnon  proui  malignità,  che  non  dilpreg- 
51-,  non  odi  maldicenza,  che  non  confonda: 
aon  Tenti  puntura,  che  non  rintuzzi  : non 
jorti  giogo,  che  non  ifcuota  . S’armi  pu- 
re a tuoi  danni  con  horrido  , e Ipauenter 
aoI  ceffo  la  morte  1 s’inficri  , e muggì 
:on.  roco  fifehio  di  turbini  , c di  tempefte 
l Cielo  ; s apra  coti  pron fonde  voragini 
ino  a communicare  mai  conofciuto lume 
illinferno  la  terra:  fcuotaii  per  horrore  dal* 
e Tue  fondamenta  minacciando  ruina  il 
nondo,  congiurino  gli  clementi  co.n  mo- 
truofa  milchia  alluma  dettruuone.  Tucp’l 
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tuo  volto  fcteno  poni  in  non  cale  tutte  le 
turbatìoni,chc  cader  poffano  inpeniamcotc 
hurnano . Tu  armata  decorrono  candore 
«liftenebri  la  denfa  notte,  che  t oppone  1 in- 
«lidia  . Tu  còl  falutcuole  antidoto  di  ben _ 
purgata  innocenza, togli  al  veleno  leforze , 
clie  l'aftio,  e la  pattfone  altrunn  damo  rpar- 
S a’tuoMannl  Tu  nobilmente  ;mgenua 
le  doppiezze  degli  ingegni  fetmli  tft*ejti 
tìolte  a reflex  frodi,  c Jacuol. *^»«»  pafa 
con  lafola  fitnplicità  difafcondi-.  Tu  le  mi 
naccie  . el’onte  de'più  fopetbi  cuori,  fati 

menomar  l'interna tranquilita,noncon  or 
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nella  feriten  za , che  batta  a render  il  Prin- 
•fpedi  Calti  elione  ammirabile  a rutti  i pò* 
Ieri . , ' ' . ; 

Che  Te  ciò  forfè  ad  alcuno  fembraflc  vul- 
;a re -riempio  d 'innocenti filma  vita, ricordi-, 
i,  ò legga  quello;  diedi  Confaluo  gran  Ca- 
ntano dà’più  mroui  Scrittori , ò di  Scipione 
a’pìù antichi  lì  riferife e : il  quale  ad  onta, 
ecatofi,  che  la  Republicadi  Roma  vo  lette! 
otfoporio  alla  leggeconim line  di  rendere 
olito  di  fc  mcdettmo,con  magnanimo  fde- 
’no  elette  dà  quella  Patria  l'effilio , elicila-’ 
iena  col  fuò  fangue  tante  volte  dìfefa , e la- 
ciòLhonoratil  siine  fue  reliquie  à Lintcrno; 
Situando  di  contaminar  la  candidezza  dell* 
inltftofuo,  fe  pur  morendo  toccafle  co’l  cà- 
daiiero  l 'ingrati  (si  ma  pari ia . 

Ma che  lYiarau igì i a , che  non  temette  gli 
Dec  hi  d'Argo , ò di  Lince , il  Prencipe  Don 
Firàncefcójfe  (olito  di  rapinare  tutte  le  epe- 
rationi  alla  core  del  fanro  timor  di  pio  , or- 
i inauà  i piogrefifì  della  fu  a vita  in  maniera > 
he  con 'quel  Sa u iò  all’inrerno  giudrcio  di  le 
^eflb  conttiùirofi  reo, e giudice  inficme,vdi- 
aa  le  rampógne  dell  aceti farrice  cofcienza  > 
Uidtólò  meglio  di  fodisfareàll'nnidà  pietà 
ia  Dio  nel  cuore > fin  dà  bàbino  defcrittagli 
:he  alle  eftuìnfeche  dìmoftranze,  da’ mal  ac- 
:orri  con  tanta  brama  richiette . Vditc , vdi- 
e Signori,  con  animo  ài  mio  ragionameli- 
oprefente , Che  non  dagli  antri , e dabe  (pe- 
onche della Rcligiol’a  Tcbaide  : non  da’de- 
erti  di  Nirria  : non  dall’horrido  , e difabira- 
o Carmelo  ; non  dalie  grotte,  e da’lepol^ 
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eliti  de  gli  Antichi  Anacoriti , non  da’guar- 
datichioftri  di  folitaria  famiglia:  non  dal  fa- 
cro  filentio  di  ben  difciplinato  monitterio 
vengo  hoggià  trarre  in  luce  vn  Macario, 
vn’Hilarione,  vn’Antonio,vn  GiorBattifta, 
©dvn’Elia;  fra  gli  ftrepiti  de’negotii:  io-, 
mezzo  alle  follecitudmi  delle  Corti,  nell* 
ampiezza  di  dignità  fourana  : con  la  conti- 
jmatione  di  cariche  importantiffime:  su  gli 
tìcchi  delle  più  fcaltrite  Nationi  del  mondo 
c quello, che  più  riiiena,in  occasione  di  non 
lontane  delitìe , ne’prìmi  bolidi  del  fangoc 
giouaftile  , quando  piu  feruc  efpofto  a'r^- 
gi  della  potenza  in  naturai  talento  di  fecon- 
dar gli  apetiti , vi  rapprefentà  il  Principi 
D.Francefco  tanto  lontano  dalla  motbidèz 
za  mondana,  quanto  vicino  alla  feueriù 
clauftrale  : tanto  alla  diurna  legge  foggetro, 
quanto  padrone  di  (e  medefirqo;*  tanto  ri- 
uolco  alle  confolatìoni  del  Ciclo, quanto  dai 
piaceri  delia  terra  aborrente: tanto  dell’ora-  I 
rione  amico, quanto  auuerfario  de’c  icalccd  j 
tanto  alla  letrionede’fagri  libri  inchinatoli 
quanto  ritrofo  dalle  profane  Carte  degli  o- 
tiofiSditroròtanto  nelle  penitenze  vigoro- 
fo , quanto  ne’giuochi , e ne  paffatempi  re- 
fìio . Quindi  nacque , che  come  già  colui , j 
pur  vn  fól  giorno  lènza  linea  non  trapaffa- 
ua,  così  il  voftro  religiofiffìmo  Principe  nó 
tolleraua  di  confumar  vn  giorno  fenza  ri- 
tronarfiprcfence  al  fagrofanro  misero  del- 
la Mcffa,  fenza  pagar  vn’olTequiolo  tributo 
di  iode^eth*  preghiere  alla  lòurana  Vergine 
Madre, fenza  l^queftrarh  da  qual u nquè  cu- 
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radei  mondo,  fauellando  vn’hora  almeno 
co’mord  del  Tanto  fecoio  , e rileggendo  i 
pili  famofi  fatti  de’ Campioni  di  Chrifto  * 
Quindi  l’accoftarG  per  antico  , & ordinario 
coftume al fagro  Altare,  per  riftorarfi  coM 
pan  degli  Angioli\ogni  otto  giorni  :e’l  non 
intraprender  mai  negotfo  di  momenro  Ten- 
ia i felici  aufpici  dc’Santiffiim  Sagramenti  >• 
cH  tener  d’ogwi  tépo  feoperto  il  capo  nelle 
Chiefepet  riuerenza  della  SagratiTGma  Eu- 
cbariftia.Quindi  non  pure  il  d igiunarc  vna, 
«più  volte  la  fettimana , che  ciò  potéua  et- : 
f erg  li  commune  con  altri  Principi , ma  l ve-  * 
flirfi  talhorad'iTpido,  e pungente  Cicilio,  &:* 
in  vece  di  cingolo  mi litare  ttrignerG  i fiati- ' 
chi  nudi  con  aTpriffimo  cinto  conTeruando-  * 
io  fino atti  morte , qual  buon  Toldato  ferino 
aiuolo  nella  mtliria  di  Chrifto:  poiché  è pur 
yerojdi’ancor  nell  ’vltima  infermità , chedi 
pbcoprecorfe  il  morire*  fu  ritrouato  ( ò pie- 
tà 1 Jcon^uel  beato  frumento  di  penitenza 
indorso . Quindi  quella  indiuifa  compagnia 
di  tutte 4e  virtù  raccolte  infieme,  & a girila 
deHc  poetiche  Gracied’vna  con  l’altra  sì  fat-‘ 
tamente  intrecciate  > che  bella  corona  com- 
pieuanoalTbcmorarà  tetta  del  Prencipe  Dò 
Fraticefco.  Imaginateui  pur  Signori  , quel 
che  volete  : fingereui  nd  penftero  virtù  (cu- 
rane : bramate  vnfioggetto  vinre  quelle,  j> 
più  ecce  lfe  doti,  die  fra  moiri  diuiferiefeo- 
no  di  ftupore  ; che  tutte  nd  voftro  Prinoipe 
le  goderete  in  glorioTo  compendio  epiloga- 
re, e rìft  re  tre  . Volere  vn  faggio  di  cottanza 
tra Tccn dentei  termini  deH’humana crederi- 
P¥of ? Ms-fcdrclì , P za: 


^£8  ; , Òr  àt ione  h erXà . 

za  : in  opporfl  francamente  a’colpfdi  flnì- 
ftrajfortuna  ? Souuengaui  per  tacer  cofe  più 
lubriche  , e di  maggior  gelofia,  che  nella 
morte  della  Principe  fifa  Bibiana  amati  fluita 
moglie,  opptimédo  có  l'ìmpeto  della  ragion 
ne  la:  ribellione , che  nel  fenfo  moueualo 
fcifeerat infimo  amor  maritale, cantò  (ubira- 
mente  Dio  a fchinno  ; 2 e Deum  laudamus , 
fenza  me  (colar  al  canto  pur  vna  làgrima  i e 
con  la  faccia  in  terra  confefsoflì  ; indi  rifto8* 
tato  co.’l  Santiffimo  patte  di  vita  eterna  > re- 
fe alUdiuinabótagràtieiftfinite^dì  così  fle- 
to accidente . dolete  v ^.argomento  di  pie- 
rò lì  ffì  me  vi  (cete  verijo  de’poueri  ì ri  duce  ce- 
ui  alla  memoria  le  fpéffe,  e larghe  limoline, 
con  le  quali  folleuaua  le  altrui  miferie , e lo 
ftipendio  pagato  ad  vn  procuratore, che  ha- 
uelfe  cura  ne’Tribunali  di  protegge!  le  cau* 
fe,  del  le  pouere.&afÙitte  petfqne.  V olete  vn' 
indirio  del  molto  zelo, coti  cui  procurala  di 
ageùQlar  la  faluézza  de’fuos  famigliar!  , è 
ck’VatTalli;  Ricordateui,cheda  quella  Cót- 
te erano  sbanditi  i giuochi, Sci  vanneggia- 
metlti-,  che  ogni  giorno  tutta  la  famìglia  di* 
untamente  nell’Oratorio  di  Cala,  infierrtc- 
co’l  Padrone  fi  raunauà  ad  orate  pet  qual- 
che tempo,  che  i trafgrdtòri  degli  ordini, è 
de'diuieci  di  Saqta  Cìiiefa , in  non  còmma- 
nìcarlìa  fuo tempo,  nonfolo  dal  Giudice 
Ècclefiaftico  erano;  co n cenfure  , ma  dal 
Principe  con  l’efiglio  puniti . Volete  vn  te- 
gno  della  di fpofitiffima  volontà  di  morire  * 
c’I  cuore  inuito,che  mantenne  Ano  allo  fpi- 
rare  ì Ramentateui,  ch’egli  medeflmo  più 
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Volte  affermò  di  douer  morire  , & ancor  fa- 
no  andò  ra  (Tettando  con  trita  mento , e con 
codicìlloi  dimenici  affari  : indi  giunto  ni 
armarli  degli  v Itimi  Sagra  mentì  di  S.Cbie- 
fa , dopò  vffinfocato  colloquio  fatto  con 
Dio  , che  trafse  da  gli  occhi  degli  affati  viue 
lagrime  di  tenerezza , difse  con  aita  voce  il 
Afifercreì  eloconchiufein  vece  ài  Gloria 
Vatri  : còl  dire  Requiem  eternar»  dona  mi- 
hi  Domine  : & lux  perpetua  luceat  mihi  . 
Volere  vn’animo  tutto  computo  per  li  paf- 
/àri  tempi,  e che  le  macchie  dellrnoltra  fra- 
gile humanìtà  fcancclli  col  pianto  v Non  vi 
feordate,  chcpet  molti  anni,  ancora  nel  più. 
afpro  rigóre  di  crudo  Verno,  proftefo  co  l 
petto  nudo  a terra  chiedeua  a Dio  ogni  not- 
te mercè,  per  le  colpe  còmmeffe , valendoli 
de  pianti  dei  Penitente  Rè  Dauide . Volete 
vn  pegno  dell ‘amore  incomparabile  , che 
portaua  a’fuoi'diuoti  Vassalli  ? Mirate  que- 
lla vedrà  Chiefa  no  bili  tara  con  illudre  di- 
gniràd’Abbate,  & arricchirà  con  noue  ren- 
dite? quel  fagrò  Tempio,  c Moniffcro  a' ve- 
ri imitatori  del  (era  fi  co  Patriarca  eretto  il 
Collegio  della  Compagnia  di  Giesà  fon- 
dato a prò  deTnoi  popoli  > In  fona  ma  vole- 
te vn  modello , vna  forma,  vn’efemplare  di 
ottimo,  e di  giudiffimo  Signore?  còlìderare 
la  vita , & i codiami  del  voftro  Principe,  che 
non  anderece  per  mìò  auuifo,  rintuccia  ndo 
le  già  (pente  memorie  dc'vecchi  annali.  Mi 
'accorgo, ciò  confeifo  Signori,  che  quali  ra*- 
pida  fiamma  per  le  mature  campagne  dal 
continuo  foffio  de’venti  alla  mina  de’colri- 
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nati  lofpinta,  fc  ne  vola  quefta  mia  lingtia- 
per  l’apetco  campo  di  tante  lodi  ftrnza  rite- 
gno, & in  breuiffìmo  giro  accumulàdo  vna 
maldigefta  mole  di  virtù,  d’effe  più  rollo 
ve  ne  rappreséca  l’ombra , che  ve  ne  figuri  il 
vero:  ma  che  debbo  far  io  Signori , fc  la  mia 
difauuétura  Tempre  apaffi  ftrecti  mi  coglie, 
e quinci  aprendomi  vna  gran  felua  di  meri- 
ti quindi  con  l’nnguttìa  di  due  llanchi  gior- 
ni m’intrakià  le  ttrade  in  gitila,  che  fen- 
za  penetrar  molto  adentro , fono  coftretto 
a contentarmi  cosi  di  paffaggio  di  carpir 
qualche  ò fronda , ò ramufcello  più  tendro , 
che  però  mi  (ondato  ad  imirare  l’artificio 
degli  fpecimentati  Picori,  che  douendoin. 
breue  palmo  di  teladipiugerernon  l’IUiade 
d’Omero,  come  già  fc  quelPaUro,ma  vn  e- 
fercico  di  Xerfe  in  ordinàza  ichìcrato,efpri- 
menlo  co’fuot  colori  la  prima  filadaimo  a 
fommo  : de  più  rimoti  la  retta  ; e de  fezzai 
vna  fola  reliquia  del  cimiero  defcriuDtioùa. 
feiando , che  la  moltitudine  de’derctrani  al- 
tri più  rotto  con  lo  intendimento  compren- 
da , che  la  difeerna  con  gli  occhi  • E poiché 
nella  pittura  m’hà  condotto  incautamente 
la  lingua,alla  fcolcura  ftudiofamente  mira- 
pifee  il  penficro,viducendomi  alla  memoria 
quella  botto  rati  dima  (latita, che  della  voftra 
piazza  fù  alla  pudicitiad’vna  Donzella  de- 
dicata dal  Principe D.  Francesco. 

Et  in  quefto  luogo  Signorile  la  religione 
del  Tempio , in  cui  ragiono , c la  granirà  di 
curanto  lagrimeuole  cerimonia  non  mi  te- 
neffe  a freno,  vorrei  pur  anch’io  chieder  dal 
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Ciclo  ben  cento  lìngue»  e cento  becch^oa 
«na  uoce  dì  ferro  per  haucr  lena  ba(leuole,e 
parole  corri! pondenti  al  fatto  » che  fono  per 
raccontami . Perche  qual  uigor  di  eloquen- 
za, qual  fermezza  di  fianchi  , qual  viuacitì 
<f’ ingegno  (ìgnoreggià^mai  nelle  faconde 
fcuole  dell‘arte  di  ben  parlare  Atene , e Rq- 
*ma,che  atiuenendolì  in  opcratione  si  beroi- 
<ca  non  rimaneffe  per  iftupore  ammutolita  > 
debile , e tarda  j ma  datemi  licenza  almeno* 
ebennaftoriaa  uoi  ben  nota,  comunque 


poffo , richiamando  hoggi  alla  luce , a que- 
ila  aria  * a quelle  mura  , a quello  Cielo , che 
-ne  fù^eftttqonio  la  rinarri  di  nuouo,  c co  l 
?tnio  rozodifeorfo  la  conflagri , le  tanto  m e 
decito  di  fperarc , a q n cl  laìrn  mortali  cadi 
-ma  prefso  la  grata  pofterità  , ebe  meiitaro- 
,no  vn  tépo  Lucretia»é  Virginia,  ptimoipie- 
dore  della  nafcentciìbcrrà  di  Roma  » £ra— ^ 
non  hà  molt’anni  vna  Dòzella  figlia  di  que- 
-tta  patria, amata  folltméte  da  Giouane  per- 
fido,& impudico»  il  quale  dal  feruor  d’arna- 
• trai furor  di  nimicoprecipitandp,.per  1 lina* 
patìcnza  d’vna  getìerofattepulfa»datagu  co. 
dante  monte  dalla  DonacUa,qtiantunquc  ir- 
matrice  »dopò  molt’anni  adoperate  in  vano* 
.dopò  molte  minaccie dola  calti! lima  Vergi, 
ne  lchernire»  dopò  molte  inlìdip’indarno  te- 
. le  alla  ben  guardata  honeftà , trapalo  coli-* 
facrilego  ferro  l’innocente  petto  • colei,  die 
non  banea  potuto  con  laettad  amore  impn- 
-ro.  ferire  ; e ne  trafsc  prima  l anitra  tinta  nel 
ptopriofangue,  c.he’1  ricercato  con  leni  o a 
con  ^iuagifqen  toitiic  maritale  np  kolse;oii- 
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demofco  il  nottua  Principe  a pietà  di  quella 
beUavitcima  còfegrata  all’honore^er  mane 
d’amor  nemica  sfatto  decapitare  Pempio  »« 
profano carneficc>ereffe alla  Virginella  vna 
(ìatua  5 cip  va  candidoErmellino  ricoura  in 
ieno>  e v a ggìunfe  quelle  fa m afe  parole^,? 
Afahiit  mori  quacn  fosdari . 

Fortuna  fanciulla  >.che  in  quella  feccia-* 
di  fecotopienodiiaidezze  rinouafti  Pantico 
valore  del  le  vergini  diSparta,  e.  di. Roma  ; 
Pnouafti,è  vero,  la  ferita  di  Tarquinio»  e Jv 
Appio,  nell’infame  homicida,  ma  ritròuaftf 
nella  magnanima  pietà  di  Franqefca  Góza- 
ga  vn  miglior  Bruche  Virginio;  cadetti  nel- 
le mani  armate dTvn  tuo  fiero,  nemico  in-s. 
fembianza  d -a tn ant e : ma  d op ò morte  alme- 
no c^nofcefti  dafci^lòXn  Francefco  G orrza- 
ga'PanimodejrgranMacejone^di  Scipione», 
di  Mitridate:moriflinel  fior  degli  anni  mar- 
tire di  caftità  9 da  ferro  ingiufto,  ma  da  Don 
Francefco  Gonzaga  ti  fù.  refa  con  bella  (fa- 
tua l’immortalità  della,  fama  fotti  nel  tuo 
morire  vn.viuo  fnnulacrod’honorc  >t’alzò 
Ftantefco  vno  fpirante  Coloflò  di  gloria-*  ; 
'feriuefti nelle  tue  carnicacarattcri  del  pro- 
prio  fangue  le  leggi  di  lecitamente  -amare: 
-fcolpì  Fraftcefcoin  viua  pietra;  il  premio  a. 
gliofseruarori  di  comi  lcggldouuto  : infc- 
‘ gnafticon  l’efempio , come  ben  (icombacta 
contro  Pimpudicitiaj,  laiciò  Francefco  vna 
(empiterfta  memoria  del  tiia.trionfo,*  aprifti 
'nel  tUafcho* vna bócca  faconda  » che  co  lin- 
gua di  fangite  te  tue  lodi  fenzaftancarficà- 
saffe  ; die  Francefco  anima  > e fcnto  aUe  pie- 
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cerche  con  eterne  parole  fecondafsero  la-* 
dolcezza  de’canti  cuoi  *,  prepararti  vn  bea 
purgato  inchioftro  del  tuo  fangue  alla  Fa- 
ma, diede  Ftancefco in  dura  pietra  la  carta  % 
incuifegnafse  iltuanobiliflìmonome.  O 
come  mi  faccio  a creder  Signori,  che  Fho- 
neftà  dalla  piùalta  parte  del  Ciejo  riguar- 
dando quefte contrade , quali  de’iuoi  trofei 
infapcrbita  ,'figodad»  foggiornar  fra  di  voi 
più  veramente,  che  non  fece  già  vn  tempo  *, 
fecondo  la  ftolta  credenza  del  (Sentilefìmo , 
nelle  perpetue  fiamme  delle  Vertali  » ònel 
rempio  di  Qiunone  nel  Campidoglio!  E chi 
forfè»  che  richiamata  da  gli’ ardenti  fofpi- 
-ràdelB. Luigi  Gonzaga?  che  'giouanetto  L* 
<acc<>Ue  nei  Ceno e con  erta  crebbe , vifle , c 
non.fi  *ìa  pofcia  per  dirito  di.  rettag- 
giotramandata  infiemp  conlortatonel  fra- 
tello Francefco,e  nella  fu  a Cafa,  Se  indi  ac-> 
eomunata,  co’fuddlci^Querto  è bencerto  al- 
ieno, che  del  Principe,  voftto,  quantunque 
gionane  ^non  filmai  tanto  bugiarda,  e ma- 
ligna,^che  ofafie  di  afcriuerglinota , ò mac- 
chia >\  t he  benda  1 ungi  tendeflfe  a deni  grane 
lacandidez'za  degli  honeftè  eoftumh  con  ta- 
ra granir  è eorfe  egìi,non  fi  fermò  negli  ftti- 
* 4»  gÌQuanili$coo  tanto  impero tenhe.  alla  ra- 
gione loggettì,  i fenfi,;  con  tanta. feuerità  di- 
fCiplinògliaffectij-con  ta.n  tanfo  lue  ione  rup- 
pe le  voglicrcon  tanta  franchezza  alla  tirah- 
•pia deglfappetiri  ^oppone  .;Otode  perche^ 
l’humìjù  Cliriftanadalla  cieca,. e mifcrc- 
dente  aqtichit*à,nè  pur  conofcidtadi  nome  ? 

Xolont^prveQ»  lacaftitis’accompagna, 

£ - 4 l vna 
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l’vna  dall’altra  Iceura  dirado,  o non  mai  fi. 
mantiene , che  marauiglia  fù,  fe  profeflan- 
.do  il  Principe  vna  incorrotta  bonetti*  negli 
.atti  parimente  di  profonda,  e non  punto  af- 
fettata humittà  fi  refe  ci  guardatole  al  moa- 
-do  5s  > • *■  j i * 

Deh  mi  fia  lecito,  adeffoyò  anima  for- 
tunata , «che  depotta  ladoma  della  notti*-* 
mortalità,  ri  lei  parinaentc  fpogl tata  degli 
affetti , e de  rifpetti  mondani , fiatiti  lecito» 
dico, far  men  1 1 on  e di  v n’atto  gentroiìlTìrno, 
lenza  diffalca  della  riputationc>e  dell’honar 
r«u>:  sò  che  si  come  ad  alcuni  fohmeate  fa- 
mi negl  tocchi  propri^  e della  peristi:  ione A 

Euangci  ica  non  curanti  non  piacque  allora 
che  tu  l oprafsi*  così  hora  con  animo  poco 
.fodisfatto .n’adiranno  la  rimembranza  i mi 
.confondaf]  parco'  1 tuo  efempio  l’altero  or- 
goglio de’Prencipi  % r icori ofcafì  la  lor  far 
uiezza  manchenole;corregganfi  glikragio^ 
paioli  rifentimtoti  j fi  introduca  l’humiltà 
delle  Corti  ; che  cacciata  da  tutto'l  mondo» 
. fe  ne  va  perle  feiue  ramminga  ,^;a  pena  m 
pouero  romitaggio  accolta  » od  in  angufta 
.cella  di  Rcligiofo  contrito,  lotto  laceri  pan- 
.rti  in  compagnia  di  famelica  turba , frà  le-# 
dìfcipline  >ed  i Cilici , afperfa  di  lagrimc_>i 
e di  cenere  fi  ricottra,  Haueua  il  noftro 
. prudentiffimo  Principe  , non  sò  come , far 
.ueilandodi  negocio  importante , vlace  al- 
cune parole , che  in  lubrico  confine  di  na- 
.tia  generofità  non  mantennero  il  piè  fer- 
mo.' lenza  fdrucdolare  vn  tantino»  ma  con 
tanta  riler  u a>  conforme  al  buon  habito,chc 
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in  effe  poteuaf» più  tofto ammirarvna "riicft- 
lit  a querela  d’animo  grande* che  biafimare 
lo  (degno  di  peiro  appaflìenaco,  &c  iracódo  ; 
tu t fau ia  il  noftroPrinc  i pecche  negli  efercicii 
delle  virtù  tenne  Tempre  Irà  i primi  nó  l’vl- 
rimo  luogo,richiamandoda’tugurialle  Tale 
Pbnmiltà  ( che  come  pouera  verginella, ne- 
gletta, e lenza  coltura  d’habito,  ed  orna- 
menti s’adoprò  altri  pcrdifcacciarc  j & effa 
di  tutto  cuore  abbracciando  * con  le  ginoc- 
chia a terra , chiefe  non  neceifario  perdonò 
a chi  credcua  d’hauer  offefo  col  lùo  par- 
ia rer  & acci  oche  non  foffe  attribuirò  al  calo 
così  notabiiccfempiodi  Principe  vcramete 
Cattolico,  che  nato  era  libera  elcttione^  * 
egli  ftefionon  fidamente  a me  fi  compiac- 
que di  raccontarlo,  ma  lo  rinouò  poi  nel 
morire, pregandoil ConfefTorc a pattar  in 
/uo  nome  quefto  vfficio  medefimo  con  il 
popolo. 

Equi  Signori,  haueuaio  penfatodi  dar 
fine  al  mio  rediofo  difeorfo  lenza,  diuifarui 
le  Santiisinvecircofiazediquella  morte,che 
ne  tottc per  non  ritoccare  con  man  per 
fante  la  mal  faldata  piaga,chp  ver  fa  (angue; 
cprouocar  di  nuouo  le  lagrime  ,che  ne'vo* 
fìri  volti  ancor  leccate  non  fonarvi  a nel  gi- 
rardegliocchi,  incontrandomi  in  cotcfto 
Ecccllentiflkno  Principe  lafciato  in  cosi  te- 
nera età  Orfano  fenza  guida,  mi  fon  (emiro 
raccapricciare,&  a viua  forza  a nnouoje  la- 
grimofo ragionamento  rapire.  O quanto 
predo  v*è  ftato  tolto  da  gli  ocelli  quell’Iilu- 

fttiflfimO'  demplare  de’vofhi  Progenitori» 

- *•  * - * £'  • 

P 5 bigno- 


Google 


34  6 Orat  ititi*  Seconda- .. 

Signore  Eccellentiifimo  [come  vegg’iont 
femi; di  perfetta  virtù:,  che  nel  volito  tene 
ri  Alma  cuore  germogliano*  vna  imperfetti 
iEnàgiiiedilfperanza  pendente  t tome  nell* 
voftre  non  punto,  fanciullefche  operation; 
riconofcaquafi  l’abbozzarutar»  ò’I  difegne 
del  la  paterna  idea , che  co’i:  tempo  doueua 
colori  re* & a buona  fórma  rid  urre  il  Princi- 
pe voftro  Padre  [ come  la  bella,  fomiglianza 
dell’  animo?  paterno-contemplO’adefTo  tra- 
lucer  fuori  per  gli  occhi,  che  nell’imitatione 
de*fatti  illuftri  io  fpecau&di rimirare  ! comr 
nelìa.voftra  fronte  rileggo  per mano  di  na- 
tura deferitto  il  valore  del  voftro>Principe , 
che  dóueuarevn  giòtno>con  l’artificio  della 
diligenza  efprittiere  l Oquanto  alla  voftn 
perdita  compatifco  [.Dunque:  hau  ranporue 
i fudditi',  e gliftraméri  apprender  dal  Prin- 
cipe voftro  Padre  quella  vera.virru,. che  voi 
doppo'  pochi:  anni  altronde  daurete  andar 
mendicando?Dunqtte  in  tempo, eh  e con  gli 
anni, etefceua-ia^capacrtàde’paremi  ricordi, 
ne  riinatete  priuato  ì Dunque  menrre  co’l 
premere  le  veftigià  del  Padre  poteuateinca- 
minaruial  fegno dèlia  glòria , ch’egli  alta- 
mente preferiffe,  , vi  farà  toltala  guida  ? 0 
fanciullo  punroppopreftodato  in  predai 
cella  fortuna ò herede , ch’entri  al  poflfeffo 
di  dolori , e di  rammarichi  *,  ò pianticella  al- 
l' onda  delle  lagrime , all ’aarade  iofpi ri  ere* 
uepte:  e le  la  p i et  à vo  ftra,ò  a n ima  va  1 o r ofa ? 
perori  fpero,  che  fiate  in  luogo  d’eterno  ri* 
poto  , non  mi  ratfrenaffe , ò Padre  mai  fot- 
umaco , dicci,  che  in  mezo  aj  corica  d’hooo- 
' ratìf* 
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catìtTìrna» vita, giugni  alle  mete  ,,  chetì  forL^, 
pofte  da  morte, quando  felice  fpertatore  det- 
le  virtù  de*  tuoi  figliuoli,  poteut confolattfc 
reell’humane  feiagure,  quondonó  pur  mae- 
fìfro  , ma  certi monfo  e (Ter  doueui  alle  hono- 
iienoli  imprefe  di  Don  Luigi,  cara, e gregia- 
taparte  delle  tue  vifccre,. di  repente  n’abba- 
doni,  c te n- fuggi  i Ma  doue*  doue  fuggirti  ò 
magnanimo  Principervcrfo  qual  parte  fpie- 
gòril  fuovolo  qudl’anima.  benedetta?  con 
quali  penne  s’erfealle  ftelle  il  tuo  Spirito  ge- 
neroso? Ahi  ben  m^accorgo,,  che  Seguendo 
la  tracciadefiatadcl  Beato  Fratello,  e della 
M'ogliè,fatio«già  di  quefteangufte  grandez- 
ze del  mondo-.,,  fono lafcortadi  uiua  fede, 
corv-Palidi  tante  licroiche  doti  del  tuo  bell'- 
animovver  quella  parte  poggiarti , che  ti  fù 
Tempre  tramontar) a fedele  nel  mare  di  que- 
fta.  vita . E che  riceuimenti  , che  congreflì ,. 
che  cari  abbracciameli  imagiho,  che  paflai- 
fero-fra’lxuo  puri  filmo  fpirito  ,-  e l’anima--» 
gloriofa  del  tuo  Beato  Fratello  ? come  Lui- 
gi.fifiandodn  te  quell’amorofofgUardo,  che 
ancoin.vitadolcua,  s’allegtoxecodel  ben-» 
finito* viàggio  , de’bene  fchiuati  naufragi 
del  porto  ben  prete  ? come  forfè  al  Sacro 
Trono  di  Dio,  chedétroa  lucidàfiìme tene- 
bred’un  chiaro  nembo  di  lume  fi  ftài)  a fi  o- 
ttoni condotte  giubilante,^  feftofo,  doucin 

quel  beatotorrtnte.  delle  celeftial  i delitie j 

Spegni  l’ardente  lete  di  goder,  di  Dio,  anzi 
fenzafaftidio -l’accenni:?  Deh  anima  fortu- 
nata, non  ti  feordare  delle  bafifezzc  noftre,e 
daado pure  vn’occbiata  a’tuoi  difconfolati. 
■ P 6 figli- 
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'#Liliuoli» a quefto popolo,  aquem fuadui  3 
moftra  loro  anco  dal  Cielo  le  vif^c.F.e<J*  Yj" 
ro  Principe,  e Padre , E voi  Fanciullo  nobi- 
. lifliraocóiolateui,  ebe  in  (ua  vece  laiciouui 
. il  voftro  prudenti  Almo  Padre  tutori  di  ta»- 
. to  fenno , ed  amore , che  fempre  vi  laranno 
. fpeccbio  d’ogni lodatole  coftume , c v itn- 
pofc  nome  di  Luigi,  acciochc  nducendoui 
-alla  memoria  la  Sant  infima  vita  del  vento 
B.Zic,procut'iate,di  nò  tralignar  nelle  attio. 

- ni  eia  quello,  il  cui  nome  tau  da  mente  porta- 
te, (criffeuidi  fua  matto,  quanto  egli  opro, 
lalciandoui  a fomiglknza  di  Catone 
Teodofio  vna  domeftica  biftoria . .ucioclie 

, lenza  vfcir  dalie-memorie  di  cafa^  babbiate 

ehi  lodeuolmcnte  mutare  . Quefto  libretto 
vi  lì  a Ipt  ilo  alle  mamma  piurfpeffo-al  cuo- 
re, imprimetelo  Bella  memoria,  elpr.mete- 

.lo  ne’cofturai  i e facendomi  a credere  che 

per  ifcrittione , ò per  titolo  vi  fia  pollo  quel 
Iran  detto d Enea-  Dtfce  pare  v.rtmtm  « 
me , verumqu*  Uberemo ?«tateui  dopodof- 
fo  l’anticbe  Borie , e petti  m non  cale  gli  A- 
leffandti,  gli  Annibali, i Xenofonti,  1 Caro- 
& i Mettelli,  ui  feruino  per  inulto  all  ac- 
qiìifto  di  ualor  nere,  e dure  noie,  generof. 

efempi  del  PrincipeDon  Francefco,  alla  cui 

memoria  immortale  quefto  mio 

gno  dioffequio  nutrente  coniar to.Ho  det- 


io. 
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Per  l’Efequie  del  Signor 

D VIRGINIO  CES  ARINO 

Celebrate  nell'Accademia  de' Signori 
Humoriftì  m Roma . 

SE  dal  dolore,  che  nella  perdita  inconfo-' 
labile  di  Don  Virginio  Cefarini  hògi*- 
ftaraente  prò  nato, potette  l’eloquenza  pren- 
dere il  fuo  paragone , niuno  in  quefto  gior- 
. j no , più  facondamente  di  me  fofterrebbe  1*- 
.vfficio  diconfolarui,  ò Signori,  con  la  ram- 
roemoratione  deil’eecclléti  uirtu,  ebe  ador- 
na uà  no  quella  grand’Anima . Imperciochc 
I h miadiiauuétura  ha  voluto,  che  pur  trop- 
po da  vicino  io  pianga  caduto  il  foftegno 
delle  icienzc  moribonde  fra  i Cauaglieri  > 
"cancellata  l’Idea  del  vero  amico  fra  i Corti- 
giani ; tramontano  il  Sol  deglfingegn»  fra  i- 
Letterati;  impouerita  la  nobiltà  Romana  dì 
.vna  gran  giogia;priua  la  Corte  d’ vn  nobilif* 
fimo  e lempio,  me  ftelso  rimalo  fenza  guida 
Inegli  fi  udì;  fenza  Giudice  ne’componimerv- 
ri  : fenza  conlòlator  He’ttauagli;  lenza  por- 
.to  ne  naufragi  • Ma  perche,  non  so  come,la 
doglia  quando  è più  graue  tutta  la  violenza 
fpiegando  nel  Teatro  del  petto , la  pompa 
della  fauella  non  cura  ; alle  altre  mie  infeli- 
eiràqucft’una  v ed  era  (si  aggiuta,  ch’ai  cotn- 
.monimentoclel  l’animo  farà  di  lunga  mano 
inferiore  lo  sforzo  del  ragionare , nè  fomi- 
gliaza  alcuna  rauuifetafsi  fra  la  mia  lingua, 
e fra'lcuorc,fuor,che  nella  confuftone,e  i e6 
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difordihe  *,  E.chìhà  l’animo  sì  ben-  compo- 
rlo ,.  che  le  leggi  al  dolore  a fuo  talento  pre- 
forma ? chi  può  raffrenargli  empiti della  na- 
tura , quando  è cruccfofa?  chi  può  (offrir  la. 
piaga,  mentre  è ftillanre  1 Tu  fòla,  ò Anima 
va  loro  fa  ( che  dalongod’ imperai  cbabile 
tranquillità,, come  fperiamo, miafcoltijsr  . 
come  auuolta  nella  fpogliacaduca  > rintuz-  i 
’aafti  più  volte  nello  feudo^i  feroce  vktù- 
gliftrali  dellfhumana  mi  feri  a:  così  lamia 
debolezza  affodetefti  cotto  gli  affalti  di  rea 
fortuna  .-feccandomì  negli  occhi  quelle  la- 
grime coTtuo configlio  , che  mi  traggi'dal* 
•l’anima  con  la  tua.morre ..  Ma  non  vuol  ef- 
fe re  irreparabile  il  danno , a cui  con  aneli 
procura  il  compenfo- . La  diùinità  del  tuo 
ingegno  in  quefto  folo  parrebbe  per  vétura 
mancheuolè,che  non  potrefti  fommifciftrar 
lagiòni;  à réder  tollerabile  la  noftracaJami- 
tà,  per  la  tua  dipartita  bafranti . Hor  fià»  clic 
può, armerò  la  mia  lingua  più  d’affètto  >.ehe 
di  facódia  ;e  perche  effer  sì  auaro*,  ed  ambi- 
tiòfo-nelle  fciagure,  ionondebbo>che  a. voi 
ancora  la  voftra  parte  non  ne  confenta,fou- 
liengaui , SignonV.con  pietà  degnadelcafo». 
che  all’Accademia  noft  radi  cui  fùD..  Virgi- 
nio non  pur  figliuolo,  ma  Principe, è muta- 
to nel  fior  degli  anni  vn  (oggetto  > che  nell* 
ingegno,e  nelle  viftu,infinita  gente  precor 
fé , i piit  famofi  vguagliò  , da  ninno  fàfu  pe- 
lato^ con  tentatela  ,,  che  quelli  due  capita- 
gliene'd’argomento  a me  , per  difacerbar 
parlando  il  dolorej  a voi  per.  tollerar  vdendo/ 
ìaiXGzezzadeldicitore  ■«. 
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E ’àflimo  humano,fin  da  qnel  tempo»  che 
cocco  dè!  raggio1  della  diuinità  in  guifa  di 
nuuola  bendifpofta,  riceueitc  Pi  magi  nc  del 
Soie  eterno»fù  deftinato  Principe,  e Gouer- 
nator  della  vita de’mortali  . Affilo  per  tan- 
to in  maeftade  aTuo>  natali  diceuole , rico- 
nofce  ilvaffallaggiode’fenfi*,  ordina  la  mi- 
litiadellepailìbni  : regola  il  con  figlio  delle 
potenze*.e  permezo  della  ragione,  ch’ai  più 
fourano  Tribunale  prcfiede,  i Tuoi  diuictùe 
le  Tue  leggi  promulga . Cingonglifempre  i 
Jàti  due  potenti  min iftrijche  gli  affari  di  fia- 
to pur  rii  elianti* nella  Tua  Monarchia  affolu- 
tamente maneggiano-  Nè  già  de’diic  Ca- 
malli fanello-, che  Platone  colà  nel  Fedro,ag- 
giunfc  al  carro  del  l*a  n imo  .*.  1'  vno  v bbid  ien- 
te, e veloce , -l’alt raconrtrraace , e reftio,  ed 
appetiti  s’appellano  anzi-feguendo  la  dot- 
trina del  medefimo  foggio-,  efyreffi  gli  rico- 
nofco  nelle  due  ali , ch’egli,  impennò  all* 
animo  bé  difpofio , per  indrizzarlo  alla  bea- 
titudine, che  fi  fpera,-  e co*l  norme  d’ihtellet- 
fo  , c di  volontà  s’addimandanov  Coftoro 
tutto  , che  fembrino  nef dà  fuori  molto  fri 
foro  diffotnigliantà,  ad  ogni  moderai  buon 
feruigio  del  Principe  có  diuerfità  dv meftic- 
re,  con  vrriformùà  d’inrentione,  in-guifo  di 
fedeli  vfficiàli  concorrono  - L.’vno  fpiega  il 
fuovolo'dietro  Torme  del  vero*,  l’altra  im- 
piega fi  fuo  sforzo  nelTinchiefiadel  bene. 
Ecieca  T vna , l’altro  ètiitt’occhr,  quello  la 
menzogna  perseguita, quella  limale  abbor- 
tifee  v ambedue  fono  facokàfocole,  ma  nef- 
t’Vnoilo  fplendoE ch’illumina,  nell’akra 
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c’I  calor  » che  rifcalda.  L’intelletto  ofii  di  peQ 
ncirar  nel  Cielo,  es’affifa  con  la  contem- 
platone nel  bel  di  Dio  la  volontà  in  vn 
Beato  incendio  tranquillante  , fi  fepelifce  j 
quellodrizza  l'buomo  con  le  fcienze  , que- 
lla lo  velie  con  le  virtù  -,  quello  tncamina 
|>er  la  via  certa  il  difcorfo;  quefta  rat  tiene 
in  buon  fenderò  il  coftnme,’ma  l’ vno,  e l’al- 
tra alla  perfettjone  deU’huomo  ciuile,con  le 
fue  arti  marauigliofamente  confpirarchi  pq, 
tra  dunque  guittamente,  come  mal  confi- 
gliato riprendermi»  fe  trar  le  lodi  di  Dea 
Virginio  , dalla  confideracfone  dell’ingegno 
ch'èil  fior  deH’intelletto , nel»  primo  luogo 
m’accingo  ? E veramente  Signori  «li  tanto 
in  qiiefta  parreei  trapassò  i confini  da ‘più 
fguegliati  fpiritine’tempfandati  preferitri  » 
che  di  foftener  la  perfona  di  lodatore  mi 
dolgo  temendo  forte  » che  hi  nuda  verità  dei 
mio  dire  non  m’afcriua  aRcttorico  ingran- 
dimento. 

Il  Trifmegifto,  con  allegorico  fentimen- 
tOy  sii  le  foglie  della  vita  vna  gran  coppa 
potei  in  effa  Vanirne difeendenti dal  Cielo» 
ad  infor marei  corpi , più  è meno  dell’inge- 

§no  beueano  » e fecondo  la  mifura  della 
euanda  » òpiùò  racrrcrparrsieme  rettaua- 
np  d’intendimento  guernìte  . Vi  giunfel* 
anima  di  Don  Virginio  » e fitibonda  di  ciò  » 
thè  douea  farla  fomigliàtiflìma  a gli  Ange- 
li , tuttoliagegnofo  liquore  ingiotitto  aui- 
damenre  s(haurebbe  » fe  di  lalciar  nel  fondo 
le  parti  men  fincere  non  fi  fotte  deliberata  * 
E chi  conobbe  mai  vn’intellecto  s ò più  lu- 
pi- 
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minofo,  ò più  grande;fin  da  fanciullo  men- 
tre parcua, che  il  crepuscolo  dell  età  tenera 

?.er  anco  no  promettesse  altro,  che  in  alba  » 
puntò  in  guifa  il  Sol  fiorito , c tutto  arma- 
to di  maturo  Splendore . Ben  lo  $à  l’arma  > 
eliclo  vide  giouinetto  minor  di  tre  luiki 
Fiiofofo  già  robufto  * & adulto  , milurar  la 
dottrina  con  ogn’altra  cola  , che  con  la  bar- 
ba,  ò co'l  pallio:  quante  volte  nelle  publi- 
che  raunanze  dato  di  mano  alia  Dialettica 
faretra(  direi  all’improuifo,  fc  in  ogni  tem- 
po egli  non  ha u elle  hauutoilfuo  ingegno 
In  contantijftrinfesì  fattamente  il  difpuran. 
,te  aiuicrlario  , che  fé  talhora  , per  vergo- 
gna «all’altrui  canutezza  cangiar  colore^, 
quante  volte  con  Sodezza  d’acutiSfimi  Sillo- 
gismi facendo,  forza  aH’intellctco  degli  vdi- 
| tori , gli laSciò in  forfè.  Se  s’ingannauan  gli 
occhi  veggendo  vn  teneriSfimo  giouinetto» 
\ o pur  gli  orecchi  ì vdendo  vn  fauiffimo  So- 
crate-, quante  volte  nelle  conuerlationi  d- 
huomini  letterati , con  dolcezza  veramente 
di  Cigno,  Spiegò  gli  accenti  in  roodo,cbe  d«u 
fondo  in  guiSa  d’iride,  negli  aUrui  petti  la 
marauiglia.  Taumantidc  fùd^vn’ingegrio- 
So  nomato , e dall  applaulo  còtnmune  già  lì 
v^edeua  trionfar  nell’  animo  de’  più  fénfa- 
ti  S;  Io  so  benhlfimo  efser  non  di  rado  peri- 
colosa la  velocità  » e la  caldezza  degli  in- 
gegni dc’Giouani  ,*  perche  si  come  alcuni 
vini  tutto  , che  nella  vendemmia  gena- 
rolì  paiano,  e pieni  di  caldo,  poicia  inucc~ 
chiandoluaporano,  così  bene  (pelsogliiu* 
Segni  giouaoili  aualorati  da  gli  Spiriti  dell’- 
età 
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età,  ad  vn certo  modogot.-ogijano , pofcia* 
intepiditi  dal  tempo  s i.mpigrilcono , e muo- 
iono,, dicotalintendimento  fù Ermogene* 
che  nel  quindccefim’anno  dell’età  fua  , (per 
detto  di  Filoftrato,  neJSofifti  ) con:  incredi- 
bile eloquenza  improuifamente  parlando,  a 
Somiglianza  di  quell’Èrcole  Gallico  rrahcua 
jpcr  gli  orecchi  legati  dallo  ftupore  , non  pu- 
te  i popoli,  ma  gli  Imperatoti , e’1  vulgo  de*' 
letterati  ; indi  trafeorrendo  con  gli  anni  più 
oltre , quali , che  fra  via  hauefse  iìntel  letta 
Smarrito,  all’età  virile  così  ftolìdo,  ed  infep* 
Sato  peruenne , che  Antioco  facetamente^ 
chiamò  vecchio  tra  i.  fanciulli, fanciullo  trai 
-vecchi  « Tal  fù  Caligola,  s’à  Suetonio  fi  cre- 
de, che  hauendo  nel  comincia  mento  della 
Sua  vita,  velocilfinii  mouimeti  d’ingegno »* 
poco  a poco  tanto  degenerò che  con  la  fia- 
tuadi  Gioue  eruditamente  di (cotreua dei 
.verfi  di  Omero  in  buona  cógiuntura  valen- 
doli, inuitaua  ne’ fuoi  abbracciamenti  la  Lu- 
na,quando  era  picnaiad  vn  fuocaro  Canai- 
loia,  dignità  del  Confoìatapromife.Ma  non. 
d i quella, forte  fù  l’ingegno  di  D., Virginio . 
Era  fpediro,ma  nò  leggiero, accuto,ma  non 
«cinerario  piegheuole,  ma  non  inftabife^ 
quindi  pian  piano  ad  altra  forte  di.  (ludi  re- 
catoli, fe  manffefto  come  dalla  maturità  del 
giudicio,  lafottigliezzadeiringegno  difac- 
compagnata  non  era . Scorie  felicemente  il 
campo  legale ,.  e videfi  intorno  ai  crine  an- 
dar ferpendola  laurea  in  premio  delle  fati- 
che bene  impiegate,q.uando  pare  uà,  che  pei 
Vetà  non. Colse  ancor  capace. di  cominciarle; 

ma 
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ma  perche  quel  nobiliifimo  fpirito  non  tro- 
uaua  nella  difciplina  delle  Leggi  nodrimen- 
to  opportuno , riuolfe  la  contemplatone  al- 
le* materie  Teologiche , e Sagre  j Vide  lc_# 
Matematiche,  e quella  fpetialmentei  chfc 
delle  cole  ò Celefti  > ò più  vicine  al  Cielo  có 
euùdenza  di  ragione  decorrono  , fpeculò 
profondamente  i mifteri  Platonici , e la  mi- 
dolla ne  f celfc  *,  tornò  di  nuouo  su  ladottti- 
na  Peripaterica  *,.  pesò  con  molta  diligenza 
gli  infegnamentidegliStoici;  nontralaCciò 
Filofofià  Barbarica,  ò la  Pirronica  ? e da 
tutte  ricogliendo  il  migliore,  raaffimamcte 
intorno  al  coftume  * vna  gran  felua  eli  dog- 
midi  Cua  mano  trafcrifse , per  valerfenc  in 
vna  òpera  nobile , che  difegnaua  J Solo  neh 
le  qucftìonialle  naturali  cofe  toccantipare- 
ua  non  ben  pago  dell’opinione  degli  amichi 
Filosofanti , impercioche  non  contento  di 
conofcct  l’altrui  dottrina  nella  corteccia  > 
.arida  uà  denteo  fe  flefso  efaminandola  in^» 
g ui fa , che  venendogli  dal  la  finezza  dclPiii- 
gegno,argomenti  gagliardi,  che  l’abbateua- 
no>  Commin  idrati  quali  puro  Scettico  ne  di- 
ucnnt  * e d’ogni  materia  per  1*  vna  parte,  e 
per  l’altra,  acutamente  trattaua.  Datofi  per- 
ciò tutto  ajl’ofscruar ione,  & alla  pratic^mi- 
ge  mano  fino  alle  diftillationi  de  Chimici  , 
ed  applicando  con  efquifita  diligenza  la  vir- 
tilopcramce , a’bcn  difpofti  fòggetti , volle 
veder  con  gli  occhi  le  tiamutationi,  tanto 
all*  intelletto  fpecifatiuo  malageuoli  da_-^ 
compceiyiet  fi , cosi  ne’femplici,  come  nt’ 
minerali  - • 

Che 
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• Che  dirò  pofcia  dell’altre  parti,  che  for 

mano  la  dottrina  ; eraui  forfè  nelle  Storie,© 
Greche, ò Romane, ò Barbare , òNoftraii 
accidente  così  minuto , che  no  baaefle  Don 
;Virginio  lecco  più  volte;  giacena  paefeco- 
tanto  incognito,e  dal  noftto  mondo  riiuifo  3 
che  di  lai  Don  Virginio  nonrilappefife, con 
«fate zza  di  Geografo , il  viaggio , il  fico , ed 
il  dimani  contattano  vfanze  ò morali. ò re-* 
ligiofe,  òciuili,  tantoaìla  noftra  E«ropa_^i 
ftraniera,  delle  quali  nó  folle  Don  V irginio 
teftimonio,  quali  di  veduta  non  dii  fi,*  enr uì 
Republica,  ò Principato,  che  bau  fife  cig ia- 
to forma  di  reggimento,  òper  moltianni 
Jk  folle  mantenuto  tranqui!  lo,di  cui  con  ot- 
timi fondamenti  di  fetenza  politica  CLVir- 
ginio  non  difcorreffe;formauanoi  Poetico 
si  Greci,  come  Latini,  e Tofcani  fauo.la,dc- 
Ccrittione  ,i>  Temenza,  che  quando  il  hi-fo* 
gno  lo  richiedeua  no  accorrere  pronramé- 
te  alla  memoria  di  Don  Virginio^  Habbia* 
temi  per  mentitore,,  ò Signori,  chcbon  lo 
merito , fe  mille  volte  citandb  io > comun- 
que d fo fse , per  caia,  © per  configlio,  qual- 
che luogo  d’aatore  antico.  Don  Virginia 
con  tal  viii3cirà  non  leguitaua  tempre  vns 
-lunga  parte  del  Tcfto-,  che  leggerla  non  io 
girarla  pareuu  • 

E perche  dobbiamo  pofcia  merainguar 

• ci,  fe  negli  viti  mi  anni,  per  rilloro  delfini 
fanabile  infermità , datofia  compor  Verfi 
fpecialmente  latini , cosi  ben  dimoftraua  <i 
hauer  imbeuu.re  le  forme  degli  auroti  pi’ 
nobili,  che  alciini  fuoi  componimenti  da- 

giUr 
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Letterati  C olo  nel  tempo  fa-’ 

0 Idimati  dal  Eccolo  d’Anguft©  lontani  ì 

Ma,  chevad’io  buccinando  delle  lodi  di 

n’ingegno  miraco!ofo,ccn  prone  non  cori 
illudenti?  in  due  parole  dirò  ciò  ; che  pufc 
lirfi,  da  qualunque  più  facondo  Maeftro 
leii’artedel  ragionare  . 

Vdiremi  atren rumente, che  con  voce  alta  » 
>er«ffer  anche  dagli  virimi  ben  vdito  vuò 
tùdp:ROB£KTO  Cardinal  Bellarmino  af- 
ej*nrò  Dò  Virginio  Cefarino,  in  niuna  par- 
Cjrimanerea  Pico  Signor  della  Mirandola» 
i fagliale  j non  hò  comniefso  errore  in  par- 
indo*,  Don  VirginioCefarino  fù  dal  Car- 
lina! Roberto  Bellarmino  ftimato  in  ogni 
:ofa  uguale  a Pico  Signor  della  Mirandola, 
vlemrc nomino  Pico  Signore  della  Miran- 
lola , ben  fapete  Signori , che  nomino  ua 
noiiro  fra  gli  ingegni , uno  sforzo  della  i la- 
ura i un  piodigio  deile  feienze  ? una  fe  nice 
el  (uo  lecolo  (che  con  tal  noma  in  quc’dot- 
i fiìmi  tempi , Ha!  cófentimcnto  degli  (cien- 
iati  più  grandi  uenne  honoraro  ) ma  chi  è 
oftui,che.giudica  dell’vguagliàza : ò priui- 
?gpo  domito  aj  tuo  ecccJlentiffinio  ingc- 
iio,Giouane  ualorofo,  l’efserdal  Cardinal 
ìellarmino  con  tanto  eccefso  d’honorc  al 
liranJolano  paragonato  ! ò gloria  mente- 
ole  dcll’inuidia  de  Poderi , l’hauer  il  Car- 
ina! Bellarmino  per  lodatore  ! 

Non  era  per  uenui ra  ( doue  fi  trattaua 

1 lettere^  Giudice  degno  d'cfser  creduto? 
chi  dalla  memoria  degli  Àuoli  fir.o  al 
ì d’hoggi  , può  di  dottrina  col  Bel- 

lar- 
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formino  contendere-,  ò pure  t rapportato  dal 
vezzo  d’ingrandir  gli  altrui  meriti  con  hi- 
pcrboli , non  hebbe  alla  verità  dellefue  pa- 
role riguardo  : e citi  fù  mai  nel  fauellare  ad 
Bellarmino  più  càuto , e più  moderato  j c 
forfè  aluiìngarun  Càualiere  difiderofo  di 
gloria  s’induce , ina  la  fincerità  del  Beffar- 
mino  nonfeppe  mai  l’arte  delì’àdulare  j ve- 
re, uere  fu  le  tue  lodi  , perche  vennero  chu 
c-uor  fenfatò , per  vnà  bocca  ben  regolata, e 
perche  co’l  tuo  merito  ò D.Virginio/i  con- 
faceuànò'*  vj 

Quindi  il  vhedefimo  Bellarmino , che  w* 
|>rìuati  ragionamenti  haueua  pienamente  i) 
valor  di  quell’intelletto  cornprefo , a fcrìue- 
re  dell’ìmmof talìtà  dell’anima  , per  vtilpu- 
blico  lo  dìfpofe . Ed  egli  > che  face  vi  a fertrit! 
alPoperatìorte  gli  (ludi  ( come  di  far  palei! 
nel  fecóndo  luogo  io  promifi)  vòlontieri  al' 
l’hotiorata  imprefa  s’accinfe;  hàuendo  pd 
collante,  che  gli  argomenti , eie pròue dcP 
l’immortalità,  tratte  dà  tre  principalifliih 
fonrì  Teologico,  Filosòfico,  Hiftoriale*  va 
lefsero  nondòlo  ad’ac'quetàr  nelle  perplpfli 
tà  l’ingegno,  ma  più  ad  accender  nelPorio  ! 
volontà,  ed  a regolar  con  la  prudenza  il  co 
ftume-,  Haueua  ciò  da  Platone  imparato  a 
decimò  delle  leggi,  e da  Catone  il  mìnor 
nelPOràtione  còtro  Celare  pteflb  Saluftio 
i quali  infegnano  la  dottrina  dell’immorta 
litàdeiranima  efsere  vna  gran  lampa,  pc 
illuminar  le  tenebrofe  vie  della  vira  morrai 
le,  onde  altri  pofsa  nel  camino  della  Viri 
(lampare  orme  gloriole , e ficure  » 
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.M*  prima  di'  palla  re  co’l  ragionamene® 
colerci  e necci  Far  io,  fé  voi  mc’l  confend- 
,ò  Signori,  ch’io /ci ol gà  Vn  dubbio  im- 
DrtannlTiiTio, da  buona  parte  degli  huomi-' 
i oppofio  a quello  , che  delle  virtù  morali 
pratiche  di  D.  Virginiò  fon  per  foggiu- 
neire-.  ' 

Corre  vna  voce  molto  danneuoìe  à’prtW 
Rondelle  buone  arti,  la  quale  per  eflere 
irle  vfcita  dalla  bocca  di  qualche  grande, 
:rifce  i cuori  delle  perfonc  di  fenno , il  dice 
onet  gli  Imo  mini  inchinati  a gli  (ludi , co- 
lf àd  ogni  alita  cofàfuot,  che  allamera—ji 
mtemplàtionc  difutili  ftar  dalla  conuer- 
inope  humana , e molto  più  dal  maneggio 
epubhci  negotii  lontani,  di  ciò B piena 
de  quel  Filo fofo  da  Platone  nel  Teeteto 
eicritro,  che  tutto  affilio  alla  fpeclilatione, 
altra  cofà,  come, che  niellante,  póne  iti 
on  cale  ; onde  agrigne  quel  faggio,  a sbau- 
^rquafi  male  habili,  dagliàffari  politici  i. 
amali  della  Filofofia  ,’così  nel  Diàlogo  po- 
idianzi  nomato,  come  nell’àpològia.  Ag- 
wgnerfi  a ciò  J’autodti  d’Aiìfìorile,  che 
e'  terzo  delPanima,  là  mente  Ipeculatiua 
on  purincapace dellefacer.de  ciuilj  dichia, 
ma  nel  tuito indocile,  ed  intrattabile? 
er ciò  la  Madre  di  Nerone  battergli  lo  ftu- 
o della  Filofofia  faggiamente  vietato , co- 
mmutile ad  vnojch’era  nàto  per  eflerPrin- 
Giulio  Agiicola,  pur  dalia  Madre,  ef- 

t fiato  con  molto  accoirgìmento  dalla 

)ntepiplatìone  Filofoftca  allontanato,  per 
on  rintuzzar  có  l odo  letterato  gli  /piriti  » 
f che 
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che  a grandi  imprefe  ; e milirari , e pacifiche 
«otrapporrauano.  Come  haurà  dunque  po- 
tuto-vn 'animo  riuoltoa  gli  ftudi  fpeculati- 
ui , trasferire  opportunamente  gli  sforzi  all* 
operatone,  cd  alPinchiefta  delle  virtù  ?'BI 
dubio  non  mi  metterebbe  penderò,  (c  que- 
llo luogo  riceueffe  le  ripofte,  che  per  eflèr 
darqualche  Ipinofità  circondate,  à’difputàa- 
ti  delle  fcuole  opportunamente  fi  lafciano, 
iolo  vifeuueiiga  Signori , che  Platone  me- 
defimo  ne'Itbri  della  Repubticà  j volerla  la 
Beatitudine  de’popoli  dal  reggimento  de* 
Filofotì  dipendente*  che  nel  cuftode  4A\i 
CitràvnvFilofofica  natura  difidcrauaida  lui 
cfpreflaconla  fomiglianza  delCanerchegli 
Accademici,  come  da  vna fittola  di  Porfi- 
rio,e da  Proclo  nel  librodd  lagtificio,e  d# 
ia  magia  fi  trae  dopò  la  Teologia  , la  Teùr* 
già , cioè  a dire  il  modo  dell’operarc  intor- 
no al  Diuin  culto  poneuano , che  alrro  fece 
fin  da  principio  dell  età  fua  Don  Virginio 
che  darfi  in  preda  alla  veraTeurgia  dalla  re- 
dizióne  Chrittiana  preferirta?  ò con  qual  io- 
ti occ2a,frapafsò  il  perigliofogolfo  degl ’aiì* 
rè  giouanili , armato  di  vna  continuata  fre- 
quenza de’Sagramcnti?  O come  in  Parma 
impiegò  religiofamentc  i Cucii  gioriii,in  ma 
do  che  di  ritirarli  in  vna  fagra  famiglia,lon- 
tano  da  gli  fi  re  piti,  cdalle  vanità  de!  mon- 
do penfaua  ? come  adorno  di  vera  honefiài 
duo?  gentili  coftumi,  ranco  che  in  arritiando 
a guilàdel  Sole , con  la  prdenzà , ogn’ont- 
bra  d’in’imòdctto  ragionamento  fgombra- 
ua?quan^o  cade  più  per  ico  lo  là  mente  malà- 
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To*  come  fi  dilpofcall’vltima  dipartenza  c5 
vna  ricorfa  di  tutta  la  Tua  vita  paffata*che  in 
pivi  volte , depofitò  nell  orecchie d’vn  dorto 
Sacerdote > có  dimoftratìom  d’ecceffiuo  do  • 
lore  ? maquefte  cofe  tutto  che  vere  fieno 
ben  fapute  da  molti  dì  voi , che.m'v dite,’  adr 
ogni  modo  per  vfeir  dal  confine  delle  arcio- 
ni h umane,  almeno  in  ragion  dell’oggetto  , 
non  fono baftcuoli  a tiprouar  l'òpinion  di 
coloro , che  vn  letterato  (limano  delle  htf^ 
mane  bifogne  mal  informato . Siam* conce- 
duto ciò,  che  volete  j e venimmo  al  le  virtù 
morali  , & humane  : 

Hò  fin  hora  fauellato  dì  Don  Virginio  in 
modo  *,  chechinonrhàconó(ciuto  di  pre- 
fenza,per  quel  che  di  Lui  fi  è detto, formato 
le  lo  farà  nell’animo,  huomo  di  età  matura, 
di  complcflìonerobufia,  di  fanità  poco  men 
che  d 'Atleta»  Nò  nò  Signori,  quel  che  tan* 
co  giufiamentc accrcfce  il  noftro  dolore , è , 
che  nel  mezo  giorno  n‘c  caduta  sùM  capo 
impcouifamételafera,  poiché  di  ventinouc 
anni  l’habbiam  perduto  : e perche  l’ingegno 
nobile  per  lo  più , il  temperamento  dilicatif- 
fimoprélupponc,come  con  Arrotile  anche 
la  fcuoladc’Medici  infegna  i egli  fu  Tempre 
sìdebole, che  aggiognendofialla  fiacchezza 
della  temperatura  la  fatica  dello  ftudiarc  è 
non  già  cagioneuolc,ma  grauemente  infer- 
mo diuuene . Hor  qui  vi  prego  d’accompa- 
gnar il  mio  difeorfo  con  la  correfe  attentio- 
nedi  cui  m’hauete  fauorito  fin’hora*  Per 
otto  anni  cótinuiè  giacciuto  D.Virgioio  sì 
mal  condotta  di  fanità,  che  refo  inhabile , fi 
Prof ? M^f cardi . Q può 
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■può  dire  di  tutto  il  corpo»  libero  gli  rimane 
ua  il  fènfo  al  dolore , e l’ingegno  al  difeorf© 
vedeua  talfaora  auuicinarfì  al  fuo  letto  in^ 
horrido  fembiante  lamorte , e fò  più  volr< 
aftretto  ad  accommiatarfi  per  l’fcjfrerrra  par- 
tenza da’più  cari  parenti , ed  amici . Ondi 
tutto  quel  tempo , c-h'e  pofeia  per  noftra  Vé- 
tura  foprauiffuto , Rida  lui  preio  come  fha 
proroga  di  poche  Irorc  di  vita  da  Dio  man- 
datagli v . f * . - e 1 « . < ■ . :Jl 

E che  face uì  in  tanto  Giouan  c sfortuna- 
to có  che  cuore  ri miraui  intorno  al  tuo» let- 
to addolorati  coloro , che  tì  perfuadeui  di 
douer  tomamente  lafciare?  forfè  veggendou 
nel  piu  bel  verde  degli  anni  tuoi  , à guiiadi 
fecco  fieno  inaridito»  e càdéte»  ti  doleui  del- 
la prouidenza  non  errante  di  Dio,  che  trop 
po  duramente  co'l  tuo  affìittiftìmo  corpo 
trattaua?for(econ  tràuagliofipenfieri  auua- 
lorado  l 'infermità,  ti  ra;nmaricàui  della  tua 
forte»  delle  Stelle,  del  Cielo  » che’l  cotfo  ne- 
gli honorati  proponiméti  ti  fratto  rnauanof 
forfè  vìnto  dal  tedio»  di  ttar,  quafì  inrenfato 
cadauero,  fepolto  sì  lungamente  dentroad 
vn  letto,  con  difperatà  rifolutione  chiamaui 
per  tuo  rìttoro  la  morte;  lungi  luogiò  Si*- 
gnoti  dal  petto  generofo  di  Don  Virginio , 
così  (folte,  rosi  vili,  così  profane  dogliàn- 
zc.Ma  che  faceuièGiouanenatoa  gli  den- 
ti ; almeno  amaramente  ti  lagnaui  delle  tue 
lungefcìagure^  confolaui  con  le  làgrimei 
tuoi  continuati  dolori  ; addolciui  co  i fofpiri 
le  tue  morti  così  frequenti  ) almeno  efagge- 
rauipertuo  folleuamento  con  gli  amici  il 

tuo 
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tuo  rnale?chiedeuida  loro  in  ranteangofcic 
conforto  ? prégaui  i Medici  a i vfar  diligen- 
za in  procurarti  falurc?  oh  Dio  che  troppo 
lontani  damo  da’pen fieri  magnanimi  di  D6 
Virginio.  Stauafene  in  quel  letto  di  miferia 
quaò  in  teatro  di  combattimento,  pofto  a 
fronte  delle difgratie,  fpetcacolo  memora- 
bile  d’infelice  ualore.  Dueliaua gagliarda- 
mente  con  gli  accidenti  del  Wnimana  cadu- 
cità^ deùderofo  d’efler  vincitore  nelle  per- 
di te,armaua di  coftanza  il  petto, ch‘è  1 vero 
feudo  contro  gli  Itrali  della  fortuna.  Inui- 
taua  co*l  fuo  dèmpio  i Zenoni,  cd’i  Clcaati 
a veder  nella  fua  propria  perfona  annerato 
ilparadoflb  della  lor  fetta , che  dice  il  faggio 
efl'er  anche  in  mezzo  de’rormenti  beato  » 
perche  la  Iòfferenza>  con  che  quell’anima 
grande  tollerò  tanta  dii'auuétura  fenza  tur- 
barfi,arriua sì  oltre , che’I nomedi  foffercn- 
za  perdendoli  titolo  di  felicitano  indegna- 
mente s’vfurpa  -.  Ed  io  che  tante  volte  1 hò 
poco  meno , che  agonìzante  ved uto,  con_^ 
cuor  intrepido  afpettar  le  lire  ma  nccciTìtà 
del  morire,  l’odo  talhora,  con  merauig'ia 
vguale  alla  compafsione  dentro  di  me  me- 
defrmo, in q uefta guifa parlare»  Ti  rendo 
grane,  ò fanraFilolofia,  che  co’l  rigor  de* 
tuoi  nobili  infegnamenti il  mio  petto  affo- 
dandoi'hairefoimpenetrabilea  i colpi  del 
dolore , delPinfermitàdella  morte  • Quefti 
anni  mìei , tiauagliati  dalle  feiagure  più  che 
dal  tempo , ti  fien  vittime  accette,  già  ch’ef- 
fer  non  panno  difccpoli  diligenti;  alle  tue 
glorie  io  deftinaua  il  corfo  della  mia  vita  ni- 
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menohorti  cotifagroil  ripofo  della  mfa-^s 
morte  non  difpregiar  ch’vn  giouane  s’afcri. 
ua  al  mimerò  de’tuoi  maturi  feguaci,percbe 
& breue  è dato  il  periodo  del  viuer  inio,bre- 
ueperò  nonfùl’efercicodel  mio  penare  . Io 
venni  al  mondo  per  farmi  foggero  della^, 
tuafcuola:  hòtoftamenre  apprefo  confe- 
fperiéza,  ciò  ch'ili  molt’anni  poteua  eflermi 
infegnaco  con  la  dottrina,  bò  che  siile  fo- 
glie di  quella  vicahabita.il  pianto,  :efolo  per 
roxnbre  di  lui  lì  fà  paffaggio  alla  luce  del  So- 
le : sò  che  il  inondo  è vna  lupe  diffamino 
vn  mar  di  dolore, à cui  in  guifa  di  tanti  Titii 
tutti  i mortali  viuono  auuinti  : so  che  falla- 
cemente da  noi  fi  fpera  vna  vita  felice  in 
membra  moribonde,  e caduche, onde  volò- 
tieri  a quel  viaggio  m’accingo , che  dal  né> 
lungo  morire  m e quafi  adito  fegnato , ricc. 
\ìi  m ia  dono  gli  anni  auuenire  alla  natura 
douuti, rifplenda  ad  altri  il  Sole, ch’io  dal  tue 
raggio  illuftrate  in  vn  paefe  n’andrò , done 
della  luce  del  Sole  non  fameftiere-  Lufìn- 
ghi  al  rui  la  primauera  de  gli  anni  co’fuoi 

diletti  i io  ne  tuoi  frutti  anticipatamente fi 

• pofleggo  l’vbertà  dell'autunno,  che  di  là  m - 
afpetta.-fi  goda  altrui  delle  allegrezzedi  qua 
giù  lungamente  felice , mentre  io , ch’hebbi 
per  tormento  ii  viuere , riceuo  per  guider- 
done il  morirò. 

O petto  veramente  magnanimo,  ò gene- 
rofità  veramente  Romana  ! e qual  Catone 
colà  folto  gli  ardori  della  Zona  infocata  , 
naufragò  in  mar  d arene  bollenti*,accerc(ùa- 
toda  mille  yìuc  morti , che  gli  incimaitano 

il 
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^ veleno co’l  fifchio : arfo , c moribondo  di 
c te  , moftrò  mai  animo  più  fianco , e petto 
:>i\i  rifoluto?  ed’Haurà  poi  fatto  del  danaro 
^tan  capitale:  chi  hebbe  tanto  a vile  la  vita? 
farà  flato  auaro  dell’oro  chi  fù  prodigo  del 
proprio  fangue ? hauefle  pur  hauuto  fortu- 
na vgua'ealla  grandezza  de’iuoi  penfieri  « 
veduta  non  fi  farebbe  in  alcun  fecololibcra- 
l irà  più  configliata , nè  magnificéza  più  giu- 
fta.  Il fanno  molti  virtuofi  (è forfè  alcun  ne 
veggio  fra  gli  vditori,)  i.quali , tutto  che  D. 
Virginio  la  doniria  degli  ornamenti  deli- 
animo  haueffe,  conforme  al  folito , contra, 
pefata  della fcarfezzade’beni  di  fortuna,  in- 
feriore allo  fplendore  de’  fuo;  Natali  , ad 
ogni  modo  erano  da  lui  có  danari  prodiga- 
mente aiutati  ne’loro  bifogni  . Anzi  diròdi 
più . Mi  diffe  vn  giorno  indomeftico  ra- 
gionamento , che  non  per  altro  brauama  di 
vecferfi  più  agitato  di  facoltà,  che  per  fouue- 
nfre  a molti  nobili  ingegni,!  quali  del  grauè 
pefo  della  pouertà  oppreflati  non  poreuanò 
agenolmcnte  fpiccar  il  volo.  Ai’fliggeuafi 
di  veder  ramminga  la  virtù,  séza  che  vi  fof- 
fe  vn  Principe,  che  l’accogliefiè:  dcteftaua  le 
fpefe  4i  molti  grandi,nel  mantenimento  de’ 
buffoni , ò d'altre  palone  vili  male  impie- 
gati , mentre  huomini  letterati , e da  bene  \ 
andauano  con  la  fola  buona  conferenza  la 
loro  mendicità  confolando.  Ma  in  quefto 
ancor  la  fortuna  nemica  della  Virtù,  a’bei 
priiiGipii  contrattando,  hà  voluto  il  protet- 
tore i nuotare , quando,  con  l’interccffione 
preffo  Vrbano  Sommo  Pontefice,  poteua 
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dalle  miferie  ricorla  . Vaglia  pur  il  vero 
editori,  erertil’inuidia,  che  nell’altrui  vita 
fipa(ce,.co’lcadaucrodi  Don  Virginiofe- 
polta  : egli  ne’fuoi  in  te  re  (lì  tanto  parca- 
mente del  fauore  del.noftro  inclito  Principe 
fi  vale.ua,che  parue  p malconofcirondel  Tuo 
rito,  b finiftro  interprete  della  benignità  del 
Pontefice.. Solo  in  (eringio  degli.amici  il ri- 
conobbe per  Don,  Virginio:  e periamo  gli 
fù  dalla  riiverenza,,e  dalle  congiunture  per- 
meilo ^ có  ardore  incredìbile  i biGogni.degli 
amici  premorte:  degno  di  lode,  tanto  rnag- 
giote,  quanto  più  modefìamente.  vfauà  del- 
ì’aiuorifà  dal  Principe  concèdutagli:e  fenza 
bramar  la  luce  del  teatro,  perito  lofiflìmiu*» 
nelle  Corti, faccuai  (uoi  gefti  priuatamentc 
contcntandofi,.  che  l’applaufo  alla  Cua  bua- 
na  intentione  douuro, , forte  con  le  querce, 
di  molti*  poco  prattici del  Palazzo»,  ricom- 
penfara..  , 

E perche  doueua  egli:  temere  l cicalecci 
di  géte  fciòcca,ed  agitata  dalle  paflioni,  me- 
tte la  confidenza  propria,  e laconofccnza 
del  Principe,da’mancamenti  opporti  aflficu- 
rana?  ò ttrtimoniànzada  regiftrarfia  carat- 
teri d oro  ne’domeftici  farti  della  famiglia 
Cefarina,.c5  cui  Vrbano  Sommo  Pontefice 
honorò  la  memoria  di  D.  Virginio  ! ò lagri- 
me degne  di  eterno  tifo,  con  le  quali  Vrba- 
no Sommo  Pótefìce  fè  difiskrabìli  refequie 
di  D..  Virginio  1 Non  era  così  honorcuole 
alle  tue  chiome  la  porpora  dertinata , come 
furono  glofiofe  al  tuo  nome  le  lagrime  be- 
ne fparfe:  ond ’io,che  riduccdominella  me- 

mor- 
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morìa,  come  fra  qucfte  braccia  inlanguidir- 
ti  fentii,  Con  quell occhi  moribondo  ti  uidi, 
con  quelle  maobraanì infelici,  ri  chi n li  i lu- 
mi , nel,  dolor  del  Pontefice  lamia  doglia 
confòlo?  nelle  lagrime  del  Pontefice  il  mio 
pianto  fommergo?  & anche  pili  fodisfatro 

di  me  fteflo  darei  fine  al  mio  ragionar,  le 9 

quel  c’hò  detto  delle  tue  lodi,  da  ragiona- 
menti ,,  c’hcbbe  dalla  tua  morte  il  Pontefice 
UaueUe prefa lainorità , come hà feguito l*«- 
afferto.  ' 


ALLA  SIGNORA 


^MARGHERITA. 
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Quando  fi.  Monacò*  nel  Monafiero  della. 
Santifsima  Annunciata  in  Genoua .. 


Il  Fcncrd't  S amo  d el l 'Ann  0 M.  P C-  XF1  L> 

/ 

LA  magnanima  imprefa,  in  quello  la- 
grirno/b  giorno  di  fangue,  ad  honora- 
to  fine  da.  voi  condotta  .Nobiliffìma  Vergi- 
ne, di  così  vari  affetti  nel  cuore  de'voflri 
Cittadini  è fiata  produciirice*  che  per  fedel- 
mente diuifargli  farebbe  di  mefiieri  haticrc 
ingegno  feenro  dal  numero  de’vulgari;  6c 
eloquenza  loura  la  felicità  del  nofiro  fecolo 
vantaggiofa Imperoche altri  piagnendo  i 
raggi  al  Sole  per  la  pietà  del  fuo  Fattore^*, 
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Scolorati*  hebbe  a ftimarui  iuminofa  ftclla 
che  negli  errori  di  notturna  feena  fpuntarti 
do,  aprifte  a riguardanti  con  la  chiarezza  di 
lodeuole  efempio  il  poco  caminato  fentierej 
del  Paradifo.  Altri  contemplando  l’afEitJ 
% t infuna  Vergine , riinaia  hoggi  per  l’empie- 
tà di  popolo  miferedente , e maligno  > prilla 
dell'vnicoFigh’uol  fuo,  credette  , che  voi* 
con  (amo  accorgimento  dell’  opportunità 
del  tempo  valendoui, all’orba, e dolen  te  Ma 
dre  per  figlia  confagrata  vi  fotte . Altri  coni 
fiderandu quel miracolofo eccello  d’amore 
con  cui  la  fapier.za  operatrice  del  Mondo  , 
fétta  prezzo  del  debito  de  i mortali,  compio 
fe  l’oltin  aro  piatire  della  colpa  noftra,conia 
Pi u ina  gì uflitia, tenne  per  collante,  che  voi 
bene  auueduta  riconofcitrice  dì  cosi 
faiiore*  hauefte  per  gratitudine  voluto  ofifu 
voi  fteffa  in  bella,  & accetteuole  Vittima  di 
fatuità . Altri  ricordeuole  di  quanto  già  lei1 
fé  adoprato  da coragiofe  Donne,  in  accon- 
cio de‘Guerrieri  per  le  ferite  languenti , f 
fece  a credere,  che  con  le  chiome  da  lelf 
giofo  ferro  recife,vole(ìe,non  già  con  Mad- 
dalena rafeiugar  i piè  di  Chrifto  viuodal 
piànto , ma  quafi  con  pictofa  fafeia  l’infan! 
giti  nate  piaghe  del  morto  Spofo  legate  .Al- 
tri finalmente  fapendo , che  le  confufe  cbio- 
me  (opra  la  tomba,  o’I  corpo  delpiù  cari 
elìinti,diuelte,  facefino  per  ufo  antico  lìnee 
rafede  d amanfimo  fentiinéto , osò  con  pii 
ingegno , che  decoro , d’affermare  che  nell! 
■esequie  deiramatiflìmo  Spofó,  e Signor  uò 
Uro , ragioneuohncnte  hauete  con  oltragit 

de* 
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e*ca.pel!i  fatto  proua  dell’acerbo  do!orc,chc 
i trafigge. 

Ma  fe  vale  il  vero,argomentando  io,  che 
n ri iolutione  cotanto  heroica  molti  nobi- 
i filmi  sforzi  di  fourane  virtù  concorrano  a 
^ara:  per  dare  a diuidere,  quanto  vadano 
: ira  ri  coloro,  che  di  voi  fenton  sì  baffamen- 
e,  dourci  con  tutti  gii  aggradimenti  dell- 
xvte  , che  dalla  pouertà  dell’ingegno  rappre- 
fentati  mi  foffcro  » a*  poderi  predicami,  ma- 
gnanima neldìfpreggiar  le  ricchezze:accor- 

ca  nello  fchiuar  le  freddi  del  Mondo  : fatua ^ 

nel  difeernerefrà  le  vere,  e le  lufinghicre 
dolcezze-, burnite  io  non  curar  le  pompe:for- 
te  in  por  freno  a gli  appetiti:  collante  in  di- 
lungami dalla  paterna  cafa:  generofa  in  rac- 
chiuderai eternamente  ne’chioltri:  intiepi- 
da in  affrontare  la  malageuolezza  della  rc- 
ligiofa  militia  . Dourei  commendar  bat- 
tezza del  nobilitino  animo  voftro , che  pa- 
go delle  douicie,  e della  dgnoria  di  fe  mede- 
fimo,  hà  Caputo  riporre  la  vera  libertà  ne  ì 
legami  de  i Voti;  l’impero nell’vbidienza: 
l’abbondanza  nella  pouertà  : i piaceri  nelle 
morti fkationi;  nelle  penitenze  te  delitie:  le 
conuerfationi  nelle  folitudini  > i pretiofi  ar- 
redi in  nuda,  & angufta  cetecra  • Dourei 
deferiuere,  comequafi  da  tutte  l’humane 
qualità  difciolta,hauete  eletto  per  voftro  ci- 
bo il  digiuno  : per  beuanda  le  lagrime  : per 
’fipofo  leafflittioni:  per  riftoro  le  difcipli- 
ne  -,  per  veftito  i cilici  ; anzi  pur  come  traf- 
humanata,  e quafi  accolta  alla  parrecipatio- 
pe  della  vita  Diurna,  ottenefte  la  fagùw, 

5 c la  li- 
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e Santa  Vergine  per  Madre:  lo  Spirito  con 
folaroreperìlpofo  j gli  Angioli  per. fratelli 
Pomicine  pfcr  n od  ri  mentova  (antica  per  ve 
Ile  j il  Paradiso  per  Giardino  ; lediuine  lod 
per  canto,  il  feruigiodi.Dio  per  vfficio  . M; 
perche  ciò  porgerebbe  abbondeuol  materis 
a ben  gialli  volumi , e la  facondia;  de  i più 
fperimenrati.dicitori  fiancar  potrebbe, dirò 
folo , che  voi  in  quello  funellilfimo.  giorno 
di  penola  Pallìone,  pofiaui  aiì’ihchieff  a del- 
la pregiala  perla;  delia  Virginità, .ficura  di 
rirrouarla  nella  Concd.matrice  dei  cuor  di 
Chriftc»,  hauete  afpettato»  che;da  lancia,  per 
quel  lacero, e fanguinolocadauerodifpiera- 
ta,  ma  per.  voi  pietofiflìma  chiaued’oro,  vi 
fofle  aperto  il  petto  , .cfubito. fattone  ricca 
preda  » fatto  il  manto  della  SantilThna  Ver- 
gine , quali  in  ben  ficuro  Afilo  ricourara  Vi 
Ììete,  acciò  che  dalle  man  voftre  l’auuencu- 
rolo  furto  della  Virginità  inuolatooon  Zia.  i 
Nelle  lodi  dì  cui,  mentre  che  per  com man- 
damento di  Principe,  a.cui  ambitolamentc 
vbbidifeo ,,  e perobligod’ofleruanza  allà_*> 
nobilillìma  famiglia  voftra,  fono  quali  per 
folta  , e confufa , lèlua  per  aggirarmi:  lenza 
ordine,e.fenza  legge,  otterrò  forfè,  ò lofpe- 
ro , ch’altri  riguardando , anzi  it.voftro  Un- 
tiffimo  efempio ,che’l  poco  meritodi chi  lo 
commenda  , non  pure  a me  condoni  ^«fiac- 
chezza di  mal  com  pollo  d ifeorfo , ma  con^» 
gì  nerola  imitatione  faccia  conolcere , qua- 
t o degna  d'encomi  lia  la  prudenza , lotto  la. 
icona  di  cui  il  voftfo  proponimento  a. glo'-i 
i io  lo  line  tee  afte . 
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E per  farmi  da  vn  capo,  richiamale  alfa, 
memoria  i’alro  principio,  che  nel  mondo 
hebbe  la  Verginità  giurata  con  voto;  perche 
fe  J.iHo  fplendoredc  progenitorifi  trasfon- 
de (a  luce  di  vera  nobiltà  ne  pofteri  ; le  dalla 
chiarezza  del  Fonte  s’argomenta  la  purità 
de’rigagni  : fé  dalla  fecondità  del  pedale  s’- 
interilccla  benignità  ne’rami  /fedal  vigore 
delia  (emcnza.nafce  la  cfi.iaiicà  de’germogii  : 
fe  l’eccellenza.ddl’etfetto  all  efficacia  della 
cagion  li  rapporta , diuifandoqi  io  l'origine 
della  Virginità,  fublimc  foura  le  più  riguar- 
deuoli  virtù,ageuo!ea  voi  farà  il  ritrarr  e,  in 
quanta  riputatone  tener  fi  debbia, e quanto 
gloripfamente  entrara  fiate  al  ficuro  poflef- 
fo  di  quella..  Nè  in  queftoluogoa  me  fa  di 
meftieri , hauer.  riporlo  al  profano  Collegio 
delle  Vertali di  Roma,, che  bene  fpcflb  alla 
Porrà  Collina,  nclia.via  fcelerara  gettate  vi- 
ue  ne/fepochri , inemendade’falli,  mette- 
rò in  chiaro, quanto  meglio  J’ererno,  e forfè 
interno  fuoco,  chela  non  perpetua  Virgini- 
tà fapeuano  conleruare.  Molto  meno  in  ac- 
concio mi  torno,  per  prona  di  quel  chc.in- 
tendo  , valérmi?  degli  (ludi  da  Licurgoailc 
Donzelle  di  Sparta  comandati, ad  onta,  ere  • 
do, della  purità  Virginale,  imperoche  la  foia 
efterna.  feinbianza,in  cui  rinegata  ogni  dó- 
nefea;  vergogna,  face  nano  nc’giuochi  im- 
puramente (coperte,  lalciuofpcitacolo  di  fe 
ftefle. farà  (empie cetiimonio  antorenole , e 
veriteriojche  non  potaiaeiì'er.e  vera  pudici- 
tia  negi’animi  di  coloro , che  tanto  sfaccia- 
tamente adoperando, puUlieauano il  corpo- 
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Tatrcianfì  per  le  Vergini  di  Minerna  , da_*> 
gli  Atheniefideftina;e  alla  cuftodiadi  fiem- 
pie  fiammeggiante  lucerna , e del  1 aliaci  io  , 
di  terfo  audio  formato  ingegnoiamente  da 
Fidia*  Taccianfi  le  Donzelle  di  Delfo  , per 
negligenza  delle  quali,  fc  per  auuentura  in- 
tiecchiara  la  fuperftiriofa  taccila  moriua  , 
dalla  ruota  del  Sole  nuoua  temenza  di  fuo- 
co fi  ricogliena,  per  auuiuai*  con  efla  , quali 
Con  peregrina  fiamma,  1 ammorito  fplen- 
dore  . Taccianfi  le  Vergini  de'Nalamoni  , 
che  là  doue  il  Tritonide  (gorga  da  pigro  fra- 
gno, accolte  in  guerriero  drapello,  con  pu- 
gni, e con  bronchi , in  rinerenza  di  Palladc, 
quiui  vna  volta  veduta,  cóbaiteua  no,  aferi- 
uendo  la  caduta  d’aìcuna  nelhardor  della^ 
zuffa,a  difetto  di  Verginità  fmeera,  e la  vin- 
citrice códucendo  in  trionfo  armata  su  no- 
bil  carro  . Taccianfi  in  fomma  le  Vergini 
de’T raci , de’Locrefi  : de*l  afilli m,  de’Bram- 
mani  -,  de  Fenici*  degli  Armeni:  di  Cipro,  & 
(l’Africa, le  quali  a perpetuo  feorno  dalla  po 
frerità,  ad  indelebil  macchia  dellhumane 
Icgnaggio,  ad  immortai  infamia  del  Mòdo, 
fino  a tanto  eran  Verginiconferuate  jcheè 
per  forza  di  fagrileghe  Leggio  per  necefriti 
d inrolerabile  abufo,  veniuano  perfidaméte 
efpofte  alle  voglie  degli  accefi  amatori  : che 
altronde  ho  io  a deriuarui  Torigine  dell’in- 
corrotta voftra  Verginità,  e da  Sole  piùlu- 
minofo  hannofi  ad  actommunare  i raggi  a 
-fante  minori  Stelle  , che  nel  Ciclo  della  vi- 
ta Oauftrale  a raarauiglia  rilucono  . Lun- 
gi , lungi , ò profani,  dal  mio  religiofo  par- 
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[are  , e uoi  ò fagre  Ancelle  di  Dio , die  ben 
lifolute  degli  affati  del  Mondo , chiare  del- 
la  caducità  di  noffra  natura,  accortedellc 
gherminelledcirafìuto  nemico,  ambitiofe 
di  vera  gloria,  cupide  di  dureuole  piacere  » 
amarrici  di  Spofo , che  mai  muore , feguaci 
difenderò,  che  fcorgeal  Cielo,  deftecon 
[’  honorara  prigionia  de’chioftri  , fallire* 
viole  compenfo  a tanti  mali,  vdite,che  vi  diè 
Dio  per  guida  nelFimpreia  della  Verginità 
giuratacon,voto,  & infuperbendo  di  così 
alto  Maeftro  , ponete  in  non  cale  quanto 
riagli  fchiaui  di  lubrico  , & amareggiato 
diletto  vifoffe  mai  infidiofamentc  propo- 
fto . 

Quella  medefima  Vergine,che  Dio  prima 
de*  tempi , ne* Tuoi  celati  efemplari  vide  , 
amò,fce!fe,  e fè  capace  con  mifericordia  fua 
propria  di  partorir  quel  Figlio  ,che  egli  co’l 
'ho  fecondi itimo  intendimento , generato 
hanea  eternamente  ? quella  medesima  fpier 
gò  bandiera  di  fagrata  Verginità  nel  Mon- 
io  , e come  condnrtiera  d^innocemiflftmp 
zfercito  pigliò  giuramento  dì  purità  fede* 
c Denominati  Cbiftori  del  Tempio  » Quel- 
a Verginei,  dico,  chefù  fpecchiodi  fantirà  , 
nodello  di  perfertione , norma  de‘coftumi, 
? Tempio  di  Religione,  regola  di  ben  viuere, 
dea  delle  pudiche  Donzelle  , vera  imngi- 
le  di  Dio,  viua  legge de’pofteri  . Quella  , 
:he  fin  nell’aluo  materno, a guifa  dilperla  in 
Trembo  a peregrina  conchiglia,  lampeggiò 
eriza  macchia  di  colpa  originale  , fpuntò 
bell'Àlba  coronata  di  mille  floridi  bel- 
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fezza  /e  di  gratta , crebbe  qual  Sole  cinto  di 
/plendori,  edi  lampi  ? viflenuona  Fenice  da, 
tftranio  clima  a noi  per  fin  gola  riti  di  virtù 
difcefa.,  Quella,  che  figlia  di  follecite  prc 
ghiere,  e di  vothquafi  ròfa  in  frà  le  neui  del- 
l’età fredda  de’padri  aperta  , fù  prima  Citta- 
dina delCielo  con  i ali  ima, c’habitatr  ice  del- 
la Terra  col.  corpo  5 prima  chiarificata  dai 
raggi  della  grafie  s che  dalla  luce  rei  gior- 
no, illuminata  ; prima  Spofa  dello  Spìrito 
Santo  , che  figliuola  di  Gioachimmo  , e di 
Anna?  Abbandonò  prima  il  Mondo,  che  pt  r 
l’età  lo  potefse  conofcere?  abbracciò  prima 
la  fatuità  , ^he.di  ma.latia  fofle  capace  per  gli 
anni  *.  Quella  , chefeppecon  non  più  vdij* 
mifchianza/arfi  Madre,  e figlia  di  Dio;  Ver- 
gine, ma.féconda,*  Genitrice,  ma  fempreih- 
tattaj  humilejma  fublime.  Ancella  in  Terra 
ma.Rieina  in  Paradifo-  foggetta  alla  Legge, 
ma  Spofa.dello, Spirito  Legislatore-,  Vaila  Ila 
della  morte^  ma  padrona.dell’ini mortalità  • 
Quella. a cui  feruono  d Ambafciador;  gli 
Arcangioli  ? di  Gancelilcri  i Vangeli!! i ,*  d i 
Banditoriigli  Apoftoli,  di  ferurnti  gli  Spiri- 
ti  beati,, di.Corone  le.fteile,  di  marno  il  So- 
Ic,  di.fcabejlo  la  Luna  . Quella , che  in.Cielo 
foura  diftinto  foglio  di  Macftà  (edenre,è  ho- 
norata  dal  figlio  : riuerita  da  gli  Angioli  ; è 
adoratadalle  anime  beate  ; è vbbidita  dalla 
natura  ; e inuocara  dal  Mondo  3 è (aiutata 
da’diuoti  : è temuta  dall’Inferno  ..Quella,  a 
cui  rifpondono  le  Utile,  feruono  le  flàgioni, 
vbbidifeono  gli  dementi;  s inchinano  le  vi- 
cende de’tempi  ? s’bumilà  la  fortuna s.  cede 
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Vlordìnato  tenore  delle  cagioni  fcCQpde;  fi 
Sottopone  il  fato  ; s abbàtta  l’altero  orgo- 
glio de'Prindpi-  Quella,  chea  prò  de’pc- 
ricolanti  mortali , comanda  al  mare  da  for- 
tunofiuenti  tiranneggiato,  eli  tranquilla s 
alle  fiere,  che  errano  per  gli  bofebi , esad- 
dolcifcono  : al  ferro  intelo  alle  ferite  , e fi 
rintuzza:  al  fuoco  auido  della  preda,,  e di- 
uien  giaccio 5 al  uero  fotto’l  fofeo  uelame 
dell’ altrui  frode  fepolto , e fi  difafeonde:  alle 
prigioni, che  gWnnocenti  tengono  amanti 
/n  Ceno,  e fi  ditterrano;  alla  morte  (piegante 
le  Tue  pallide  infegne,  c fi  rintana . Quella, 
che  in  legno  di  Padronàza  uniuerfale,.  uede 
nafeere  alla  gloria  del  luo  nome  fiiperbif- 
fimì  Tempi,  adornamento  degnali,  por- 
gono in  marmreletti  le  vifeere  i pilliamoli 
monti  Numidi,  Lesbi,  Lunigiani , Pomici , 
Hthiopi,  e Cretenfi  : Vede  confegrarfi  doui- 
tiofi  Al ra ri; pe reni  arricchire  dalle  lue  uene 
là  terra  i!  più  purgato  (angue  d argentone  d* 
oro  diftilla  in  zolle  ..  Vede  a 'tuoi:  fanti  li- 
molacrì  impor  corone, « allo  fplendor  delle 
quali  accorrono  da’ più  cupi  pelaghi  dell' 
Indie , e dell  e Eritree  maremme  le  pietre,  e 
le  perle  ••  Ve  icofferirfi  religiofi  fuochi , ne* 
quali  le  più  pregiare  merci  della  Sabea>  e la 
midolla  de’ profumi  Orientali  in  odorato 
honor  fi  confumano  : Vede  di  ricca  drappe^ 
ria  ornarle  mura  delle  fje  Ghiele,per  io  cui 
lanoro  raccolgono  i Sericani  ,telfono  i Beh- 
gi, ricamano  i Frigi, tingono  quei  di  Tiro  ,;e 
diiCilicia  , s impmmano  gli.  uccelli  ddla_* 
China  . In  fomuiaquella  Àuocauice  debu- 
to- 
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lamico^  morralì , quella  Signoradegli  fpi- 
liti  fourani , quella  Reina  del  Cielo , c della 
Terra , quello  sforzo  della  Natura , quel  ri- 
uerendo  miracolo  della  grafia,  quello  ec- 
cedo della  benignità  di  Dio:  quel  ricettaco- 
lo della  Diuinità,  quel  prodigio , quello  Étti*' 
pore  della  Diuina  onnipotenza,  la  Vergine, 
Maria , quella , ò Donzella  gloriola  > hà  la- 
rdato per  retaggio  pretiofoa  Santa  Chiefa 
la  dote  propria , con  cui  contratte  lo  f potali- 
tio  con  Dioici uella  il folenne  voto  di  Virgi- 
nità non  abbracciato , non  ricordato-,  non 
conofcnuo,  non  i maginato ne’temfi  anda- 
ti, recò  primamente  nel  Mondo;  quella  alle 
Vergini,  che  negli  anni  aimcnire  haueu&no 
à premere  le  Tue  fante  veftigia,  preferiflìe^ 
l’alto  fegnodi  gloria,  O fortunata  Vergini? 
tà,  che  da  tal  madre  tratte  Torigine  1 O glo- 
riola prerogatiua , che  riconofce  la- l'uà  dt- 
feendéza  commane  con  laftirpe  del  Salua- 
tore  1 0 fagrofanta  virtù ,]  nata  ad  vn  parto 
con  Chiatto,  anzi  prima  di  lui  nell’anirno 
della  Vergine  concepura. 

Nè  vi  fia , chi  poco  guitto  ttimator  delle 
cole,  cai’iofamente  ricerchi  in  quale  fcuola, 
b con  l’efempio  di  cui  apparafle  la  Vergine 
il  modo  di  confagrarfi  aDio  con  voto , per- 
che non  fuda  lei  apprefa  queft’arte , nia  ìn- 
fpirata  *,  non  la  lette  ne’libri  degli  fiorici  an- 
tichi, ma  contemplolla  negli  ordini  del  Cie- 
lo : hebbela  non  infegnata , ma  infufa  ; non 
laraccolfe  da  fante  tenor  di  vita  di  qual- 
che catta  fanciulla , ma  dalla  incorrotta  na- 
tura delle  Softanze  intelligenti  , eh-’  era- 
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InParadilo*  ^ 

Jc.  vaglia  il  vero  . Signora,  di  tanto  foprà 
\ ^valore  dell’bumana  fralezza  s’innalza-* 
zolletta  virtù,  che  come  l’Aquila  altera,  fde- 
riandò  d ’habitar  nelle  parti  men  erte,  cfar 
cicofe,  foura  lecime  piu  (ublimi  dell  Alpi  in 
fra.  !e  balze , & i dirupi  s’annida , così  la  ve- 
ra Virginità,  fchifa  delle  baflfezze  degli  lnfb- 
mini , preda  vile  del  fenfo , fino  in  Cielo  s* 
asconde,  Se  indi  è d ’huopo  a’generofi  ritrai- 
la , con  diligenza , e con  Audio  non  comu- 
nale . Entrare,  entrate  meco  con  l’intendi- 
m ento  nel  Patadifo , e quafi  alleggerita  dal— 
l’incarco  mortale,  sù  Pali  d*un  dinoto  pen- 
derò fai  ite  meco  all’Empireo , iui  vederetc 
la  Verginità  regnante  fra  gl’Angioli  in  pro- 
prio feggio,  & dilà,  come  da  fonte  origi- 
nario, deriuata  con  priuilegio  sì  ampio  dal- 
la natura  mortale , che  in  virtù  d’erfa-tanto 
y vg uaglianza  della  natura  Angelica  non 
s’arroga  . Perche  fe  l’efser  dell’huomo , in 
quello  fiato  d innocenza,  in  damo  Aspi- 
rato da  noi , hebbe  sì  viua  fomiglianza  con 
gli  Angioli , che  per  lafola  parte  men  nobi- 
le della  carne,  che  lo  circonda,  q«afi  minor 
fratello  nel  Regno  cedette  il  diritto  di  Pri- 
mogenitura a gli  Spiriti*  quantunque  finirà 
i confini  della  debolezza  del  corpo  s’erge 
con  la  ragione*  di  profsimano,  ch'egli  era, 
fafsi  quafi  vna  cofa  ftefsa  con  loro  : honore 
però , che  folo  dalla  pudicitia  in  nìuna  par- 
te manchcuolepcrfecramente  s’ottiene^. 
Conciofia  cofa  che,  eflendo  l’huomo  co- 
là nel  Paradifo  terreftre , non  pur  co’l  fu- 
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gelloddla  Diuina  purità  [che  tanto-  vale  , 
giufta  il  Tenti  mento  d’vn  TàuioPadrejqtian* 
to  Immagine  di  Dio[ma  con  l’affolura  Tigno* 
ria  delia  ragioncnol  parte  Toma  la  fenTuale , 
primamente  prodotto, & hauendo  nella  vio« 
latione  del  Diuino  diuieto  ì’vna , e l’altra^ 
eccellenza  follemente  perduta,  può. nondi- 
meno la  fmarrita.  fembianza  di  Dio , co’co- 
Jori  di  vera  caftità  riftorare,e  la  difcìoka  fa- 
ta delfenfo,  che  mantien  l’anima  in  Conti- 
nui cimenti  9 co’l  freno  di  rigida  pudicitia 
advbbidienza  ridurre  IJchc  quando  con 
tifolutione  d’animo,  veramente  mafie  h ile, & 
al  voftro  fomigliante  , conduce  ad  effetto  , 
in  qual  parte,  per  voftrafqdQurà  (limarci 
gl’Angioli  difugualc  ?.. 

Deh  pia.cciaui  dVdirmi  alquanto,  con  r 
•recchiodiuqto , afcriuendo  quello  ,che  ioti 
ogniriuerenza  fono  per  accennarui,non  ad 
òcchio  poco  fottile,  édifcerneuole,  nona 
mente  poco  religiofiq , e pia , non  a:  lingua 
traboccheuole  ,e  temeraria  ,,  mafchietta- 
mente  alla  forza  del  vero,  che  mi  coftrigne» 
Stannofi  quelle  Beare  Méti.nel  Cielo, Sevna 
perpetua  integrità  felicemente  conferuano. 
Ma,  che  marauiglia  Te  Tempre  vigorofo  Ti 
mantiene  il  fiore  ne’diliriofi  giardini  dc\Pa- 
tadifojdoue  ride  eterna  Ikimaucra  Tenza  vi- 
cendeuolezza  di  ftagioni,  ò di  tempo  ? dotte 
il  benigno  influffo  del  Sole,che  con  tre  lumi 
in  vna  luce  rilplendc,  porge  vigore  infatica- 
bilmente allo  Belo?  doue  piouono  in  abbon- 
danza.le cclefti  rugiade  ?.  done  perla  bella 
fiepedipace  poftaa.  difefa  de’confini , non 
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*netra  vento  di  rea  temanone  » alidore  di 
^\\e  concupifenza  ; tempcftadi  mal  difci- 
\inati  affetti  fredda  brina  di  peccato  y (pi na 
iL compagnia  difciolta  : verme  d’innato  al- 
ettamento;  acfuradilufinghiereoccafioni  ? 
Z>oue  gii  angioli  per  natura,  nonioggiacen- 

i a.  corrotti pimento  per  graiia  incapaci,  di 
oìp a.  : pcrgloria  non  bilogpop  dlticlicità 
ìù. compita,,  non  hanno  oggetti^*  che  gli 
1 iftorni  : carne che.  gli  incatejpi vbollor  di 
angue,  che  gli  accenda:  bellezza,  che  gl*in- 
i amori;  vezzo,  che  gli  rapffea  ; aftutja,  che 
^inganni  -impeto,  che  gli  fofpinga  ? Doue 
litri  fepolti  in  Dio. , aflifi.  allamenfa  delle 
iemali  delitie,  ebridiquei  puri  torrenti  » 
:he  per  la  Santa  Città  decorrono  abbando- 
nati nel  fenoli  Beatitudine  impareggiàbile» 
guanto  hanno  di  penfamento,  d’ingegno  9 e 

ii  voiere, tutto  in  vn  folo  Dio, come  in  viti-, 
mo  fine,,  con  auuéturofa  neceffirà  difpenfa- 
io?  Machel’huomoiveftixodi  qucftamifc- 
:a  mortalità  ,.e  dal  grauepefodel  corpo  per» 
>eruamente  oppreflato,  per  vigore  di  piidi- 
itia , imperiòlo  fourafti  a gli  appetiti,  rom- 
>a  le  vaglie , opprima  le  rubclionj  ; abbatta 
;li  impeti  raffreni  le  pafsioni  calpefti  i piar 
eri  debfenfo , queftosì,  eh’ è miracolo  di 
orza.maggiordell’humana , e che  rende  (ò 
narauiglia)l’Angelica  purità  men  virmofa, 
forte,  ben  che  fia  più  felice , c fortunata  di 
quella, che  fra  ranti.ftenti,  con  prezzo  di  fur- 
ore, e di  fangue  fi  compra  dagli  fuenturati 
mortali. 

Ma.  forfè  ancora,  a guifq  di  fcilinguato 
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fanciullo,  delle  fourane  lodi  della  Virginirj 
rozzamente  balbetto , e quando  fi  vorrebbe 
conpretiofa  pioggia  d’eloquenza  inaflfiard 
il  campo  di  tanti  honori, io  quali  morta  ve- 
nà  di  viua  felce , à pena  alcune  poche  goc- 
ciole netrafudo,  ediftillo.  Mafouuengn- 
ui,per  mia  dilcolpa,  Signora,  che  come  l’oc- 
chio) qual  hora  cupido  di  rimirar  la  dira-1 
rezza  nel  proprio  fòrte , all’abbaglìarricé__; 
ruota  del  Sole  incautamente  s’affila'  9 bes 
nelraltrui  lume  le  proprie  tenebre,  e la  luce 
Batia  nello  fplendore  della  gran  lampa  veci- 
de,  cfepellilce  ? così  apuntola  fieuole  faoil- 
luzza  del  mio  lempre  fofco,ma  hora  più  che 
jnai  ingombrato  intendimento,  comportai 
co'raggi diurni  della  Virginità,  ècompaf- 
fioneuoì  mente  rimafa  ottenebrata,  e confu- 
si che  però  confeffo  di  non  hauerfinltotai 
^fauellato  conforme  il  decoro, & à n nono  fta- 
tttlimento  di  quanto  poco  dianzi  argometai 
«^ombreggiare , con  la  (corta  del  voftro  ri- 
fiottato  fauore,  baldàzo  la  mente  m’accingoJ 
La  virtù  heroica  effer  vno  fplendo**e 
eminenza  delle  virtù  morali , regolante  la 
parte  fenfuale,e  men  nobile  dcjphuomo,  in- 
gegnato coloro , che  nelle  feienze  de’cofìu- 
rni  addottrinati  fi  fono:quefto  fplendove  pe- 
ro all’hora  più  beroìcamente  (limano  lam- 
peggiare, cheintefo  alla  vittoria  più  mala- 
geuole,  fa  maggior  pruoua del  fuo  valore, 
intanto  che  alcuni  degli  antichi  feguaci  d’' 
Arittotile,per  la  ncccflità  dell’oggetto  mala- 
gcuole  nelriiuomo  heroico,  hebbe,  coitk 
che  falbamente  ,à  riporre  nella  folaparr^j 
• ‘ figno 
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i padreggiata  dall'ira  cotal  eminenza,  e cqk 
ne  fiore  delle  morali  virtù . Quello  almeno 
lalla comune  concordia  de’faui  Filofofantl 

I riceuuto  per  vero , che  principalmente  iti* 
corno  ad  ard  ue,  c tiilàgc  uoli  cole , la  pompa 
dell’lieroica  eccellenza  fi  fpiega»  e che  non 
roio  per  lo  sforzo  eccedente  l’ordinario  va- 
or  degli  buomim  * con  cui  fi  vince  : la  per^ 
lonaheroica  d all’h umano  conforcio,  ad  vtt# 
eller  più  .nobile,  Se  à Dio  più  proffimano 
vien  lolleuata>ma  molto  più  perche  del  fine, 
che  in  quello  hreue  viaggio  della  vita  prò* 
Jor  fi  potrebbe , noncurante,  (pio  come  a 
ierfaglio  drizza  le  opcrationi  fue  alla  yita 
nìgliotc,  eia  viltà  degii  huomìni  vuigar* 
nente  virtuofi  hcroicaméte  trafeende . Ma 
cutfociòin  manierasi  fingolare  della  redi** 
giofa  Virginità  s’adempie , che  con  ogni  ra- 
gione dee  nel  campo  heroico,tanto  non  dif- 

II  il. primo  luogo  occupare . E perche  di  tut- 
to.favellar  non  fi  può  , tralafciò  ad  intiero 
(j'fcpifo  lo  fpiegarui  , con  quanta  nobiltà 
(olo  aJ  eterno  finei  fuoi  pen fieri  riuolga  , 
imperciochedall’Apofiolo  efprelTamére  ciò 
viene  in  più  d’vn  luogo  dimoftro  , Se  i pia- 
teri del  fendo  ; ancora  con  l’vfo  del  Tanto 
Matrimonio  permeili,  dalla  Virginitàpo- 
^rgati,  e polli  in  non  cale,  dichiarano  al 
biondo,  che  più  fincere  dolcezze  atrende 
lclla  patria  del  Ciclo . alle  quali  afpirando , 
•fofpirando  fi  manrien  pura.Che  lealiadif- 
fcolcà  dell’imprefa,al  fiero  combattimento, 
fllp.poffanza  de’nemici,  alla  durezza  della 
^Wòria,  agli  Itemi,  aTudon,  alle  morti 
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biella  Virginità  ci  piace  d’haucr  riguardo> 
che gloriofo  arringo,ò  che  bel  campo s’apr 
alla  trionfatrice  facondia  debili  ben  guerni 
ti  Macft  ri  di  ben  parlare  ! 

-,  Nè  vi  fate  a creder>  Signora,  ch'io  fiape 
accennami , come  hauendo il  viuer  noftro 
principio  dalla  vita , edallaoperationede  ; 
ienfi , di  lor  natura  a’piaceri  del  corpo  st- 
tendeùoli,  & e {Tendo  il  piacere,  come  panie 
a Platone,  efca  deviti],  conchiudere  necef 
farìaméte  fi  debbia,  che  dal  nalcimento  tut- 
ti fiamoinchineiiolì  al  male . -Molto  meno 
siila  memoria  fon  ptrrìd  unii, quanto  ogn- 
uno di  noi  perfecreto,  e mal  conofciutoin* 
fìintó,TÌrrofo  all’arduo , e malageuole,  vo- 
lentieri alle  cole  facili  s appiglia-,  e però  1j 
falita  sii  l'erto  delle  virtù  fchiuando,  ptffe 
balze  de*vitii  precipitofamente  trafeorro^ 
perc  he  febene  molto  mi  verrebbe  in  accon- 
cio , per  far  palefe  la  malageuolezzadelliu 
Virginità,  che  cerchiamo, auuerandofipci 
ròquefte ragioni  nèlTinchiefta  di  qualunq; 
virtù  ,TÌufcirebbono  al  mio  propofito  coni- 
munali  - 

Vagliarne!  dunque  del  noftro  cafo,  della 
profìtteuole,  e vera  confideratione  diquel- 
l’amato  Guerriero, cheConcnpifcenza  s’ap- 
pella , il  quale  neil’apetito  del  noftto  fenfo 
fondato,  fu  all’hora  profciolto  del  giura- 
mento di  Vaflallaggio , douuro  alThuomoi 
che  Adamo,negando  rvbbidicnza  a Dìo,  la 
fìgnoria  dì  fe  medefimo  miferamente  per- 
dette* Egli,  egli  à quel  nemico  della  Ver- 

iità  j che  alle  ftdicioni  tumuliuofe  dentro 
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li  clafcuno  ondeggianti  , l’impeto  degli 
(terni  oggetti  a’ noftri  danni  congiurati 
perfidamente aggiugne.  Eglida’primi  Po- 
|enitori lafciaro  per  infelice  retaggioa’di- 
cendenti , nafee  al  pari  con  effo  noi , crefcc 
:on  la  nofira  vita,  fi  nodrica  co'l  noftro  fan- 
^ue,  (infiora  co*l  noltro  Tonno , s’auualon| 
on  la  nofira  quiete,  s aggucrifcc  con  le  no- 
\re armi . Egli  a guifa  di  Leoncino  negl’an- 
ii  teneri  fembr a piaccuolc,  nella  più  calda 
;tà  fcroceméte  r ugge,  e s’iftfiera,pofcia  ma- 
uro non  d'altro , che  di  (angue , e di  rapine 
1 palco , e fin  preffo  alVOccaiò  del  fuo  gior- 
10  mortale,per  forza  d’antico  vezzo, fe  non 
sbrana  con  l'vnghic,  almeno  con  la  voce,  e 
:on  Valpetto  maefteuole  dà  fpauento  . E 
quando  mai  fianco  di  guerreggiare , conce- 
de tregua  quefi  empio  ? Egli  è compagno 
nelle  fatiche , (ignote  nel  l’otio  , tefiimonio 
ie  negorii, fratello  nella  conuerfatione,  vdù 
ore  nel  faudlare,  fpettatore  nelle  anioni, 
uuierfario  nel  ben  oprare,  dfft urbarorc  nel- 
e preghiere,  in  palefe  infidiarorc , follccira- 
ore  iti  luoghi  chiufi  , importuno  per  tutto, 
icinico  in  ogni  parte:  ma  nemico , che  ten- 
zona con  Infingile, fetifee  con  di  letto, auue- 
ina  con  piaceri,  abbatte  co  dolcezza, uccide 
on  delirio,  e’qnafi  amante deYuoi  tiponfa 
on  amore  . A quale  fiato  fi  d i inoltra  pieto- 
d;  a quale  età  perdona  : con  dii  rifparmia  il 
no  pcfiiientsale  talento  ; Egli  s’adagia  nelle 
oltre  regali , e bene  TpefTo  coloro , che  con 
.ipei  bo  Scettro  altrui  comandano,  tiene  aj- 
Uua  Tirannia  foggeot^  qgli  fra  l’armac^ 
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fquadre  dè’foldati  : fenza  atre  ftatfi  per  lj 
cohfufofùoDo  di  Tamburi,  e di  Trombi 
ardimentofo  foggiorna,  e gli  eferc  iti  domi 
tori  delle  prouincie,con  fegreto  veleno  coni 
duce  al /uo  miferabile  homaggio-,  egli  de! 
laui  letterati  trionfatore,  del  fenno  del  d: 
lebrfo , decitoli  famofi  di  fauiezza  fi  f |pti 
drone,  egli  nelle  ruftiche , e male  agiattC3J 
panne  d’affaticato  agricoltore  fpiega  l'inle; 
gne  del  fuo  ftabiie  impero,  egli  ne’  fagli 
chioftri  fenza  vergogna  safconde,el’anin!i 
aDio  diuotc  con  fue  punture  tien  defte-M  i 
che  dico  io?  foggine  pur  àvolo  sù  Tali  di 
calti  dìfideri  alla  volta  del  Cielo;valicaiiWj 
ti,  che  gli  vltimi  termini  del  mondo  dal'  ; 
noftra  terra  diuidonojricottra  negl’antrfj# 
più  fpauentofi  deferti , compagno  del]#' 
re,  c de’moftri  ; cuopri  di  cenere  le  tue»1'" 
re  carni  : fpargi  il  tuo  Ietto  con  fiumi,ncHi- 
lentie  dell  ombre  lagrimati  : colorii 
zadipercoffe  col  proprio  fangue  le  mei* 
bra,  e’1  (itolo : dipingi  il  volto  col  palio 
della  morte,coftui  nella  tua  morte  viue»m 
tuo  fangue  s’accende,  nuota  nelle  tue  lagn 
me, coua  il  fuoco  nelle  tue  ceneri, nelPapwj 
efolitarie  campagne  non  t ‘abbandonai  noi 
teme  volto  di  mare  (puntante:  pittitene  i 
volo  di  veloci  fiìma  penna.  O che  modrc; 
b che  furia , ò che  miracolo  dell’Inferno : « 
quaì  danni  non  ha  recato  quefto  infame  n<j 
micida  ) fe  qua!  fuoco  accende  l’anima  ùm 
crudeliflìmo  incendio , qual  fumo  accid 
l’occhio  dell’intelletto,  qual  febre  corromp 
J’honeftàde'coftumi,  qual  peftilenzaeenH 
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hi&a  Vinrerna  bellezza , qual  verme  rode  la 
adiceddle  virtù , qual  pugnolo  rompe  li__^ 
:tanqniilicà  di  cuor  comporto , qual  dea  lu- 
fmgbiera  inganna;  qual  pelo  ncceflario  op- 
prime,qual  catenari  diamante  impregiona, 
pugne  qual  faetta  arruginata  nel  luco,  qual 
chiodo  nel  cuore  attrauerlato  vccide.?  Chi  è 
antocupido di  maggioranze,  che  fouente 
\ i cenni  di  cottili  non  s’inchini?  chi  tanto 
ambiùofa mente  l’honore/e  la  gloria  procu- 
ra, che porto  a fronte  di  coftui  tallhora,  non 
abbracdl’infamia  ? qual  Mida  a i raggi  del- 
l'oro auaramen te  accefo  non  diuien  prodi- 
go per  coftui’  qu>l  prudenzadi  grane  Sena- 
tote  alle percoflc  di  coftui  non  vacilla?  qual 
collante  giuftitia  di Radamanto,  ò di  Mi- 
nore non  traballa  all’impeto  di  coftui?  qual 
fortezza  d’animo  inuitto  a gli  amoreuoli 
aTsalci non  cade  vinta?  Cedano,  cedano  alla 
forza  di  quello  dilettofo  nemico  quelli , che 
furono  foggiogatori  delle  nariom,  terrori 
de’Regni,  fpauentode’Principi  : quelli , che 
co  l lampo  del  ferro , e co’l  tuono  della  voce 
minaeciauano  guerriera  tempefta  alle  cam- 
pagne* quelli,  che  forieri  della  Morte , tipo-  j 
beuano  fra  le  più  illuftri  prodezze  Citta  di- 
rute, Regie  abbattute,  difolatc  Prouincie, 
famiglied'ìmperadori  eftinte,  popoli  intieri 
fcguifad  i mature  biade  fegati , campi  fiotto  i 
cadautri  fepolti , fiumi  co  1 fangue,  e con  la 
firagc  ritardati  dal  corfo  ; cedano  dice , alla 
stanata fui ia,che  rutti  portiamo!  fieno,  pol- 
tra paragone  di  colei,  ogni  hutnana  for- 
tezza debo’iffimn  fi  (coprì , & ogni  più  am- 
Profe  Aiafcurki . R pio  pq 
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pio  honored’ottenuta  Viccoria  mancarci 
s’io  fnento  , Signora , dicalo , nón  Giouc  iti 
mille  moftri  cangiato,  non  Marte  in  ifcher- 
Bice  catene  a uuinto, nonHcrcole  in  ilpogli; 
geminili  auuolco  * come  pazzamente  i tauo- 
leggiatori  cantarono,  ma  Giulio  Celare  do- 
pò ìe  vittorie  con  tanto  grido  ottenute  oek 
Francia, nella  Germania»  nell’lnghilterttin 
Tefsaglia,  in  Egitto*  nell 'Armenia , in  Pon- 
to, in  Affrica,  in  Italia,  e nelle  Spagne»  vin- 
to dalla  conciip licenza  in  Aleffavidtiai  Di- 
calo Annibaie  flagello  della  Romana  gran- 
dezza,dopò  le  fpauenteuoìi.  Se  ontofe  ftragi 
di  Sagunto , del  Telino,  di  Trebbia,  di  Tra- 
fimenrto,  e di  Canne,  fóggiogato  dalla  con 
cupifcenzainCapua.  Dicalo  Oloferne^’* 
caloSanfone*  dicalo  Dauide*  dicalo  Silfo* 

I mone*  che  la  ferocia,  la  robuftezza,  la  fanti' 
tà,  la  laidezza  con  la  còcupifcénza  coniba 
tendo  perdettero.  Dicalo  l’Apoftolo  inft- 
gnator  delle  genti  » che  dopò  le  prigionie»  i 
le  verghe  con  tal  trionfo  patite;  dopò  lepie* 
Ù*e,  c i triplicati  naufragi  cò  tanta  franche" 
za  d’animo  mietati;  dopò  le  dilafìrofepelk 
grinationi  prefecon  molto  cuore:  dopoR- 
coràggiofadisfìda  fatta  a gli  Angiom  a'^ 
morte*  Se  all’inferno;  dopò  gli  effafi,  Se  » ra 
pimenti , che  Iocòndufsero  al  terzo  Ciclo 
dopò  la  participatìone  de’djuinì  fegreti  n; 
ogni  humàna  creatura  celati , afsalito  dai 
concupifcenzà,  e da  elsa  qual  vii  fante  eoi 
' guanciate  percofso  andaUaCó  amare  lagn 
me  la  fua  difatuìentura  piangendo  » & 
Ciel  leua  cò  caldi  prieghi  chiedendo  per  r*o 
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Imàner  Vinto  nella  dolcv,&:  importuna  te- 
orie,ò che  furore , ò che  rabbia , ò che  rui- 
ìe  1 E chì  potrà  con  fiera  cotanto  indomita 
ontraftare  ? chi  guerreggierà  ficuro  di  vir- 
oria con  Campione  di  tanta  polla  ? chi  du- 
rò vincete  nel  lungo,  &oftinatocombat- 
;niento,che  dentro  di  noi  medefimi,  arma- 
ci dì  noi  lleffi  ci  muoue  quello  Spartaco  > 
ondottierodella  noftrà  guerra  feruiìe  ? Tu 
o\a , ò Tanta  Virginità , difeefa,  come  credo 
•al  Cielo, per  far  fede  trà  noi  nell’amabile,  e 
lei  bello,  che  in  Paradifos’afconde,tuco’( 
olovenerado,  e maeftofo  volto  l’atterrifci, 
x imprigioni  *?  T u quello  infuriato  Alicor  • 
^quando  più  freme  irato,  nel  callo  grcni- 
Oacco^h'endo,  còti  piaceuoliffima  mano 
' 'hnghi  ,etien  i a freno  ; Tu  dal  tuo  valore 
situata  ad  altezza  dellhiimana  maggio- 
lC>  prcmico’1  trionfatore  (a  gola  delTimo- 
ij’ondo  animale  *,  Non  hà  > non  hà  quel  mo- 
,j  9 Nettamenti,  che  tu  non  ifchiui  frodi , 
tu  noti  ifcuopra  -,  piaceri  j che , tu  non_j 
Pregi  : forza,  che  tu  non  fuperi  -,  violenza  , 
~he  non  ribatta  : fletta  * clic  non  rintuzzi  : 
,a,rn?1^  » che  non  ilpegni  - A te  fupplicanté, 
-°lui s’inchina,  che  con ogn’alrro  baldan- 
2010 gareggia;  il  tuo  poderolo braccio  pa- 
MCnta  quegli,  die  doma  le  forze  de’più  prò- 
11  guerrieri  : riuerifcelattìapoflfanza  , chi 
^ ii'uì  diamante  non  cura  : ammira  la  tua 
v . . \za>  chì  fi  fi  dono  dell’altrui  gratula  -, 
k bbidifce  a cenni  tuoi,  chi  l’altrui  giogo  fu- 
òrbamente fcuote ; adorala  lublimiuà  del 
uo  ini  pero,  coki  :>  che  fon  ra  rutti  ambifee  la 
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Signoria . E chi  diligerà  al  Mondo  mìracc 
lo  più  fourano*  echi  brama  fra  noi  sfora 
più  illuftredi  valore,  e di  cuore  *>  chi  alla» 
vincitrice  Virginità  ripone  in  forfè  i prirn 
gradi  deireccellcnza  heroica  *, 

Souuiemmi  Signora,cheda  Srrabonevìj 
mentouato  vn  Tempio,  a Diana  Perdo*  có- 
lagrato , in  cui  le  Vergini  al  coleo  di  qud 
bugiardo  Nomediuote  fopra  accefi  carboni 
paffeggiauano  lungamente, fenza  oltraggio 
de'piedi . Seciòfofle  inganno  d’occhio  cidi1 
Demonio  fchernito , ò pur  effetto  di  parola 
magadafeio  in  quello  luogo  di  rintracciate 
Dirò  ben  certo , che  nelle  Vergini  Religfafl; 
maggior  miracolo  reggiamo  tutto  dì  * 
non  dam  ciechi,adoprarfi>menrre  portando 
in  tutti  i tempi,  & in  tutti  i luoghi  la  Tempre 
ardente  fornace  Babilonefe  della  conciai* 
feenza,  viuono  in  mezpad  effa,comc  adag- 
giatcall  aura  di  venticello  fonoro,e  r uggia- 
dolo  Tcnza  che  pur  le  velli menta  ne  ri  man- 
gano affumicateli  che  dalla  Virginirà  com- 
pagna ottengono  in  premio  , impercioche 
per  virtù  di  lei, coinè  dishumanate,  &c  a’pia- 
ccri  del  mondo  morte  del  rutto  menano 
nuoua  forte  di  vita, fuori  dell’ordinario  cot- 

To  della  Naturai  E chi  sàfe  le  chiome fi  > 

in  argomento  di  votata  Virginità  tagliate 
adombrano  quella  morte,  di  cui  fanello, 
come  per  dar  morte  ad  abrui  leggiamo  cl- 
« fere  Hate  da  Mercurio  ad  Alcefle,  dalla  figli- 
uola di  Minofle  a Nifo , dall  Iride  a Didonc 
recife  ? fc  pur  dir  non  vòleffimo , che  come 
già  le  barbare  donne  contro  iRomani  infel- 
lonite 
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ot\ite,  all’arco  Forre  della  Virginità  Formi 
a Vergine  coi  capelli  ben  tefa  corda,  con 
: ai  1’orgoglìe-della  carne  francamente  faet- 
ci;  ò pure  che  quale  Amazone  vnlorofa,  en- 
trando in  {(leccato  della  religioia  vira , per 
venire  a (trecca  pugna  co!  Demon  o , fi  rade 
iJ  capo,  per  non  edere  dairAuucrfario  prefa 
per  li  capelli , anzi  pure  che  quafi  Tanto  Par- 
ca, tronca  lo  (lame  d'oro  delle  folli  fpcran- 
xe, de’ vani  amori,  de  beni  della  forruna,de* 
caduchi  diletti, e foura  tutto  del defiderio  di 
miinerofa,c  lunga  pofterità . 

E quefte  vltime parole,  come  cheacafo 
fient  (tate  dette  da  me , hanno  pur  forza  di 
far , clic  arroPTi  l’incauta  oration  mia,  che  la 
Virginità (tudiandofi  di  commédare quelle 
fole  lodi,  hà  raccolto,  che  d'ai1  a Vittoria  di 
nemico poflentc  sì,  ma  però  vile,  & infame 
fperar  conuienc,  lenza  pattare  ad  argomen- 
to più  nobile , e più  diceuole  : e perche  fono 
lenza  auuedermenc,rant  oltre co’l  ragiona- 
mento trafeorfo,  cjie  coi  reggere  il  fallo  paf- 
(ato  di  leggieri  non  fi  potrebbe, fenza  aune- 
nirfi  in  finiflro  maggiore  di  tediofa  prolif- 
fità:trala  ciò  al  voftro  pietofo  penderò, 1 an- 
dare fpinndo  la  vera  bellezza, e la  gratia  del- 
la Virginità  ,c’hà  potuto  in  ogni  tempo  ac- 
cendere i cuori  di  tante  nobili , e dilicate 
Donzelle,  a voi,c  per  chiarezza  di  nafeimé- 
to,e  per  tenerezza  d’età  foim  gli  ah  ti  Hi  me,  in 
maniera,  che  dopò  dotto  gettateli  quanto 
dal  Mondo  fperar  porcuano,  prodighe  della 
vita,  Inaiarono  co’l  proprio  fangtiequeH’- 
odoiofo  giglio, checóferuauano  in  fenq:N6 
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ridico l’vtilirà , che  fi  ritrahe  da  così  pretto 
fo  teforo , poiché  per  eflo Inanime  s’innalza 
no  alla  viftadi  Dio:  Taccio  l’amara  fcruitù. 
che  per  lo  congiugnimento  del  Marnino-* 
nio  vicendeuolmente  fi  contratte  > da  cui  lei 
(laro  virginale  libero  fi  mantieneiPafiTo  con 
filentioje  lollecitudini , pur  troppo  all.’ani- 
ma  periglÌQfe,dì  renderli  vaga,&accetteuo- 
le  a gli  huoraìnfiche  dalla  Virginità,  fon  10^ 
te . In  fornirla  mille  co fe  trafeorro,  e foload 
altro  duro  combattimento*ad  altra  gloriola 
vittoria  della  virginità  richiamo  i miei  pen- 
fieri.  Il  defideriod'cternarfi  nel  mondo,  pei 
via  di  feconda  figliuolanza-,il  tramendarea' 
poderi  vna  particella  dife  medejunoe  il  pon 
finir  la  vita  con  la  fua  morte  ; il  durar  in  al- 
trui ancora  dopò  l’efequie:  il  lafciar  dopò  dì 
fe  beredi  , non  pure  della  facoltà  , madd 
fangue-,  Il  poter  appoggiar  l’età  cadente  sui 
foftegne  de’figlif  Dio’buonoJ  non  è egli 
tanto  apodamente  bramato, quanto  confor- 
me alla  ragione  richiedo  ? non  me  n’andrò 
vagando  per  le-doric,  ò per  le  fauolc  lunga- 
mente: le  fiere*  gli  alberi , &;  i ferpenti , non 
che  la  gente  fiumana  > quantunque  afipradi 
fito,  barbara  di  linguaggio  v inrrattabi'le di 
coftumi,  crudele  devianze,  ftolta  di  legge  ? 
empia  di  religionc,non  è dalla  natura  inchi- 
nata a perpetua  fua  dipendenza  ; la  fterilità 
non  i abborrifee  anco  ne1 campanelle  felue, 
nelle  greggie,ne  gli  armenti, non  che  ne  gli 
fiuorninìiSijmi  pur  buon  teftimonÌQ,òfcon- 
folata  figlia  diCefte  , che  nelle  vittorie  di 
tuo  Padre  perdente  * nelle  allegrezze  lagn- 
inola* 
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T\afa,Be’rrionfiaddolotata>sfortunaranel- 
e venture, nelle  fede  moribonda, accopinfti 
con  alloro  del  Padre  il  tuofuncdociprcfib. 
Ornami, deh  dimmi  ò Vergine  infelice,  dop- 
po  di  hauerda  gli  occhi  di  colui,  che  ti  prò** 
dufTe,quafi  da  (guardo  di  Bafilifco,  morti- 
fero veleno  beuutordopò  d’hauer  letta  nella 
paterna  fronte  l’vltima  fenrenza  della  tug-* 
Yi.orte,chc  cofa  andaui  teco  fteffa  penfando, 
per  \e  romite  felue , in  quel  pcnofo  fp.it io  di 
tre  me  fi?  con  quai  conforti  dilponeui  al  col  - 
tello l’anima  tua  ? con  quai  lamenti  di  cosi 
inaspettata  (ciagura  tilagnamEnnuaquel*- 
la  fanciulla  tutta  raccolta  ne’fuoi  pcnfieri,. 
accerchiata  da  rigorofe  punture  di  fpauéto* 
abbandonata  in  preda  d'vn’eftremo  dolore , 
e rifcaldandol’aviade’  Tuoi  fofpiri,  inaian- 
do co’l  fnc  pianto  la  terra , moùendo  a pietà 
le  dure  felci,  c le  fiere  andana  per  mioauui- 
(o  dicendo . Dunque  a così  caro  prezzo  deL 
(angue mio,  ò Padre,  comprar  doueui  la. 
palma  ; dunque  il  tuo  vittoriofo , ma  mici- 
diale alloro,  germogliar  non  poteua  fenza 
l’onda  vitale  delle  mie  vene-,  dunque  il  tuo 
ferro  tra pa dando  il  petto  a’tuoi  nemici,  alle 
mortij&  al  sagues’auuezzaua,pet  beer  po- 
feia  la  vita  mia  in  mezzo  delle  mie  vifeerej. 
Ma  pure  còfolato  morirei , offerto  hi  voto  a. 
chi  mi  diè  la  vita , fe  dopò  me  lafciafsi  qual- 
che dureuole  pegncxdi  perpetua  pofferità,fe 
qualche  figlio  nato  di  me , ferbatfe  doppo  la 
morte  mia  la  fomiglianza  della  fua  Madre  : 
fe  riftoralse  la  perdita  degli  anni  miei  bam- 
binello. innocente,,  a cui  degli  anni  facefli 
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parte  morendo:  Ma’i  morir  giotiane-,  & in- 
feconda , haimè,  che  troppo  vàiamente  con 
la  fola  rammembranza  mi  patta  il  cuore-  O 
noi  felici  fcluagge  fiere  habitatrici  di  quelli 
bofebi 5 che  per  le  felue  errando > cariche  di 
preda  a uottri  parti  ritornate , che  ne’couili 
u’attendono:  Beati  uccelli,  che  a’uoftri  dol- 
ci nidi  proccaciate  efea  abbondeuolerhetbe, 
e piante  auuenturofe, che  di  fiori  dipinte,  & 
arricchire  di  frutti,  con  l’ubertofo  autunno 
uoftro,  rinfacciare  a me  la  fteriìità  della  mia 
Pri  maucra . Perche  a me  fola  non  è conce- 
duto rhònordi  madre,  prima  ch’io  muoia? 
perche  prima  di  cader  uitrima  a’I'agri  alta- 
ri, offrir  non  potto  ilrifcattodi  qualche  fi- 
glio  ? perche  prima  di  tornar  nel  leno  della 
gran  madre,  non  Aringo  nelle  mie  braccia 
un  pano  di  quefto  feno:  perche  prima  dì  pa* 

. f cer  co  } mio  (àngue  la  morte , pafeer  non-; 
pollo  co’l  latte  un  mio  bambino? perche  pri- 
ma dì  cader  da  diuoto  ferro  luenata  per  ma 
del  Padre,  non  lafcio  all  orbo  Padre  in  necc 
mia  chi  lo  confolò?  ò feiagura dolente, ò ca- 
lamità fenza  pari  I Ma  non  ni  terrò  lunga- 
mente dogliola , ò fauia  Vergine , coM  rac- 
contamemo  di  cotanto  lamenttuolc  hifto 
tU:  Buona  nuoua  per  uoi:  la  Verginità,  che 
haaete  a Dio  deftinata,  e giurerete, quando, 
che  fia , a Dio  con  uoto , racconlola  quelle 
doglianze , e di  tanta  tobuttezza  il  petto  de’ 
Cuoi  fe^uaci  attoda , che  moiette  penficro  di 
ftirpe,  o di  famiglia  non  penetra  difturbato- 
rc dell’interna  paccdel  cuore.  E per  uero 
dire , quale  allegrezza  da’,  figliuoli  fperar  fi| 
i • * può. 
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uiò,àlqùaleaccrcfciméto  dì  Cafa,  quale  ac- 
]iiifto  d’oro, e d'argento,  quale  horrcuolcz- 
:a  di  grado , qual  grido  di  fama , quale  am- 
piezza di  dignità,qual  fu  1)1  imita  di  maggio- 
ra nza , quale  fplendorc  di  virtù,  qual  fingo- 
arità  di  merito , qua  ^eccellenza  di  valore, 
:he  tutto  nella  folaVirginirà  compiutamene 
:e  epilogato  non  fia  ,■  Non  fu  ella  daziatoti 
eloquenti flfì mi  chiamata  honor  del  corpo* 
ornamento  deccoftumi,fantirà  dell‘hurnana 
natura,  fonte  della  bontà , prigione  della  la- 
feiuia  ? vsbergo  della  vergogna,  bella  vette 
dell’anima, ricco  fregiodell‘vn,el‘altrofef- 
fo,peregrina  gemma  del  mondo.  Sole  in  fra 
le  Belle  delle  uirtù,  dono  fauoritifTìmo  di 
Dio? non  è ella  colei,  che  ricca  fol  di  fc  fteflfa* 
tadorna  delle  bellezze  natie,  ogni  foraftic- 
ro  ornamento  pone  in  no  cale, ficura  all'ora 
d’effere  più  vaga, quando  agli  federati  mag- 
giormente difpiace: Non  cella  tanto dell  in- 
uidia  maggiore , che  cara  a chi  la  poffiede  * 
gli  occhi  de  contaminati  con  la  fua  luce  ab- 
barbaglia , affrena  la  lingua  , compone  lo 
fguardo,  regola  il  defìderio?  Non  è ella  quel 
Bore,  die  in  aflfìepato  giardino  la  pompa  dp* 
fuoi  colori  fpiegando,  godeal  frelco  dell - 
aareicrefce  alle  rugiadcss’auuiUa  al  fòle*che 
erernalmente  lampeggia  ? Non  è ella  quel- 
la Terra  beata  , che"  contenta  della  coltu- 
ra del  Cielo, di  volontarie  biade  fi  trapugne; 
ebe  fe  riguardiamo  la  forza,  ella  abbejli- 
fee  le  menti , aflfottiglia  gli  ingegni , arrio 
chifce  i poueri,  innalza  i ricchi,  ricompenfa 
la  fparutezza*  orna  la  gratia , dà  lume  a gli 
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occhi , accieca  l’Inferno , d ìli  rogge  M regno 
deli’iropudicitia,  riempie  il  Paradifo  : ella  in 
quello  mondo  vna  parte  delle  felicità  beate 
s'vfuipa,e  valorofa  oltraTl  camino  delle  vo- 
lanti nubi  falendo,trapaGararia,  le  (Ielle,  c 
gli  Àngioli,  e fino  al  l'eno  del  Padre  Eterno 
s’innoltra:  iui  fenza  eccliffarù  in  cotanto 
Splendore, abbraccia  il  Verbo,  e fePimbec: 

~ per  forzadi  lei  geme  l’amor  impuro:  vaili 
in  effìglio  l’immondezza  ; il  Demonio  ver- 
gognofo  s’alconde  : tace  confalo  il  mondo-* 
(lilla  (angue  lacero  il  corpo  : la  Natura  atto- 
nita (Umarifce.  E che  non  opera  in  noi  quo- 
(la  real  Signora, affiena  le  fenumenta,doma 
gli  appetiti,  s’eftingue  gli  interni  ardori,  raf- 
Icrena  le  tempelle  de  gli  atfetti,  fot  co  pone  i 
combattenti  rubelli,  toglie  alla  parte  feti* 
(uale  Tim pero,  ripone  al  fao  gouernola^» 
Ragione,  riffora  l’honor  perduto  deH’lmo- 
mo, nell’anima  la  fmarrita  (embianza  diDio 
riforma.  O ricco,  ò pietofoteforo  deporta- 
li, ò vaghezza  miracolala  detratti  petti  ! . 

E chi  quefta  s’elegge  per  oggettq  de'fuoi 
penfieri,  per  pafcolodegli  affetti,  per  ripofo 
dei  cuore,  pernodricedelJa  virtù,  per  rocca 
di  fantitàiiimeremo  noi  ptrfona  (cerna,  e di 
poco  conoicimento  ! Beata  voi  Vergine  no» 
biliilì  macche  conofciuto  il  pregio  di  così  he- 
roica  dote, come  faggia  con  la  (corta  del  va- 
llro  S polo,  ve  lafacefte  compagna  > tenetela 
Tempre  in(eno,  adagiatele  aJ  ripofo  la  più 
notxil  partedivoi,  allinditela',  come  la  luce 
degli  occhi  voftxi.-  e perche  non  vi  fia  forza  , 
o frode  > chcmepo  ve  la  faccùHlimare , di 
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cyiek  eheconuiene,  riuolgete  fouente  nelle 
voftre  contéplationi  Pintendimenro  a quel- 
la MaJre,che  per  Padrona  vi  flètè  eletta,  el- 
la fino  al  Ciclo  latolfe,  in  fé  fteffalaconfa- 
grò > alle  fue  vergini  ì’hà  per  teftamento  la- 
icista, acciochc  a gli  angioli  fien  fomiglian- 
ti  di  fantirà  sì  come  fono  d’vfficio.  Ram~ 
mentateui,  chela  vfrginità>comepi:opno 
patrimonio , l'Angelica  natura  arricchire*, 
adorna  il  Cielo  come  fua  originaria  ma- 
gione , fra  le  virtù  heroiche  non  c ben  paga 
degli  bonori  fecondi,  &:  in  fe  fteffa  vna  quafi 
infinita  moltitudinedi  fouraneprerogatiue 
rifrrignc*  Souucngaui,  che  quefta  è la  co- 
razza y che  vi  farà  intrepida , nella  religiosa, 
militia , di  cui  i Sagri  chioftrifon  campo:  la 
Camiffìma  Vergine  è capitana:  la  Croce  c lo 
flendardo:  compagne  nelle  battaglie  vi  fono- 
fc  Verginiiforelle;  l’armi l’orationi.*  il  pre- 
mio il  Paradifo- A voi  tocca  il  combattere, 
Hdar  l’affaltOyiJ  vincere , il  trionfare . Vdi- 
tele  vocidi  Dio, che  findalCielo  v’infiam- 
mano alla  tenzone:  riguardate  la  Vergine 
beatissima, che  con  l’efempio  v’accende’mi- 
cate  gli  Angioli,  che  Spettatori  del.  valor  vo- 
ftto  vi  dan  coraggio-;  anzil’illeffe  mura  del 
%3Ùro  religiofoMLoniftero,confapeuoli  del- 
ta Santità,  che  nel  lorfeno  s’afconde  delle 
diuote  lagrime ,.  che  fi  fpargono,  degli  ar- 
denti fofpiri,  che  fi  mandano  dal  Cielo,  del- 
le i nfocate  preghiere  > che  a Dio  fan  forza  > 
degli  eftafl  ineffabili  d*  A more, ddChoro 
delle  virtù  , che  vàperi  benedetti  chioftri 
danzando»  in  Suo  linguaggio  s’ammonifco- 
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no,vipr£gano,  e vi  cófortano  alla  battaglia. 
Anzi  pure  quelle  lacere  carni  elei  trafitto 
Giesù,  quegli  atroci  tormenti  9 quel  volto 
pallido , e freddo  , quelle  piaghe , quel  [an- 
gue,quei  tot mentoli -finimenti  di  Martirio» 
c’hoggi  la  religione  Chriiìiana,  con  rinoua- 
to  tributo  di  cordoglio  , e di  lagrime  riueit- 
fcc,a  gagliardo  combattimento  vinuitano» 
A|Parme,  all’arme,  ò facra  Vergine  alla  pu- 
gna, alla  zuffa,  anzi  alla  palma,  alla  corona, 
ma  corona  di  martirio,  ciifponeteui  franca- 
mente, poiché  così  honorato  nome  alla  ben 
vdifeìa  Verginità , da  fatti  Giudici  delle  diui- 
ne  cofe  meriteuol  mente  s’a  feri  uè . = ?• 
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NOn  così  tofto  roffeggta.  in  Cielo  il 
pellegrino  fplendore  di  minacciofa 
Cometa,  che  gli  occhi  dc’mortali  dalla  ftra$ 
niera  lace  rapiti  immobilmente  in  quel  te- 
muto Crine  s'a  Anfano . Poffono  bene  a vo- 
glia loro  i pianeti  piouer  fopra  del  Mondo 
uirtù  feconde;  a fuo  talento  può  il  Sole  por- 
re i confini  al  regno  della  notte  , e del  gior- 
no : fepellire  ne’fuoi  raggi  le  Stelle  : preferi- 
utfre  a 1 1 'anno l'eterno  giro , con  le  vicende 
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deTcempi  * arricchire  ii  grembo  » alla  terra  d’ 
argento,  e d’oro, che  d’ogpi  modo  vn  torbi- 
do, e (anguignofo  lume  di  focofa  elalationc 
fà  Tue  fcguaci  le  memi  humane , c come  fa- 
mofiflìmo  attore  di  nobil  fàuola,  vna  infini- 
ta moltitudine  di  fpettatori  raguna . Tal  mi 
fon  'io,  in  quefto  giorno.  Principe  Serenia- 
mo, che  alla  Tublimirà  di  quefto  luogo , non 
so  come,  da  remore  parti  códocto,  nella  do- 
uitiadi  tanti  chiariTfimi dicitori,  che  ador- 
nano queftaRepublica,cletto  fono  à far  pro- 
ua  tra’l  chiaro  d’vna  fama  fauoreuolc,e’l  fo- 
feo  del  mio  debile  intendimento, òd’ofcura- 
re  altrui  con  le  mie  tenebre,  ò d’illuftrar  me 
ftefifo  con  l’altrui  luce . Quindi  rimiro  vna 
folca  corona  di  curiofi  vditori , i quali  tratti 
dalla  nonità  dello  Ipettacolo,  per  mia  cagio- 
ne in/òlito,  pendono  dalla  mia  voce  j ccon 
la  /o^erchia  efpettationed’ vn’eloquehtedi- 
feorfo,  muto  mi  rendono  nello  sforzo  mag- 
giore del  fauellarc . Ond  io,  che  del  mio 
corto  fapere  ad  altri  più , che  à me  medefi- 
mo  non  credo  ^ come  doler  mi  poflo,  chc__J 
la  cortefe  opinion  voftra  non  ferbì  co  l ve- 
ro ladouuta  vguaglianza,  così  per  l’oppo- 
fto  m’allegro , che  non  del  tutto  infrut- 
ruofofiaper  riufeirui  il  mio  male  accon- 
cio parlare  . Impercìoche,  fe  non  potrò  co’l 
vigor  dell’ingegno  adeguare  l immodera- 
to  concetto,  che  lnucce  di  me  , troppo  be- 
nignamente formato , otterrò  almeno , che 
nell’incolta  Oration  mia,  difingannando 
voi  fteftì,  riconofciate  la  Fama,  fecondo 
il  Tolico,  menzognera  in  accreiccr  con  * 
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vana  grido  la  mediocrità  delle  cofe  mortali.. 
E poiché  dalla  gran  feltia,  che  mi  s'appre- 
lenta,  delle  attioni  ili  nitri  del  SERENISSI- 
MO GIORGIO  CENTYRIONE  porre- 
He  con  tedio  anticipato  imaginare  una  Ran- 
ca longhezza  del  mio  ragionate,  mi  farò  in- 
contro alla  fatietàvoltra,  con  l’vbbidienza, 
che  debbo  à Sua  Serenità,,  dacu;  ipi  c Rato 
impofto,  che  breuementenon.di  lei,  ma  più 
tolto  allaprefcnzadi  lei,,  delle  cole  alla  Re- 
publica  appartenenti  io  difeotra. 

Fùgià  ne’fecoli  migliori  opinione  de  i 
Staui , che  per  lo  mantenimento  di  vna  ben 
ordinata  Rcpublica , la  rie  ompenia  eccedu- 
ta al  valor  deJCittadini  eminenti  * e ia  pena 
importa  a’  majuagi,  delle  leggi  medeGxne 
ri  u tei  de  più  vigoLofa . Quindi  bebbe  a dire 
Democrito,  con  vna  compcndiofa  Teolo- 
gia , non  tr oua rii  nel  Mondo  fe  nòdue  Nu- 
mi, cioè  à dire  il  gaftigamento,  & il  premio* 
Ma  perche  in  giorno  di  publica  iolennuà, 
non  mi  viene  in  acconcio  il  fauellar  del  fup- 
ftlicio»  ilquale  , aguifa  da  marittima  medi- 
cina, prelupponendo  il  mal  della  colpa,  con 
Hfemplice  ricordàza  potrebbe  amareggiar 
Talleguezza  del  popolo  Gcnouefe,  dirò,  che 
folamente  il  guiderdonar  la  virtù , ò guer- 
riera , ò politica de’Cittadini , è non  pur  Pe- 
gno , ma  cagione  d*vn  gouerno  ben  regola- 
to, edurcuole  * Perciò  Piatone  , in  quella 
Republica  c’hebbc  da  lui  per  Senatori  le 
Idee,non  pur  comandatile  fieu  largamente 
liconofc iute  con  premi  lehonorate  qualità 
di  coloro  9 i quali  afpirano , in  qualunque 
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maniera  al  principato  della  virrù  , ma  che  i 
oro  bambini,  come  cari  pegni  della  Rep«- 
olica,  fi  confegnino  a diflintc  nodrici,fceuri 
da  quelli,  c’hebberoPadri  per  2uucntura  me 
gcnerofi,  & alla  Parria  men  vtili  : c’1  gran 
maeftro  di  coloro , che  fanno,  benché  in  al- 
rro  ò per  vaghezza  di  contradire,  òper  bo- 
riaci ingegno,  dal' Principe  degli  Accade- 
mici diìcordàte , in  quefto  però  cernito  dalla 
forza  del  vero,  ftabiiifee  nel  terzo  degli  in-, 
fegnamenti  Politici  co  1 fuo  con fenti mento 
la  dottrina  di  Platone  ,*  che  fu  parimente  di 
Licurgo.  E qual  forte  di  gente,  ò Signori,  fi 
trouò  mai,  così  dal  Mondo  più  ciuile  diuifa 
difitOr  tanto  horrida  di  clima  , cicca  d’in- 
tendimento , dolca  di  Leggi  > barbara  di  co- 
llami^mpia  di  Religione, che  non  fi  fentil- 
fc  limolata  dalla  Natura,  ad  honorar  il  inc- 
lito negli  huomini  valorofi,  fe leggiamo» 
non  ch’altro:  datigli  imperi  alla  bellezza^ 
in  Etiopia,  alla  forza  in  Mtroe,  alia  velocità 
nella  Libia  ? E donde  nacquero,  per  cagióne 
d’eiempio , quei  famofiffimi  nomi  di  Mace- 
donie o»di  Numidicp,di  Numàtino^'AGa- 
tico,  d’ Africa  no,  e diTorquetoldondelc  co- 
rone di  palma  in  Creta,  d’eilera  fra  gli  In- 
diani , d'vliuo  in  Sparta , d’alloro  in  Delfo  , 
d’apio  ne’giuochi  Olimpici?  dòde  nel  Cam- 
pidoglio le  ciniche,  le  murali , le  trionfali, le 
cafirenfi,  le  oflìd  tonali,  e le  roftrate?  donde  à 
priuilegi  ,,  àDuilliodifarfi  lanotte  accom- 
pagnare a cafa  con  accefo  doppiere , e con  le 
tromberà  Catone  di  feder  vellico  di  porpora, 
agli  fpettacoli  j alla  famiglia  Elia  d’haner 
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nel  cerchio  Mafsimo  luogo  fpeciale,  c r i- 
guardeuole;a  Papirio, ancor  fanciullo>di  ue- 
ftir  la  pretella  ? donde  tanta  uarietà  d’orna- 
menti, le  Clamidi, le  Toghe,  i Paludamenti, 
le  tra bee, le  armille, granelli,  le  collanedW 
fte,  & i pepli , ò vogliam  dire  i (acri  Veli  effi- 
giati ? donde  f trionfi,  le  orationi , i fercoli 
trofeijle  ftatue,le  imagini,gli  encomi,e  i pa 
negirici,fe  non  da  quello  lentimento  inferi- 
to ne'  cuori  de’  più  maturi  Gouernatori  di 
RepubHche,  e di  Principati,  che  alla  virtù  fi 
dee  la  ricompenfa , la  mercede  alla  fatica , il 
guiderdone  all’induftria  ? Se  inuero  con  gii 
ragione  -,  Impercioche  I’  Anima  humana 
quando  la  prima  volta  vfei  dalla  volontà 
operatrice  di  Dio,  cornei i huomo  vbbideo. 
do  al  diuieto  Diuino  era  deftinato  Principe 
fopra  degli  Animali , hebbe  ragioncuolc  ,6 
poco  men  che  necefsario  inftinto , che  fem 
^re  alla  maggioranza  la  ftimolafle:  Quindi 
c , che  i cuori  generofi  alle  operationi  loro  , 
come  berfaglio,  propongono  quell’honore, 
e quell’vtile,  con  cuifolleuati  dal  numero 
de’più  vulgari , di  la  dal  confine  della  comu- 
nale conditione  gloriofamentetrapafiano* 
E Signorina  gloria  nodrimento  del  merito» 
onde  fé  per  debolezza  d’ accorgimento  di 
chi  fiedeal  gouerno»  non  viene  a’virtuofi 
liberamente  fomrmniftrata , in  modo  che, 
in  damo  famelici  nediuengano,  dopò  un 
lungo»  Se  ingìufto  digiuno,  la  virtù  negli 
animi  inlangoidita,  di  puroflentofi  muo- 
re . E vaglia  pur  il  vero  Vditori  -,  chi  fareb- 
be colui , al  quale , mentre  da  cupa  valle  l*- 

erto» 
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srto , e dirupato  giogo  dell’ Acho , ò de  11*0- 
ùmpo  rimira,  -fotfrilce  il  cuore,  pattando 
per  lubrico,  angufto,  Se  ifcofcelo  leiuiero 
di  fegnar  quelle  balze,  co’l  (udore  piu  ciifc 
con  ì orme  veggendo  non  la  felicità  ì che_j 
dal  famoiò  Tebano  vien  colà  sii  ingegno- 
famente  dipinta , come  premio  degli  aftati- 
cati  mortali,  ma  vnofpauenteuolc  teatro, 
in  cui  egli,  l'pettatore,  Se  attore,  a fe  mo- 
derimela Tragedia  della  fua  trauagliatilfi- 
ma  vita  rapprefentaffe  ? qual  Già  ione  , ò 
qualTifi  haurebbe  hauuto  intorno  al  mo- 
re bronzo  sì  duro , che  fidando  la  vita  alle 
te.npcfte , & ai  venti,  lontano  dalla  mor- 
te fol  tauro , quanto  vii  lottil  legno  da  iron- 
ie lo  diuideua , fi  folle  indotto  a tintone  r Si 
Tefiaglia  per  andartene  in  Coleo  ; le  dopò  i 
pericoloii  errori  per  mezo  delle  Simplcga- 
di , ne’quaii  fatto  icherzo  de’turbini,  hauef- 
fe  cominciato  a fparger  lagrime  fopra  l’infe- 
poira  fua  (epoltura  nel  mar  Caucalo  , doue- 
ua  finalmente  approdare  al  Fafi,  & auuenir- 
fi  ne’prodigiolì  Buoi  di  Marte,  e nel  cuftode 
Dragone,  lenza  fperar  d’arricchir  la  luaNa- 
ue  co’l  vello d*pro,  qual  Guerriero,  per  ma- 
gnanimo , e prode  potrà  mai  dettare  gli  (pi- 
riti a generolo  combattimento,  (enei  rim- 
bombo de’bellicoritamburri,  e delle  trom- 
be rico  noie  e più  torto  le  doglianze  della  lua 
mortecene  gli  applaufi  deTuoi  trionfi;  fe  fti- 
ma  co’l  fanguedi  coltiuare  alle  fuc  tempie 
il  cipreffo,più  che  l’alloro;fe  da  vna  vita  pie- 
na di  fatiche  , edittenti,  teme  di  palsar  ad 
yr*a morte  colma  di  dolori,  e d’angofeie. 
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fc  fpargendo  n e 1 T i n fec ondo  c a mpó  di  Mac—* 
tedoiiitiofa  femen.za  di  valore»  crede  rac- 
corre  Aerile  non , ma  doloro  (a  meffe  di  tor- 
menti di  piaghe  ? E per  accoftarci  più  al  ve-. 
ro»  con  la  feorta  di  Platone  al  primo  dell* 
B,epublicar  chi  è di  voùò  Signori  tanto  lon- 
tano da  gli  in tereffi  più  nobili , -e  come  diA 
liumanatOj  chefenza  fperanzad’hon orata 
rimuneratione  s’affaticafie  al  ripofo della^» 
Patria , veglia  fife.  al  Tonno  de’Citradini , nc 
-gotiaifeall’oùo  altrui,  fcruiffealla  libertà 
della  Repub.lica  ì chi  vorrebbe,  mendicar  la 
tranquillità  commune  co  la  prillata  folfeci- 
tudine,  pellegrinar  in  ambaTcicrie  lontane , 
accioche  altri  s’adagia  (Te  nel  Teno  della  mo- 
glie, e de  figliuoli:  menar  Tra  gli  feogli,  e Èra 
f onde  vna  vita  Tempre  moribonda,  per  ten- 
der ficuri  ifuoi  cópatriotti  da  gliinfultideì 
barbari,  che  corfeggiano  : oppore  in  guerra 
intrepidamente  il  petto  al  furor  de’nemici 
perche  non  rimaneffcro  offefi  coloro , che 
nella  Città  pjaceuolmente  viuono  in  pace 
{pender  nó  pur  Toro,  ma’!  fangue,  per  com-. 
prar  alla  Republi.ca  gloria,  e fplendore  di  Si- 
gnoria : acconciar  a Te  medefimo  il  termine 
della  vita , per  dilatar  i confini  all’  Imperio 
della  Tua  PauriarNon  è,non  è Signori  la  vir- 
tù di  Tua  natura  sì  dolce,  al  fentiec  del  Prin- 
cipe dell’Hifioria  Romana , che  séza  il  con- 
dimento del  premio,  poflariufeiteaggrade- 
noie  al  palato , di  chi  n’è  vago  : Colà  volen- 
tieri s’impiegano  le  fatiche  ,doue  la  (peran- 
za  da  lontano  Infinga,, con  proporre  a i difa- 
gi,  Se  alle  impreiq  magnifica  ticompenfa,  <Sc 
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[ nfcontro  de’grandi  honori  , grandi  pati- 
menti fi  fanno  de  gli  animi, in  (eringio  della 
Lepublica , diffe  quel  Saggio  * E per  lo  con- 
rario,(e  giacciono  in  vno  (Uro  così  neglcr- 
e le  virtù,  è tanto  vilipefo  il  valore  che! 
lonfolato  negato  poco  dianzi  àCatoneica1- 
!a  bruttamente  in  Gabinio , cioè , che  le  di- 
gita, (ien  conferite,*  chi  di  loro  s’è  refo  me 
apace  con  l’opere,  non  folaméte  Pinfingar- 
Jagging  con  la  fua  dolcezza , a poco  a poco 
ìnftapidifee  le  menti  humatic , ma  mille  of- 
deh  e di  noceuolifsimi  vitii  germogliano  a 
3roua  fra  Cittadini quali  in  campo  per 
mancamento  d’ Agricoltore  non  echinato , 

E,  qual  altro,  morbo  più  grauemente  afflifle 
lividore,  e corruppe  la  bellezza  della  Re-  . 
publica  Atheniefe,  chel’iogiufto  sbandeg- 
gìamèntad’Ariftide,  la  neccffirata  partenza 
di  Pericle,  l’irragioncuol  pena  di  Nicia,  e 
• amarifftma  Cicuta  dì  Socrate, oppofta  a gli 
sonori  T rafìllo,  c d’ vn  Clcone,che  per 

errar  dpi  popolo  Tempre  cieco  in  difeernerei 
Maneggiarono  fcioccameucc  le  briglie  della 
otPatriaj  Ilche  tanto  piu  francamente  ar- 
eico di  ramemorarein  quefta  nobilifficna 
'aunanza , con  quanto  miglior  ragione^#- 
jete  voi , ò Signori , al  dragone  dwaHtó 
ordido,e  mal  regolato  gouerno,  infupérbit 
^el  voftro , in  cui  la  gloria  »aon  dicoiegOe, 
[na tutta  ambitiofa  d’infìnuarfi  attende 
varco  le  gencrofe  operationijde’Cittadini, 

E come,  che  di  ciò  poteffero  fare  ampia  fede 
lcftatue  de’due  famofiffìmi  Heroi  della  fa- 
ttii&lùDria,  collocate  alla  porta  del  Pala^ 
dfjg  gio 


1 404  Or  atto  ne  Se  fi  a . 

gio  Ducale,  quali  zelanti cuftodidi  quelli 
libertà,chedifefero  già  con  1 armfiè  più  con 
ì’animo , abborrente  dalla  cooditione , che 
Cittadinefca  non  fotte, riccuercrc  nondi  me. 
no  in  grado , che  per  hora , v’additi  folo  iu 
quei  loglio  il  SERENISSIMO  GIORGIO 
CENTVRIONE  , honoraro  guittamente 
da  voi  con  la  fuprema  dignità  della  Pa- 
tria . Poiché  fe  da  quelle  due , ò dalle  altre 
ftatue*,  che  nella  fala  del  gran  Con  figlio  er- 
gefte,a’Cittadini  benefìcio  benenieririjpuò 
altri  imbeere  la  giuftitfa , la  magnificenza , 
la  carità  caia  gli  occhi,  dalla  propora,  che 
in  guiderdone  hauete  al  voftroPuce  ecce- 
duta , fentirà  il  Cittadino  honorato  infiam- 
marli , quali  generofo  Elefante  alle  lodeuo- 
li  impreie , e prouerà  il  fonnacchiofo  ve- 
gliardo riuérbcro  nella  faccia  , che  lo  Ufi 
vergognare  , dettandolo  dal  letargo.  Ho 
vdito  dire  alla  Fama  per  bocca  volita , òSi- 
gnori,che  non  poteuate  deftinare  al  Princi.. 
paro  della  Republica  fog getto , nella  rimu- 
neratione  di  cui  fi  premia  tte  maggior  nu- 
mero di  qualificate  attioni,addoprate  da  vn 
Cittadino  in  pubtìca  vtilità  . Ondefequcl 
Romano,  veggendoil  fimolacrodiGióuo 

Eleo, fcolpito  eccellentemente  da  Fidia,  di'- 

fe»cheniun’altro,  fe  non  quello  folo  ade 
guaua  la  Maeftà  di  Gioue,da  Homerodimj 
namente  delcritto,  diuifando  meco  Itó 
tutto  ciò,  che  dal  concorde  voftro  parlar! 
hò  raccolto  de’ fatti  illuflri  del  SE  R Ej 
NISSIMO  G IORGIO  CENT  v 
RIONE,  conuengo  dire , che  ninn  altn 

per- 
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ier(oha  meglio  di  lui  fa  ritratto  all’Idea  d* 
m perfetro  Cittadino  di  Patria  libera. Molti 
vi  lono  Ilari, fo  no’I  uiegotnclle  antiche  Re- 
pubiicbe , i quali  han  dato  bella  materia  a-* 
glifcrittorid’elercicar  la  facondia  , & hono- 
raraoccafione  a’pofìeri  d’imitar  le  prodez- 
ze ;ma  fràdi  loro  quelle  prerogatiue  diut- 
ero, cbc  nel  fuo  Traiano  il  gran  Pancgiri- 
t^enoi  vcggiamoin  GIORGIO  CÈN- 

* VR I O -N  E gloriofamente rift  rette . Fià 
altri  prode  nell  armi  ; ma  difutile  nel  gouer- 
l opacifico  , combattette  valorofamenteal- 
vunoin  terra, ma  nelle  armate  marittime  nè 
pur  conobbe  il  modo  di  guerreggiare?  chi 

tiulcidouitiofo  di  partiti  nel  confìgliarc 

P°uero  di  configiio  apparite  ndl’efequirc*, 

tal  bora  foprabbondò  l’ardimento , e 
,;l  forza  acquali  mancaua  la  maturità  , e’i 
'spere;  Teppe  alcuno  l’arte  di  vincere,  ma 
noncomprtfe  l’vfo  della  vittoria:  c tal  vi  fù, 
rammorbidito  dalla  quiete,  perdette  il 
'Hitto  de’paflàti  trauagli  . Nè  già  d’huo- 
n^nidozzinali  vi  fanello,  ò Signori,  ma  de’ 
P1 11  gran  di,  c métouati  pcrlonaggi,  che  iilu- 
‘r,h  gli  antichi  annali . E pe  r tacere  d’ogn' 
altro-,  baftiui  folo  Annibale , guerriero,  fi. 
può  dir  fa  tale  al  la  gra  nd  ezza  Ro  rrian  a,q  ud- 

* Annibaie,  chetanciulletodi  none  anni  , 
Serrando  su  gli  altari  guerra  chinata  ah  Se- 
nar°di  Roma  , qua  fi  Sole  nd  fuo  primo 
piente  macchierò  horribilmente  di  fan- 
gue,  die  manifello  iègno  delle  future  tem- 
PTe , che  fiancar  fi  dcueuatio  nd  Ceno  deì- 

uitelice  Italia  ; quedo , che  nell’cfercito 

il  od  rito 
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nodrico  di  fangue,  e di  morti , crebbe  in  eri 
giouanìle  con  Pakru-i  ftragge , e dopò  d’ba^ 
uer  aflfalito^  il  Campidoglio  fino  in  Sagun- 
to  *,  non  piu  camìnari  fenticri  per  mezo  de! 
Pirenei, aprendo  allarmi  Cartagine  fi,  fcccL 
larga  ftrada  co  1 ferro , fra  le  fchiere  de’Ga! 
Si,  ches’opponeuàno;  quello,  che  contro 
gli  Elementi  congiurati  à fuo  dano  intrepi-j 
do,  &otgogliofo dileguò  le  neuide’mon! 
ti  coll’ardore  deH'an  imo,  ruppe  l’hotride 
pietre  attranef  fate  non  già,  come  altri  fetif- 
fe,  con  l’acero,  eco  1 fuoco  ; ìtìà  co’l  fiidore, 
€ con  la  vinài  polefi  lotto  a’piedì  l ’alterc  J>\ 
cime  delle  ài  pi , dalla  Natura  pàttialed  Ita- 
lia, Contrala  ferocità  de’ Barbari  lolleuare 
quali  gran  torri-, quello  che  come  nuoua fu- 
ria di  Marte;  portando  negliocchì  folgori 
ardenti, nella  voce  fpauenteimlituoni,&in 
mano  la  morte > hora  il  Telino  contaminò 
co  1 pregiato  fangue  d'Italia;  hota  mandò 
per  le  foci  della  Trebbia  milefabite  tributo 
di  càdàueri , e di  (angue  al  Pò;  hora  il  lago 
Ttàlì meno  riempiè  con  ventìcinque  millal 
Romani  tagliati  in  pezzi;hora  vicino  a can- 
na tariò  l’ìngorde  voglie  có  l’horribiliffimi 
villa  della  campagna,  feminatadi  Càualicri 
eftinri,&  inàffiata  dall’honorato  fangue  La- 
tino- Quello,  che  tante  volte  fuori  di  Ro- 
ma, diftrulTe  Roma,  & in  vna  fola  giornara, 
in  vn  fol  colpo  del  fuo  magnanimo  fdegr  o 
le  lagrime  del  mondo  foggiogàta  rellrinfe: 
Quel  domator  delle  genti , quell’vccilor  de' 
Confolbquel  terrore  ddCampi. loglio, queb 
lo  fpauento  di  Roma , quel  vincitore  della 

For- 
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>vtuna  vqucl  tiionfarorc  della  Naturai  ì 
leWOjCheben  partita  batter  tolto  di  mano 
\ e Pacche  lo  Ita  me,  e’1  ferro,  per  troncare 
l'uà  voglia  a gente  innumerabile  la  vita; 
uelló  dico , ridotto  in  Captia  * e prefo  dalle 
elirie,  effeminato  dalle lafciuie,  perdette 
ivnfol giorno  i faticofi  acquiftidi  Tedici 
mi , ricchìamató  dal  valor  di  Scipione  alla 
iteCa  dell  Affrica , non  Teppe  viuer  Cittadi-*- 
o nella.  Tua  Patria  : dopò  hauer  ribattute  le 
orzede’manifefti  nemici , cade  negli  agua- 
degli  Emuli  comparriotti  : ruppe  in  Car- 
iarne le  palme  glorióTamente  in  Contrade 
taniere  aoquiftate  : onde  sbandito  dà’Car- 
aginefi  * tante  volte  per  mezzo  di  lui  vitro# 
lofi  fu ggitiuo , e ramingo,  vergognato  fi  di 
s me  de  fimo  fatto  carnefice  di  fe  dello  chiu- 
c i fuoi  gloriofi  giorni  con  in  fa  mi  (Timo  fi- 
le* Dotte  all’incontro  il  nofiro  Serenlffimo 
)uce  i in  Senato,  & in  Campo  vgual mente 
alorofo  * illuftre  nelle  toghe , e nelle  armi  > 
hiaro nel ripofato  gouernù della  Patria,  e 
elle  dure  peilegtinationi  delie  Ambafcia- 
ìe  , hà  fapuro  acctefcere  l’vna  lode  con  l’al- 
ta fenza,  che  alla  gradirà  detraefle  là  piace- 
olezza , alla  candidezza  dell’animo  faceffe 
mbra  la  prudenza  politica  > e 1'atdor  mili- 
• re  toffe  dalia  granirà  Senatoria  refe  menò 
dìcace  * Quindi  conofciuto dalla Rcpttbli- 
m per  habililfimo  finimento  delle  Tue  gio- 
ie > in  ogni  forte  d’affare , per  Io  fpacio,  po- 
o meno,  che  di  cinquanta  anni , continua- 
mente adoprato , fenza  diftintionedi  cari-" 
hi,  e di  maneggi,non  lafcia , ch’altri  giu* 

fta- 
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ilaincnte  flìfcerna , fe  d’vn  folo  GIORGI! 
CEN  T VRIONE , o d’vno  inrcro  numer 
di  Senatori  , fieno  le  atcioni  hoooratifluiK 
che  di  lui  fi  raccontano . CJuale  vfficiocaó 
lotto  la  voftra  elettiose  , ò Signori  , in  cl 
GIORGIO  CENTVRIONE,  nonhàW» 
fatto  pruoue  mirabili  di  valore,  e di  fede 
Lo  vedette  nel  fior  de  gli  anni  deftinaro 
ordinar  le  militie  : l’ammirafte  nel  polpo 
cheta  peftilenza  votàua  d’habitatori  l’ita 
lia,  emulatore  delle  grandi  anime  de'Decò 
confegrar  la  fua  vita  alla  carità  della  Patria: 
1 ' vd  iTte  nell  Yfola  di  Cor  fica,  non  folo  am 
miniftrar  c5  prudenza  a quei  Popoli  la  giu 
ttitia , ma  vifitare , e proueder  le  fortezze d 
làda’montiin  tempo  di  turbulcnza,  eff/- 
ferenarco’ll urne  della  fuagenerofa  accor- 
tezza, gii  animi  uoftri,  da  ragioneuolcic 
fpitione  ingombrati  : lo  rimirafte , noninv 
za  compafiìone,  & horrore,  tiolonrariamé 
te  in  preda  all’onde , pur  troppo  fpeffo  tira' 
neghiate  da  quei  dannofiflìmi  uenti,chcfi 
mezzo  al  porco  vi  fan  uederei  naufragi»?*! 
impedir  il  ptiblìco  danno,  che  poteua  recar 
ni  il  (omtnergi mento  d’alcune  naui,  giàfe 
Ìicolàti,e  poco  mcn,che  perdute.  Voi  mede 
fimi,ò  Signori,  in  quel  nobili  filmo  prillile* 
gio, che  a lettere  d’oro  gli  concedette , con-* 
licuro  patta  porto  per  l immortalità  della  l>»‘ 
ma,  haucrerefo buon  teftimonio,  clt’ec 
non  una  uolta,  dimenticato  dell’amordci  l 
moglie,  edcqigliuo.it  pollo  in  non  cale1 
riipctfo  dell’ milita  priuata  , pottergaro 
fi.  uùio  della  propria  fallite , come  ueroani* 
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Dr della  patria , vari , & capitali  pericoli  co - 
aggiofamete  incótrado,  fi  còfcgnò  virtinja 
\0l6taria  allhonore,  & al  marenimétodcl  - 
aRepublica.  Ben  lo  fannoà  malgrado  loro 
;!i Spanaci, gli  Hirdonij,  gli  Athenionidcl- 
1 Liguria,  all'hora  ■»  ch’affembrata  una  for- 
midabile febiera  di  fuorufcici , diilruggeua- 
0 le  campagne , faceuano  fchiauc  le  perfo- 
ri nel  cuore  della  libertà  Genoucfe,  fac- 
eggìauanole  uille,  trionfauano  nell’in- 
^iurìe,  e tal’hora  anche  nel  fanguc  dei  nobi- 
i,  econ  ontofo  afleciio,la  citrà  propria  tene- 
ro in  gelofìa,finoà  tantoché  bé  tre  uolte 
pedito  Giorgio  Centurione  , ad  emulatio- 
med'àquilio^i  Craffo,  ediPerpenua  tolfc, 
-onjncredibil  prcrtezza , la  uergogna  dalla 
^ccìa  della  Repubìic3,econ  auuenturar  la 
luauita,  pol’e  in  ficurola  tranquillità  de  i 
stradini . Sai  lo  il  Cartello  della  Pietra , che 
cefo inelpugnabil dalie  mani  della  natura, 
-ra  fatto  come  un*  Artlo  di  sàguinari  ladro- 
ni folo  nome  de’quali  impallidiuano  i ni- 
Cini>habitanti,  rel|più  orrido  rigor  del  uer- 
^o,ad  onta  delle  ncui,  e del  ghiaccio,  a con- 
hmfione  dell'afprilsimo  fito  : ad  eterna  infa- 
mia di  chi  con  l’armi  lo  dife^deua,  da  Gior- 
S»o  Centurione  felicemente  efpugnato  : £ s’- 
iu ut  dicefsi,  che  dentro  a quella  Rocca  ( ar- 
ingo per  auuétu rapar  troppo chiufo ) egli 
adoprafle  arditamente  la  forza,  contro  il 
capo  di  quella  ribaldagli,  che  osò  di  ten- 
tar la  difefa , non  direi  coi  lontana  dal  ve- 
to , Se  indegna  deircl’empio  d’Ercolc , co XA'i 
battente  in  vna  cupa  (pelonca  con  l’infame 
Prof ? Mnf : tir  dì . S la- 
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-ladrone  deH’Auentino.  Sallo  chi  follem^ni 
pretefedi  riftrignere  al  dominio  Genovtei 
ingiuftamente  i confini  ; i quali  egli  màcér. 
inuiolati,có  altrettanto  valor  di  mano , coi 
filato  accorgi  mento  di  ferino  hauea  coire  li 
Galere  della  Republica , alle  quali  cornani 
daua  come  Generale,  dall'ingordc  fauci  d 
Barbari  predatori . E fe  tanto  Teppe,  volle  i 
valfe  in  Teruigio  della  Tua  patria  con  l’armi 
credete  forTe  , che  dalla  virtù  feroce  reta  i [ i 
trattabile,  quella  grand'anima , malagcuo 
fnente  Tara  dil’cefa  al  difcreto  maneggi! 
degli  affati  pacifichi , nè  gli  vffici  particola 
ri,che  tutti  efercicò  per  voltro  comandai 
•to  , e nelle  ambafcierie , per  cinque  volte  a 
- 4’induftria,&  alla  vigilanzadi  lui, dal  còcr 
de  voti ro  volere  raccomandate!  Non  vo^lis 
Dio»òSignori,checon  iftranieri,c  mendica 
ti  colori  detratte  del  ben  parlare, io  vi  dipùv 
iga  Giorgio  Centurione , onde  non  poffa  eg. 
medefimo,  non  che  altri , rauuitarfi  nelle  a 
dulationi  del  mio  diTcorTo . Cerchi  pure , i 
chi  piace, ne  i Tuoi  Encomi  gli  ingrandimen 
ti , che poffono  rapprefentar  aliammo  vn’ 
ottimo  Senatore,  e trafcurando  il  vero,  cor 
HTcio  di  pom potè  parole  finga  nelle  fueU> 
di  vn’ideaielprima  Apelleil  gran  Macedo- 
ne fulminantenelle  Tue  Tamofiffìme  tele,cU 
io  con  Lifippo,  lafciando  a Gioue  Thonore 
e la  diuinità  de  i fulmini,  porrò  l’hafta  ir 
mano»di  cui  egli  combattédo,anzL  vincédo: 
valeuafi , come  di  finimento  proporiionatc 
alle  prone  del  Tuo  fortunato  valore.  Ghia 
tuo  yoì  fteflì  in  teftimonio,  ò Signori,  men 
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r poftoin  difptfrtc  ógni  alcr.i  còatiderario- 
in  poche  paiole  fchicttamentc  vi  dico» 

1 uiun  tempo  efier  tiara  l'Eminéza  di  Gior - 
9 Centurione  più  profitteuole  al  publico» 
hequando  dichiarato  Ambafciatorc,  heb- 
e a raccorrà  tutte  le  forze  dell’animo  , per 
Drrifpondere  aU’afpettatione  voftraconla 
iiiiczza  * & al  voftro  bifogno  con  la  buona 
artuna»Non  è in  quello  luogo  neceflario,ò 
liceuole  paffar  più  oltre,ma  bé  intendono>$* 
o m’appongo,coloro,  i quali  riducédofi  alla 
nemoria  i cépi  fortunofitTi mi , che  corretta- 
lo, cl’afprezza  de  inegotii,  che s’agiraua- 
, quando  egli  fù  fpediro  in  Alemagna,  in 
Spagna, a Milano,  &c  a Turino,dalla  felicità 
ielle  negotiarioni  fondaméte  ritraggono  la 
maturità,  la  deftrezza , l’eloquenza,  il  vigo- 
re,di  chi  teppe,  in  pochiffimi  giorni,  confer- 
mar la  Republica  nel  pofie fio  dell ’antica_»> 
iputatione , e Signoria , fenza  cura  di  fini- 
fratti  in  lunghi , e faticotì  viaggi . Ma  che 
iìts’io  faticotì  s'hauendocgli  couueirito  in 
sturai  talento  la  continuation  deinegoti)» 
rc>uaua,per  teruire  alla  patria,la  contentez- 
za negli  ìlenti , la  quiete  ne  i trauagli , il  ri- 
?ofo  nel  niouimento  ; Così  Tempre  intornò 
a noi  s’aggirano  fenza  ftanca£fUeSfere,(ì  ri- 
salgono gli  anni, tornano  le  ftagioni,fi  ruo- 
ra  l’eternità , e’1  principe  dei  pianeti  correi* 
oblique  vìe  del  Zodiaco  * E non  mi  pento , 
Signori,*  d‘hauer  paragonato  al  Soie  il  no- 
sro  Sereniti! mo  duce;  impetcioche , a gitila 
spunto  del  fole  di  grado , in  grado , quafi  di 
legno  in  fegno,  per  tutti  i Magiftratì,con  ri- 
J Sì  pura- 
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Sutatione  falito,fempre  Ipargendò  riti  Tene 
ella  patria  fecondi ìlimi  infittili  d’eccellcnr 
virtù , à beneficio  dei  fudditj,  bora  nella  fin 
prema  dignità  collocato,  quali  nell'Auge -j 
con  lume, e con  forza  maggiore,  in  compa- 
gaia  dei  Sereni  filmi  fuoi  Colleglli , quali  rii 
tanti  pianeti  minori , à tute  le  parti  della-* 
Republica,  dal  più  alto  luogo  di  lei  difpettfì 
t fuoi  fecondi  Splendori . E qual  prona  piu 
conchiuderttepotcuare  bramare  per  far  pa- 
Icfe  al  mondo  , con  merito  di  gran  lode,efee 
la  Republica  Genouefe  cofi  ottime  leggi  , e 
quello,che  più  per  auucntut-a  riliena*  ad  on 
timi  Cittadini  gouernata , sì  come  vede  l’- 
antico valore  pili  di  mai  vino  nei  fuoi  figli- 
uoli » cosi  gode,  che  dalla  voftra prudenza 
fi  a benignamente  con  le  dignità  compenfa-  ( 
t;o?fbp  per  me  Tento,  ch’ella  medefimacom* 
parendo  hoggi  nel  teatro  di  quello  latto 
Tempio,  piena  il  volto  d’vna  ma/cbrlc,  e 
maeftofa  bellezza, à voi  prima,  ò Pignori  dei 
CóGglio,  ritioita, ad  vn  per  vno  teneraméte 
ftrignendouifi  alleno  della  fauia  elettion;.* 
del  Duce  vi  rende  grane  : Indi  mirando  voi 
piaceuolmcntc,Sercnifs.Principe,có  vifeere 
d’amanti ffima  madre, così  vi  ragiona.Rico- 
mqfcete  ,q  figlio , nella  fublimità  de  i.voflri 
honori,la  bencuoìenza  de  i Cittadini  : Ho- 
norate  nella  mercede  conceduta  a’coliera- 
b difagi  la  giufta  deliberatione  de’  Couli- 
glicri:  Corrifpondete  non  tanto  all’alta  opi- 
nione, che  già  del  voftco  valore  s’è  conce- 
puta,  quato  alle  virtuofe  operationi  de  i vo- 
liti tempi  p#tfatij  il  Configliohà  in  voi  gui- 
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r donato  Vanrico  merito,  hor,ni  connie- 
’^con  lacqiiifto,del  nuouo,  n:pnpcfifupe-, 
occalla  ricomperila . Negli  anni  a dietro 
oC  buon  fermgio  della  patria  ftudiato  vi 
:ce  di  uinccr  gli  altri,  bora  rimane,  che^? 
ganziate  con  generofo  sforzo  voirtcfTo. 
Jori  uogliatc,  hiùngandoui  con  la  confide- 
itione  delle  rrapa fiate  molertic  afpiraread 
ua  inrempeftiua  quiete:  Non uogliate,  à 
,int’a di  dolio  Agricoltore,  lafciarui  cadc- 
;cdimanoi  frutti  già  maturati  della  fama 
•nmortak-jNon  uogliacedefraudar  il  Scna- 
o , e’i  popolo  Genoucfe  dell’utile,  che  può 
itrarre dai  vollri  lodeuoiirtìmi  efempi . Sie- 
te peruen  uro  ad  un  grado,  in  cui  nonui  è 
lecito  d’effer  men  buono , di  quel , che  fo- 
lle nei  magiftrati  minori  ì Inuoi  ftan  fer- 
mi gii  occhi  de  i più  graui  Senatori  , per 
apprender  le  arti  di  Sauio  Duce  , da  chi 
hanno  imparato  le  virtù  di  zelante  Citta- 
dino* le  qualità  uoftre  u’han  fatto  degno, 
ebein  voi  non  manchi  alcuna  iortedi  glo- 
ria. Aggiugnerc , aggiugneceà  cinquant* 
armi  glorio(amentetralcoriì,con  ntioua  lo- 
de il  tempo,  che  foprauanzaVe  la  Corona, 
che  hoggi  v è rtata  importa  in  fegno  di-pren- 
cìpato , vi  perfiiada  à coronare  ifeuorttè  cc** 
celienti  virtù  con  Paccrefcimento  d’altre^ 
maggiori . Quèltc  fono  le  voci  della  Re- 
publica , il  fùonó , e 1 efficacia  delle  quali  ; 
acciocbc  non  venga  dal  mio  parlare  impe- 
dita , qui  pongo  fine  alPincompofta  oratioa 
nQa,e  caccio, 
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Nella  Canonizatiorie  ’ 

DI  SANTA  TERESA 

Recitata  nella  Chiefa  di  S,  Arma 
in  Genoa  a . 

SE  fù  mai  tempo;  che  Pera  noftra  conden- 
nata  per  infeconda  d’Heroici  perfonag- 
gi , ofatte  di  contrattare  con  gli  animofi  eli- 
tenditori  de'fecoii  tra(corfi,ò  io  m’inganno. 
Signori,  enei  di d hoggi  può  guittamente 
a fpirare  alla» vittoria  della  gran  lite.  Heb- 
bcro  gi à molti  Salii , che  nella  caligine  d’v- 
na  venerabile  antichità  (ìdicroa  credere, 
notabili  merauiglie  nalcòderfì;  Stimarono, 
chele  ruote  infaticabili  de  pianeti  d’influi- 
fi  più  gcnerofi  yna  volra  fecondafferoilgré- 
bo  alla  terra  ; credettero , che  il. mondo  al- 
bera, come  in  fua  giouentu,  generatte  parti 
più  prodi , onde  in  quegli  encomi  de  pattati 
tempi  proruppero , che  d etter  nati  de’noftri 
parer  indegni  gli  fecero . Hoggi  nello  fplcn- 
dore  della  Santificata  Tertfa , la  luccdeU’- 
età  moderna , fenza  ragione  cccliffata  ri- 
fchiara  le  fne  fmarrite  ferabianze,  hoggi  ri- 
flora  il  mondo, có sì  gra  parto,  l'infamia  del- 
i’eppqtfaflerilità:  hoggi,  più  che  mai  viue 
piouono  le  virtù  dalle  Stellai  e ia  gran  Ver- 
gine coi  fi]oi  lantiffimi  efempi  ne  fa  palefe, 
che  non  da’lecoli , ma  dalle  humane  volon- 
tà l’eccellenza  d’vna  heroica,  ed  incolpata 
vita  dipende , Ikhe  mentre  in  oflequio  del- 
la Santa  mi  Audio,  comunque  pollo,  di  prò- 
nave»  vi  fupplico  Signori,  che  dalla  battezza 
; delle 
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f elle  mìe  male  acconcio  parole  alla  fublimi- 
à degli  altrui  gloriofiflìmi  fatti,  vi  piaccia 
li  trasferire  il  pendere . 

Quel  famofo  Romano,  c’hauendo  vccifo 
1 Cancelliere  in  vece  del  Principe,  gaftigò 
,’errore  della  fortuna  col  fuoco  della  fua_^ 
mano,  sì  come  haueancì  magnanimo  ar- 
dire epilogatigli  sforzi  dell’Heroico  valo- 
re , così  compendiò  in  vna  grande  fentenza 
gl  /nfegnamenri  di  coloro , che  dei  coitami 
fauellando:  poiché  le  voci  al  fatto  adattarlo, 
di  poter  fare, e di  fapcr  patire,gran  cofefi  di- 
chiarò , ed  in  quelli  due  punti  la  ferocia  del 
popolo  guerriero  non  meno,  chela  lauiez- 
za  dell’inclito  Senato  a marauiglia  reftrin- 
fe.  Et  f ac  ere , & pari  fortiaRomanum  efl. 
Hauea  egli  di  fe  medefimo  eretto  vnGmo- 
laero  della  virtù  latina,  indi  rinfcrittione,ò 
epigràma  co  le  memprabil  parole  v’aggiun- 
fe,  le  quali,  come,  che  tratte  da  profano 
Scrittore,  verranno  à me  d’argométo  di  fa- 
uellarc  della  Vergine  facrofanta,  meutre  al- 
tri nelle  diurne  carte  addottrinato , da  luo- 
go piùfublimei  fonti  della  fagra  facondia» 
felicemente  deriua.  E'Ienza  dubìo,  Signori, 
intorno  a quelli  poli  di  fare , e di  patir  cofe 
grandi, in  modo  fi  raggirò  la  vita  della  Ver- 
gine valorofa,che  laida  in  forfè  il  penderò* 
fe  maggiori  fiate  fieno  le  imprefe  ,*da  lei  a 
finegenerofamente  recate,  ò le  feiagure, 
per  lo  culto  diuino  coflan temete  patite-  Nò 
m*c  nuouo,  che  vn  grand’  huomo*  delle 
Donne  troppo  Teneramente  Temendo , non 
(pio  dal  i\ianc£giQ  degli  affari  comuni  le 
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rimuoue , ma  la  lor  fama , che  pure  hà  l’ali  , 
dentro  à gli  angufti  confini  d’vna  prillata 
cameretta  imprigiona  : onde  temer  potrei 
d’efierda  voi  nel  piincipio  del  mio  difcor- 
fo  agramente  riprefo , perche  la  Santa  Ver- 
gi ne,  come  operatrice  di  cofe  grandi,  od 
primo  luogo  argomento  rapprelcntarui  . 
Pur  io  non  temo  da  chi  tanto  intende  i non 
ineritati  rimproueri  ; Impcrcioche(le  pruo- 
uc  ad  Oratori  fagrì  più  confaceuoli  da  vn 
dei  lati  ponendo]  Platone,  non  poco  piììau- 
torcuok- di  quello  , benché  famofo  Scritrc- 
re,auuegna,  che  nel  Menone  paia  i’opfnic- 
nedel  grand'hiftorico  fauorire,  vniuerfal- 
mente  però  parlando  fra  le  donne,  e fr àgli 
huomini,  nel  trattamento  delle  importati 
bilogne,  altro  diuario  non  riconofce  ,^ì*ór 
di  quell’ vno, che  non  di  rado  fra  huomo,cd 
huomo  difcernefi:  E per  vero  dire , (ignori , 
con  qual  ragione  vorremo  noi  eftinguer  l'- 
efficacia degl’influffi  diuini,  onde  ne’cuori , 
anche  donnefchi  nò  cagionino  le  folite  roc- 
rauiglic,  perche  ne  caderà  in  penfieri, che  l’- 
animo di  nobil  Donna  di  magnanimi  fpSriti 
capace  non  fin  ? Qual  Tirannide  riftrigne  al 
valore  il  confine*  priuandolo  della  fignoria» 
che  tiene  fopra  il  (effo  men  robufto,ma  non 
mcn  gencrofo?  Quale  innidia  fi  fiudia  di 
cancellare  da  gli  annali  del  tempo,  non  le 
Amazoni  del  Termodóte,non  le  Clelie,c  le 
Ca mille  del  Tebro,non  le  Spartane  dell’Eu. 
rota , ma  le  Abigaille , le  Giuditte  > le  Eftcr  » 
le  Maccabee?  Qual’empìetà  aiega  alla  te- 
lette gratia  la  forza  > con  cui  foauemente  ad 

opere 


, Or  atione  Settima . 417 

pere  maggiori  deli  humana  caducirà  ne 
allctta  ? Lungi  lungida  i faui  petti, cioè, da 
omigliami,  4 voi,  così  fa! fa  perfuaiione,  fi- 
acri , ond  iofenza  temer  d’incontri  genc- 
ofa , èc  agitata  da  (pirito  mafehile , anzi  di- 
sino, co’coloridel  vero  vidipingaTerda . 

Stauafene  vn  giorno,  ancor  fanciulla  di 
ett’anni,  tutta  romita,e  chiufa  ne'fuoi  pcn- 
Lierì,fe  nò  in  quanto  ad  vn  fratello  poco  dif- 
ferente  d’età, ma  di  volere  piena  méte  cófor- 
me,i  fuoi  interni  fenfi  communicaua.  Non 
era  ben  paga  dell’otiofa  quiete  della  paterna 
cafa,  chiiìdeua  in  piccioliflìmo  petto  vn’- 
atjàpHflìmo  cuore,  dentro  di  citi  riuo.'geua 
penfieui  eterni  ^ prccorrcua  gli  anni  col  fen- 
no,e’l  séno  có  l’amor  diuino  auuanzaua,  in 
modo,  che  dali’empito  de  i fuoi  alti  defid  eri- 
porrata,  in  compagnia  del  fratello  taciiamé- 
re  partì , per  andartene  in  Affrica , à mendi- 
car il  martirio  dalle  mani  de  i Barbari . 

Ooue,  dotte  ne  vai  generofa  fanciulla  ? in 
q dal  parte  rapir  ti  laici  dal  tuo  magnanimo 
iaftinto?  cosi  ti  piace  d’andar  incontro  af* 
la  morte,  nel  cominciamento  della  tua  vi- 
ta i tanto  vile  ti  èli  fangue,  cheneH'iiife- 
conde  arene  deli’ Affrica  vuoi  prodigamen- 
tedifperderlo,  per  difettarne  quei  moftri? 
nonhà  dunque  la  Spagna  in  (entiero  , che 
conduce  al  morire,  s’in  contrade  ftraniere 
non  lo  rintracci?  Stimi  dunque  per  fe  mede- 
fima  sì  difarmata,  e manfueta  la  morte,  che 
fra  i tormenti , e fra  le  piaghe  de  gl 'Africani 
vuoi  affrontarla  fanguinofa,  e guerriera?ofi 
d’opporre  ii  petto  delicato , e fanciullo  alle 
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dure  fcimitarredi  quei  ladroni?  non  ti  aerei 
cherà  ì!  folo  balenar  degli  acciari 5 non  ti 
-congelerà  nelle  vene  il  (angue  il  folo  fremi 
ro  militare?  torna  bambina  incauta , e le  la- 
grime della  dolente  Mad  rè  col  tuo  ritornei 
rafeinga-  Tornò,  Signori,  l’Amazzone  di 
Gònfio  > poiché  à viua  forza  fù  ricordata— 
dal  Zio,  ma  non  perciò  in  lei  quelle  viucj 
fiamme  fi  efìinfero;  che  (empie  ad  attìor. 
più  nobili,  e leggiadre  la  (olleuauano 
Quindfpiù , che  mai  rifoluta  di  tentar  eoft 
grandi,  ad  vn  viaggio  nel  di  fuori  men  ma- 
lageuoie,  ma  veramente  più  faticofo  fi  ac- 
cinfe.  La  Virginità  cuftodita  dentro  dc’fa- 
gii  chioftri , hauere  il  filo  proprio  martirio , 
diffe  vn  faggio,  e (anto  huomo,del  numero 
di  coloro,!  quali  con  l’efempio,  non  meno , 
che  con  la  dottrina, le  fondamenta  della  Re- 
ligione aflodarono . Vidde  Terefa,  che  non 
erano  per  mancarle  tenaciflìmi  laci , ne’lc- 
gami  dei  voti  : penofa  prigionia,  nel  chiufo 
dei  monifteri  ••  fpargimcnti  di  lagrime,  edi 
fangue,  nelle  difcipiine,e  nelle  penitenze  j e 
fino  la  Sepoltura  della  volontà,  nel  fcpolcro 
deH'vbbidienza , che  con  tal  nome  appunto 
da  vn  Padre  fanco  vien  appellata  : Quindi 
fatta  impatiente  di  più  lunga  dimora,preci- 
pitandogrindugU  dall  vno  all’altro  martì- 
rio volontariamente  fece  paffaggiò . Impe- 
roche  vna  mattina,preuenendoil  Sole,delia 
<?ùi  luce  bifognofa  non  era,  la  virtù  di  Sole 
più  lUminofo,  ch'afcondeug  nel  feno‘;  fenza 
far  motto  al  padre , il  cui  amor  non  curaua 
rcr  la  riueretjza  all  eterno  Padre  domita-*, 
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vfcìtafene  dall’albergo  paterno  q unì  nuo- 
uo  Àbramo, anzi  fuggendo  à guifa  della  co^ 
lomba , dalle  fozzurcdel  mondo  all’Area-* 
del  lacco  Moaiftcro  fpcdkamente  volò.  E 
perche  non  crediate , che  pcrueniffe  allo 

Ijpinaio della  monadica  difciplina,  per  le ? 

xofe  pafsando  »neiradempimenrodi  quello 
facto»  effamedefimad’hauer  taf  pene  d’a- 
nimo tollerate  confeffa , che  l'olfa  tutte  dal 
luogo  loro  pareuanocó  violéza  fcómouer- 
fi  - Così  alpra  guerra  in  quel  punto  fc  mof- 

fe  il  fenfo,  clic  neirondeggia.nento  delle 

cure  contrarie:  tanto  non  fè  naufragio.  Vc- 
deuafinel  più  bel  verde  dell’età  giouanilc 
eie  doleuadi  doucr  così  tofto  fotto  l’om» 
bra  gelata  de’Chioftri,  gli  anni  più  fioriti 
racchiudere:  apriuapur  poco  dianzi  nell’ 
Oriente  de’mondani  piaceri  gli  occhi  mal 
cauri » e già  vedeua  le  fue  vane  dolcezze^ 
dechinàci  all’occafo  : godena  di  fare  a ’c  a Ita- 
lie ri  amati  fpettacolo  ben  pudico  > delle  fuc 
morte  bellezze , e fi  lagnaua  antiueggendo- 
le  per  lo  rigore  della  regolare  offeritali  za 
Smarrite:  trionfa u a mirando  feguaci  del  fuo 
bel  lume  ben  mille  cuori»  e lagrimaua  do- 
uendolo  con  vn  religiolo  velo  eccliflare  : 
inluperbiua  dalla  chiarezza  del  fangue  tra- 
mandatale in  heredità  da  i maggiori»  e fo- 
fpiraua  (limandole  vicina  ad  ofeurarfi  pec 
rhumiltà  della  profeffìone  clauftrale . 

Infomma  cento  penfieri  armati  contro  la 
coftàza  del  nobil  proponimento» fece  l’ viti- 
ma  proua  nell’animo  di  Terefa  « Ma  la  Ver- 
gine, no  pure  intrepida  contro  gli  affalti,  ma 
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orgogliofa  contra  gli  ir»fulti,fatto  à fe  fcu  do 
dalla  generofnà  donatale  prodigamente  da 
Dio,calpeftò  il  fenfo,  domò  gli  atfetti,còpo- 
(e  l’animo>moderò  le  vpglie^difpreggiò  la«-» 
bellezza,  pofe  in  non  cale  la  nobiltà,  e tanto 
ftabile,  quanto  doglioia  , con  mangnaiuma 
fuga,  panie  cedere  il  rampo  all’Auuerfario» 
eda  gii  alloggiamenti  il  cacciò.  Indi  perla 
prima  vittoria  ditienuca  più  coraggiosa— *•, 
dentro  al  Religiofo  (leccato,  che  pruouc^P 
non  fece  d’ardimento , t di  cuore J Ben  pa- 
reua  , che  quando  lafciò  cader  tagliate  le 
chiome,  in  guila  di  Santa  Parca,  haueffe  io 
fiume  della  pallata  vira  recifo  : ben  fi  vidde, 
che  in  quelle  tronche  reliquie  dell’hono- 
rata  teda , caddero  precipitofi  gli  affetti  Im- 
mani : ben  volle  la  valorofa,fe  già  qua  fi  Co- 
meta col  lungo  crine  minacciala  à gli  ama- 
tori tormenti , e pene,  poi  come  {iella,  addi- 
tare il  porro  della  faluczza  à i m iteri  naufra- 
ganti. Imperocheda  quell’hora,  comedi- 
shumanata , viffe  vira  celefte,  ed  in  tutto 
maggiore  deli  bumana  fralezza . 

Iniegna  il  lume  della  Teologia , che  la-* 
magnanimità  tutte  le  virtù  perfettiona , ed' 
illuftrajaggiugnendoloto  quei  gradi,  che 
all’eminenza  heroica  te  fan  lalire  . Quello, 
cheS.  Tom.conla  diuinità  compreie*  ef- 
prefie  coi  coftnmi  la  S.  Vergine , onde  non 
contenta  di  poffeder  le  virtù  ridotte  a mi- 
sura i ambitiofa della  fontana  Sublimità  nel 
bene  operare  > ad  eccellente  termine  le  con- 
duffe.  Dica  tfiam’appongo  quella  gran-* 
kd.  > da  cui  inuigoriu  usila  confiderai  ione 
- della 
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e\\a  verità  ofeuramente  riuelata  da  Dio  * 
ice  uà  di  non  inuidiar  à coloro , che  il  Sal- 
ta.tore  pellegrinante  nel  mondo  haueuano 
on  gli  occhi  propri  veduto.  Dicalo  quella 
iuace  fperanza , con  cui  ogni  humano  loc- 
arlo dopò  dolio  gettatofì , in  tutte  le  più  * 
nalageuoli  negotia tieni,  e fpecial mente  in 
alitar  di  notte  vn  formidabil  fiume , non  : 
pianella  Tua  fortuna,  come  follemente  fc  . 
Cefare,  ma nell  aiuto Celcllc fidatali,  fece 
à i luoi  compagni  intrepidamente  la  feor- 
ta . Dicalo  quell  ardentiflfimo  amor  di  Dio, 
che  all’ardore  dei  Serafini  facea  ritratto , in 
virtù  dieui , tacendo  per  hora  gli  eftafi,  ed'l  * 
rapimenti  amorali,  fc  vn  marauigliofo,  ma 
poco  intefo  voto , d’elegger  fempre  quel- 
l’auioni , che  più  gradite  all’amante  diurno  : 
credeua.  Dicalo  quell  iiauirta  patienza  in 
quarant  anni  di  noiofilTime  infermirà,ncl!e  . 
quali  fentì  aggiugnerfi  tempie  notabile  vi- 
gore allo  fpiriio . Dicalo  in  lemma  il  reno? 
redi  quella  innocentillima  vita , fempre  3 . 
vgualeà  fefteffo,  sépredegl’hnmani  eccef- 
fi  più  grande . E che  non  fece,  Signori,  que- 
lla magnanima  Vergine  ì forfè  godendo  il 
frutto  degli  acquili!  interi,  in  vn  otiofo 
romitaggio  s’afcofe,  ediuifrà  le  braccia^ 
delfuo  Diletto,  ne!  Tonno  della  contem- 
plati one , e degli  e fi  a fi  sJadagiò  ? Non  era-* 
fi  cuor  di  Tercfa  si  angufto,  che  nel  feno 
della  carità  l’vnò,  e l’altro  emisfero  non  ac-  ; 
cogliere  : non  eran  così  poueri  i fiumi  del- 
le grarie  Celtlli  in  quell’aoima  Verginale  v 
che  non  traboccacelo  ad  inaffiar  effìcace- 
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cernente  la  terra  . Mifurò  l’ampiezza  de! 
Mondo  co’lTuoardentifllmo  zelo,  meglio» 
che  non  fà  il  Sole  con  l’obliquo  viaggio  : vi- 
delo  in  mille  errori  d’opinioni»  e piò  di  mai- 
uagità  feppellito  : Tenti  muouerfi  ì neceflfa- 
ria  pierà  degli  huomini  tramarne  cottamen- 
te fi  diede  à riformare  la  Tua  Santa  miiitia » 
per  habilitarla  alla  conquida  deUVniuer- 
io. 

Hor  qui.  Signori , fà  di  ineftiere,  ch’io  ri- 
Tuegli  me  fteflo  come  dal  Tonno  * Dio  im- 
mortale , e di  chi  fi  fauclla,  mentre  fi  nomi- 
nai! riforme  di  Religioni,  conuerfioni  del 
Gentilefmo , efterminii  dell’Herefia,  propà- 
gationi  delia  Federforfe  d’vn  Romano  pon- 
tefice, à cui  la  cura  della  greggia  j.ericolan- 
te  è commetta ì forfè d* vn’Apoftoloda  Dio 
mandato  per  foftegno  della  Tua  Chiefa?  for- 
fè d' vn  Prencipe  fourano  > che  per  debiro  dì 
giuftitia  » a procacciar  l’vtilìtà  de*  popoli 
foggetti  è tenuto  ? Non  già,  Signori,  mad’- 
vna  Yerg*mendica,di  letto  inferma»  di  cor- 
po cagianeuole  » debile  di  forze , fénza  au- 
torità, fenza  aiuto > vilipefa  da  molti,  perle- 
guitatada  tutti  : ma  che  con  l’animo  pieno 
di  mafehio  valore  nobilita  il  letto,  inuigo- 
*ifcc  il  corpo  » auualora  le  forze , fouerchia 
l’autorità , rende  difutili  gli  aiuti , honora  il 
vilipendio,le  preferittioni  confonde^Grandi 
furono  gli  sfovzidi  Dietro,  per  tacer  di  tut- 
ti aLtri.  io  niegoVditori  * Vienfencpouero 
pefeatore  da’confini  della  Giudea,  e di  fódat; 
!a  nuoua  Religione  in  feno  a Roma  dife- 
^Qa3con  tjuei  piè  fcalzi  le  tette  coronate  cal- 
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pettn,con  mano  dilarmata  combattei  vince 
l’Idolatria:  lenza  Tribunale, od  impero,  im- 
pone al  mondo  tutto,  legi,  ediuieti;  abbaf- 
fa  il  Vaticano,  per  collocami  il  leggio  ve- 
nerabile , e maeftofo;  vede  riuerenti  a i Tuoi 
piedi  i fafci , e le  verghe  degli  Imperadori , e 
de’Conlòli;  e per  dare  il  capo  allanafcente 
Chiela , nelle  fondamenta  di  lei  lafcia  cader 
la  fua  retta,  con  augurio  migliore , che  non, 
fù  già  quel  tefehio  in  Cartagine,ò  nel  Cam- 
pidoglio trouato  . Ma  finalmente.  Signo- 
ri, egli  era  huomo  d’età  robutta,  haueua 
vedute  lemarauiglie  adopratedal  Saluato- 
tc , era  confermato  nella  fede  dalla  fourana 
autorità  di  colui,  che  in  guifa  di  falda  pietra 

10  feelfe  per  la  fua  fabrica  ; era  ttato  fpetta-» 
tore , e fpettacolo  nella  dolorpfa  T ragedia  > 
a cui , fè  (cena  perl’vltimo  atto  il  Caluario  § 
Mauca  in  sébianza  d’iHfuocata  lingua,  quel- 
lo fpirito  riceuuto  nel  cuore,  che  può  dar 
fenfo  fino  a gli  fterpi , &:  a i marmi  . Mali 
noftra  generofilTìma  Vergine,comeche  per 
altro  mal  proueduta , folleyatada’fuoi  ma- 
gnanimi difidéri , accompagnati , e precorfi 
dal  celette  fattore,  trasferire  nelle  Spagna 

11  Carmelo  ; richiama  al  mondo  la  penitéza 
sbandita;  prepara  il  luogo  all#  fantitàmal 
conofciutada  molti  ; toglie  co’l  ìlio  gonfi-, 
giio  dal  leno  delle  Madri  le  tenere  donzel- 
le,e le  fà  guerriere  contro  le  ftette>ttagge  le- 
gitaci  gli  huomini  dietro  alle  fue  fante  ve* 
ftigia  .ordina  vii  gagliardofquadrone,  per 
reprimer  le  furie  dell’empio  Apottata  ; difo-* 
gna  je  lue  Colonie  nell  India,  conrottore 
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della  fama  i che  osò  di  celebrar  Bacco»  ed 
Ercole  per  gran  Numi  > come  che , le  non  al 
defìderio,  al  valore almencr,  prefcriudsero 
brenìdimi  confini  Abilaae  C a ! p c : f o i ui  a M o- 
nifteri  d’huomjni,  e dì  donne,  per  laide  roc- 
che contro  l’empito  dell  Inferno , e fà  parer 
vaniflìmoillauoro  di  Semiramide,  che  di 
mirabil  mura  circondò  Babilonia  ; in  ogni 
luogo  intuona  all’antico  auuerlariòoftìna- 
tiffi ma  guerra;  per  tutto  innalbera  lo  Ben* 
dardo  dell’innocenza  ; douunque  arrìuafa. 
le  perfoDe,poco  dianzi  rubelle,  tributarie , e 
Vaffalle  di  Dio.  E ruttò  ciò  con  quanta  fati- 
ca, con  che  patimento  per  mezzodì  quante 
feiagure,  ò Signori  ? Suona  ancora  fra  noiii 
nomedelTindomito  Annibale,  che  apri'/f 
feno  all’Italia  con  Tarmi  Carraginefi-anut- 
gna  che  non  poteffecon  quella  piaga,  aprire 
ftrada  capace,  onde  ne  vfciffela  perfetta-* 
vittoria  delTimpero  Latino.Sò  che  con  T ar- 
dor  delTanimo  dileguò  le  ncui  dell*  Alpi  j 
con  la  forza  del  braccio  appianò  le  rupi  de* 
monti,  vinfe  la  rabbia  degli  deridenti  con  la 
fofferenza  del  cuore.  Ma  fù  trauaglio  di  po- 
chi giorni  ; e fc  vale  il  vero , il  fudore , ed  il 
languc  d’vn*hofte  intera , non  fè  gran  cola, 
ad  inaffiar  vn  folo , ed  imperfetto  alloro , 
che  douea  ben  tofto  inaridito  cadere  ..Ma Ja 
noftra  Terefa,  per  venti  anni  continui  andò 
|>ellegriuando,in  compagnia  dalle  fue  folite 
grauiflfìme  infermità  *,  nel  più  cocente  Sole 
parue  vna  malia  di  ghiaccio,che  no’l  temef- 
fe -,  nel  più  horrido  ghiaccio  fembrò  vn  Sol 
ro5  che’l  dileguale;  non  pauentò  gli 
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horrori  della  notte,  chi  portaua  il  giorno* 
nel  fenojnon  diè  crollo  per  la  violéza  de’vo- 
ci,chi  labilmente  inDio  haweuale  radici  lo- 
cate : fignoreggiò  l’intemperie  delle  Cagio- 
ni, chi  fi  fentiua  nell’animo  ben  compofto- 
vna  perfetta  armonia  i non  iftimò  lunghi  i 
faticeli  viaggi,  chi  hauea  tutto  il  Cielo  per 
campo  d ella  (ita  mente:combatrè,fudò,  viny 
ic,  in  Ali  ila,  in  Toledo,  in  Siuiglia,  mèglio», 
che  non  fè  Annibaie  a Trebbia , ilTrafìme- 
n.o,a  Canne?  vidde  le  Città  intiere  fol  leu  are 
contro  di  fe ; vdì  da’Tribunaii  fulminarli 
lèntenze  grani-,  fentì  le  accufe  della  gente^ 
vulgare  accordate  con  le  doglianze  de’No» 
bili?  prouò  lofdegnode’Prelatiinfieme,  e 
de’Laici’  comparite  citata  innanzi  a feneril- 
fimi  Inquìfìtori , per  liberar  l’innocenza  fua 
daglioppofli  delitti?  fino  il  Demonio  vni 
contro  di  lei  le  fue  fòrze  maligne,  ed  bora  )* 
precipitò  dalle  fcale,  e le  ruppe  le  braccia-05 
hora  il  forgente  edificio  del  Moniitcìo  alla, 
terra  vguagliò:  hora  la  gaftigò  con  fiere  bat- 
titure, per  la  conuerfione  j che  procuraua_-* 
degli  empi,  horalolletiò  gente  infame  che 
d’amari  oltraggi , e di  calunnie  la  caricai» 
le-.  Ed  ella  da’ patimenti  ritrahendo  qual 
nuouo  Anteo  dalle  cadute  coraggio,  e le»- 
na  con  animo  vcaamente  fublime  potè 
fotiraftare  a gli  empiri  deirinfcrno,  de'Prin- 
cipi,  dei  mondo  turco  ! e fola, di  tanti  alfalti, 
in  vn  tempo  medefimo , gloriola  trionfatri- 
ce,  i fuoi  fanti proponimentiddlaRifowna 
ad  honorato  fine  condufTe . O magnanimi- 
tà lenza  pari , q pettQ  veramente  generalo  > 
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ò Donna»  che  dir  polliamo  guittamente  no 
Donna;  Ma  non  è forfè  gran  merauiglia , 
ch'ella  tanto  ofafse  » e potette  : imperciochc 
vna  mattina  cibatali,  fecondo  i\  coftumc  , 
del  pan  degli  Angioli;fi  fentì  la  bocca  piena 
di  fanguc  diuino,  in  modache  per  la  faccia, 
c |>er  le  veftimenta  fcorrendo, tutta  la  riem- 
pie di  fpj rito»  e di  vigore , Non  vorrei  gii 
profanar  qae  fio  fatto  co  paragone  men  ne* 
gno , perciò  intendereremi  voi  con  la  lolita 
prudenza»  Signori . Quando  quei  Congiu- 
rati hebbero  il  fangue,  e nel  /'angue  le  fiàm- 
we,  fentiranrjdaìlofpi?itofoiiquoresi  fat- 
tamente accefi , che  in  fare , ed  in  patir  cole 
grandi  fina  al  la  morte  non  fi  fiancarono; 
Quindi ogn’vn  di  loro  nel  combattimento 
morendo»  occupò  col  cadauero  pieno  di 
ferite  quel  luogo, c’hauea  fortemente  ditelo 
ton  la  virtù»  edier  tutti  a diuidere , ehe  del 
valore  fapeano  farfi  » hora  fpada  per  aprirli 
la  via  frà  le  fchiere  più  folte  , hora  feudo  » 
per  foficner  virilmentelafoiza  dc’combat- 
tenti  nemici  «.  Cosi  è,  Signori,  da  quel  pre- 
giato sague  aunalorataTer.cfa,come  fegna- 
latcadoprò,  pene  atrocittìme  colerò , che 
quettoera  il  fecondo  capo  del  mio  dilcorlo. 
Volle  vn  giorno  l’Amanta  celette , celebrar 
Conia  dinota  Yerginegli  fponfali  : credete 
forfè  » che  le  ponefie  in  dito  l'anello , come 
alle  due  bei lilTì  me  Caterine,  Alettand l ina»  e 
Sjanelc?  Nò,nò  Signori:  era  Terefa  deltina- 
taal  ptariire , douea  qual  fagra  Vittima  cóti- 
nua  mente  fuenata,lauar  co’l  (angue  l’ Alta- 
ne $ Quindi  lo  Spedo  co  l chiodo  della  < u*-4 
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cafìtta  delirale  diè  certa  caparra  delle  Tue  • 
tozze;  E come  non  douea  dfer  penofo  quel 
n acrimonie , il  cui  contratto  fù  da  vna  pia- 
nta mano,  có  vn  chiodo  intrifo  di  fangue  , , 
inali  con  penna  neU’inchioflro  bagnata  di-* 
critto?  Yidefi  taìhora  vn  Serafino  dal  nijfn- 
:o  iato , che  con  vn’infbcata  faetta  d oro  il- 
:uore  altamente  le  trapafl'aua , con  dolore, 
:anto  ecceffiuo,  che  buona  parte  delle  vil«v 
re  fentiua  fquarciarfi  dal  dardo,  ma  tato  in- 
fiamma d’amor  diuino  ne  rimanala,  e tan-. 
to  famelica  di  nuoue  pene, che  andana  fra  le 
fne  amorofe  canzoni  replicando  frequente-* 
mente , ò morire , ò patire , ò morire,  ò pa-<. 
tire.  Equa!  profano lemjnatord»  menzo- 
gne mi  và  bora  fcioccamente  ramme mfH 
randa  quel  falcierò  Cupido  , cjie  noi)  dai, 
Chaos,  come  Hefio^o  fognò,  ma  dalla  con* 
fufipne  degli  humani  pen fieri  originato , 
vien  dipinto  con  l arco  d’oro  ; e con  le 
Non  è, non  è,  Signori  quello  bugiardo  Nu- 
me faggittariode’cuori,  mah  viltà  de’mor/ 
tali , che  ncllotiopartoriicc,  eco’l  luffo  va 
nutricando  le  lue  voglie  mal  nate , doppiar 
mente  facrilega,con  gli  honori  della diuimV 
tà  cuopre  l’infamia  de’fuoi  Tozzi  piaceri,  e |> 
nò  palclar  le  fue  troppo  vere  vergogne  > do- 
na -prodigarnenie  altrui  le  glorie  non  meri- 
tate  T erela,  1 crefa  prouòla  forza  di  quegli 
ftrali  amorofi , che  fcrifcono  lenza  traf/aUr 
g ue,  tra  figgono  fenza  piagare,  a gin  fa  de’ 
fulmini,  lafcfando  intatto  il  ccrpp,  nell’api- 
me  fiamme  ardétiffime  imprimono , E pcc-« 
>cbe  il  fuoco  quando  è racchiufo , per  nati* 

; ».  virtù 
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uirtu falédo alla  Sfera,  le cofc  per  altro gi*e- 
ni  > e pelami  fecoin  alta  parte  ne  crahe , pe-  1 
rò  Pardore  » che  nel  feno  di  Terefa  auuam-1 
paua,  come  era  accefodali’ind'tinguibil  ro- 
go, in  cui  beatamente  uiuonoi  Serafini, 
così  tato  uiuaméte  alla  fua  propria  fiamma 
s’ergea , che’l  corpo  iftefso,  fatto  Seguace 
dell’Anima,  in  compagnia  del  fuo  fuoco>da 
terra  fi  foleuaua . O quante  uolte  fu  uedina 
Terefa,  immobilita , ed  attonita , leuarfiln 
aria>métreil  corpo  impaciente  per  auuen- 
tura  della  lontananza  dell'anima  , chefen 
era  uolata  in  Cielo , mouea  nerfo  le  Stelle 
per  incontrarla  nel  fuo  ritorno?  O quante 
uolte , dalPempito  d’ amore  condotta  all- 
c Aremo  termine  deTuoi  giorni , agonizza 
di  doglia , e nelle  ceneri  del  uolto  efpritt»* 
«a  l’incédiojche  cottaua  nel  cuore?Oquan* 
*e  uoke,nelle  più  alte  conremplationi fùora 
dèTentimenti  rapita  > Tenti  per  le  mani  di 
amore  i tormenti  di  morte, e leppe  in  proua 
•he  non  meno  della  morte  è gagliatdifsimo 
jAmore  ? Qmndiè,  che  addottrinata  nell’* 
arte  ditene  amare,  agcuohnente  apprese 
il  modo  di  fortemente  patire , ed  emulando 
la  carità  dello  Spofo , a pagargli  fan gue  con 
fangue*  piaghe  con  piaghe,  tormenti  con 
tormenti,  morte  con  morte , magnanima 
«fi  difpole  - E certo  mentre  io  confiderò  Te* 
refa,  pfcr  la  fantiràde’coftumì  tanto  inno* 
•enre,ma  per  lo  rigor  delle  penitenze  tanto 
a fe  ftefsa  nocente , rimane  Pani mo  mio  da 
♦ fingolat  marauiglia  guittamente  fofpefo  • 
Che  altri  in  mille  laidezze  fepolto  fparga-i 
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lami  di  lagrime,  in  cui  fi  laui  : che  con  bat-1 
: ira  re , d alpre  catene  alcuni  la  dura  felce  di 
/n’oilinaro  petto  percuotano  , per  trarne 
qualche  fcintilla  ì Che  coi  fofpiri  narrino  al 
Cielo  le  loro  maluagità  coloro, che  non  ofa" 
no  per  uergogna  di  fanellare  : Che  l’anima 
ri  (entità  da  gli  oltraggi  riccuutodal  corpo* 
irmi  di  flagelli  alla  vendetta  la  mano,  è ra- 
gioneuol.cofa  Signori . Ma  la  Verg.  purif- 
Utna che  ufeita  dall ’acquebattefi  mali  tut- 
ta luminofa,  e raggiante,  più  che  dal  grem*  ' 
bodcll’Occanoil  Sol  nalcentc non  efee , nò 
patir  mai  nel  giorno  della  fua  uita  deliquio  § 
odeccliffedi  colpa  mortale;  Terefa,  chc_> 
gl’tttori  meriteuolidiperdono,  comclicui 

puntute  sì,  mà  però  d occhi , òdi  cuore 9 

abboni  Tempre,  e di  fchiuargli  con  ogni  ftu* 
diofèuoto';  Terefa,  tanto  lontana  da  con* 
ramài  ar  fi  con  le  fòzzure  del  mondo,  chc_j* 
per  mano  deila  Vergine  Sacrofanta,  e del* 
loSpofoGiofeffo  fi  trouò  di  candido  atri* 
manto  ueftrta  in  legno  di  purità  , perche^ 
douea  tanro  implacabile  contro  il  fuo  cor- 
po moftrarfi  ì O Amor  Diuino, di  mille  uofc 
lon tari  tormenti  in  gegnofiflìmo  fabro  : 

tuoi  trionfi  foli  quelli  , alle  tue  glorie 9 

olfiiuain  uittima  le  lue  dùriffìme  pene j 

Terefa . Vdite  Signori  : s’io narrerò , che  la 
Ver  gine  penitente  rozzamente  ik-ftiftc,  du-  * 
temente  iì  coricale , rii  lagrime , più  che  di 
pane , in  compagnia  di  Dani  de,  fi  nod  riffe  , 
felle  al  fonno  quel  bre  ni  turno  (patio,  che 
funiun mente  l’era  dalla  ftanchezza  rapito* 
dirò  il  uero,  ma  dirò  poco- -,  non  s'appaga v* 

. ■»  d’or- 
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«‘ordinari  gaftighi,-  chi  n5  haueua  in  fe  ftef* 
fa,£he  galli  gare;  con  vfi’hifpido,e  pungente 
cilicio,  ftrinfe,  e foflenne  le  membra  parali- 
tiche * e per  la  vecchiezza  cadenti:  con  cate- 
ne di  ferro  impiagando  la  carne, là  fè  accor- 
ta della  fchiauitudine , che  douea  allo  fpirù 
Co.*  le  mal  faldate  piaghe  con  le  ortiche  in- 
nafptendOi  infegno,  che  le  piaghe  del  corpo 
fon  medicina  alle  ferire  dell'anima  i tutto  è 
vero  Signori  * ma  vi  rimane  qualche  fatto 
$iùilluftre,  edelloftupor  voftro  più  ineri- 
te uolc  . Venne  tal’hora  la  matrice  d’amori 
In  tanto  difiderio  d affomigliar  coi  patimér 
ìo  fpòfo  2 ftimò  sì  dolci  tutti  ipa  flati  difagi; 
tenne  Pordinarie,  benché  fanguinofe  pc. 
coffe  della  fuà  màno  tanEO  leggieri  » che  pi 
non  lafciar  parte  alcuna  del  fuo  caftiffimo 
corpo,  che  lacerata  non  foffc>  in  vn  folto  gi- 
nepraio fi  gettò  nuda  * ed  in  quell  afpro  lei 
to  Pvno»e  I altro  lato  volgendole  di  tutta  fc 
medefima  folo  vna  piaga*  Due  occhi  foli 
Ilon  ti  baftaUano,  Verg-  odorala , per  pian- 
gere amaramente  le  colpe  Immane,  chepei 
le  lagnine  di  fàngUe  fatta  vn  nuouo  Argo  n 
aprirti  cento,  e tutti  prodighi  di  viuacifiìmc 
Immcrc/fola  vna  bocca  non  era  fofficientc, 
(piegar  con  parole  il  tuo  fan  ti  ITìolo  tei  o,che 
tante  nelle  tue  fante  membra  ne  fornlafh  i 
per  le  quali , fe  non  la  Fama*  almeno  parlo 
facondamente  il  dolore  t voleffi  armar  di 
fpine  il  bianchimmo  giglio  [della  puriti 
Verginaleì  fotto  lo  fpinofo  capo  del  Redcn 
tor  tuo  caro  non  foffrifti  d'effer  per  delica 
to  membro  riconofciuta  \ fpiegafli  mirabii 

mente 
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/tfdfttèil  tnifteriolo  fpetracolodel  fuOco>ch# 
nrdéa  dentro  alle  (pine*  Vdire,  vdite,  ò voi 
chetagli  impuri  venditori  delle  Poetiche 
menzogne  vanamente  Infingati  andate  : la 
voftra  infame  Venere,  in  vn  fol  piè  da  vna 
pina  fù  punta , e co  l filo  fangue  compartì: 
roftro  alla  Reina  de’fiori;  ma  dalle  jpudi- 
zhefpinedi  Terefa  trafitta  nel  cuore , cade 
languente  c per  la  morte  di  lei  il  candor  da 
mille  anime  elette  fi  mantiene: nó  fiorirono 
;vero,  lefauoritefpine,  poiché  nel  fé  no  fi 
vedeuan  Terefa , che  potea  far  co’l  parago- 
ne ad  ogni  rofa  impallidir  il  volto»'  e tigne- 
re  ogni  giglio  di  vergognofo  roflore;  ma—* 
benieruironodi  fiepe  al  nafeente  giardino 
delti  efsemplar  Religione,  chedel  Carmelo 
dlaritrafse  dopò  molti  anni  in  Europa  : il- 
q^ak  dalla  feconda  pioggia  di  quello  lan- 
cile Verginale  inaffiatò , che  merauiglia 
ià  poi  prodotti  fiori  tanto  odorofi  per  orna* 
lento  di  S.Chiefa;Souitmmi,cbe  Cornelia 
glia  dell'Affricanò,  e Madre  de  Gradii, 
dòquenre  matrona,  i fuoi  figli,  noli  meiu*, 
e col  proprio  late,  con  l'eloquenza  nodrì, 
tato  bene  a fe  raffomigliati  conobbegli,che 
1 vna  gentil  donna , come  la  gioia  più  pre- 
data de’fuoi  reforigli  fè  vedere  > Vergine 
:r  Terefa  , ma  partecipando , ad  vn  certo 
aòdo  , il  privilegio  dcl'a  gran  Madre  di 
)iò , vide  da  fe  vna  numerofa  figliuolanza 
ifcefa  Nodrilla  con  dottrinai  con  I4  fanti- 

I deUa  vita  » ed  bora  adulta  a voi  infino 

I I Ciclo  la  m offra , Signori , come  parte^j 
incjpal®  de’fuoi  honori>  poiché  la  virtù 
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de'figli  a’meriti  della  Madre»  in  buonaj 
f parte  s ’afcriue . E le  rancico  Elia,  co*l  man 
. Hello  la  virtù  de* miracoli,  in  Elifeo lafci] 
dairinfocato  carro  cadere,  Terefafeguac 
del  gran  romito , con  le  veftimcntadel  coi! 
po,  glihabìti  virtuofi  dell’anima,  ne’fiM 
Religiofi  trasfonde . Ond’io , che  nelle  lo  ! 
. della  Santa , Tento  mancar  le  forze,  menti 
farebbe  meftiere , ch’io  mi  facefsi  da  capti 
dalle  mie  morte  parole  al  viuo  cfempioi 
quefti  S.  Religiofi  chiamando  la  voftrapi! 
tà,  lafcio  che  trouiate  efpreflo  in  quei  bea 
regolati  coftumi  ciò , ch*d  mancato  alm 
parlare . 

DELLE  LODI 

DI  SANTIGNATIC 

Fondatore  della  Compagnia  di 
Giesu. 

/ 

Recitata  nell'accademia  per  U 
C anoniz*ationo . 

QVei  benefici,  che  da  perfone  magni 
nimc  conferiti,  ierbando  la  foni 
glianza  della  cagione , da  coi  dermi 
no,  con  lafcarfa  capacità  di  chi  gli  ricci 
non  fi  confanno , come  che  fien  meritai 
di  corrifpondenza  maggiore , rimango! 
j>er  lo  più  riconofciuti  con  la  confefsio 
dell’altrui  poco  potere,  Se  a viua  forza  nc 

animi , 
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animi  , dì  lor  natura  più  grati  fónafcer  {'in- 
gratitudine * Impercioche,  si  come  il  Sole , 
vna  debile  pupilla  col  Tuo  sfrenato  lumecc- 
difsàdo  » dal  grébo  delia  luce  fà  vfeire  il  nio- 
ftruofa  parto  dell’ombre , così  la  beneficen- 
za dei  grandi  , mentre  di  folleuare  gli  altri 
bifogni  liberalmente  fi  ftudia  focto  l’amore- 
upl  pefo  de  gli  ccceffiui  fauori  i Cuoi  benefi- 
cati» fenza auuederfene  opprime  Quindi 
qiielFurnio,  che  al  proprio  Padre  partigia- 
no di  Marco  Antonio,  haucuadal  Grande 
Augulto  ottenuto  il  perdono,  liebbca  pre- 
dicar come ingitiriofo  quel  beneficio,  che 
pertvafcender  il  eófine  della  l'uà  debolezza, 
ad  vna  ncccffitofa  ingratitudiue  lo  coftri- 
gneua . Ma  perche  il  vie  io  di  coloro , che  le 
grafie  riccuute  indegnamenre  rrafeurano,  è 
prcfso  gliiiuomini  fentiti  sì  deteftabili , che 
degli  ingrati  anche  gl’ingrati  fi  dolgono , e 
non  trouano,  fe  non  fe  forfein  Macedonia, 
ò in  Pcrfia  [ come  Seneca , e Xeoofontc  fan 
fede]  Tri  banale, che  gli  condanni, afpettan- 
dofi  a delitto  sì  atroce  la  vendetta  dal  cielo , 
era  ben  giufto , che  per  difcolpa  degli  i nno- 
ceuti , fi  trouafse  maniera , onde  la  pouertà 
delle  forze  , daila  maliugità  dell’animo 
diftinguefse.  Volle  per  canto  il  concorde  se- 
timcnto  de  i fani  > che  con  la  rammemora- 
tone del  beneficio  abbondeuolmente  grati 
coloro  fi  dimofirafsero«  i quali  non  d’altro 
douiciofi , che  di  parole , e defletto,  meglio 
poteunno , con  la  voce  gli  occulti  ferii  della 
oblìgara  volontà  difafeondere,  il  cuore,  co- 
njp  altri  difse, nella  faccia  trahendo,  che  con 
Prof  e Ad  afe  ar  di . T l’opre 

y « 
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Vepre  la  grandezza  d’vna  impareggiabifc 
obligationc  vguagliare  . Così  le  Sfere  in- 
gemmare di  Stelle,  con  l’armonia  de’moui 
menti  coli  :ordi  ^accompagnando  in  muf.ci 
delle  matrici  Sirene,  all’orecchio  n<3n  di  P: 
tagora,ò  di  Plafone,  ma  di  Giobbe,  e di  Dj 
uidc,  cantan  la  g’oria  dell’arttfke  diuinc 
che  le  formò , in  pagamento  del  debito . S 
m i girante  -cdnà  p mio, ne!  giortìod’hoggi' 
noperdar’anch  io  , per  v'olirò 'co m mane 
mento , Signoti  - Perche  fe  per  fon  aggio  a 
cuno  fra  quei  più  chiari  » de  i quali  la  Ci: 
ftiana  Repablica  merfrettol mente  lì  picgi-i 
hà  tutto  il  mondo  arricchito  di  bendici,  dj 
non  conofcono  ricompenfa-,  il  grande  Igr :.i 
-tio , c viuendo  fra  noi  mortali , c frxg/f ìm 
mortali  godendo , c fiato  così  prodigo  Ai 
fpenfatordi  fluori , per  conditionegrandi 
fimi,  per  quantità  irrmimerabili,peiefciii[l 
hcroici,  per  fmgohrità  marauigliofi  , fa 
vrile  vniucrfaW,  e per  ogni circoftanza din 
n i-,  che  q u a 1 n nq ne  sforzo  di  gratitud i nc , • 
tutti  gii  huomini  vniramente  tétato,rimai 
rà  Tempre  all  o'oligo  dileguale, -onde  non  h| 
•••uendo  noi  a'tro  modo , da  palefame  coni 
e feitori  dell’altrui  merito,  nella  dichiarati 
- ne  del  nofiro  debito  , prudentemente  dcrc 
ininafie>chc  contributo  di  lode, in  vn  medi 
fimo  tempo,  Veminenzà  de’bencfici  d’Ign 
tiò  fi  riuerifea , è la  debolezza  noftra , del 
• dcrofad’auuanzar  fefte(Ta,ilritolodi  gra: 
non  del  tutto  fuor  di  ragione  s’vfurpi*  N 
che  non  fono  io  per  defiderar  Pattentiortej 
e’I  fauor  voftro , Signori,  fc  ben  conofco i 
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la  benignità,  co  'cui  fere  (Oliti,  Vortra  mercè , 
d’vdìrmw  ccfiVghidfciò,  diè  vi  farà  ,J  il  cer- 
nere , com’in  quello  giorno  fi  tratta  ditali- 
fa  comune,  e ranto  à dafcun  rii  voi  appuVre- 
mére,quanto  ad  ognVno  il  frutto  della  fa  ri- 
tira d’Ig  natio  appartiene  . E perdio  mólti 
conòfeiuti  Oratori  han  felicemente  imp;e- 


gara  la  facondia,  e l'ingegnò,  io  conviiefa- 
datle  fante,  egenerofeoperationi  d’T^iVrf- 
t&jd^fcrhi  licenza^  vdifori, che  tutte  ItcSfi- 
deriftioni  polle  iA.tfjTparrc , à proti  a r folo  , 
che  Sant’Ignatio  fiYdato  al  mondo  petto 
publico  ben’il  mio  difeerfo  io  riftringa  -,  cò- 
si auuerrà , ch'é  fieno  a noi  fhittiiofamentc 
fpièfeareleloili , ch’alia  domita  gratitudine 
verfodel  Santo  accendendone, alle honor.1- 
teoperationi  efficacemente  n’inuieano  Ne 
vi  fin  fra  di  voi  alcuno,  tanto  imprudere  fti- 
màtor  delle  cole,  chea  poca  lode  d'Ignatio 
fiperfuada  recarft,  ch’egli  fia  nato  per  lo 
publico  bene. 'Impercioche  quelle  grand’- 
anime,  che  col  valore  dier  lume  alle  podc- 
rofe  Rcpubliche  di  Sparta,d’Achenc  , e di 
Roma,non  miraron,  nel  cor fo  delle  lor  glo- 
tièrtramontaoà  migliore,  per  approdare  all* 
fnfmortalità  della  fama  , ch’il  folo  nome 
della  publrca  vtilità , àquefta  core  aguzza-* 
ron  l’atmì  della  fortezza  i Regoli , i Muta  , 
le  Celie , & i Coditi  ; à quello  Nume  offri- 
rono generofamente  in  vittimai  propri  fi- 
gli i Torquati,i  Bruti , Se  i Zaleuchi  ; à que- 
llo portovuel  mare  del  proprio  fangue , trió- 
ifatori  più  torto , che  naufraganti , drizzaro- 
no lor  viaggio  Otriade , Leonide, e Gobrìa  ,* 
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c fe  Curtio  nel  fior  degli  anni , riempie  col 
corpo  armarono  meno  la  voragine  del  FoJ 
ro  , che  la  voracicà  della  fortuna  nemici 
della  fua  patria , com’in  fe  fteffo  il  valor  pk 
blico  de  i Romani  ricolfe  , così  nell’onda 
delle  fuevenei  fulmini  del  ctlcfle  (degna 
riuolci  al  p u blico  dauo  eftinfe  \ efe  i Decii  \ 
de  f Codri  con  le  honoratc  lor  piaghe  aprb 
rono  alla  vittoria  na(  conte  la  firada , polerc 
in  chiaro*, che. fe  in  vita  non  (offri  ronodi  ve- 
dot  perdente  la  Republica,  in  mortjt.*  laici  a- 
róla  triófantc.Maditen^i,per  vofira  fè  Signi 
che  fanno  le  più  beH’opére,  ch’vfcificr  dd! 
le  mani  di  Dio, il  cielo, co’ fuoi  piancti^Ruo- 
tanfi  quelle  fuperbc  machine,  c tante  mera- 
uiglieà  publico beneficio  adopran  n cicca 
trodel  mondo,  quanti  moti  negli  otìitfati 
auolgimenridifiìnguono . SofpéJono  quali 
publica  lampa  dell-  vniuerfo  il  Sole  , ck 
col  calore,  e col  lume,  le  vene  della  terrq 
dipretio  o fanguc  riempie,  comparte  albi 
ftagioni  i confini , i giorni  dalla  notte  diui- 
de  per  riftoro  comune  degraffaticati  mor- 
tali , 5 e hauendo  in  piaccuoliffimo  Tonno  il 
. noftro  mondo  adagiato , fqllecito  del  ben 
publico,  fe  ne  tra  (corre  à gli  Antipodi,  la^ 
iciancjo  in  fua  vece  lcStelle,occhiure,e  veg- 
ghianticuftodidcl  noftro  (onno.  Machc? 
Dio  fteffo , qual  hora  fuora di  fe  mèdefimo» 
( fe  tanto  è lecito  dire,  ) con  la  lua  prdui- 
denzafi  fpande  , qual’oggctto  rimira  , le 
non  il  publico  reggimento  del  mondo,  alla 
eonferuationedi  cui  la  catena  adamantina 
dc’diuini  decreti,  e l’ordinato  tenore  delle 
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\condc  cagioni  infaticabilmente  , con.-» 
nodi  non  in  refi  s’adoprano  1 Sì  sì  Signo- 
i , era  Ignatio  nato  al  ben  publico , e come  * 
nggiodal  chiariflìmo  nembo  diluceinac- 
cflfìbile,  àprò  del  mondo  ibiccarofi  ? cioè 
:dire  , cpmc  finimento  deli’etcrna  proui- 
lenza , Se  efecutore  derdiuini  configli,  an- 
\ò  per  tutto  fpargendo  calere  , e lume  ir» 
publica  vtiljtà  . Gli  Spartani,  che  l'età  fan» 
liuiltfca  alla  tolleranza  dei  fnartiali  difà- 
gr:  opportunamente  aune2zanàno  , ogni 
giorno , per  teft/mohianza  di  Plutarco , e di 
Tullio  , acerbàrhente  all’altar  di  Diana  i 
giouinetti  bntreuano  ; equafi , che  col  làu- 
gue  gettato  sì  virilmente , doueflero  fccon- 
dar/ì  Je  palme#ittoviofe  , quelli  maggior 
metterti  lode  rlcoglieuà  da  i pròpri  Padri  , 
che  più  abboildetiolcfentenza  haucafparfa 
dalle  Tue  vene,ftimayidofi  argométodicuo- 
re  veramente  Sparlano, Raffrontar  nel  vigor 
dell’età  così  da  virinola  morte  lenza  can- 
giamento d’animo,  òdi  fembiante.  Andana 
Ignatio  ditiifando  nel  luo  penfiere  mala- 
geuoli  imprefe:  difegnaua  nel  cuore  l’ab- 
battimento di  tutto  il  Mondojargomentàua 
di m uoue r guerra  all’Inferno  ; •vedcuafì  ar- 
marfi  contro  gli  sforzi  Tuoi  la  potenza  de  i 
principi  più  lòtiranijtemeua  in  fomma,che’l 
ben  publico, da  lui  à tutto  potere  defiderato> 
epretefonon  l impcditte  •,  Quindi  fidiedeà 
guernirranimodi  virtù , eh  "a  gli  impetuofi 
affalti  di  mille  nemici  vniti  reggeffero , Im- 
percioche  dal  colpo  dcllartigliera’  nèlla_*» 
difefa  di  Pamplona,non  già  precipitato  dalla 
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muvaglia.*raasù  la  dina  dei  piùi  ef  pirati  pen- 
lofpinro  » cominciò  nelle  morbide  piu«| 
m<^a  defiderair  la  durezza  delle  tauole,  o 
del  terreno  j biramò , ghe  ce^afse  il,  dolori 
della  inuplptariLa  ferita, per  rinòuàrlp  cò  l^r* 
ga  y fu  ranelle  volontarie  piaghe  di  peniti* 

• za  ; coni?  aliato*  pianieil  teforp  del  lapguc» 
c}ied,al|a  gjiba  iafrata.^ey-a  prostro  fi  di roc- 
deua  , per  darlo  imito  come  prodigo  folto  le 
icimirarre  de’^fbari  di  Sona  ; temette  la 
vicina  morte,  co.ine diiliirbaLrrce della  pc* 
polii  vita  già  dedicata  nel, l’opimo;  fi  dolic 
deldolore  dcll’infifmjta  * clieriducendol^l 
fin  de’giorni  moi  tafa*,ì 'opportunità  di  lf 
méte  dolerli  delle  fu  e colpe  toglieuag1* 
faf.e  pur  bup cuore,  q giouaqe  valore 
lece;  ancor  vicino  all’Qriéte  del  vofii_ , 
qo  caduco,  métre  pur  sébra , che  (opra 
pp  vi  caggia  ruinofameaite  la  fera . Ge 
gÌieranoquado,chc  fiaj  yoltri  sati  penfien» 
clie  dal  cele  fi  e agricoltore  vi  turon  fe  mi  nati 
nell’anima* Così  tu  Sign.  perche  l’Appftolo 
$.  Pietro  fattoli  vicino  al  letto  del  moribon- 
do foldato,  e quali  dalle  mani  della  morte 
togliédolo,  ai  vna  nuoua  vita  lo  confegnò, 
e dell’antica  miiitia  del  Rè  Catto!,  ditub- 
bligidplo,  per  Cpncj  orti  ere  di  nobiKftimo 
Squadrone  nell  Vfcr cita  di  S.  Chiefa  lo  feci* 
fc.Onde  tutto  pieno  d’allegrezza,  e fperaza 
rinunciando  alla  nobilù  della  Cala  , calpc- 
(lando  l’honor  del  mondo,  dileggiando 
le  ricchezze»  e vincendo  l’amor  del  (an- 
gue, pouero,fcoflofciuro,tuuo  moire  di  fu* 
dori,  e rii.lagrimpiin  MOftaato  la  fonia  de1 
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noi  f*3(ra&crrcri*innjzì  a piali  della  Ver- 
one facrolanta  cepole > ci  armi  antiche* 
)usj{I  troko  del  mondo * col  iolo  proponi- 
nepto  foggiogaro , dalle, muraglie  del  fa- 
;rp  tempio  (pipe (c  • Indi  il  viaggio  vcrlò 
Manrclj  , veftitodilacwo,  òc  ài  pie  (calzi 
credendo , in  vn’houida  fpelóca  a tutt'altri 
fuor  .clia  Dio  (olo , per  qual  fi  uoglia  tem- 
paccio! si  In  quello  chiufo  arringo  vena* 
iptgnauo  a bagolar  battaglia  con  fe  me- 
dclimo  , c con  l’inferno , che  proue  non  fe- 
ce di  valore?  Riferike  Clc  Ai.  A le  (fan  dri. 
no*  trottarti  nell’Inghilrcrra  vna  (pelone* 
con  la  bocca  ritmica  al  Cielo,  in  cui  entrari* 
da«d  bora  il  venro,fa,chc  dolceméte  rifuo- 
oi  sconcerto  di  Cembaliarmpniofi:  que- 
lla, quella  era  la  ipelonca  d'Ignatio,  nella 
quale  infinnàdofi  i^iiormorio  di  quell’au- 
ra Jfcggu  r,  ddc rinane  da’  profetici  oracoli  » 
òqueì  gagliardo  vento,  che  la  cafa  alle  rau- 
uanze  Apolloliche  conflagrata  > tutta  riépic 
di  (pi  ri  io  * edi  vigore , factua  vdir  l’armo- 
nia de*  Cembali, i quali  vuleua  Dauide,chq 
co  buon  (uonoieruiffer  a lodar  Dk>.  Imper- 
cioché  Ignatio fette  bore  continuate  della 
notte,  sbandita  dal  core  ogni  cura  mortale* 
mentre  prò  tic  fo  in  atto  di  riuerenza,  ftaua 
col  corpo  aflìflb  alla  terra , fpatiaua  con  l'a- 
nimo per  le  dclitie  del  Paradifo , e legata  in 
un  profondo  filentio  la  lingua, con  cuore  fa- 
condo le diuinc  lodi  cantaua;c  perche  le  ce- 
tefti  dolcezze, qual  hora  vn’anima  innocen- 
te cófolano , il  gutlo  le  corromponoin  mo- 
do * che  qualunque  aumano  vitlorQ,.  corne 
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diapiro  difpreggia  \ per  ciò  Ignatio  ebro  dì  » 
quei  fanti  torrenti, à così  rigorofa  offeruaza 
i volontari  digiuni  ridufle,che  contento  del 
parco  folleuaméto, di  mendicato  pane,d’ac- 
qua  corrente,  tre  giornicótinui  fenz’akun 
cibo  non  di  rado  paflaua  . E chi  potrebbe 
narrar,Signori,  le  làgrime,  ed  i fofpiri  fpar- 
fl  in  quella  fpelonca  dalgnario,  le  fù  del 
proprio  (angue  si  liberale , ebe  alla  (oìa  me- 
moria di  così  afpra- penitenza  m mori  idif- 
fco?tre  volre  il  giorno  con  catene  di  feruéte 
romito  fi  laceraua,fempre  le  mebra,  e 1 fuo- 
lò  largamente  col  fuo  fanguc  lauando^e  pa- 
re frn  le  continue  fatiche  del  mendicar'  più 
à gli  altri , che  à (e  Aedo  il  neceifario  (pften- 
ramemo-j  dormendo  sii  1 terrei!  nudo  quei 
poco  tempo,  che  gli  rubbana  il  bi fogno  *, 
ioheuahdo  gli  in  A imi  dello  fpcdalein  ogni 
faticoso  fcruigio;  ■■-veli  ito  fempre di  cilicio, e 
cinto i fianchi  di  grolla  catena,  famelico! 
e fnibondo,per  lo  Ara  orci  in  ario  digiuno,fc 
non  era  di  diamante  formato  doueua  elìin- 
tofotto  le  tempefte' della  fua  mano  cade- 
re. O merauàglfotai forza delPamore  diui- 
no , ch’entrando  in  vece  d’anima  ad  infor- 
ìUare  gli  fpiranti  cadaueri , in  roezo  dc’tor- 
menti  della  morte  U*eti,c  robufti  gli  mantic- 
neiFortuuata  fpelonca,  che  tal  teìoro  afeon- 
dinelfenaln  wiuna  parte  alla  fpelonca  di 
Dauide  difuguale  ! Gonofci  le  tue  grandez- 
ze , infuperbifei  de  i tuoi  honori  ; Nel  tuo 
grembo  và  fabricando,  non  Vulcano,  nia_»? 
Ignatio,  al  fuoco  della  fua  carità  l’armi  fa- 
tali, chedouerà  polcia  (pargere  per  l’vni- 
- r uerfo 
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erfo,  c nell’onda  delle  fuc  lagrime,  e del 

10  fangue  le  tempra . Nella  tua  fcuola  im- 
ara  il  nouello  campione  l’arte  di  vincer  T- 
1 ferno,  e 1 mondo,  con  la  vittoria  di  fé  me- 
eGmo  * In  te  foggiornano,  non  già  le  Na- 
idi  della  fpcloncaHomerica,  male  virtù. 
)a11etue  vifeere,  meglio,  chedal Cauallo 
teli*  Afta,  vfeirà  Ignatio , ad  appiccar  vn^> 
ante  incendio  per  tutto*  Partorirai  tal  fi- 
glio , al  cui  magnanimo  zelo  fia  l’ vno,  e l’- 
altro mondo  troppo  angufto  confine.  Quel- 
le percofie  di  catena,  che  fi  fcarican  fopra_*j 

11  corpo  del  tuo  Tanto  hofpire , fono  preludi 
delle  più  acerbe  Ferite , ch’afpetta  il  princi- 
pe delle  tenebre.  Quelle  macchie  di  fangue, 
che  fmaltano  le  tue  pietre , fono  l’abbozza- 
tura della  perfettione  euangelica,  ch’egli 
proporrà  al  modo  colorita, e fpirante.  Quel- 
le lagrime, che  t’ondeggiano  in  grembo  Fon 
l'originaria  fontana  d’vn  largo  fiume, chea 
guifa  del  Nilo  manderà  di  fante  opere  fecon- 
dando la  fterilità  della  terra . In  te  fi  forma  \* 
Idea  della  publica  vtilità  , vitimo  feopo  de  ì 
péfier  d’Ignatiò.In  te,có  gl*influ<fi  della  cc- 
lefte  rugiada,  fi  fabrica  la  colonna,  di  cui  fa* 
uella  Giouàni  nelle  fue  riuelationi,  che  farà 
la  bafe della Chriftiana  disciplina,  per  gl’a- 
bufi  frequenti  già  vacillante.  Così  racconta 
Plin.  orila  fila  hiftoria , Sign.  ed  vn  famofo 
Geografo  deireta  noftra  > nella  fcuola  della 
fperienza  addottrinaro,ce  lo  conferma,  tro- 
uarfi  nel  Cherfonefo , e nella  Scoria  fpelon- 
che  di  natura,  che  ricogliendo  per  la  parte 
fuperiore , l’onda  dal  Ciclo  àgoceia , à goc- 
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eia  diUante,  nelfenolorq  in  vna  forte  coJ 
lonnat’a ffodano yc eli  altro  furono le  vifitfl 
della  lòurana  Vergine , e del  luo  Figlio  -,  icj 
vi  fi  oni,  e gli  cftaficosr  frequenti,  che  per  piò 
di  trenta  volte  falò in  Muntela-  hùf  portatore 
delle  fQuràhumane  pompe  del. ciclo , quell' 
abidbdi.luce,  in  cui  dolcemente  fepolto, 
più  celati  fagramenti  della  Rcligion  Cb«* 
diana  compreley  quei  geroglifici  fegni  cor 
caratteri  iutninofi  nella  Ina  mente  deicriui, 
co’quali  canto  del  Ivgretidìmo  mi  fiero  de 
la  Trinità  potè  penetrare , ch’vn  copiofoli- 
bro  fopra  così  alta  materia  da  Yn’idiorao 
compofto , fece  arroffar  1 arroganza  de’lct- 
terati  pieni  di  lor  medefimi  -,  quel  Fanciullo 
diurno,  che  ndl’hoftìafacrpfanta  fe  gli  ino- 
fiiòj  quel  conofcimenrode  gli  effetti  dentro 
alleno  delle  cagioni  nalcofii , che  cofa  di- 
co furono,  fe  non  puriffime  dille  d’onda  ce* 
tedc»leq.uali  infenfibilmente  l’anima  dT 
gnatio  alla  forma  di  perfetta  colonna  riciu- 
cekianoperpublica  vtilitàìÈd  era  ben  necci- 
éariO; , che  hauendo  Dio  deftiuato  per  fi- 
dorator  della  fantità  perduta  nel  mondo»  e 
p$r  fpu^ano  legislatore  d’vna  sì  nobile^ 
monarchia  de  de  alle  arcioni  di  lui  quella 
autoritìpiù  Singolare , che  dalla  d tetta  con- 
giunrion^  con  Dio,rifultar  neeelfa  ria  mente 
douea  : conobbe  ciò  > come  ch’inuoUo  nelle 
Jt;  nebtedel.Gétilefmo,  anco  Platone,  il  qua- 
ilgàjgii  atnminidracor^  delle  Rv*publiche»c 
di  principati.,  aptribuma  vqa  natura  mag- 
gì  or  del  l' h umana,  per  pacétado  congiótacó 
Dio  >e  del  più  pregiatojaietaUo, formata-  ed 
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fra&vccn  ciò  per  auuccura  colto  da  Ho  mero-  r 
che  gliHeroi  partecipi  della  diuin it  felicità, 
ne  dipinte  ..Quindi  leggiamo»cbc  coloro,»  i 
quali  verme  penderò  di  publicnr  leggi  per 
lo  reggimento  de  i popoli»  con  l’opinione 
della- Diuinicà  fi  (indiarono  di  ftqbilire  i lo- 
co per  altro  deboli , e non  durevoli  ritroua- 
menti.  Legislacoride  i Battriani  fuZoroa- 
jà-ro,  degli  Ègittiani  TEÌmcgi(to,de'Crccen- 
UMinoirejcle’CarcagmcliCarontla^Licurgo 
de  gli  Spartani, Solone  degli  Àtlieniefi,  dei 
Romani  Numa  Pompilio,  dei  Siciliani  Pla- 
tone, degli! Arabi  Maumetto-,  ma  nondime- 
no Pauccoricà  de  i lor  decreti  trasfeiirono 
Maometto  dell'Accangelo  Gabrielo, ■Pia- 
tone in  Apollo»  & in  Gioue , N urna  in  Ege- 
ria, in  Mi  ncrua  Solone,  in  Apollo  Licurgo  » 

in  Saturno  Caronda,  Minoua  in  Gioue fi* 

Triniegilto  in  Mercurio  , in  Horomafi  Zc- 
roaftro  Errarono  io  ool  niegOyVditorbma 
conobbero  efler  nectflaria  la  teftimonian- 
za  din  ina  per  render  nel  concerto  de’  popoli 
venerabile,  colui , che  allapublica  vtiiita de 
vegliare . Onde  lo  fteflo  Dio  chiamò  in  ditr 
parte  Mosè»&:  alla  lomroirà  d’ vn  mòre  coti' 
ciottolo,  comandò,  ch’ilCieloco^uoni,  e coc 
fulmini , quali  có  tante  trombe  per  (bucano 
Duce  del  popolo  i!  dichiarale  v e qual  ma' 
cauiglia  fù,s’effendo  Ignatiodsftinaro  ab  e- 
terno  al  publico  bene, con  fegnaiidi  pwblica 
perfoua  la  fourana  bontà  dal  nume  ro  degli, 
altri  il  diftinfe?Non  fu  egli  veduto  lo’kuato 
alcuni  palmi  da  terra,  men tre  l’ infreno  (no- 
ce, l’alimento  dal  Ciel  difcefogli:  piòta  méte 
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feguendo,  alla  Tua  primà  fiamma  tentauàdi  | 
ricongiugnerfi  : Non  lampeggiò  fouenteo- 
rando , a guifa  d‘vn  chiaro  Sole , perche  la 
Ilice  diuina,  in  quello  ardenrifsimo  cuore 
afeofa,  non  potendo  fiar  racchiuda  nelPani- 
ma,  fi  trasfondeua  nel  corpo?  Non  vifse 
per  otto  intieri  giorni  immobilito , e fuori 
deM’entimenti,  mentre  fiamma  fchiua  del- 
le cifternedifsipate,  e paluftri  della terraal 
fonte  della  diuinitàefiinguer  volle,  ma  vie 
piùaccefe  fiinfatiabillete  di  goder  Dio?  E 
pofeia  fentendofi  tutto  pieno  di  quei  fua- 
ui  torrenti , che  gli  gorgogliauano  in  feno, 
fi  diede  a deriuarne  copiofi  rufcelli  in  pii- 
blico  beneficio, -come  prouando  Pondeggia- 
mento  della  cclefie  fiamma , die  cercauada 
quelfiangufto  petto  1 c vfeita  -,  fparfe  pedo  bé 
puplicoefficacifsimi  incendi?  voi  chiamo  in 
refiimonio,  ò fante  piaggie  della  Giudea» 
dette , come  indarno , da  Ignatio , per  (uo 
campo  di  battaglia  contro  ^infedeltà  , ò per 
fuo  Càpidoglio,nel  trionfo  d'vnfilluft.  mar- 
tirio . Voi  ò famofe  fcuole  d'Alcalà , di  Sa- 
jamanca,  e di  Parigi,  teatri  angufti,  più  dclfi 
ardore,  che  delfiingcgno  d‘Ignatio , ilquale 
apprendendo  da4 Dottori  Parti,  chfilluftrano 
fiintelletto;  a gli  ftudianti  infegnaua  le  fcié- 
ze,  che  infiamma  la  volontà  tolerando  per 
quefto  conto  le  maldicenze , e le  prigionie. 
Voi  ò gloriofi  alberghi  di  maeftà , Vinegia, 
c Roma,  doue  Ignatio,  negli  hofpedalia 
gfiinfermi,  nelle  publiche  piazze  alla  genre 
minuta,  nelle  Chiefe  a‘ fanciulli,  in  ogni 
luogo  a tutti  fomminiftraua  Paiuto  perla 
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svezza,  non  men  dell'anima  > che  dei  cor-' 

• Non  fi  può  riferir  tutto  , Signori  : 
mpatite  alfa  (terilirà  del  mio  dire  , che^  > 
fce  dall'abondanza  dell'altrui  operare  . 
d paragonato  , nel  cominciamento  dei- 
mia  oratione,  Ignatio  al  Sole  j non  ri- 
mo il  mio  detto  , perche  Sole;  e lumi- 
no era  quell'anima  fortunata  \ In  fegno 
che  dopò  9 che  per  volarfene  a ripofar 
iemalmente  in  Dio  iafeiò  vedouo,  e (curo 
honoraio  cadauero , quafi  che  con  la  par- 
enza  di  lei  folte  in  quel  Cielo  tramontato 
Sole,  comparuero  leStellea  confolarl*- 
cwrità  della  notte , perche  fù  veduto  il  fa- 
^ro  corpo  d'Ignatio, nella  tua  tomba,  di  bel-  • 
Urne  Stelle  marauigliofamente  trapunto  » 
tale  in  cola  alcuna  fece  ritratto  al  Sole»  . 
:erto  fù  nel  compartir , fenza  diftinrione , ì 
agi  dell'heroica  vimìapublico  beneficio  . 

voi  tneddìmi  chiedo  in  gratia  , Vditori» 

. qual  forte  di  perfone  mandò  del  domito  , 
d uen imeneo  la  prouidenzad' Ignatio  • Per  < 
a riforma  del  mondo,  feguédo  gli  infegna- 
nenti  di  Platone,  prouidde  d’ottima  educa- 
ìone  i fanciulli  ,*  a poueri  porte  foccorfo  aca^t 
attando  per  loro , e quando  faceadi  bifo- 
,no  , non  la  metà  del  mantello , come  fc  S. 
Martino,  ma  tutte  le  fue  veftimentadonan- 
lo,*  le  perfone  diuote  promefse  nel  bette  con 
apratticade'fuoi  famofi  efercitii,  difsolu- 
:i  con  l’efcmpio,  e con  l’efortatione  rimofse 
dal  male  ; a i rozi  ferui  (piegando  popolar- 
mente i dogmi  della  fede,necefsari  al  confe. 
guimento  della  vita  beata  ; gli  fcienziaci  af- 
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fino  con  l’vfo  della  dottrina  j ma  fopra  tuta 
gl’oftinatiper  vezzo  antico  nelle  malnati 
tà,fenon  poteuacon  l’efficacia  delle  pai 
le  ridurre  al  fentiero  fmarrito»  con  le  Tue  I 
grime  tato  la  dura  pietra  degroftinati 
batteua,che  finalmente  fpezzata,a’fuoi  là 
ti difegni  recauala.  V n folo  efempio  di  mi 
ti , in  confcrmatione  di  quanto  hò  detti 
apporto, vditelo  volentienVch’egli  è ben 
gnodell’attention  voftra,  Signori»  Ht 
vna  volta  vn  Giouane,  che  i bollori  del  fa 
gue  giouanile  co’F  caldo  deU’incontinet 
auualorando,  in  doppio  fuoco  » offe  ri  iu 
ftcflo  vittima  volontaria  al  fìmolacro  d’. 
jnore.Furono  quelle  fiamme  impudiche I 
mite  del  zelo  d‘Ignatio:  onde  nelle  fue  veni 
le  altrui  faette  trahendo,  con  TApoftoloi»- 
(egnator  delle  genti , pcrl’infirmitàdiqa 
Giouane»  anch’egli  cadde  malato  ; pù 
uà  per  Taltrui  pianto,  doleuafi  per  l'alt 
doglia, penaua  perl’altrui  pene  , morii 
per  l’altrui  morte , c diuenuto  amante  i 
quello  amante,  lo  feguiua  con  gli  occhi, 
"più  co’l  cuore;h  ebbe  rifoluto  d’aintarloi 
ogni  sforzo . Hor  qual’arte  adoprò  vper 1 
aire  a capo  de*  Tuoi  difegni:  ? forlc  con  l’i* 
casto  di  foauc  ammonitone , ò di  pre)  ’ 
re,  fi  Sud  iodi  raddolcire  quella  piaga* 
ben  fapelia , che  le  ferite  del  cuore  amai 
ìnffupidifcono  al  bene  le  fenrimenta  i fa 
la  perdita  del  buon  nome , e Ta  mala  opimo* 
ne  de  gli  huomini  virtuofi,e  da  bene,innan! 
zi  à gli  occhi  gli  pofe  ? ma  non  può  accop* 
piarli,  e dimorai  inficine  la  madtà  con  l a 
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iore  : forfè  con  Pcmpito  d’vn  gagliarda 
mprouero , opprimer  volle  quel  noceuo- 
(lìmo  incendio  ? ma  la  dama  a ben  difpofta 
ìaceria appiccata, perla  violenza  de’ venti 
icrudelifcc,  e più  Ipietaramente  confuma  : 
tffeconlo  ftrepito  replicato  di  minaccio 
ill’iraceleftc  tentò  di  romper  Pottinata-^ 
)rditàdi  quel  cuore  ì ma  il  Nilo  ruinofa» 
ferite  cadendo,  affuefà,  non  libera  dal  ma- 
d’orecchie  de’ vicini  habitanti-  Che  fece 
unq}  Ignatio?  à che  configlio  s apprefe?  eh 
ignori, imaginate  pur  quanto  fapcte, finge- 
vi nel  penderò  tutto  ciò,  che  può  trouar 
ingegno  vigorofo  d’vn  zelante  amator 
ilei  ben  di  tutti  , eh  ad  ogni  modo,  io  fon^» 
per  vincer  l’alpctcation  voftra  co  l mio  rac- 
conto. Doueua  l’infelice  Giouane  paflfer 
imgola  riua  d’vno  ftagno,  per  lo  rigor  dcU 
• Ragion gelato \ ignatio  vdliro,  non  d- 
■•tto,che  d’vn  bell’habito  di  carità, ruppe_A 
°’jpefo  del  corpo,  ma  piti  co  l caldo  dell' 
nimo  , il  duratolo  di  ghiaccio,  e dentro 
ille  acque , ad  onta  dall’horrorq  della  ver- 
sta fino  al  colio  s’irameriey  c mentre  la 
fortunata  amatore  padana , hauendo  egli 
tonatala  ficurezzanelPonde,  auuertì del 
naufragio  colui,  che  caminaua  per  terra  > &c 
fortuna  mente  lo  ritraffe  dai  diftorto  sé  ti  e- 
orò  petto  veramente  faeroico , ò zelo  diui- 
ì0,  ò ani  ma  da  Dio  creata  per  publico  be- 
rcio!. Ben  fi  conobbe  all’hora  5 che 
orche  acque  non  poffono  eftinguere  la  ca- 
rità, lkns  atterrò  Plfiftoria  di  quel  famok* 
fronte , che  le  facelle  Ipente  riaccende  > ma- 
&■:  * fpwgnc 
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fpegne  leardenti.Bé  fi  vide, che  Ignatio,fm 
beutico  dell'Apoftol.  Spirito , diuennc*  ba!.:; 
del  Tuo  fratello,  e per  fanar  il  bambino,  a cu 
daua  il  latte  della  ccìefte  fapienza  pigliò  pc 
fe  l’arnarifsima  medicina  i ffermofsi  a mìe 
creder  1’  acqua,  più  rotto  dallo  ftupore  ci 
cosìnobil  fattoi  cheda’ritegni  del  ghiad 
ciò  legata  ; ò fe  pur  hebbe  moto,  fù  folo  pd 
correre  a raffreddar  gli  ardori  di  q-uefl’in 
cauto  amatore:  l’iftdso  infermo  fentì  per  li 
vene  la  falute  ferpente,  fenza  faperne  il  me 
do*,  vide  rintuzzate  nella  durezza  dique, 
ghiaccio  le  ceJefti  faette , clie  dal  Cielo  pid 
bauano  per  trafiggerlo  : mirò  nel  terfo/pee 
chio  di  queironde  felici  le  fuc  fchifezze , ed 
hebbe  opportunità  di  lauarle  : interrirò  di- 
freddo  veggendo  Ignatio  tremante  j alfe  di 
vergogna  mirandolo  tutto  accefo  di  zelo 
limafe  ftorditoal  rimbombo  del  foauiflìrce 
tuono  ; fmarì  le  fue  primiere  follie  alla  viftì 
di  quel  folgore  ardente , che  formato  per  i’ 
antipetiftefi  del  freddo  ettcrnOvdel  lago,  c& 
battente  con  lanterna  fiamma  del  ctiorc_> 
terpeggiaua  mirabilmente  per  l’onde , acciò 
che  fotte  la  virtù  d‘Ignatio , e co4!  fuoco , e 
con  bacqua  baftcaolmente  prouata.  Hot 
che  dite  Siginoti  era  Ignatio  nato  al  publico 
bene,  fe  quanto  hebbe  d^intédimentodi  fpi- 
rico , e vigore,  tucro  in  perfetto  bolocaullo 
offrir  foleua  al  publico  beneficio:  Ma  poco» 
ò nulla  baurei  io  fin*bora , in  confermatto- 
ite  di  cosi  chiara  verità,  recato  in  meio,  le 
prosar  non  potcfsi,  bauniditàdelfeenpuWi' 
co  nd  cuor  dlgnatio , eflerc  fiata  fempre 
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1 le  pm nobili  circoflanzc congiunta,  chè  ’ 
Ton  render  gli  effetti  di  vn  fanrozelo» 
rauìgliofi, ed  eterni.  La  vicade’mortaU 
vn  debo'iffìmofilo  s attiene,  cheame- 
fi  può  efler  da  inopinato  auucnimemo 
ifo:  perciò  non  fon  compiute  quelle  fcli-  . 
i,la  conlernarion  delle  quali,  dal  breuifil- 
5 girod’vna  fola  vita  dipende.  Se  la  mo- 
del ben  pubico  fopra  vnfolo  Atlante  fi 
fa-,  cadcrà  fenza  fallo,  alla  caduta  di  chi 
ùjftienc:  onde  imprudentemente  fi  tenta- 1 
^ quelle  imprtfc , dopò  le  quali , nt*  pur  ri-  • 
Ttìevnfcmplicc  vcftigiodel  valor  di  co- 
ito, che  le  concluderò  a finetpcrcjò  gli  an**-r 
x&LSUttori  dan  a Solone  ìopra  Temìffo- 
e la  maggioranza  perche  la  vittoria , ccv 
ie  che  memorabile  di  Temifto:U,  vnafo- 
1 volta  fù  preficteuole  alla  gloria , Se  al  ma- » 
nimenro  d’Athenc,ma  le  fauie  inftitutio- 
i del  grauifsimo  Legislatore,  confettiate 
ella  lor  verde  oflcruanza,pocerono  far  ini-  v 
tortale  quella  Rcpub.  Così  é Sig.  fe  quan- 
) adopiò  Ignatio  in  vtilità  del  mondo,  fof- 
con  La  vitadi  luiimprouifamentemacato 
irta  l’obligat ione , ch’alle  fua  gran  carità  fi 
oueua,  farebbe  fiaca  da’noftri  Auoli  con 
li  guidamente  fepolta , ò almeno  all’angu- 

0 cerchio  del  paflato  fecolo  confinata . Ma 
on  era  egli  d’accorgiméto  sì  corto , che  al- 

1 fua  prouidenza,  & a gl’occhi,ponefle  vna 
asta  comune  Non  feruiua  egli  al  tempo , 
aa  lo  faceua  vbbidiente  miniuro  a*  Tuoi  pé- 
ìcrii c come  1 ’oriofamente  trafeorfo,  con  la 
requenza  delle  opere  rifforaua  ? c’1  preden- 
te. 
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te* co’l. continuato eierciclo  delle  virtù,  be- 
ne impiegato  teneua > così  ali’auuenire  vna 
nobil  parte  di  fante  occuputioui  fcrbaua_*>  • 
E perche  doueua  morir  lenza  heredi,  cìùl 
ville  tanto fecqndoipcrc he  non  hauea da la- 
feiar  vna  grolla  he  redi  là  di  relìgiofe  attio-i 
ni»  chi  poffedette  in  vita  così  gran  capitale 
«fi  zelo  ? lafciolla,  lalcìolla  fenza dubbio.  Siri 
Sn9^f  & hoggi  ancora  dopò  tanti  anni , eh* 
egli  n’abbandonò  per  and  arie  ne  in  cielo  , 
godiamo  il  fratto  del  fao  fanto  femore-  Di- 
calo il  Colleggio  Germanico  in  Roma  , col 
coniglio  » e con  l’aiuiifo  d’Ignatio  eretto» 
fortezza  » in  cui  s’ailcuano  arditilfimi 
gocrrieri , perabbattìmentodelPempie  lèt- 
te • Dicalo  la  cafa  de’Catecumcni,  porro  à- 
«urodi  coloro,  che  dal  naufragio  dell’infe- 
deltà» e del  giiidaifmo»  bramano d appro- 
dare airecerna  faluezza  * Dicalo  il  meniftt - 
iodi  S.Marta,  nel  quale  tante  miferabili  dó^ 
ne  di  marito  mortale  mal  prouedute , in_*j 

Suei  tempi  andauaa  a fpofarfl  con  Chrifto < 
dicalo  il  pietofo  holpitio  degl’orfani,  ch< 
tanti  figliuoli  adottati  da  Dio  foftéta  DicaU 
ìlMonafterio  di  S.  Caterina,  ricouero  d 
buone  vergini,  perTetàveper  altre  circo 
danze  pericolami  Ma  più  d’ogn’a Uri  lodi 
_ca  la  nobiliflìvna  Religione  della  Cornpa 
gniadi  GIESV*,  da  lui  per  ornamento, 
per  difefadi  Santa  Fede , con  ottimi  ordir»  i! 
marauigliofamente fondata.  Horquì,  Si 
gnori,  m'accorgo  in  che  rauuiluppato  U 
birinto  volonrariarnétem’intrko>di  cui  tr< 
nar  fi  può  tanto  maiegeuohnente  l’vfch 
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>n  quanta  facilità  vna  grandiflfima  entrata , 
i fi  prefenta . E come  potrò  io  lodar  ba- 
ziiol  mente  quell’ordine,  i cui  gloriofiffimi 
tti  in  mezo  d’vn  iecoio  fiancano , non  eh* 
ero  , i penfieri  di  chi  a confiderargli  gli 
:etides  e Durdiquefta  la  più  bell’opra  a- 
;aatio , cne  nel  racconto  delle  fue  glorie  , 
onpuòefl’cr,  fenza  biafmodi  poco  cono- 
amento  , ò fouerchia  afferratione  lalcia- 
i.  Sò  l’artificio  di  colui',  <;herimmeniità 
dl’Homerica  Iliade  in  vn  breuiffimo  fpa- 
o ingegnefamente  riftrinfe,-ma  nòdi  meno 
ìù  dura  imprefa  è la  mia,  mentre  in  pochif- 
ivne  parole  gli  honori  dclPApoftolida  Re- 
gione tanto  racchiudere  Ricorrerò  per  ta- 
ro alia  prudenza  voftra,  Vditori,e  ricoglien^ 
iofrrifcorcio  quel,  civc  non  poffoinfigUr 
ra  (piegare,  lalcicrò>,che’l  voftro  diferefo 
Sudicio, aggiunga  alle  lodi,  che  fi  debbono 
così  hetoìca  Religione,  quel , che  a me  to- 
;lie  la  tardità  dell’ingegno , che  la  velocità 
cl  tòpo  nò  fegue . C6  nome  di  militia  chia- 
nolla  Ignatiodc  diede  per  bandiera  la  mag- 
gior gloria  di  Dio*  per  contrafegno  > ò yo- 
:liam  di  per  teffara  militare  il  (acrofitnto 
ionie  di  GìESV':  perarmidiffenfmelàian- 
:irà  de  coftumi^pef  offemiuC  te  forza  della.-* 
iotcrina.  Narrai  Diodoro,  che  negli  eliciti 
spartani  vna  compagnia  feeltiflìma , e di  rr*^ 
erua  trouauafi , laquale  marciando  Tempre 
sfianchi  del  Principe, ftaua  da  i cenni  di  lui 
>endente,  percorrere  doue  il bifogno pre- 
cure  la  ri c h iedeffe : laCom pagnia  diG IES  V* 
‘empre  annata  di  dottrina  ,e  di  zelo , con. .» 

folca. 
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te,  coi  continuato  eiercie.’o  delle  virtù , be- 
ne impiegato  teneua , cosiaìl’aiiuenirc  vna 
nobil  parte  di  fante  occLipatioui  l’crbaua_o  . 
E perche  doueua  morir  lenza  heredi,  chi 
yifle  tanto fecondoipcrc he  non  haueada  la- 
■c^ar  vnagroffa  herediddi  religione  actio- 
ni,  chi  poffedette  in  vita  così  gran  capitale 
di  zelo  ? lafciolla,  lafciolla  fenza  dubbio,  Si- 
& hoggì  ancora  dopò  tanti  anni , eli’ 
egli  n*abban,donò  per  andartene  in  cielo  , 
godiamo  il  frutto  del  fuo  fatuo  femore-  Di- 
calo  il  Colleggio  Germanico  in  Roma  , coi 
«onfiglio>c  conl’auuifodignario  eretto 
*ome  fortezza  > in  cui  s’aileuano  arditilììmi 
guerrieri , per  abbattìmentodell’empie  fet- 
te . Dicalo  la  cafa  de’Catecumen i,  porro  b- 
curodi  coloro»  chedal  naufragio  dell’infe- 
deltà, e del  giudaifmo,  bramano d appro-i 
dare  alle  terna  faluezza  * Dicalo  il  mcniftcH 
rodi  S.Marta,  nel  quale  tante  miferabili dè- 
lie di  marito  mortale  mal  prouedute,  iti-»* 

Sueitempiandauaua  fpofarficon  Chrifto* 
ficaio  il  pietofo  holpitio  degl’orfani,  chfl 
tanti  figliuoli  adottati  da  Dio  foftéta  Dicalfl 
ìl  Monafterio  di  S.  Caterina  , ricouero  dì 
buone  vcrginT,  per  l’età  ,*e  per  altre  circoi 
ftanze  pericolanti  Ma  più  d’cgniritrilodò 
ca  la  nobiliflìvna  Religione  della  Compa-i 
gniadi  GIESV’,  daini  per  ornamento,  t| 
per  difefadi  Santa  Fede,  con  ottimi  ordinò 
inarauigliofamente fondata.  Horquì,  Si- 
gnori, m’accorgo  in  che  rauuiluppatotai 
birinto  volonrariarnétem’intcko*di  cu|  tro 
var  fi  può  tanto  rrulege uolmente  l’vfcitj 
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on  quanta  facilità  vna  grandiffìma  entrata 
ai  fi  prefenta  . E come  potrò  io  lodar  ba- 
;euol  mence  queirordinc,  i cui  gloriofiflìnù 
atti  in  mezo  d’vn  (ecolo  fiancano > non  eh* 
,ltro  5 i penfieri  di  chi  a confiderargli  gli 
>rende>  e purdiquefta  la  più  bell'opra  d - 
gaatio  ? cne  nel  racconto  delle  fuc  glorie  > 
ionpuòefler>  fenzabiafmo  di  poco  cono- 
Icìmento  , ò fouerchia  affetratione  lafcia- 
:a.  So  l’artificio  di  colui',  che  rimmenfìtà 
ieH’Homenca  Iliade  in  vn  breuiffimo  fpa- 
ciò  ingegnefamente  riftnnfejma  nódimeno 
più  dura  imprefa  è la  mia»  mentre  in  pochif- 
fime  parole  gli  honori  dcll’ApoftoUca  Re- 
ligione tanto  racchiudere  Ricorrerò  per  ta- 
rpala prudenza  voftra»Vditori,e  ricoglien- 
do in ifcorcio  quel»  ciije.  non  poffoin  figu- 
rai fpiegare  » lalacEÒ>,che’l  voftro  difereto 
giudicio, aggiunga  alle  lodi,  che  fi  debbono 
a così  hccoica  Religione,  quel , che  a me  to- 
glie la  tardità  dell'ingegno , che  la  velocità 
del  tòpo  nó  fegue . C6  nome  di  milicia  chia- 
molla  Ignatiode  diede  per  bandiera  la  mag- 
gior gloria  di  Dìo*  per  contrafegno  , ò vo- 
-gliam  di  per  teffara  militare  il  facrofanto 
nome  di  GIES  V':  per  armi  diffenfme  la  fan- 
tirà  de'cofitimi,-petoffennuC  h forza  della — ^ 
dottrina.  Narra?  Diodoro,  che  negli  eivrQ.iti 
Spartani  vna  compagnia  feeltiffima , e di  rP 
ferua  trouaualì , laquale  marciando  Tempre 
a’fìanctù  del  Principe, ftaua  da  i cenni  di  lui 
pendente,  percorrere  doue  il bifogp.o pre- 
lente la  richiedtfrcdaCompagniadiGIESV* 
fcjmpve  arcuata  di  dottrina , e di  zelo , con  ^ 

folca. 
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folcane  gtntamenro  di  proprio  vero  obli- 1 
gata  alla  fedekà  del  Romano  Pontefice  » fo-l 
«ranacondottiere  delle  fquadra  Cattoliche, 
ad  vn  fcmpiìce  cenno  del  capitano,  comej 
trafcoite  valorofamente  da  vn  mondo  alPah 
■ero?  Non  £ parte  sì  remota  dalle  noftre  con- 
trade; non  è Prouincia  sì  barbara;  non  è re-1 
sì  fiero  di  Religione,  e.  di  Clima,  do- 
tte quella  generofa  fpluatefca  , fpìnta  dal 

comàndameritodel  Róniano  Pontefice ; J 

lion  liabbia  Tparfi  lenii  di  guerra  contro  al- 
l’Idolatria , é contro  a’ta  ì fi  dogmi  del  le  fet- 
te profane  < Sallo  la  MBlcouia , ! ’£tiopia_Jf 
là  Perda , il  Monte  Libano,  la.Dalmat&g, 
Vifitate  con  fubìte;  fcór  rerie  di  Frùttuoitt- 
me  milioni-  Saliera  Polonia  ,la  Gfeóifr*1 
fi ià , la  Francia , là  Fiandra , Vlnghi^pi > 
la  Scoila,  Coflantinopoli  , affienrati cotftbr- 
dinarie  Fortezze  di  Collegi , € di  XSfe  f iè 
laltìleno  con  ft  rata ge  rami  a bafianza^lw» 
Ma  che  vad’ip  ricercando  le  ftraniere^  js$i- 
trade,  per  mendicar  la  fede  al  mio  fanetlaH 
re  ? Sallolanoftra  Europa  , fallo  la  noftd 
Italia  9 Fallo  la  noftra  Città,  voi  medefimi  IcJ 
Tapece ,.  Signori che  quella  magnanimi 
'Compagnia , non  contenta  d'vna  forte  di 
pruouainpubrlka  vtilicà:  con  mille  ritroua- 
.nwntf  deiringegnofapietà*  impiega  il  va^ 
lorein  ferii  imi,  le  predicanola , l’amminii 
ftrationede’Sagramenti  > le  fcuole , le  fpiri^ 
lualadunazesl’ammaeftramento  degl'igno- 
ranti, sii  le  piazze,  negli  hofpedali,  alle  cari- 
ceri  , nelle  galere,  fopra  i piti  inorridì  monti 
nelle  aperte  campagne,  altro  non  fono , chd 

nuo- 
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iuouc  forte  darmi,  di  cui  guarniti  i com- 
arrenri  feguaci  d’Igfiatio  , per  vtil  pubii- 
o, contro  all'Inferno  intrepidamente  gatt- 
eggiano , portati  dall’cmpito  dellanto- 
e - Leggere  mai  per  ventura  nella  vita  di 
^lopida  predo  Plutarco  , effe  re  fiata  nel- 
hofte  Thebana  vna  valorofiffima  Coni- 
ugo ia  d’amanti  , che  (aera  s’addi  manda* 
iai  ed  era  i!  nell  o dell’efercito  ? vna  forni- 
piante  ne  defidèitaua  Piatone,  ma  tale  vera- 
mente fiì  afiembiata  da  Ignatio. . Non  mi* 
lalcia  mentile,  il  gran  Xauerio  nelle  fue  let- 
tere , doue  della  tua Compagnia  fauellatìdo 
dice,  ch'ella  era  Sòcìetas  amoris , /ttq  con - 
cordii  . Daqutfto  amore  fofpintii  ioldàci 
degnano,  òcome  bene  adempiono  il  co- 
mandamento  di  colui,  ch’ad  accender  tutto 
1/  mondo  mandaiiagfi  : Qyindi  legciamo  da 
qudto^'uoco  nelle  Orientali , e nelle  Occi- 
denfajiVprouiiicie  delle  ìndie  abbattuti  gli 
Altanldìfolaii  i Tempii,  tolti  i Sagrifici,  im- 
pedire le  vittime , atterrati  i fimclacridc j 

alfi  Numi,  chetiranneggiauanoqucpac- 
m Quindi  nel  Settentrione,  donc  la  carità,  t 
ruffveddata  da’ fiati  di  colili,  clic  nell  ìnco- 
manza  dell'Aquilone  locar  vóìeiia  l’ambìio 
leggio  della  diuinirà,  era  già  vicina  ad  efii- 
^uerfi , quello  guerriero  drapello . portò  là 
cintilla  della  cattolica  Fede , che  dilatando  ■ 

1 pian  piano,  & in  nobile  incendio  creici u- 
a,  in  gian  parte  hà  purgata  la  tetra  dal  lc__/ 
appole,  eda  gli  fielpi  dell’opinioni  prr- 
3 cric:  E clic  fà  tuttauia  con  l'armi  in  mallo 
iell’efempio,  c della  dottrina , ebe  fofteneic 
* ardi- 
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ardicaiiiènte  la  guerra,  contro  gli  heretù 
Ndlanoftta  Italia , non  iian  veduti  ì no{ 
Auoli,  e Padri  ,»per  meio  della  Compigt 
cPIgnatio,refo  il  debito  culto  a luoghi  fa# 
Lo  fplendoré  alle  Chièfe , la  riuerenza  a’S 
cerdoti , la  frequenza a'Sagramentidirac 
tati  gli  abufi,  rinouata  la>dorrrina,introd< 
la  la  pietà , ftatulifa,  la  Religione  ? E fe  P? 
iòne , mercede  vgii^Pe  al  benefìcio  fattói 
da  vna  famiglia^  dacui fòffe difeefa  peri] 
ila  profittetiSe al  publìco  > non  tròuarfi  ; 
ferrdana,  come  cofrifyondéir  fi  può  alla  li 
conditi  della  Compagnia  d'Ignàtio,  che 
centinaia,  in  così  breue  (patio  di  tempo,  a 
nouerai  figli  fuoi,  e quali  coM  prezzo  di 
proprio  fangue  comprarono  la  faluezzac 
tante  anime  trainate,  & erranti  ? come  t 
compenla  degna  di  tai  fauori,  rieonofeer 
noi  fi  ponnole  dòtte  vigilie  di  eco- 
lenti  Scrittori,  che  la  lor  vita  all’vti!  pubi; 
confagrando  , vna- compiuta  libreria  fc 
man  con  l’opre  loro  ? com’adeguar  con  1 
mana  gratitudine  fi  (pera,  i fantiffimi  efe: 
pi  d’ vn  Franccfco  Xauerio , d’ vn  Luigi  C 
zaga , d’vn  Stanislao  Kofika , d’ vn  Frane 
feo Borgia, d’vn Bernardin  Realino,  eh 
ridimi  lumi  dell 'età  noltrarcome  in  (omn 
può  il  Mondo  feiorfi  dal  debito , che  ftret: 
mente  lo  tiene  ad  Ignatio  obligato  per  m 
le  titoli  *,  Non  è poìtibile  Signori  ,*  ond’ic 
fine  alcominciamemo  del  mio  difeorfo  a 
coppiando,  poiché  dalla  grandezza  del] 
nefici  d’Ignàtio, infieme  có  tutti  voLoppr^ 
fato  mi  Tento,  affai  ftimod'hauer,  in  eipr< 

(ione 
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ione  della  udirà  gratitudine  adoperato,  le 
o’I  racconto  delie  eminenti  glorie  diluì* 
Cr  Intorno  nato  al  ben  publico,  ve  Thò  > co- 
nunque  m’è  flato  dall’ingegno  conceduto* 
lipinta , 


D EÌ  L E LODI 

DIS.  FRANCESCO 

, XAVERIO. 

•k  ; 

Della  Compagnia  di  G I E S V* 
Apoflolo  delle  ladic. 

Recitata  nell' Accademia  perla 
C anonimati 'onp-, 

DÀlle  contrade  delle  Indie , che  i primi  * 
e più  fecondi  raggi  del  Sol  nafcentc 
accogliendo  nel  feno , arrfcchifcono  di  prc- 
c*ofì  parti  di  perle  il  maire, d'oro  la  terra,  Ta- 
tù dì  vaghiflìmi vccelli,  il  più  leggiadro ,il 
pnìmarauìgliofo,  il  più  diuinomoftro  v*ar* 
!‘eco,nel  giorno  d’hoggi,  ò Sign. ebemai » 

^ache  in  fc  medcfimi  fi  riuolgono  i fecoli  * 

^ làdai  confini  d’Èrcole,  Ahila,  e Calpe , al 
fioftro  mondo  veniffe.  None  Iride  tanto 
vaga,  aunenga,  che  allo  (pecchia  dpi  Sole  di 
^ille  colori,abbel!ica,  non  fon  le  cò  miglior 
togìonc,  ò madre,  ò figlia  delTammìrationd 
* dica,  che  da  gli  innumcrabili  freggi  del 
fido  celcflc  prodigio,  evinta,  ed  oleurata 

non 
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non  fia . Non  è Fenice  tanro  dal  contagio 
delFhumano  mondo  lontana1  come  che  lo- 
gorando con  le  rinascenti  mébra  l’età , paia 
adeguar  l’immortalità  delle  Stelle,  e da  gji 
odorati  inccndi-dell’Arabia , hercde  di 
ftefla  nafcendo  » yiua  con  alimento  del  ciel 
difcefo , j che  la  bellezza,  la  gratia , la  noni* 
tà  ; l’odore  del  mio  miracolo  foiu*  humano 

fioreggi . Non  formò  la  natura , non  ornò 
'arte  > non  fi d nife  à perfettioned’induftria 
opeia  pregiata , ch'ai  paragone  di  quefta  , 
vile,  ed ilforme parere,  à i prudenti  giudici 
delle  cofe , cioè  à dire,  à voi  ,*che  nVafcoka- 
tej  non  debbia . Onde  fe  i più  fanioft  dicito- 
ri , a uuene n dedi  in  foggetto  abbondeuole , 
l’eloquenza  d’vn  Tullio,  òd’vn  Demorte  - 
ne,  e tal  bora  cento  lingue,  e cento  bocche-: 
con  vna  voce  di  ferro, dicono  di  bramare, ìc 
all'incontro,  del  gran  FrancefcoXauerio. 
che  v’hò  fin  hora  tacitamente  deferitra  . 
prendendo à difeorrere,  con  nuouo  el'ena: 
pio  della  mia  rozza , e mal  comporta  iàue! 
laconrento,non  inuidio  altrui  i fiumi  d’v^i 
felice  facondia . Imperciochealle  cofe  ini 
rabili,  ch’io  fon  per  dire , torrebbe  in  gran__ 
parte  la  fede  lo  Audio  degli  ingranditnent 
Rettoria,  c per  rapir  gli  animi  degl’Vdico 
ri,  vn  Semplice  racconto  delle  atrioni  heroj 
che  del  gran  Xauerio  èbarteuole  . Ech'i< 
fin  hora  non  habbià,  come  debitore  d’ine  ci 
tafede,  prometto  più  di  quello,  chepa^s 
. porto,  per  voi medofimi  l intendereta,  S 
grtoridiuifando  ncll’orarione  nvia  come^ 
il  cenar  della  vita  dei  noitro  Apoftolo  vn_ 

mi 
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nìrncolo  continuo  può  giallamente  no* 
uarfi.  . ' 

La  vita  humanadalla  fcuola  così  Tea- 
ogica,comc  Accademia , in  attica  >'  ed  iru^ 
iontemplatiua  diuìderfi  c più  noto  di  quei 
:he  dilunga  prouahabbia  in  quefio luogo 
aifogno:  Malvna,  c l’altra  in  vn  (oggetto 
medefimo  trouarfi  vinte  , in  modo , che  vi- 
cendeuolraéte  no  s'impedifcano , od  impof- 
libile , ò molto  malageuoli  concordemente 
fiftima . Qujndi  hebbe  vn  gran  Platonico  a 
vapprdentarJenel  teatro  del  mondo,  in  giti- 
fa  di  due  feroci  guerrieri,  che  per  la  mag- 
gioranza cóbatta  no;  Perche  quatu n q ue  I ar- 
do*, inquanto!  idioti  fedir  io  fi  delljanima 
inipcriolamentecompone,  fia  ftruméto  del- 
la Contemplatiua,  come  operatrice  però , e 
negli  oggetti  efterni  diffipata , e fparfa , la 
tranquillità , e’1  raccoglimento,ai  contem- 
plateli biiògncuole,  importunamente  inter- 
iorape.Nè  altro,  al  fentir  di  Platone , volle- 
ro lotto  intender  quc’Saui , che  con  le  i>u- 
uole  de’fauolofi  ri raroua nienti  il  Sole  ddla_*> 
verità  con  gran  prudenza  celarono , mentre 
ìlRegno  di  Saturno,rapprefetitantc  la  quie- 
te della  comemplatiua,efser  fiato  da  Gioue, 
fimolacro  dell’ardua , tirannicamente  vfut* 
pàtocantarono.Nonpuò , Signori,  Panimo 
d vn prenci pe  vegliare  infaticabilmente  alia 
tranquillità  de’fuoi  popoli , thè  non  com- 
pri con  la  fua  fatica  1 altrui  ripofo  ,non  ope- 
fan  gli  elementi , Sc  i corpi  da  1 or  compoUi , 
fe  prima  alterati  ncn  fono  ? non  t.vpifce  la__^ 
fourana  Sfera  g lo  ibi  minori , fe  dalla  virtù 
Prof  e Attardi.  V * dell’ 
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«deira ffifsen te  intelligenza  noti  è al  fuomc 
Alimento fofpinta;  non  può  infommagia 
•certi  adagiata  appiedi  del  Saluacore  Mai 
ta  conMaddalena,menrre  la  follicitudine  « 
apprettar  al  grandhofpite  lagena , e ia  iati 
a mille  cure  noiofc  le  fa  rìuoiger  il  pendere 
Dal  lume  dì  q netta  verità , ecciil'saco  più  tc 
Ho,  cheìllultraco  Epicuro  a cafo  il  regg 
mento  dèi  mondò  (è  dipédcnrc  dal  cafo  > e 1 
temerità  del  fuopazzittimo  intendimentei 
trasferendo  nella  temcritàdegli  ucciderà  d 
lui  fognata,  mentre  empiamente  religiofq 
à Dio  dar  volle  vn’oriofa  diuinità  fcioccj 
mente  facrìlcgo  » la  prouidenza  gli  toltici 
Quefto  è ben  certo , che  1 ’huomo,  con  viri 
dentro  a breuìtiìmi  termini  limitata,ondeg 
giante  nella  marea  di  cento  tempeftofe  lo 
lecitudini,  non  può  nel  qnetofeno deliaci 
templation  ri  co  ura  re . Solo  Francefco  X; 
uerio,  venuto  al  mondo  ; per  operar  miri 
coli  in  ogni  parte  memorabili^ granduca 
In  fc  medetimo  l’vna,e  \ altra  vita  congìut 
ie,  che,  come  di  Siila  ditte  Pittorico  » di 
Xauerii  in  vn  folo  Xauerio , la  fantìtà , pi 
propria  gloria , dittinle*  Nè  vi  fare  à credi 
re , che  sì  come  le  forme,  fri  di  loro  contri 
rie,  ne’foggetì  durare  fe  non  fein  grado,  ri 
eminente,  non  pofl'ono,  così  nel  noftro  Hi 
toelViìone,  e lacontemplatione?conluri 
debile , od'annebbialo  fplcndeffero , pere! 
con  perpetuo  miracolo,  vigore  J’vna  daìl*a 
tra  ptendèdo,  quantunque  Francefco,  chii 
fo  ne  i fuoì  pentieri , fe  ne  volaua  all’emp 
reo , non  cedeua  a i più  folleuati  Anacorfl 

della 
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?11a  Tebaide,  òdi>Jim‘a,edifcefopoT:ia_«> 
la  cura  dell’anime  le  operatrcni  de  i più 
menti  Apoftoli , per  non  dir  altro  vgua- 
iaua.  Infegna  il  fonte  della  Teologia-,» , 
ella  Tettola  del  gran  PonteficeGregoriY»  ad- 
3ttèinato,ìa  vira  attiuain  comporr  prìma- 
ìentc  l’animo,  pofdain  porger  a’bifògm 
necefiario  alloggiamento  occuparti.  Nell* 
na  , e ne  Hai  tra  parte  fu  tanto  fegnalatt» 
rancefco  , che  iafeia  in  forfè  il  pen fiere , le 
on  maggior  empieo  mooelTe  a fe  medefi- 
no, ò alÌTnfemo  la  guerra  i le  foffepiù  im- 
jlacabilc nemico  alfuo  corpo,  ò all’altrui 
mime  amico  pitV  frutmoto  : fefpargdsepiii 
coptofamenteil  (udore*  affaticando  per  la-# 
ro/merfione  delPaganefimo,  ò’I  fangne  la- 
ttandoli co  dìfcipline.NÒ  allettate  in  que- 
lo  hiogo,Signori>  vna  rammemoraza  delle 
lotàbili  penitenze,  con  le  quali  Fràccfco  al- 
a coltura  dell’animo  fi  dxfpofer  Perche  per 
jrandi , che  fieno , e degne  della  merauiglia 
le’pòfteri,  fonperò  tanto  accomunate  con 
;liSanti,che  nel  Xauerio,  d’eflcr  come  fin- 
molari  commendate , non  meritano»  Potrei 
ridire  la  feuerità  dei  digiuni  si  tìgorofa_^*» 
che  la  fa  me  raccolta  in  quattro,  e ral’hora 
In  r.e  non  di  rado  in  fette  giorni  d’inedia_^, 
:on  poco  pane,  per  Dio  mendicato,  raccon- 
ciati a . Potrei  con  rare,  come  armato  di  ca- 
:ene  contro  fc  fteflb-,  non  prima  faceua  fi- 
lò di  flagellar,  che  di  viuere , poiché  fouen- 
:e  il  dolor  delle  volontarie  ferite , fuora  de’ 
fentimenti  trahendolo,  gli  togliena  il  modo 
iipiùdolerfi,  ed  egli  (blamente  per  lafo- 

V 2 uer- 
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■uerchia  penacelfauadi  più  penare.  Potè 
narrami,  come  occupato  Tempre  in  feruig, 
delle  anime  il  giorno , Phore  della  notte 
dalla  natura  riferbatè  al  ripofo.,  per  inipii 
garlein  dolcilfime  contemplacioni  auar< 
mente  rubbaua  > . affogando  nelle  fue  d 
tjote  lagrime  il  Tuono,  le  pur  tentauad’a 
coftarfi  a quegli  occhi , per  diuina  confol 
rione  piangenti . Potrctj&iferire > come,  p 
-dichiarare  al  corpo  la  fchiauicudine  da  1 
domita  allo  Tpirito,  con  funicella  , in  mol 
, luoghi  , così  tenecamente  legollo,  che  pi 
nettando , i nodi  dentro  alla  carne , lopr- 
s legami  crefciuta,  noningegnofotormeiù 
fi  conditile  vicino  al  morire-,  e fenza d ubbi 
- que’lacci  ftretti  alle  membra  haurebòon 
difciolti  ritegni  dell'anima  , Te  al  miraci 
::  lofo  male  vna  miracolófa  medicina  non  e 
. prefta.  Ma  che  cofa  finalmente  per  grandi 
< c per  merauigliofa haurei detta,  laquatpi 
. fta  a fronte  di  tanti  illluftri  fatti  di  Fianci 
feo,  a gitila  di  Stella  minore  nella  Inceri 
fole,emorra,e  chiaramente  fepolta  no  fofl 
Vna  loia  cola  tacer  fenza  nota  , non  poli 
; laquale  per  la  generofa  vittoria  , che  otte 
.i  nedifeltelToFrancefco , foprai  trionfi  à 
> gran  Macedone  s’auuantaggia  ì Haueuj 
, buoafeguace  di  Chrifto , alle  fue  ecceller 
virtù  aperto,  nella  Città  di  Vinegiavn  l 
. teatro,  a cui  lo  (pedale  degli  in  curabili 
. proportionata  fcena  feruiua  •,  iui  1 a carità 
molto  decoro  repprefentaua  le  parti  Tue  , i 
i feruigi  degli  infermi  , fenza  difìintroi 

di  tempi,  vigorofamente  occupata?  iui  i 
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leneua  la  fua  perfona , con  merito  di  grafi 
'xle,  la  religiOla  humiltà , nelle  più  vili , 6C 
biette  cure  impiegata  * ma  {opra  tutto, 
jtla  mortificatone  fece  geli  si  belli  , che 
«pur  Rofcio poteua con  lei  gareggiare^ 
lileggiadria*  Conciofia  cola  ,ehelafchi- 
ezza  di  quelle  piaghe  abbomineooli  Jo 
tomaco  di  Francdco  delicatamente  per* 
pananti,  nodriro irritando,  con  hauer  Far-* 
forc  del  magnammo  petto  i n Tenti  bilmen- 
tt  intepidito , pian  piano  da  quell’heroic©' 
«vèftiero  lo  ritràheua  : quando  della  Ina  dc-> 

boiefcza  fatto  accortole  più  fefteflo , cli$ ^ 

gl  infermi  abbonendo , fracancamente  alla 
rtahìlji  ribellante  s’oppofe.  Perche  fattofi 
piùda  vicino  allo  fpirante  cadauero,  fi  la- 
fciècon  la  bocca  sù  le  putrefatte  mébra  ca- 
dere, e ri  ’dc i u gò  l ’bu  more , che  ne  feorte- 
ita-.  Non  fognicela  materia,  di  cui  fi  tratta, 
thè  lungàmete  Coprasi  gagliarda  rifoluttd- 
ne  io  dilèorrà,  c sòbenilfimo  quello  > eh  al- 
kdelicatezrzade’voftri'orecchi  fi  dee , miu 
ditemi  nondimeno  per  Dio,S)gnori,leggefi, 
te  non  fe  forfè  d’vna  Caterina  Sanefe , sfor- 
mo maggiore  di  mortificatione,  in  tutre  lé 
ftor-ie  dé’rempi,  andaefinon  s'oppone  Fracé- 
Ico,  a guifa  di  faldofeogììo’,  all’affalto  di 
qualche  allettamento , ch’alia  trafgrdfione 
rte’diuieti  cekth  Wnuogli.-non  rópe  có  lafor 
Iz-a  della  virtù  la  contuiuaciad’vna  cupidigia 
mal  natayion  pìinifce  con  vendetta  innodé- 
te  gli  oltraggi  farri  da  lui  alla  fourana  mae- 
ftà  -j  non  guerreggia  vnlorofamente  contro 
ftdiin  nido,  che  procuri  di  farlo  (chiauovla 
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foni  ma,  qui  non  fi  ragiona  di  colpa , che  (ti 
capace  guittamente  di  pena  ; ma  fchietta 
mente  lacompleflfìone  dà  fegno  della  deli 
carezza  con  che  è formata  : la  natura  opera 
anzipatifèe,  fecondo  i fuoi  propri  principi i 
la  neceflìtà  prouoca  ineuitabilmentelanau 
feaje  pur  Francefio,afToluto:dairerroEe,poi 
fi  li  be  ra  d el  fuppl  ic  io  ; lem  tan.o-.dal  1 ’i  n fermi 
tà  non  ricufai  la  medie  ina, fedirò  dalle  ferir» 
lega  con  forte  fafeia  il  fuo  petto  j lenza  ne 
nrico  s'arma,  combarre , e vince , ò cuore, c 
cure  degno  albergo  di  quelle  fiamme  cele 
> ehe  così  larga  vena  ad.  inuigofirti  pio- 
ueuano*  e chi  t’infcgnp l’arte  di  confofux 
con  le  fchifezze  lofto-maco , di  rifanatULJ 
(tetto  con  l’altrui  piaghe, d'abbelirtine l’al- 
trui fuccidumi ,.  di  fucchiat  dalle  infiftolit< 
carni  il  Nettare»,  di  rinouar  la  tua  vita  eoe 
beuanda  di  morte  ? Ben  fi  vid de,  che  preìer 
uar  volefti , non  fanar  l’anima,  con  medici’ 
na  si  vigorofa ..  n fi  conobbe  , chc  d ogn’1 
altro  nemico-  magnanimo  difpreggiatore 
la  fola  colpa  sìfcrtemérc  temeu i vche  Poni 
bradi  lei,  nonché  altEoera  ad;  inhorridirt 
badante.  Nè  à cafo  hò  fauellato  dell'om 
bra, Signori j perch’vna  notte,  mentre  Fran 
cefco  ,,in  va  breui/fimo  Tonno  adagiato,  nn 
npnfepolrò  ; rittoraua  alle  future  fatiche  1< 
fajrzejvn’ombra  appunto  di  colpa,  vn  profa 
no  fogno,  quafi  lama  importuna  osò , d’en 
trar  difturbatoee  della  neccttaria  quiete^; 
Ma  Francefco,.cbe  come  buon  faldato,  dor 
naiuacon  l’arme  in  manosi  compaciredell 
infame  fan  taUma,cò  tanto  valore  fi  rifa nsò 

che. 
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he  pia  forza, Mainalo  gli  l.op,^ iò  fi  fanguc» 
r qual  vigilia  per  voli r a tè  ,•  ò deh’Homero» 
\gamen.none,ò  del  Tcbano  Epaminonda, ò. 
li  Mecenate  > fu  mai  più  detta,  del  tonno 
lei  gran  Xauerip?  quali  (arano  le  virrorie  di 
Francesco.  veggente , s ancor  dormendo , 
icriue  1 Tuo*  trionfi,  come  fè  già  quel  Gran- 
de, col  proprio  fangue  ?chefpcrar  dee  degli 
aperti  a (fa  Iti  il  Demonio,  le  così  franca- 
mente l’ocul.teinfidie  fon  ribattute4.  Piace- 
uuliffimo  Tonno dellanotte  non  già  come* 
voleua  Hefiodo,  ma  della  luce  figliuolo,  e 
della  vita,  non  della  morte  fratello.  Infinga- 
lo da  francefeo,  non  come  da  Pitagorici  à 
fuor)  di  )ira,ma  con  ! e gloriole  fatiche  tollc- 
& re  in  prò  deimondo  : ò conche  belle  ima— 
gini.  confolar  (ouentedoueui  quella  fantaa» 
cima  ì egli  à te  le  preparaua il  giornd co  ef- 
fcicitii  del  fuo  feruétiifimo.ztlo,*uì  à lui  nei 
filentio  della  none  le  prd’cntani,come  puro 
fgecc&it),  in  culle  proprie  bellezze  contem- 
plane dormendo  . Tu  gli  occhi  fianchi, dal 
lagrimate,  pedo (patio  dirre  bore„,e  non 
più  ,.gli  Topini  alla  luce  dei  fole,  a priua  egli' 
il  cuoce,  non  mai  Tatiod  amare  aJ  lume.  dei. 
Pa  rad  i fo,a  u u e rand o l’oracolo  della  Tpofa-^,, 
Che  dormendo  con  gli.  Occhi:  vegliaua.  col. 
cuore.  Annodarli  tiì  la  lingua->af£aticatajicl*^ 
le  diuine  lodile  nelle  predicationi.  ei  nondi- 
niejio  in  accenti, aniorofifitmi  séz’auueder- 
fene , la  Tcioglieua chiamando  quel  facro#* 
Tanto  nome  , cli’è  Toggetto.  dell  Angelicite, 
melodie-  T u Tecondo  il  dpfiderio, ch’egli  ha*. 
qea,di  patire  per.  la  conuerfione  del  paga- 
vi’ 4,.  nefuno,, 
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nt-urno*  lo  caricart  i in  fogno  d*vP*Indiano 
t>iognolodvefl'er  por  caco;  egli  fegucdo  Fin 
(Vinto  di  chi’!  chiamaua  per  mczo  tuo,  tut 
io  molle  di  furiere  dettatoti,  al  viàggiodel 
le  indie  Orientali  s’accinte . E qui  Signori 
infórme  con  Francelcorifuegliarodal  fonn< 
dietro  le  ve  (Vi  già  di  lui , ad  anioni  più  gran1 
dì,à  farti  più  itiàraiugliofi,  à più  heroiche^j 
iniprefe,riuolgoiliniofauellare . Nulla  s i 
detto  fin  ora-,  quel  no  so,  che  di  fegnaìato,! 
di  nobile, che  v’hò  incoltamente  accénato,i 
vmpreludfo,vn  firaolarco^n’ombra.-hò  par 
lato  di  cole  adopraceda  chi  dormiua  : fegui • 
temi  voi  con  l’attentione,  che  n^ccópagnt' 
rete  con  lo  fi  tepore.  Sanifsimi  frà  gli  Eroi  fu- 
rono riputati  coloro,  che  per  lo  mondo  pel * 
legrinando  gran  fama  fparferd , grà pruden- 
za racemifero  di  Uacco,  e d’Èrcole  parlane 
cento  i'cr  ittori  ; d’Vliffe  vn  folo  Homero»ifl 
voce  di  mille  altri , bafteuoìmente  cantò*.  « 
non  parta  fenza  nota  di  biafimo  Eliano  pcef 
foFiloftrato,  che  mai  non  parti  del  confini 
d Italia,  rsètòccò  Naue  „ Francesco  veggen 
do  la  noftra  Europa  incapace  de’fuoi  ma 
gnanimi  (piriti  non  potendo  reftrignetei 
valore  dentro,  a’termini  deirOceanoj  mi 
rando  le  colonne  d' Alcide,  come  vii  mera 
di  corridore  infingardo,  fentcndofi  dalle  an 
guftie  del  nortromondo  fouerchiamentcj 
ioffocaio*ed’opprefto>à  guifadi  fiamme  ao 
cerchiata  da  vn  nébo*cercòafuoì  inoltipli 
càti  ardori  l’vfcita . Corfe  per  incogniti  ma 
ri , a/ i (Te (otto  infolko  clima  ; vide  nel  Ciels 
Stelle  non.  conofciute  y pronò  barbare  vfatv 
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r,  rollerò  non  più  vditi  difagi,  rìboiffi  dii 
on  più  vedute  viuaode,  legnò  Icofcdi  mó- 
co’i  f-angi.te  più:,  ehe  con  l'arme  - Quai 
ìoftri  noti  fé  egli  offerirono  formidabili  in 
ìlta  nelle  vafte  Cipagnedi  quell’oceano* 
li  ter  n>i  nato-,  quali1  incommodi  non  Terni 
tegli  eccefiui  ardori  della  Zona  infocata  ,, 
pjai  pericoli  non  palsò  nelle  infeconde  foli. 
Avdini'ciel  Giappone  •,  Qual  matte  non  fi  vi- 
te à fronte,per  la  rabbia  (fe’Tifani  in  mare,, 
per  Pinu-itiia  de’Bonziin  terra  per  tenacia» 
ferocia  d c’barba  ri  fi  ci  boriò  i di  Tangue  in_*» 
ogni  luogo  ; Da  Roma  in  Portogallo,  da^* 
Portogallo  à Monzambico,  da  Monzambi- 
coa  Melinda  , indi  a Socotora , aGoa  , alla. 
Rimerà  del  Traoancore,airi(oIedfCeiian,. 
àMalacha  , alle  Moluchey  al  Giappone,  Se 
alla  Chi  na, tanto  velocemente  tralcorfe,che 
più  di»  céro  mi  Ila  migliahauer  lui  fatro, nel- 
lo fpatio  di  diecianni, fi  fc  ri  uè.  Non  è fiam- 
ma , che  nelle  mature  biade  appiccaca , 
da  foriofo  vento  fofpinta,tàrogagliardamé— 
te  vada  ferpendo;  non  c torrénte,'Xjhe  perle 
neiii- dell’ Alpi , in  sù’l  Maggio  liquefatte^?- 
dir upandofi, corra cacamo empitoal  marei 
non  è fulmine,  che  dal  feno  d’vna  unitola-^ 
oppofta  obliquamente  fpiccandofi , coniai 
velocità  voli  à ferir  le  luperbe  fronti  del 
Caucafo,  ed’ Atlante  y non  èlaetta,  ch’v- 
feendo  dall’arco  d’arcieto  Parto,  rechi,  sii 
Pali  in  mezo  all’altrui  petto  si  fpeditamente 
la  morte,  che  la  prefiezza  del  Xauerio 
veggiante  per  quelli, a tutti  gli  altri  inbofpi* 
ti,à  lui  falò  conofciiui , Se  agcuoii  fenrieri  - 
; Y 5 uinc- 
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vìnca , ò pareggi  : nè  lo  feguirei  io  co’i  nuV 
difeorfo.  Signore,  fé  non  eh’ egli  hauende 
per  Tuo  fine  Ferra®  co- 1 corpo , a cagione  d 
sbarbargli  errori  deileanime,  horin  vna 
hor  in  vn’altra  parte  di  quei  paefi  fermai 
dofi , attendeuaa  raccoire  il  fumo  de’fuoi 
copiofi  fudori..  Il  Sole,  il  Sol  medefimoj 
tutto  che  correndole  dillorte  via  del  Zodiii 
co,  {lampi  continuamente  il  mondo  iiife 
riore  con  fecondiffinu  in&uffì,  non  adegui 
là  fecondità  di  Ffancefco . Partì  da  Roma 
ben  rifoluto  di  muoucr  guerra  morrale  ai- 
Fldolatria?  à qucfto  feopo  rutti  { Cuoi  pende- 
vi drizzando,  quanto  hebbe  di  fpirito , di  vi. 
gore , e d’ intendimento  tutto  alla  difter 
minatione  del  Gentilefmo  ; alla  propaga- 
ta'òn  della;  fede,  alla  faluezza  dell  anirpe, 
collantemente  riuolfe . Alcuni.de  gli  Ido- 
lamrti.comiinfe  con  la  virtù  dc’miracoli, cu- 
rando , anche  per  mezo  de’fane itili i battez- 
zati, gli  infermi  già  moribondi , predicen- 
dole cofeàd’aiiuenture,ò  lontane  j ponen- 
do al  marerne'più  peruerfi  orgogli , vn  pia- 
ceuolifljmo  freno  i parlando  a tutti  i popo- 
li , fra  di  loro  differenti (Timi  di  coftumi , e 
di  lingua;,  nell’Idioma  lor  proprio*  non  br- 
uendolo apprefò , e chiamando  alla  vita  ben 
venticinque  defunti . Altri  ridufìVcon  la.-» 
predicatione  pienadi  Capienza , e di  fpirito  ,• 
altri  mode  con  dt  ftrezza  negli  animi  infi- 
li uandofq  altri  con  la  (’antità  de’eoftumi  ^ In 
(omnia  adattandoli  al  gemo, alle  inclinatio- 
ni;,  aPacapacitàdi  rutti,, diurni  lì  (Indiò  di 
guadagnar  le  volótà,  per  copfegnarle  a Dìo. 


Oration?  Nona*,  4^7» 
SJoms’aisife  talhoraalle  tauole  de’giòcato- 
i,  per  trar  delle  altrui  perdireil  Tuo  guada— 
>no,^nó  sminuirò  bene  (pefso  hofpite  volon- 
ano» all  altrui  menfa, per far.ch’i.fuoi  ami- 
li condifl'er  le  viuande  con  lagrime  ili  pcni*- 
;enza?nóconuersò  continuamente  có  huo* 
mini  ice Lcmti , per  accender  quegli  eftintF 
carbonirnelle  Tue  fìàme?  e quando vi  fù  bifo- 
gnq  di  zelo  ardente  » non  diroccò  in  faccia; 
Sbarbarile  Mofcliee  » non  diflruffe  gli  al- 
tari^non  abbattè  i fimolacri  , lenza  temer  le 
nùnacciarde’Saccrdoti  profani?  Non  dichia- 
ra», come  legato  Apoftolico,  feparato  dalla 
communication  de’Cattoiiciil  Gouernator: 
di  'Malachai?  non  (coffe  conforme  a’cóman- 
damenti  di:  Chriftodallc  Tue  (carpe  la  pob 
nere  (opra  la  mifera  Città  di  Malachai  e con- 
tpiell’atto  formidabile,  allei  danni  Ip.arfe  lai 
peftilenza  y come  dal  feno  della  fua  toga^r 
quel  Romano , nel  Senato  Gartagincfe  ver- 
so  minacciofàméte  la  guerra  ? Non  m’aft ti- 
gne te  a dir  tutto  Signori clic  non  pofso  io» 
nel  breue  giro  della  mia.  orationc , trasferi- 
re i giudi:  volumi  , che  dàlie  opere  lieroi- 
che  di-Ffancefco  Xauerio  só  publicatiile  có< 
uerfiòni  degli  Idolatri  a centinaia  di  miglia- 
iaili  -contano*  ed  egli  di  fu&mano  iantine 
bàttezzaua  » che  non  potendo  alcuna  volta- 
muouere  al  grande , e pio  officio  le  braccia . 
liebbe  dell*  altrui,  foftentamento  tffogno  . 
Màforfe  intefo  alla,  faluezza-  degli  Idola- 
tri, lacoltura.de’Chridiani  habitanii  po(e  int 
non  cale  ? Nòn  piaccia  a Dio  vV.diiori‘.,icHe. 
penderà dalla  conditione  di  Franccfcotan- 
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to  abbonente  nell'  animo  per  imprncfen- 
za  vi  Gaggia  - Sapena  egli  come  imitatore 
dell’Apoftolo,  d’effer  à tutta  Torte  di  gen- 
te debitore,  auuegna,  che  parefleda_^ 
Dio  con  miracolosa  vocatione  all’aiuto  de’- 
Gentili  chiamato , ad  ogni  modo,  dalle  Aie 
pietofifsimecurenon  dcludeua  veruno,  e 
la  conuerfione  di  vit  Chrilliano  maluagio 
compio  fouente  a largo  prezzo  del  proprio 
fangue . Eraui  vn  foldatò  j ehedi  mille  fee- 
Icranze coperto» hauendo dalla  dii peratione 
trattala  Scurezza,  già  lo  (patio  di  diciotto 
anni  viuena  dimenticato  di  fé  (telso,  edi 
Dio.  N’hebbe  contezza  Franccfco  ; e fenza 
hauer  altra  occafione  di  viaggio,  con  quelJ*- 
int'elicein  sùlaNaue  falito  , per  condur  il 
fuo  fratello  a porto , cfpofe  la  irta  vira  a ma- 
nifefìo  naufraggio  : trattò  có  Farti  di  faggio 
Medico  con  l’infermo,  lo  ftimolòdo  perfua- 
f'c , il  vinfe , onde  hauendo  colui  in  vna  do- 
gliofa  cófefsione,  vomitato  il  veleno,  che  I*- 
vccideua,  rimale  ptolciolto  dalla  colpa  , ma 
debitor  della  pena.  Pietofifsimo  Francefco, 
della  medicina  la  (alate  diede  all’ amico  , 
per fe  l'amaritudine  riserbo  -,  perche  trarrò 
m difjparte»eommeio  Con  flagelli  fi  ficr-amé- 
te,  per  le  maluRgìU  del  penitente  follato  a 
percuoterfi,  che  dal  rimbombo  atterrirò  co- 
lui, cadde h umiliato a’piedi  dell’innocente 
carnefice  di  fe  ftefeo  -,con  quel  pregiato  fan- 
guc , dal  libro  della  diurna  gitili  dia  vidc.cà» 
iellato  M fuo  debito  ; da  quelle  piaghe  vitali 
•«téli  Samolo  fi  fsimo  Pelicano-,  mirò  vfcij  la 
iuaifita  , in  quell’onda, faluteuoJe  conobbe 
o3  eftìa- 
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eftlnte le faetce  infocatedeìlo  fdegnQ  cele- 
fte  ; in  quel  bagno  di  fpiritofilfirno  Immote 
delle  fne  antiche  piaghe  le  cicatrici  depo- 
fe -e’1  gran  Xauerio,  emulatot  della  carità  di 
thrifto,  dalle  pungenti  l’pine  degli  altrui 
misfatti  volontariamente  trafitto  inaffiò  co. 
larga  pioggia  del  proprio  fangue  la  Ite- 
filici  , di  quell'anima , per  tanto  tempo  per- 
duta ? e che  vi  pare  Sign  del  caricatiuo  zelo 
di  Francefco;  hauerà  per  auucntura  perdo- 
nato al  fudorc , perla  faluezza  dc’fuoi  fra- 
telli, non  perdonando  al  fangue  J farà  fiato 
auaro  delle  fatiche , fe  fu  prodigo  della  vi- 
tti eh 'Dioiche  a guifa  di  ricche  anella  d’vna 
pretiofa  carena  d’oro , le  attieni  del  gra  Xa- 
uerio.  vincendeuolméte  fi  traggono  i ond’io 
d'vna  in  vn’altra , fenza  auuedcrmene  *tra- 
/correndo, la  merauiglii  delle  paliate,  coa^* 
lo  ftupor  delle  prefenti  tolgo  da  gli  animi 
di  chi  ra’afcolta.  Vdicemiat, ternamente,  per 
bontà  voftra,che  ad  vn  fpetcacolo  il  più  glo- 
riofo  v’inuito»  che  mai  rapprefentafler  le 
famofe  leene  della  Grecia,ò  di  Roma.  Tro- 
uot li  y n’empio,  tanto  contumace  nel  male 
operare, che  coaupto  temerario,  e profano, 
ad  eternarli , potendo , nella  facrileg-a  uita  li 
difpofe  ► Indarno  cento  con  lefuedolite  ani 
di  efpugnarlo  .Francefco;  ilquale  della  dif- 
ficoltà deH’itnprda , come  magnanimo ,.  ti' 
trahendo coraggio,  quanto  uide  maggiori!, 
bj  fogno,  tao  to  più  { a Ida  mente  d’ai  il  tari  o,  fi; 
rtfoi nette . Condii  Ile  Ilo-  un  di , per  oceafiom 
^.diporto,  ad4ph4; uicina felua idi palme,  g 
r *"  con  ’ 
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non  sj;toftp>ne]  centro  di  quehbofco  perué- 
nero»che  Francefco  cominciò  sé  za  far.  mot- 
to à fpogtiarfi.:  indi  via  pungente  <fifciplina 
prendendo , tanto  li  tormentò,  che  del  fuo 
calli (fimo  corpo  fece  vna  piagai  poi  con  jfc. 
faccia  più  roffa  , ed  infocata  dipelo  che  non. 
cran  le  membra  di  fangue  , piaceuolmente;; 
C con;  occhi:  làgrimofi  quello»  intìupidito 
guardandocosìt  gli:  diffe  ..  Se  l’oftinato  tuo 
cuore  è ftarod  uro  à gli  arièti  de  miei  ricor- 
di, Ò figlio*  caderà  forie  vinto  alle  penoffe 
della  mia  mano  . Se  le  mie  lagrime  ,,  benché: 
calde  &ti  abbondanti  * non  han  potuto  a m- 
molire  il  diamante, che  ferbrin  fenojjo  Ipez- 
zerà  il  mio>  (angue*.  che  tanto  largamente 
▼erfo  per  tuarcagione  > fe  ih  frutti!  oft  furorv. 
le  voci»  elio  fparfe  al  vento , per.  la  Hoc  a. del- 
le ferite,  parlerò piu  cfficamente  la  pena^* 
mia;  odila  almeno»  ò figliole  fe  non  de’miet! 
dolori:  certo;  de’tuoi:  pericoli»  ti  Aringa.^- 
qualche  pietà;  tu  corri  precipitofamente  in- 
contro al  peggiò»  e no’l  difcerni,cr  no’t  curi;, 
tu  voli  adardi  petto  nell’vltrice  fpada  da^r 
Dio  non  vi  pentì  ,Q  no’l  credi  r.frena». frena» 
quel  corta  Gioitane  pocoauueduto;  ritor- 
cigli  erranti  patìlallo-fmarritafentiéro;  gi& 
la. vendetta  diurna  t’afpetta  al  varco;  vccide- 
ratti  fe  non  la  fchiui;ar<iifci  gencrofaméte  ò> 
figlio  » nè  temer  già»  che  l’èterna  mifericor- 
dianò  ti  riceuaiSarotcivfe nomi fpregi, mai 
leuadore  ; nelle  mie  piaghe  accogieràyper: 
nafcondergli i tuoi  exrori  ; làucrò  co  1 mio> 
fàngùe»  le  macchie  , che  i’ànirha  ti  contai 
minaua.  Non  pollò  andar^iù  oltre, Signori; 

a.voeii 
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rvocì  cosr  piccole,  ad’atto  cotanto  heroi- 
co,  mi  fcoppia  il  cuore  . Dirollo  in  due  pa- 
role,Francefco  al  buon  camino  quel  tramar 
io  ridude . Fortunata  la  felua  , di  così  bella 
proua  campo , e teatro  ! oh  come  ben  pcedi- 
cca,  con  le  fue  palme  l’honorata  vittoria  del 
gran  Campione  ! Cingano  pur  le  tempie  a’ 
trionfatori  del  Campidoglio  II  ornano , pal- 
me Idumee,  ch’ai  noftro  heroc  dalle  feiuc 
dell’India  l’immortal  fronda  fi  coglie  ; c chi 
defiderain  terra  l’ardor  de’Serafmi , menare 
fiamma  si  pura, dal  feno  della diuinicà,  ncì- 
lacótemplatione  raccolta , sfauiHar  nel  pet* 
todi  Francefco  fi  mira  ? Beucua  egli  a!  t"on- 
v te  originario  ih^Paradifo  il  Ixatiffin^o  in- 
i ccndio,  e poi  nel  noftro  mondo  nelle  anime 
più  gelare  lo  propagarla . Stallatene  l’auu^n. 
rurofp  afillo  alla  menfa  delle  ere  mali  deli-, 
tjic , e riferbaua  a’fuoi  fratelli  ie  reliquie  ca- 
denti . Riceuena  per  lo  cana  1 della  contem- 
pla tiene  l’inondaméto  di  quei  fanti  torren- 
ti, cb  irrigano  la  fou rana  Gerufalemme  ,& 
ad  ina  filar  Farfara  degli  infecondi  cuori  lo 
diramaua.  Nò  vi  difs’io  nel  cornine  amento 
del  mio  ragionare,  che  la  vica  del  gra  Xane- 
rio,  vn  concinnato  miracolo  ,per  molte  ca- 
gioni poteuagnillamenre  appellarfama  fpe*' 
cialmenre,  per  hauor  gli  cl'ercitijdell’attiua, 
con  la  tranquilla  della  cotéplatiua,mirabii- 
mente  congiunti*  e chifperarpoteua  uà  vn* 
Intorno  in  cuteim  portan tiiTìme,  per  ferii  i- 
gio,  della  Religione  diuifo, tanto  fi  reno  có- 
giugnimcnto  còDiojch’in  ogni  luogo, qyà. 
tunque  llrepitofo , e pieno  di  neccilarie  Ibi- 

leci- 
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Iecitudini  , godeffe  degli  abbraccia  merrtt 
dello  Spofo  celéfte  ì e pure  ilXauerio  , in 
mezcalle  turbolenze  del  mondo , non  difi- 
derauàrripofi , i quali  fon-ente  da  coloro 
elle  ciiiSfi  nelle  cupe  fpelonche,  per  adirar  fi 
ajla  ruota  del  Rimediamo  , delia  villa  del 
Sol  fi  prillano , fono  più  tofto  bramati , che 
còftfcgniti.  Pocofù  che  egli  tallio ra  rnò pi- 
nata mente  da’còpagni  fottrattofi , in  quaW 
che  rWiita  feltia  fi  raccoglìeffe,  e fubiro  al- 
la vifta'del  Cielo,  m and  affé  l’anima  ? volo 
Verfò  Kvlnmo  fine  della  peliegrinationc^ 
irrottale  • Poco  fù  che  nei  profondo  fiientio 
deila  notte, quando  l’vniuerfò  lopito  rn  alto 
sonno, fomminiftral  neceffanoriftoroi  egli 
nella  cómune  obliuione  ogni  morrai , cura 
sómerfa  x alle  inimortali  confolationr.aprif- 
fe  il  feno  . Pocofù , che  m vn’angolo  della 
naue  tacendo  il  mare , ed  i venti,  con  veci 
non  inrefe  fe  uon  daDio,follecitaffe  all’vti- 
le  del  mondo  la  diurna  pietà  ..  Poco  fir,  che 
la  fera  innanzi  all’altare  in  oratipne  profte- 
fo  fteffe  attendendo  ii  Sole,  che  nèjì’Orìente 
(puntando , alle  religiofe  fatiche  il  chiamai- 
fe  j che  non  poteffe  il  corpo  affaticato , e ca~ 
‘ denre  impedir  co’l  fuo  pefo  lofpirito  dati' 
al  ti  (fi-ma  imprefa  , che  vn  intero  duolo  di 
Demoni  acerbamente  battendolo  no  hauef* 
fe  forza  di  fraftornarlo . Perche  finalmente 
l’oportunfrà  del  luogo , e del  tempo,  quali  a 
viua  forza  (p.igneuano  quell'anima  valoro- 
fa,al  fuo  più  proprio , e più  aggradeuole  vf- 
ficio  i ma  che  nell’imperuerfar  de’Tifoni , c 
dell' Oceano*  nelle  co  uri  ime  occr.patio.ni  in 

vide 


Ot  adone  No» a * > 473 

Ttle  degì’Idolatri-,  neiramminifirare  l'agra- 
ncnri  a’Chriftiani , nel  far  viaggio  per  luc- 
rili alpcftri,  dagli  abbracciamenti  della  con- 
femplationc  Francefco  non  fi  ftaccaffe-, que- 
llo, quello  è miracolo , che  le  forze  delfini - 
[nana  caducità  di  longa  mano  oltrapafia  . 
Era  Francefco  yn  ampiflìmo  mare  che  séza 
impouerir d’acque  ò*l  fuo  letto,  o le  fieiso 
ìnpumerabili fiumi,  a rattemptar la  liceità 
della  terra  prodigamente  diffonde,  Eravn 
lucidilfimo  Sole , che  lenza  abbandonarla 
fua  Sfera , in  cui  qua  fi  in  bel  trono;comc  fi- 
gnor  d’ogn’altro  lume  rifiede  , all  vtilità 
«k’mortali  i fuoi  virtuofi  raggi  comparte  • 
Tua  vn  Principe  prouidente , che  séza  muo- 
«erdalla  fua  Reggia , con  valorofa  foldatcr 
fca  » le  frontiere  alficura  da  gli  infulti  ne- 
mici , e d’ottimi  gouernatori  guernifee  le 
fue  Prouincie . Era  vn  cuore  > che  fenza  al- 
lótanarfi  dal  Detto  co  la  virtù  in  tutte  le  mé- 
bra  trasfufa , le  tiene  in  vita:  e per  parlar  piu 
propriamente  era  vn  Apoftolo,che  pellegri- 
nando per  feruigio -delle  anime  in  terra  ha- 
uea  la  conuerl'atione  co’Cittadìni  del  Cielo. 
Quante  volte  fù  veduto  celebrando  la  Tanta 
Metta , e compartendo  a 'popoli  diuoti  il  fa- 
crofanto  corpo  del  Saluarore,  rapito,  non 
pur,  con  la  mente  fuor  di  fefìeffo,  maco’l 
•corpo  librato  in  aria  fenza  che  l’impediffc 
l’innata  grani tà , perche  hauendo  Dio  per 
fuo  centro , con  moto  naturale  uerfo  di  lui  j 
s’innalza ua;  quante  uolte  aggirandofi  fra 
diruppe  fra  balze,  fianco,  &anhe)anre,iir*  , 
taua  co’piedi  (Gallinelle  pietre , ne  gli  Iter-  ! 
i t > pi, 
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pi,  e ne’bronchi , lardandole-  fae  veftigia 
altamente  ìmpreffe  nel.  proprio  sagù  e,  fenza 
auuederfcne , perche  L anima  faceua  diuér- 
fo. viaggio  ,.c  god tua  od  Cidoie  rondelle 
quali  cai cau anoi  piè  le  fpine  > Quante  volte 
in  Comorino,&  in  Tolo,  fra  le  continue  fa- 
tiche , in,  voa  prodigiosa  Scrii  irà  d’ogni  be- 
ne  ,,  Yn  diluuio  di  trauagliofijìTmi  auue-. 
uimcnti fentiua  nel  petto  ondeggianti  le. 
celefti  confo  lattoni*  in  modo,  che  co m egli, 
fcriffe  a*  fuoiconvpagni,  qupgli  incolti  pae- 
n,  eiano  attesimi  ad  c/lingueril  Ipincde-v 
gli  occhi  , in  un  fiume  didolcicitfmielagri- 
«\c?  Non  atriuauano  i.tu  ra ulti  de L m on  do  a 
menomar  la  qnicte  di  quell  ’animo  ecce Ifo, 
«nd'egUVa  guifa  deU’impccmtbabile  Olim- 
f o tuttoché  fivedeffe  le /palle,  ed  i fianchi 
•rtorneati  da  répefte  > e da  nembi , teneua  la, 
fommjtà  Sempre  efpofta  aRp  fplcnUore  d’vn, 
purifsimo  Sole:  e fé;  temerario  il  paragone 
non.  vi  fèmbrafie,. direi,  che  CQrncil.Salua- 
tote  pellegrinante  mel. mondo,  benché  la- 
to nel  proprio, fàngue.  edtnmtmerabilipia^ 
ghe  ftajnpato , ad .va' albero,  affjfspontofar 
mente  pendefie , e perla  parte  diuinanon. 
cefsò  d’efiec  beatifsimo  in  /e  medefimo , cor- 
si Francefco , fatro  berfaglio  a gli  Arali  delle 
maggiori  fgllccitUjiini  deL  mondo,  ad  ogni 
modo  hebbe  l'ani.ma  per  vna.continua  con>* 
templatione  amorofàmenté  congiunta  co** 
Dio.  £ perche  Giacobe  dopala  lotta,  cioè 
a dire , dopò  la  conteroplatione , zoppìcaua 

d’vn  piede,/atto  più  vigorofodelFaltrò, cioè 
pec  fornimento  diS.Gregorio.mdeboiito  ri-. 

mafe. 
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nafe  nell’amordel  fecole,  auualorato  nella, 
carità  verfo  Dio,  che  merauiglia  fùfe  Fraa- 
:efco  * in  così  eccellente  grado  di  contem- 
>}  ariane  efercirato,.  untele  cofe  del  mon- 
io  pofe  sì  genero  fa  mente  in  non  cale , 
neU’amoi  di  Dio  fè  quei  progrefsi * c’ho  ra 
vdirete?  ~ ;> 

Andauafenc  l’infocatifsimo  amate  tallo- 
ra  per  le  campagne  * con  gli  occhi  riuolti  al 
Ciclo*  e con  l’anima  dalla  vpnlidcrationc 
delle  diuine  cofe  pendente-, da  quel  globo  d*- 
ete  r n o f no  c o ,r  u bbau  a , pi  ù re  1 i gi  q fo  Prome- 
t?o>  fiamme  sì  fante, Se  efficaci, che  tutto  se- 
tnj^fenfibil niente  diftruggerfi.  Cercauju^ 
bendi  temprarle  co’l  vento  dc’fuoifofpiri* 
d'efiinguerle  con  l’onda  delle  fue  lagrime.* 
ma  fempre  indarno  - Dibatteuaft » auàmpar 
ua , fremeua,  fina  Unente  fentendofl conia- 
mate  9 aprendo  dianzi  al  petto  le  vedimene 
ta».  con  amorofifsima  infhnza  replicando 
gridaua , fatis  efl  Domine , fatti  e fi.  E chi 
và  bora  mentoli  andò  le  infuriate  Baccanti  » 
piene  cf’vn  nume  impuro, per  far  ogni  pruo- 
ua  d’intemperanza,  e di  nerezza?  chi  no- 
minale Sibille  faltellanti,  nelle  fpeloncbe^A 
per  la  violenzadelio  fpirito , che  le  agiraua 
Francefco , Francefco  con  la  purità  de*  Tuoi: 
verifsimi  incendi , tutte  le  Cordidezze  de’fa- 
mlofi  ritrouamenti  confuma..  Ma  perche 
vai  gridando, ò Serafino beato,  /af/t  cft  Do- 
mine fatis  ejff?  Dunque  nel  pecro,  acuì  non 
è fiato  bafieuolc , l’vn  mondo  , e 1 altro  , si 
tufto  con  poca  fiamma  fi  riempie , e fi. faria 
dunque  alle  celefti  gratie  ferri  quel.cuore  y 
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ch'apriftì  uolontìeriaHe  fpatie  de 'Barbari  ? 
dunque  chi  mai  non  diffe  j ratis  efr  à rami  pa- 
timenti,a tanti  difagi,  à tante  morti, per  una 
fauilluzza  inuilito  cedeteli  rende  uinto  $.  i 
dunque  quelfeuo  sì  ampio.,  che  rute  le  ani- 
ine con  incredibile-carità  non  ricufaua  d’ac- 
cogliere , è fatto  jcrifauori.dinini  ramo  in- 
capace, ed  angufto?  Cesi  è*Jngoori, l’animo 

feumanOj.di.flTe  un  gran  Santo , daHe  cole e 

mondane  puòben  eflTere  occupato  , ma  non 
fipieno.,  perche  effondo  fatto  capace  della» 

din  inirà , Dio  folo  può  fatollarlocon  fe j 

inedefimo*  Perciò  reterna  bontà  ;.nòlendo 
il'  .filo  gran  Senio , nelle  Tue  braccia  rico^ 
glierc , apcioche.  a bocca  piena  riceuer  l'im- 
mortali delitie  potelTe  > fpogliandoio  del* 
«»afo  , troppo- ri ftrewo  > del  fuo  corpo  ca- 
duco , nell"  allegrezze  impareggiabili  del— 
l’altra  uita  il  foninierfe,  ò giorno  a tutto  fi 
mondo  fanello,  in  cui  per  accompagnar  itv 
morte  il  córinuato  miracolo  della  uita , tra- 
montò i!  Sole  nell'Oriente;  o piagge  difo- 
iatiflfìme  dell’India  , rimafe  per  cosi  gran 
ptrditàin  denfitfime  renebré . ’Ma perlai- 
tra  parte  , ò fortunate  contrade  del  mondo- 
nuoua , hqnorare  dekpreriofiflfìmo  depofito 
del  fantocorper,  perche  quantunque  fia  tra- 
montato il  Sole , ed  habbia  lafciato  quel 
Cielo  in  una  gran  notte  inuolto,  egli  però-» 
diffondendo  iHuo  lume  in  tante  Stelle  de* 

, faoi  feguaci  compagni,  va  tutrauia lampeg- 
giando nell’emiTpero  alla fua  prefidcnza_^ 
commeflfo  . Auuenturofa  laNauarra , che 
il  CbriJHaaeflimo  arricchì  di-  così  rìcca^ 

gioia. 
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gioia  . Bcrnede era  l’Italia , c’haucndolo  per 
tanto  tempo  con  l’Apoftolico  latte  nodrito 
in  Roma,  il  mandò  pofeia  a portar  laRoma- 
na  'y  ciocia  vera  fede  neU'Indic.  Beatala 
Compagnia  , che  co’fuoi  fanti  inflittiti 
gli  diè  materia  d’impiegare  così  heioica- 
rnente  il  valore  . E noi  tutti  ampiamente 
felici  , fe  così  chiari  efempi  d’  ogni  virtù 
trasferendo  in  noi  Beffi  , non  men  diuotì 
imitatori  del  gran  Xauerio  fi  moflrcremo 
coi  fatti,  di  quello,  che  flati  damo  grati 
com  inendat#ri  con  le  parole  • Hò  detto  - 


DELLE  LODI  - 

• 1 » 

DI  S.  ELISA  1B  ET  T k 

REINA  DI  PORTOGALLO.  - 

* • , « ' f 

fye citata  nell'  Accademia  del  Sereni fsimo 
Trencipe  Cardinal  di  Sauoia  per  la 
Canoni  fattone . 

. • , . ' * • fe  :Vf  ' 

LÀ  viltà de’mortali,  che  fegiiendo  l’infì- 
Hafcorta  del  fenfò,  d'vjio  in  altro  erro- 
re indegnamente  trabocca, fc  per  veuruiaL» 
fou radi  lei  traduce  vn  lampo  delia  ragione, 
ò come  vergognarafi  di  (e  lidia,  là'  bàficza 
deMnoi  misfatti  reca  à lontane  erg. ‘òr i ; el* 
ingegno,  di  cui  fupriiia  in  peccando,  fi  flu- 
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àia  in  defendendo  la  fua  maluagità  d’ado 
frate . Quindi  foucnte  s’accufa  la  caducit 
della  natura  , come  inchineuole  al  male  ; i 
detefta  il  caler  dell  età  come  :ftimolo  all^L 
cadute*  fi  vitupera  il  temperamento  degl 
humori,  comcfontedelleconcupifcenzc  ? i 
infama  il  luogo, in  cui  fi  viue,comefomit 
della  lafciaie  ; e talhora  empiamenteal  de 
fimo  fi  timprouera  la  neceflìtà  del  Per  rare,* 
delPenormi  feeleratezze  s’ac  cagiona  leftel 
le  in  quefto  folamenre  oolpeuoli  -,  che  fpa 
uentate  per  Phorror  della  colf  a , fpettatric 
troppo  cofianri  non  fepellirono  io  iplendo 

Ma  cade  In  nano  lo  ftolro  accorgimene 
ò Signori , concioGacofa  chequcft’  uno  fr; 
cento  eccelli  priuilegi  della  uirtù  per  nota 
bilepup  contarti  »,  ch’ella  (quando  Phuman 
uoloncà  confenta  al  fuo  meglio)  la  natura  > 
benché  cadente , fomenta  co’l  fuo  uigorel Ij 
piii-fterili  ftagiotiì  del  viuer  noftro, arricchì 
fcc  con  Pubertà  del  fuo  autuno  ; ad  ogn 
completitene  porge  il  proportionaro  ali 
mentoviti  ogni  clima  dona  Pincleméza,  eh 
n’altera;  maneggiai  fuo  talento  le  carco* 
del  fato-,  e dalle  ttdlc  quegli  influfiì  più  ge 
nerotì  ed  e fì&caci  raccoglie,  che  pollóne 
fìampar  gli  animi  di  mafehio,  e trafccnden 
tenalore.Non  hà  conditionedi  perfonas 
ofcura,checon  la  luce  della fua  nobiltà  noi 
' illuftri , non  Uà  fianchezza  di  feffo  sì  vacìl 
laure , che  non  intiigorifca  con  le  fue  forze 
non  hà  fouranicà  di  principato  tanto  era 
nentc,  che  non  fottomctta  all’ubbidienz 

de’ 
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e’fifòi  diuicti  ? nonhà  indegnità  di  luogo 
osi  profana,  che  con  gli  fplendori  della-# 
mtfcà  non  purghi.  La  Corte  Beffa,  ch’io 
gni  tempo  è fiata  il  legno  delle  riptenfio: 
ide’faui,ondedifiecolui  . 
txeai  Aula 
Qui  vult  ejje  pius  > 

luantunque  la  virtù, condottauì  da  qualche 
pirìto  gcnerofo , l’elcgge  per  teatro  delle 
ue  proue,  non  pur  fi  vede  , in  guifa  delle 
bile  d'Augia  dal  valor  d’Alcidc,  toflamen- 
te  mondata  da  ogni  (ozzura,  da  diuenuta-# 
(cubia  d’ fiero  ica  dottrina  parrorilce  a pu- 
olico  beneficio  (oggetti  marauigliofi . 

Ncqui  fà  di  mifliere  > inconfermatione 
lijquantofib  detto,  cfi’io  chiami  gli  Olai 
dalla  Notuegia  s gli  Ermeticgildi  dalle  Spa- 
gne; i Vcnceslai  dalla  Boemia;  gli  Stefani 
daH’Vngheria;  i Leopoldi  dall’Auftria:  i Lo- 
douichi  dalla  Francia  ; gli  Amedei  dalla  Sa- 
uoia,Santiflìmi  Principi,  che  nelle  Corti  vi- 
ucndo-co’loro  coll  unii  fo  m i gliàtiffi  m i a fa  * 
gei  templi  le  rcfeio,  perche  Elifabecta,  Eiifa- 
betta  fola  Reina  di  Portogallo  (agl’fionorì 
della  quale  in  quello  giorno , come , cbt_j> 
indegnamente  ferite  la  lingua  miaHara  mi- 
gliare , e più  memorabile  oggetto,  intorno 
acuì  la  virtù infuperbica  del  tuo  potérci* 
faccia  pompa  de  ì fuoi  miracoli . 

E per  dir  il  vero , Signori , non  tentò  for- 
fè gran  cole  la  virtù , ali  hora  che  da  vn  de* 
lati  lanciando  i va^tofi  Anacoreti  habita* 
lori  delle  fpeionche,  ed  incalliti  nelle  fati- 
che, elette  vna  donzella  di  fello  inferma-, no- 

drita 
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drìta  nelle  dclitic  di  Regia  magnificéza  *,  il 
vna corte,  luogo  per  le  frequenti  occafior 
di  peccare  lubrico,  e mal  ficuro,  per  foi 
marne  coi  colori  vn  viuo  fimolacro  di  faa 
tira,  ad  ornamento  di  Santa  Chiefa  ? e eli 
liaurebbe  mai  creduto  poterli  trouare,  1 
donna  forte , ò principcfla  moderata , i 
Corte  reiigiofa,  fe  dalie  mani  della  vini 
non  vfciuaEiifabetta  così  perfettamente^ 
lauorata, e compita?  ' , 

A pena  haueua  il  noftro  mondo  arricchì 
to  co’fuoi  natali  la  fortuna  Infante,  che  11 
virtù  fattane  volontària  raccoglitrice,  fi ith 
fue  braccia  la  ftrinfe , e nei  fuo  feno  adagia 
tala,il  primo  latte  di  fodo,  e non  punto  fan 
ciullefco  nodrimento  le  porfei  quindi  etfa_j 
ben  tofto  precorrendo  gli  anni  col  fenno , i 
tutta  follecita  pendendo  da  gl’infegnamen 
ti  della  nodrice  virtù  imbebbe  giouinetca-^ 
quella  dottrina,  che  la  Sette  Stoica  dopi 
molti  anni  di  rigida  fjlofofìa  nell’animo  de 
fuoi  feguaci  Teucra  niente  infondeua  ^ Noi 
era  ancora  di  ottanni  ,che  tutta  romita  V* 
chieda  ne’fuoi  penfieri,  dall  altrui veduti 
fotttattafi,  con  Dio , e con  fe  fteffa  diuifanl 
gli  arfari  dell’anima , e prcuenendocon  la_. 
prefenreoonfideiTitìone  gli  auuenirnenriió 
tani  vdiua  in  quella  guiia  la  virtù  , cUelefa- 
uellaua  nel  cuore , Voi  fece  in  Corte,  ò fan- 
ciulla , cioè  à dire  in  parte , per  lo  diluuu 
dclltlcek rarezze  fiumane  tanto  commina 
ta,  eh  vna  colóba  fchiWd’impor  macola  a 
fuo  patino  candore,  à pena  vi  troua  luogo 
in  cui  poli  il  piede  dell’innocenza  ► Non  pe 

tanto 
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ito  Socrate  gettato  dali’inuìdia  nella  pri- 
ione  deftinata  alle  pene  degl 'empi  , coni’ 
iato  della  mia  manoia  tra  aiutò  in  albtr- 
odrfancità;perchedcuìela  lercnità  del  mio 
'olro  lampeggia,  glihorrorì  dcll’alrrui  re* 
referefì  dileguano.  Non-  vi  caglia  peteiò  di 
metto  gcan  fatto,  s’ogni  vii  cafa  s’honora^ 
top  la  gloria  dcgli.bafeitati,-  & i luoghi  infa- 
mi alla  prefenza  delle  Lucie, delle  Tcodore, 
e dell’Agnefi  fi  cangiano  in  faiuuarii.Oltte, 
ebe  è fuolo  affai  fecondo  la  coire , s’altri  di  * 
Agentemente  ilcoltiuajès'in  Iti  par, che  lo- 
carne n te  ortiche,  c fpine  germoglino,  cuba 
èdclPAgricoltor  neghitofo  ^ch’infelice  te- 
menza vi  fparge.  In  quello  capo  due  lotti  di 
cófeatti  mento  v’afpettano,*  duro  l’vno,c  pie- 
nod’intoppi  ; kifinghicro  l’altro , e i emina- 
iodi  panie,à  donna  tenera, e nata  nelle  deh- 
rie  parrà  forfè,  mabgeuolc  il  reggere  all  a- 
fprezze  dei  mio  fetvtiei'O»  a Reina  defi  in  aia 
alle  porpore , & à gli  ori,  la  condizione  della 
#eal  fortuna  proporrà  l’cfca  de  i piaceri,  e j> 
delle  pompe  . Così  nauigando  per  qu:  do 
mare  infido  Iiaueteà  temere  non  meno  i’ Al- 
lettar rici  voci  delle  Sirene,  che  gli  h offendi 
latrati  di  Scilla.  Armatali  perciò  doppia- 
mente, e pigliando  queirantico  S itfti-n* , & 
t Abfline-,  per  doppio  vsbergo,  fate  , ciré  ca- 
dano à voto  i colpì  de  ì voftri  nemici . 

Auualòma  dalfafsiftcnza  de’dué  guer- 


T'cri  p rouercte  per  voi  gìotioli  gl’afTalti , ed 
: Lor.  orati  gl'i  rifu  Iti , Domerà  1*  vr.o  la  viole- 
rà dcll’aiuierfa  fortuna,  ichiuerà  hai  ito  ifc 
luilnghe  delia  icconda ; quello  trionferà 
; . .<  JProfe  Maf : aridi . X n1  e 


\ 


Digitized  by  Googlc 


482  Orati onì  'Decim&~ 

"nelle  battaglie  ellerne , comporrà  quello  li 
■dimefliche  feditieni  : il  primo  terra  la  rab 
bia  dell’itàfcibile  à freno , il  fecondo  ràftreJ 
deragli  ardori  della  conèupilcibile  ; incoi; 
tretafran  carnè  te  l'vnò  i pericoli  più  p aiien 
lòfi,  tegolata fàggiameate  lalcro  gii  affetti 
più  mal  comporli  : quello  lettera i armi  alb 
difficoltà,  quello  trarrai!  veleno  a’piacerii 
infomma  vi  farà  l’vn©  dimenticar  d’elle  £ 
donna  >.  vi  farà  l’altro  potre  in  nò  cale  redii 
ì^eina  ; e tutti  vaici  vi  condor  rana  per  via 
tìcutà  al  poffedi mento  del  veto  bette . . 

Confortata  da  così  nobili  infegoairópÙ 
Elifabetta',  lenti  riépirù  l'animo  di  mafehio 
Vigore,  e Te  vittorie  .più  generofe  fin  d*L_^ 
^uel  punto  lì  finfe  nel  fuo  penfiere*  E per- 
che métte  falerni  màlicia  di  porgerle  mate- 
ria di  fofferenza  celfaua,,  nò  Voleuà  ella  cef- 
far  dall’vfo  ddia  virtù,  fatta  nemica  di 
tnedelì ina-, l't  auaghàua  il  fuo  innocétiiurno 
corpo  con  penitenze  eccelli  «e:  paftcuajo'ò 
compagnia  di  Dauide  d’aiftariffimo  p:àùt04 
toglieiìagli  ilripolp  del  Tonno  -,  inrertópen- 
do  ì noturni  likntìi  del  móndo  cè  i fuoi  te- 
tigiolì  fofpiri  : petcotcUalo  in  guiià  difehia- 
iao  coli  battiture  innocenti ,in  ricordanza 
della  fcruitù  V che  all'animo  li doùeuà  : au* 
u,ezzA u .1  fo  co  i digiuni  à i-iconoféec  i)  par- 
dVi (Ti  cuobifogn'ódellan^tLU'a . CJuindfha- 
tiendótocon  quell’ arti  alla  perfetta  vbb  - 
dienza  della  religione  ridotto , di  fio  croia  d’ 
incontri  più  gloriosi  > ed  vtili  al  mondo,  là 
pace,  e là  tranquillità,  Ch'ella  pvoua  nfcl- 
i’jtmmo  fi  11  ud  iòdi  trasfondere  ne  gli  arri 
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riti  Cauto  ardore , clic  parete  dà  Dìo  princì- 
pi mente  mandata  in  terra  per  miniata  del- 
a.  concordia . Vditemi  attentamente  Signv 
b’in  vnfol  groppo  ritlringo  cofe  grandi!** 
urie  » acciochela  forni?, lianza  delle  ateio- 
11  non  tiefea  faticuoleà  chi  m’afcoltójlc^^ 
lemicitiede’liriganti  v che  con  importuni 
clamori  rompeuafi  i Tribunali»  ella  col 
proprio  danaro  molte  volte  compofej  gli 
odi  vincédeuoli»epìà,che  fraterni  d'Àlfoiv* 
fo , e di  Dionigi  fuo  marito»  eftinfe  con  l* 
fua  liberalirà,  donando  altrui  di  propria  vo- 
glia  il  patrimonio  delle  Reine  -,  le  nepafsò 
m Ara  gena,  e pofe fine  alle  guerre  del  Rè 
fuo  Padre  con  Fernandino  RèdiCàftiglìa; 
rappacificò  lo  flefio  Ferdinando  con  Dioni- 
gi iuo  marito  » fino  à tre  volte  foffogò  la_^> 
maladertafcmenàadi  guerra?  che  germo- 
gfiaua  ne  i campi  di  Portogallo,  per  la  ribel- 
lioné*3'A!fonlb  fuo  figliuolo  • Ma  in  niuft 
tépo  mai»ò  valorofa  priocipelfa,  facelte  prò* 
tra  migliore  di  cuor  magnanimo»  & inuin*- 
cibilc,cbe  quando  sii  lepótte  di  Lisbona, sé^ 
do  già  preparato  vn  formidàbile  teatro  à 
fpettacolo  fanguìnofo,yoi  d’ógnt  vollro  pe- 
ricolo rifoltìta  difprcggiatrice,  ìn  lieta  pom- 
pa. il  can gialle  » rendendo  al  Cielo  di  Porto- 
gallo » ingóbraióda  ntrude  grauide  di  face- 
te, e di  tuoni  » la  d ifiderata  ferenkì . Erano 
venuti  à campo  vicino  à Lisbona  , Dionigi 
Rèdi  Portogallo,  ed  Alfonfo  principe  ino 
figlinolo,  che  mal  fotfriua  il  giogodrU’im- 
periópaiCrno  : e come  niai  gli  adorati  al  lol 
fcafccntc  non  mancano,  il  gioii  ine  ribellali» 
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tc  tratti?  in  Tua  compagnia  (quadre  sì  poJn 
l'ole,  ch’ali ’efercito  del  padre  irato  porciui 
no  far  contratto:  fi  diè  l’infanfto  fogno  del 
la  battaglia  ; quando  Elifnbetta  Uretra  dall; 
pietà  di  quel  floridilTìmo  Regno,  che  (otre 
l’armi  amiche  cadeua  ( guerreggiandoli  d’ 
ambe  le  parti  fenza  fpcranzadi  trionfante 
lalitaacauallo  nnioue  con  impeto  genero 
fo,  e nella  confufa  mifebia  fi  lancia-, indi  co. 
indicibil’  ardore  detefta  la  rabbia  del  poi 
polo  infellonitojminaceia  capitani  mal  con 
figliaci  ; promette  premi  à chi  lafcierà  l no- 
tti in  degne  ; ricorda  à combattenti  le  nu>£i h 
c le  famiglie  ì fgrida  il  feroce  figliuolo  -,pte 
ga  lo  fdegno  marito  \ feorre  , ritornala» 
Scongiura,  piagne:  e tanto  fra  quelle  arm 
maPauucdntc  saggira,  ch'ella  degli  altrui 
combattimenti,  ottiene  vna perfetta  vitto- 
ria * e nel  campo  dell’odio  ordina  il  trion- 
fo d’amore  , conducendo  il  figlio  auledi 
del  Padre  fupplicheuole.  E v’hà  chi  nomi- 
na le  donne  della  Sabina , ch'i  lor  paréti  in- 
refi alla  vendetta  del  rapimento  placarono 
con  le  lor  lagrime  ! Se  ancor  fi  ricorda  Vc- 
turia  , che  lo  fdegno  di  Coiiolano  fi  ci* 
bondo  di  fangue  ciuile  cttinfe  col  piante 
fuo  1 

O nottri  tempi  troppo  calamitofi,ne*qua' 
li  veggendofi  così  fpctt’e  nel  bel  corpo  d'- 
Italia ìc  ferite  mortali,  iiabbiamo  la  picco- 
la medicina  d’Elifabetta  così  lontanai  òfor- 
tnnati  regni  di  Portogallo,  d'Aragona,  di 
Gattiglia  mantenuti  (ràdi  loro  in  coartante 
amieijia  dall’amorofa  vigilanza  d'Elifabec- 

ta  ! ò 
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alò  cuore  tutto  comporto  di  carità  » che  * 
on  tanti  difagi,  e fuciori  andana  la  pace  de’ 
lopolì  mendicando  l Hauerte  potuto  al- 
vi eno  goder  in  voi  medcftraa  de  i frutti 
iella  concordia»  che  dil'penfauarc  negl’al- 
irui,  òtrauagliata  Rana,  fiate  farebbono 
e voflre  honorate  fatiche  ranto  degne  d’in- 
uidia  » quanto  d‘ammiratione  furono  meri- 
rcuoli.Ma  Dio  alrrimcnte  difpofe^  Signori 
acciodiealla  Santa  piincipcfla  ron  veniffe 
mai  meno  hoccatìone della  cofianza,  per- 
\nife  , che  per  molto  le  folle  capitai  nemi- 
co il  marito  ? ond‘ella  portaffe  dalPaltrui 
colpe  il  non  meritato  gartigamento.  Era  per 
fuaittentura  Dionigi  così  fchiauo  del  kfi- 
fo,  che  in  erto  ueftigio  d’animo  libero  non 
fifcorgeua,  che  la  licenza:  rapito  perciò  dal- 
kfue  uogliate  mainatelo  notabile  ingiuria 
del  letto  maritale,  pollo  in  dimenticanza  il 
fifpctto  della  Reina  , calpertato  il  decora 
dì  principe,  datoli  in  preda  ad  un’crranre  la» 
iciuia»  riempie  di  fette  il  leghimi figli  uoli  1» 
regia.  Sò  ben’io,  ch'ai  le  Reine  di  Perfia  non 
caleua  gran  fatta,  ch’i  lor  mariti  diuideffe- 
ro  fra  molte  male  femine  l’amor  loro^ma-^ 
un’autor  Greco  ben  dotto  reca  la  cagione 
di  ciò  alia  tirannide,  che  quel  barbaro  Re- 
gno Tornale  mogli,  non  meno,  che  sù  le 
tchiaue  a’principi  permcttcua  ► Ma  Elifa* 
betta  per  regio  nafcimcnto  ugual’ai  marito* 
ferhonefta  bellezza  fuperiorea  quante^ 
donzelle  viucuano.in  Portogallo*  per  ogni 
altra  tii* tu  marauigliofaa  più  Tentiti  perlor 
naggidelinoiado.',  nel  più  bel  ueede  dell’età 
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giouanlle,  aeggendofi  tanto  fuor  dì  ragióni 
oltraggiata;  mirandofi.  d’intorno  fette  vera 
enfimi  teftimoni  delTin  fedeltà  del  Rè , noi 
meno,  che  deUaopropno-difprcgio,  a qua 
eoo  figlio,  per  no  lira  fe>  s’apprefe,  ò Signori 
forfè  imbeendo'  d&U’odiàto  fpettacoip  viu 
Decedano  fpiritodi  madrigna»  col  meleti© 
che  lentiua  andar  ferpeggiando  intorno  a 
foacuore,contaminò  improuifaméte  la  me 
fa  dell  adultero  principe;  forfè  portata  dal 
gTttftifémofdegno  alia  uenderta»ed  «1  sóguc 
argomentò  di  folli  citar  il  Re  fuo  Padre 
vendicar  con  l’armi  la  uiolattione  delle (ao 
caftiffime  piume;  forfè  armata  di  ferroa-4 
nsano  feminile  pocodiccuole  efsecutrk^_j 
de’fttoi  forieimatidifegm  fi  ftudiò  di/uellci 
dalle  fibre  quel  cuore,  ch’era  pieno  di  tra- 
di memi;  tolga  Djodaglian  imi  uoftei  peni 
fieri  tanto  crudeli^)  Signori; fieno  qu^fti  co- 
(tu  mi  delle  Circi,  delle  Mèdee,  delle.  Clitcn- 
neftrc,  delle  Dirci , delie  Berenici  e dcjlq 
Cintie  , che  tutte  feppero  medicar  le  feriti 
del  lor  offefp  amore  con  lafirui  piaghe,  tat^ 
te  u.ollero  eftinguer  la  fece  della  propria-j 
vendetta  con  l’altrui  sàgue  Mia  purElifibct- 
ta»  che  fecc:almeno  agramente  rìmpioucra- 
ra  la  perfidia  al  marito fepararafi  da  colui 
col  corpo , ìlquale  da  fc  conofceua  tanto  di- 
‘ yfio  con  l’animo , nel  paterno  regno  d’ Ara- 
gona fece  ritorno  ; almeno! mplacabile  » ed 
©Rinata  i.i  rimanente  degli  anni  luoì  menò 
ftà  perpetue  cóntelc  coi  Rè  ? almeno  rìcor*» 
renilo  affarmi  piu  pìacettoii , ma  più  confa- 
qpntUUc donne,  con  lagrime^  e. con  foipiri 
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(acerbo  la  doglia  della  fu  a ti.'fta  ventura  : 
lo  nò  Signori  : il  cuore  di  Elilaberta  noiij 
a di  lorniglianti  palfionicapace?  non  uolle 
iai  quell'animo,  te  n compofto  uender  a_u 
•ezzosì  uile  la  fua  tranquilla  : altra  ui:u-»- 
nne  di  uendicarfi,  akrocompenfo  prelc  a*1 
loimalì.  Dunque  (opra  gli  adulterini  fi- 
linoli riuolgendo  l’aftio.,.  e ringhine  , gli 
arto  come  fero id ori  ? gli  lafciò  del  bifo-. 
natole  mal  prouedutì  ,*  gli  (elicmi , gli  ot- 
te con  la  fe  yeti  tà  del  uolto  intimoriti  gli 
ame, con  l’afprczzadeUc  parole  mal  lodi!-, 
aftigli  rimandò,  Non  feppe,  nò  Teppe  mai  1*’ 
*morofiffima  principefsa  apprender  1 arte 
jc\\e  madrigne  -,  intenogando  i fuoi  intinsi 
'fntfséprc  È riconobbe  per  madre;onde  con. 
‘tfn eroica  diiBmularionc  dell'onta  apri  a 
?!|ei  giouinetti  le  vifecre  deìl’ajnor  fuo,  nor 
%!i  come  parti  del  proprio  vcntre’prouid- 
Horo  d’educnjione  honorata *,  gli  careg-. 
tèi  gl'accolfc,  con  dirnofìrationid’affctro 
snto  (incero  5 ch’ogn’vn  di  loro  in  altro, 
!ilìa  vera,  madre  differente  non  la  credec-- 
Pjluori,  che  neU’lioneftà  de’coftumi .. 

E che  marauiglia  poi  , fe  riguardando, 
^onigi  neEterfo  fpccehio  dcll’i  nuocente 
tana  vidde , & emendò  le  lue  pallate  (chi-, 
tzze;  fe  nel  diamante  di  quella  vìgorola.^. 
ollanza  rintuzzò  le  laerte  dd  l'imo  urif fi- 
tto amore?  feuintoda  sì  nobil’efempio  dfc 
arità  maritale  a più  modeftoed  honorato. 
intiero  i palli  inai  cófigiiati  ritorie  v Degna 
’ùuofto dello fìtìpor  uoftro , Sign.la  muta- 
ione  inopinata  farebbe?  con  cui  dì  nuouoii 

X.  4v  lafcìò 


Or  adone  Decima 7 

falciò  in  odio  aperto  contro  d*  Elifabcti 
t «i  cadere , l*e  non  fòlle , e mentouato  , e ;'j 
pianto  il  maligno  potere  > c’  han  nellc_J 
corti  le  lìngue  auezze  afa  fabrica  delle  ca- 
lunnie,. - • • 

Dio  immortale  » ed  è purforza  > che  con 
volita  licenza  io  fegua  con -lingua  le  ve- 
li igia  dell  animo , e riuoltoalle  ftellécon- 
tro’i  decoro  dèi  luogo  > c-dcgl.’ vd itoti  elcla- 
mi  . O iagrimeuoleconditioRe  de’ figliuoli 
d’Adamo,  la  buona  fama  de’quali  foggia- 
ci al  fiato  pcftiltntialc  d’vna  factilcga  boc- 
ca I O victoìinfame  dell’humana  maluag/rà* 
che  non  falcia  innocenzade’coftunnintaua, 
•da!  Ino  veleno  ! Era  Elifabctta  non  pur  Rei- 
na, ma  fantay.menaua  vna  vita  tato  lontana 
da  ogo’ombra  d’errore  ,che  ì’inuidia  mede- 
fi  ma  non  Tape u a in  lei  tronar  vna  menda  ì 
non  era  in  quella  Corte  chi  potefle  delle 
fue  maniere  rammaricarli  j co’fuoi  Baioni 
più  fi  dimoftraua  madre  amorcuolc  , che 
principefla  y all  hora  folamente  lafciauadi 
donar  à tutti  liberalmente  del  fuo  , quando 
a.  lei  mancaua,  che  piu  donare  y ad  ogni  wo> 
do  alcuni  romitfri  di  Corte,  zelanti,  comi 
diceuano,  dei  buon  fcruigio  del  principe  « 
ma  veramente  defiderofi  di  leuarfi  quello 
ftecco  da  gli  occhi,  non  potendo  più  (offri- 
re la  diffomiglianza  de’coftumi , e la  difu- 
guaglianza del  merito,  l’accufaronoà  Dio- 
nigi , all’hora  difeordante  dal  figlio  , pei 
partiale  d’Alfonfo  ; dìllero  riueiarfi  da  lei 
tutti  i fegreti  al  giouane  contumace  > fonv 
minifiratfi  occultamente  al  nemico  viueri  j 
^ ' Siajmìi 
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Starmi;  fomentarfiicontrodelpadre  inde* 
gna  mente  la  ribellione  del  figlio  : e così  be- 
ne eo-n  le  Sembianze  della  verità  dipinfero 
la  calunnia*. che  il  troppo  credulo  principe 
con  precipitola  rii’olutione  nc  màdo  la  Rei- 
na  induriflTimo  e figlio , e tutto  il  patrimo- 
nio le  toife.Ma  non  fia  quefto  gran  fallo  nei 
barbari  ladroni  dell’altrui  rìputatione  : or- 
dirono finalmente  la  tela  con  qualche  in- 
gegno : perche  non  era  lontano  della  fb- 
miglianza  del  vero*  ch’vna  madre  aman- 
Ujfima  per  debito  di  natura  , al  figliuolo 
perfeg  tritato  dal  Rè  crucciofo  * e configlio;. 

aiuto,  per  fottraiio  dagl  imminenti  pcri- 
eoìffommi  nifi  rafie  ..  Ma  v’hà  di  peggio , Si- 
gnori * c sò  certo  > che  la  voftra  pietà  vi  farà 
5$ir  con  horrore,quel,  ch’io  fono  per  raccò- 
fraui  con  fdegno  : pafsò  tant’oltre l’impìetà 
dTqavcllc  bocche  fetenti  , che  lacaftiflìma*^ 
prencipeffa  e (Ter  impudicamente  accefa  neh 
i'amordvn  gipuitie  cortigiano  perfuafero 
al  gelofo marito;  l'hòdettodn  poche  paro- 
le , perche  1 'atrocità  della  calunnia  non  fof- 
fre  confideratione  più  lunga  ..  Enons’apri 
la  terra  per  ingoiarfique'modri  ? e dall’arto 
tefo  di  Dio  non  fioccò  vendicatrice  (detta  > 
che  glitrafiffe  ì e quelle  fra  ci  de  lingue  non 
caddero  -fini  nu  zzar  eff  Videfì,  videfirladiui- 
na  vendetta/vdicori,  lampeggiar  ciriarame- 
te  nel  fupcod’vn  ardente  fornace  desinato 
al  pouero  coctcgiano  * perche  per  accidente 
non  preueduto , gli  tkciuori del  com mada- 
me nto  reale  errarono  lenza,  ir  aie,  c’!  proia- 
p.oaccufiitorc  nelle  fiamme,  con  innocente 
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dii  ubidienza,  gettarono . Horchrdfnoi-j® 
gnori  hà’l  cuore  dì  fmalto  sì  impenetrabi* 
Ic?  chihà-l  fcnlb  dcll’honore  sLrintuzzatoi 
cd  ottufo  ì chi  Uà  lamino  sì  francamente  in 
fua  manesche  vinta  in  fomigliante  occaffo- 
ne  ogni Sofferenza, non  corre  ffc  al  fuoco^d 
al  ferro  pcrcaftigar  gli  artefici  delle  non-? 
meritare  calamità  ì So  ben’io,  quel  che  la 
fcuola  dei  Filofefi  ne  configli^,  per  confo, 
lame  in  Sciagure  sì  deteftabili;  odo  dirli) 
che  la. viltà  de’calumniatori , come  primo* 
genita  dell’inuidia  entra  al  poffelfo  dcHa-^ 
materna  heredità  con  tormentar  fe  mede- 
fima;  che’l  latrato  de’cani  non  trattiene  dal 
fuo  viaggio  la  luna  i che  le  lingue  di  lor na- 
tura piegheuotijvrtando  nella- fodcz2a  delia 
virili  fi. ritorcono  controle  fteffe  ; ch’aliai 
/ ruota  del  fole  non  impó  macchia  la  nuaote 
formara  da  gl’impuri  vapori,ma  non  pertà; 
to  fieuole  fchenno  farebbono  contro  colpi 
sì  fi  ernie  ragioni  della  Filofofia , fc  voi  nei* 
1 vno  e nell’altro  auuenimento,ò  FòreiSfirna 
Eliffafceta , non  v’aflodauatecon  l'eflempio 
cFvn’inuincibile tolleranza  Hàueuala  bs* 
nedetta  Reina  ageuol  modo  da  vendicarli 
perche  la  nobiltà  del  Regno  vergognatafi 
di  veder  in  pedona  d Elilabetra  da  Lisbo- 
na andareshàdita  la  santità'  cò  manoarrna-* 
m voleua  difendere  l’integrità  delHacufaf* 
Padrona  ; ma  quelle,  vifccre  piene  d amore 
uon  con(entirono,chc  per  fuacagionefi  pò-" 
jicfie  tnanea  iimedii  sì  violenti,  che  bene 
fptllo  m vece  di  Sanare  vccidonoil  cagi0~ 
tìcnqlt  j nelle  braccia-perù  della  prouùlt-nza 
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non  errante  getcatafuattcfe  a macerare  cotti 
più  tenere  penitenze  il  fuo  pudidlllmo  cor- 
po: le  fettimane  intere  paisòconvn  rigoro— 

10  digiuno  di  pane,  ed  acqpa:  lattò  d’abbon- 
dantiffime  lacrime  il  p;auitnentQjC±iiedendo> 
dal  Gtelo  pietà  per  chi  1 haueua  crudelmen- 
te lacerata  con  la  fua  lingua*  Così  diede  ella* 
adiuider,che  della  Cortcle  fciàgure,  manò- 
ivitii  prendeua*,e  ch’in  gaifadc'tre  fanciulli:' 
della  Fornace  Bahiloncfc  caminaua  pcr  gli* 
ardori  del  fuoco,  fcnzanc  pur  pruouarlà 
noiadelfumo.  Concìofiacofache  fcaricadel; 
pelo  degli,  affetti  mondani , . mentre  teneuà. 

11  corpo , non  dico  ornato , ma  oppreflb  dal-  - 
Ifc  ipoglie  reali , mandaua  l’animo >icioltò> 
ad  arricchirli  nclla.monaftica  mendicità,  e 
(limando  luogo  d’efiglio'  l’ampiczza  dd-- 
là* fua regia  , afpiraua  all’anguftia  de’chio-- 
ft ri, come  a fua  patria  ..Quindi  fubito  mor- 
to i!  marito,  quafi  che  rotti  le  fodero  Mac— 
cìd’óro  , che  nella-Jibera  prigionia  del1. 
Principato  la  teneuano  auuinca’  ? tagliàtafii 
o>n  religiofo  ferro,  in  titolo  diieruaggio , i; 
capelli , vcftitafi d*hahito  rozzo  delle  diùo- 
tc  Vcrg.  di  S.Chiara,  vfcì  nella  Sala,  in  cui: 
il cadauero di  Dionigi, giaceua, circo ndatoj 
dà  iBaroni  più  principali  del  : regno  . . Com- 
moflì  allo  Spettacolo  piò  inficine  ,edoloro-- 
fo  coloro  , . con  animo  palpitante  ,.b  rifolu> 
rióne  d’Elifabettaatcendeuano , quand’cllai 
fèp.oltanel  centro  del  cuore  ogni  doglia  „itii 
quéfìo  breue  difeodo  proruppe  * 

E morto  il  voftro  Principe,  ò Càualièri*,, 
jnacon  lui  parimente  è necedàvjó , che  cre- 
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diatela Reina  effer  morta?  vn  colpo fola 
Là  dato  fine  a due  vite  : a lui  s’apprcfimofo- 
lcnn  ifIìmc,fcc6do  l’vfo  de’Grandide  pompe 
funerali  : a me  fi.  Inficino  quelle  pouère  vetti 
confaceuoli  a miei  diTegoi  v Hò  fìtto  qd 
feruito  alla fccna  con  le  ttraniere  porpore, 
e con  gli  ori  non  miei  » hor  mi  Sa  lecito  di 
rapprefentar  l’vltim’atro  della  mia  vita  in_j 
habito  meno  improprio-  Con  le  reliquie 
dei Voftro  morto  Sig.  fepellite  le  mie  patta- 
te grandezze.  Cedano  vna  volta Tinfegnc 
della  fortuna  alle  dinife  della  viltà}  e men- 
tre ha  Dio  volato, ch’io  cominci  a non  effe r 
quella,  che  fui , non  vifiagraue»  ch*iow\’- 
in  g £ g n i d 'a cq.tt i ftair q tt el lo , che  pria  nou-j 
hebbi . Miratemi,  ò Caualtcti,  equeft’ha- 
bito  dal  giorno  d’oggi  per  mio  conforto  v’- 
inuiti  a ricordami , che  più  Reina  noikj 
fono-.  v - ..  ..  -40.1 

Dal  giorno  d1ioggi  dunque , ©benedetta 
Signorayvoletc^rhargomento  fi  prendale 
più  Reina  non  fete  ? e quando  mai  in  rutto 
il  corpo  dc’giorni  vofirioperafte  in  marne- 
rà cb’effer  per  Reina  ricoriofciuta  volefte  ? 
quegli  atti  d’humiltà  sì  profonda  , quelle  sì 
nobili  mortificationi  , quelle  maniere  tanto 
dimette  vi  publicauano  forfè  à voftri  po- 
poli per  Reina  > portafte  sì  bene  gli  orna- 
menti-reali, -patteggiatte  fp]endido,e  pompo- 
fio  palagio  j andante  da  riguardcuole  coro* 
na  di  Caualieri,  e dinante  feruita  i.  maneg- 
giaftetefori,  e gemme,  non  penetrò  però 
mai  ad  infettar  il  voftro  fanti  (Timo  cuor<_j> 
mi’auta  becche  leggiera  a ambinone,  di  fa- 

/'i 
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10  f Hattefte  il  regno,  ma  fedele  cffecutricfc 
del  commandamento  Apoftolico  in  manie» 
ta  , comefehauuto  nonl'haucfte,  l’vfafte* 

E quello  era , Signori  (\.\ic\V abshne,  che  nel 
Gecondo  luogo  fù  dalla  virtù  ad  Elifabctta-* 
propofto:  Perche  quantunque  il  rigor  de* 
digiuni  con  quella  voce  a prima  faccia  ferxu 
bri  lodarli,  offendo  che  col  notned’aftincn- 
za  Spellano  : non  per  tanto  vna  piu  no- 
bile attinenza  dalle  delirie  » dalle  pompe» 
dalle  co m modica  legnaci  della  reai  condir» 
rione  s’infcgna . FùdcMigittni  amantilfima1 
£lifabctta,ionon  loniego,  Sign. poiché  a 
chi  ricoglie  in  vno  tutti  que’giorni,chc  ella 
etra  Còlo  pane , ed  acqua  fobriamentc  pafla- 
ua»  gli  ridurrà  per  auuentura  a’iett 'intieri 
ffleff  deH’anno,ma  come  che  gran  cofe  que- 
lla (limar  li  debbia , contenendoli  però  den- 
aro al  còline  della  mortificai  ione  del  corpo 
non  merita  nella  noftra  Rcina  loda  sì  ringo- 
iare , cl>’a  lei  non  fiaepn  molti  fanti  Conv  / 
mane»  ma  *1  vincer  le  paffioni*  il  domar  l’al- 
terigia indiuifa  compagna  de' nobili  nafei- 
menti*  il  raffrenar  limpeto  della  mcnte,che 
non  li  lafci  portar  a volo  dal  fauoreuol  fiata 
della  Fortuna*  l’affodar  l’animo>chc  non  li* 

fa feinato  dalla  potenza*  t’ impor  legge  a*  J 
penfieri  foliicitati  della  felicità  lenza  legge; 

11  defraudar  le  fue  voglie  nell’abondanza^-  | 
delle  non  vietate  (od isfa trioni*  il  poter,  e no 
voler  difubbidire,  ò quefto  è renderli  meri- 
teuole  di  vera  gloria  * quefto  è vn  tramutar 
in  volontarioeffcrcitio  di  virtù  gli  altrui  a-  I 
cerbi  liipplicj,  e togliendo  ogni  amarezza^  j 

fino 


424’  Ofatióne.:  Decima  > . 

fiho>a)l!ltifèaiò,  cangiarficon  memorabile 
metaiiiorfofi  in  Tantalo  penante»  e per  non 
penare  . Habbiatem ì per  huomò  ^ incerta 
tede  » Signori > s EjiTa betta  n on  vi lse  tanto 
Intana  dall  ambinone.  d'effer:  tenuta-  Reina  » 
die  con  le  attieni  intinto  ripugnami  aliati 
maefta  pareua  d’abboraitiar  lo  ftato  di  don- 
na .grande.,  TcftimoniQ  nc  fia  quella  lode- 
noie  vlanzdd  ciarlar  i piedia  cerro  numero 
di  poueri  de’piu  contaminati  »■  e lebrofi , che 
fi  crouaffero  tutti!  Vètìerdì'dci  la  Jft.ta-.Qua-- 
refima  . , Quel  leruir  i a ref  cttorio  allc  fa  gre 
Vérgini  di  S.  Chiara  inficine  con'  laReina- 
Tua  nuora  ; qpgll’Adagiftffi  ad  una  menfau» 
cornimi  ne  i n cpm  pa  gnià-  delle  nutrici  : d egli; 
cfpofti  bambini  nelThoipidalc  » c’hauea.fon-*- 
datoj, quel  vifitarcontinuamétc gl’infermi , 
e nettar  loro . le  piaghe  più  - fiomacheuoli  $ 
quel  trattenerfi  ogni  giorno  - perqualche'  j 
tempo  co4  trenta  pouerelli;  eh* it  i menta*®, 
nell‘hofpitioda  lei  vicino  al  fuo  palagio  a^_j 
coral  fine  locato:  quelUaflfìfter  alle  fabriche 
religiofe.  perlònatmente , dando  gli  ordini 
necdsatì,  e r inorando  con  materni  ricordi!; 
l&uoratoi  i alle  fatiche  : E (oprai  tutto  tefli^ 
monio  ne  fiaqud  memorabile  ptllegrina*- 
gio»,  ch‘in  fembianzadi  perfona  mendica  », 
con  vna  laccoccia  dalle  (palle  pendente 
piedi, con  vn  poucrobaftoncello  nelle  mani- 
chiedendo  per,-  Dio  il  parto  fufttntameQto, 
delladua,  vira  v fece  ai  (epolcradi  S.  Giac, 
in  Gópoftella  : ò Viaggiò  per  hefempio , «più. 
Itiminofo  affaidi  quello, che  fà  nclta  fua  Ec- 
clitticaàl  Sole^  anzvòi  felicità  non  ordinaria. 

» deh 
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cl  So!'  medefimo , che  vidde  balenar  piu 
inamente  de‘fuoi,g!i(plédori  d;Elifabetta, 
ìlora  , ch‘ella  raccolu'glidc'ntro  alla  nuiio- 
1 dfcun  liabito  miferabile , crcdcuadi  mag- 
giormente ingombrargli . E chi  ardifèe  di 
onftrmar  lceloquenza  ne  gli  encomi , òdi 
?\a.tone,  ò di  Pitagora,  òdi  cento  altri , ebe  • 
:>er comprar  vn  vano  titolo  di  Tardezza-*' 
leliègrinarono  più  con  l‘animo,che  col  cor- 
po# memreElifabcrra  di  fiderò  fa  di  non  e (Ter 
renura  Reina , s‘allonrana , come  dalla  Tua 
Sfera  # e pernonconofciutapaefi  pellegrina 
non  conofeiutas‘aggira?  Mafatepercelar- 
vft^uanto  iapete,  ò modeftifsima  Prinripcf- 
6 , di ‘ad  ogni  modo  fena‘auuedcruene , vi 
palcfarete  Reina  : non  potrà  mai  quegl'im- 
peti gloriofi,ch‘ad  vna  rea!  magnificenza  vi 
portano,fuggÌT  laconofcenza,e  la  fama, che- 
tempre  incela  ali‘attioni  dei  principi,  ogni: 
for  facto  , ò buono  ,;Ò  reo  finalmente  cir 
leua  . ‘ ‘ 

Ecosì  appunto  ihteruenne# "Sig.  e forfè 
iaqueCVo  fole  Elifabetta  fi  contentò  di  fo-* 
prauanzar  la  conditionedelledonne  vulga- 
ti', perfouuenir  al  bifogno  dimoiti  poueri 
con  non  vulgati  effetti  d’animo  liberale^. 
Sapeua,  che  la  magnificenza  in  altro  luogo», 
che  nelle  cafe  de  principi , non  alberga;  pec- 
che nodrendofi  di  ftraord inarie  riccuezze  #,  • 
fu  di  miniere  ».  ch’cdta  ponga  il  Tuo  feggio* 
nelle  gran  corti  cibano  per  tributarie  le  fili- 
niere  dell'argento  , c dell’oro . La  vidde Eli- 
fabetta per  le  fuedìanze , 1 accolle , come  a?*/. 
mor  e noi  e.  amicai;.  vsò di  medicamente  con 
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Icij  l'vdi  come  fideliffima  configliera’,  e fe- 
condo gì ’infegn  amenti  da  lei  riceuuti  vi* 
tendo  hebbe  fanimopìù  nobile  de’natali  * 
e la  mano  non  meno  liberale  dell’animo  ► 
Non  ridico, che  nelle  continue,  &£ordinarie 
limofine  confumò  Tempre  tutto  ciò  * ch’alle 
Reine  nella  corte  di  Portogallo  per  gli  vii 
loro  priuati  a(TegnauafilTralafciò,ehe  buon 
numero  di  figliole  di  poutii  caualieria  lue 
Ipele  fino  al  tempo  di  maritarle  atlicuaua , e 
pofeia  collocauale  con  giuda  dote  ► Tac- 
cio» che  le  prigioni  bene  fpeffo  di- debitori 
impotenti  ripiene,  ella  co’fuoì  danari  a cre- 
ditori fodisfaccndo  votaua . Pongo  in  di- 
parte, che  tanti  calamitofi  fchiaui  de’Bac- 
»an»  con  ricchi*  e frequenti  ritratti  erano* 
dairindegniffinia  feniitùcortefemente  fot- 
tratti ► Nè  pur  voglio  contare  , che  gli  ori,  e 
gii  argenti  Tuoi, [con  nuoua  forte  d’alchimia 
tramutò  tutti  in  lampadi , ed  in  Croci  dona- 
te alle  Chiefej  E fino  a quell  atto  nobiliffi* 
ino»  nei  mio  racconto  io  diffimulo , q uando 
hauendo  nella  pouera  pellegrinatione  rap- 
prefentato  il  trionfo, ottenuto  dallegrandcz- 
ze  reali, tutto  il  mondo  donnefeo  più  pretio- 
fo  ; tutti  gli  adobbamenti  più  ricchi  del! 
fue  camere*, tutte  le  più  pregiate  vcflimcnta; 
fin  hi  regia  corona  fatia  di  gemme,e  di  perle» 
inguifadi  trofei,  e difpoglie  fofpcfe  quali 
in  foncuofo  Campidoglio  al  fepolcro  deli* 
inclito  Apodo!©  s perche  quantunque  d’- 
ammfrabil 'ampiezza  d’animo  cotali  anio- 
ni argomento  fi  (limino , alla  fublimità  però 
della  uera magnificenza  non  giungono  ; la- 
cciaie 
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quale  per  lo  più  ne’  pubi ici ed ificii  innaK, 
zandoù  , imprime  nelle  pietre  per  ricor-, 
danza  de  pofteri  vna  viuaimagine  di 
ftefla  ^ 

Perciò  Elisabetta  non  tralignante  in  que- 
fU  parte  della  grandezza  del  nafeimento  » 
vagadi  perfetta  mente  adempir  le  parti  di 
Principcfla  diuota , riuolfe  l’animo  alla  Fa*» 
bricad’edificii  tanto  più riguardeuoli, quit- 
to meglio  inetti  Scolpita  fi  leggeua  non  V-t 
alteriga>ma  la  pietà  . Taccianft  pur  lc__> 
Terme  in  guila  di  Prouiacic,  feconde  il  det- 
to di  Marcellino  edificiate,  clic  racchiude- 
uan  Tacque,,  e riteneuano  il  nome  dell’O- 
ceano, in  cui  mentre  altri  deponcua  le  Sor- 
didezze del  corpo,  imbeuea  , con  cambio 
indegno  le  macchie  dell  aninio.  Tacciatili 
* teatri  cretti  delTumana  fierezza,  per  hauct 
modo  di  fatollarfi  fenza  propria  pericolo 
dell’altrui  morti  onde  folle  dentro  di  Roma 
Tempre  armata  la  pace, e fi  uedeffero  séza  có% 
battimento  le  ftragi . Taccianfi  ifwperbipa-  / 
lagi,  prouocatori , per  così  d ire  ,de’ful mini» 
con  la  fronte , calpeftatori  dell  inferno  col 
fondaméto;  ch’un  popolo  innumerabile  nel 
nafte,  criccofeno  accogliendo,. faccuano 
eh’  il  rimanente  della  Città  il  lor  foborgo 
par  effe . Taccianfi  i del  itiofi  giardini,  per 
Tinduftria  dell3  arte  ingiuriofi  all4  ingegno 
della  natura  ; i quali  nelle  più  atre  parti  del- 
le cafe  Scorgendo,  ini  profondauano  le  radi- 
ci, doue  di  Collcttarle  cime  poteuano  glo** 
riarfi . Tacciane*  in  Comma  i Maufolei , gli 
Ardii,  gli  Obelischi  ,,e  guanto  in  ogni  rem.-- 
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pofù  da%  vaftità  delì'lnimana  ambinone 
imaginato.,  per  mendicar  nelEapplaalo  de* 
^ofteri  l'honore  d’vna  morta  immorrai  irà  ^ 
ch’Elirabetta  più  configli  ita  nelle  lue  fabr-i-. 
ehe,  non  pofe  mai  pietra  fondamentale yfo-. 
pra  di  cui  non  forgeffe  edificio  meriteuo-. 
le  di  collocar  il  capo  fra  le  delle  del  Para-. 

dito ' i . i ■ \ 

Dicano.,,  s’io.méotof  così  al  la.  sfuggita 
per  auuicinarmi  alla  fine;)  quei  fette  templi 
ai.  sàtira  dalla  magnanima  Reina,  quali  fet-. 
te  colonne , per  foftegno.dclla  caia  della  &-*. 
pienza edificati,*  il  Monaftcrip?  dico , di  X, 
Chiara.i  l’albergo  de’  ucrgognofi  ; il  fagto. 
luogo,  di  S.  Bernardo  ,*  laCafa  dc’fanciulli. 
jqfjjpflf:  rhofpidalede’trenta  poueri  vicino, 
alla  règia  ; il  Conucnto  delle  Penitenti  con-s 
aiertitc  ,e*l  Monaftcriodello  Spìrito  fanto,*; 
S quaìi.luoghi  tutti  furono  abbòdcuolmcte 
da  lejj.e  di  rendite , edcll’arredo  bi  foga  tuo. 
lp  ben  proueduti  - E fe  r a nto  prod  i g a m ente • 
^lifabetta  i,  fuoi  tefori5  in  altrui  benefitio. 
fpendeua  *,  fe  delle  regie  pompe  niupa  parte 
fi  riferbaiia  ; s’ui  fe  medefima  nonconofce-. 
ua  Pvfo  delle  delitie,  non  direte  apertamene 
fe,  Sign.  , che  sì  come  la, fortezza  ne)  fotte, 
nere  la  fè  dimenticar  d’tfler donna:  co  la  ri-, 
folutione  nell  'attener fi  le  fè  porre  in  nóca- 
le  l’cffpr  Reina:  non  dir, ere,  che  la  virtù  eoa, 
gran  follecimdiriependentcdal  fftojauoro,. 
tale  co’.l  fuo  artificio  Ia  rde,  che  fra  gl  incli- 
ti (oftegnidel  popoloChriftiano  giuftametu 
té  da’Fedeli  s annoucra  ? Er  accìocbe  a me- 
ratì:tantq<ccellenti.nQn  mancafse  il  premio 

c.orrif-. 
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tortifpondente,  ò come , gloriola  Reina , k 
poteftà  di  terreno  reame , che  diTpreg^iafte 
vi  fu  in  fon  r humana  potenza  co  grand’vfu- 
ra  cangiata; Come  la  fignoria  dal  nafcimqn- 
to.CQnvcdutaui  foura  1 vallai  li , anche  fonia 
le  creature  infenfate,per  beneficio  della  vir- 
tù fi  diftinic  ì A voi  con  iftuporc  della  natu- 
ra , fi  mutò  l 'acqua  in  vino , in  tiftoro  del lx> 
ftomaco  per  lo  digiuno-languente.  Voi  fatta 
efgnte,  dalla diuina minaccia,  Tedcftenel 
v offro.  grembo  germogliar  fenza  fpina  le 
rofe,  quando  ad  onta  delia  gelata  ftagiòno 
Corro  il  cocente  raggio  di  carirà  s’intenerì  la 
durezza  dei  l’oro  5.  e di  fiorita  porpora  fidi- 
piale . Al  vofìro  impero  fi  dileguò  la  cecità 
da  gliacchi  d’infelice  donzella , e dall’occa- 
fo  d’  vna  perpetua  notte  vici  miracolofa 
parto  la  luce ...  Al  voftro  nome  perdettero 
gl’elementi  la  lor  natura , quàdo  mifurando 
per  l’aria  ii  (uo  precipiti©  colui , fentìdal ia- 
uo  r voftro  ancorché  pelante , rifolpignerfii- 
in.  alto ..  Dal  vofiro  efficacifiìmo  toccameli* 
to  fugirono  i càcrida  lepra,  i dolori,  C le  feb- 
bri» lafciandoi  corpi  rchetormentauanom 
baliadellalalute;  A’voftrihonori  il  Tago 
aprì  dentro  delle  fue  vifcerc  pretiofo  seti  ero 
c rinouando  le  marauigiic  dell'Eritreo  fo- 
Cpelo,  con  Tonde  per  riueréza  immobilite,  a 
diuife,,  à venerar  le  reliquie  di  Sam’Irene  v* 
accolte  A voi  finalmente  il.Ci.elo  fteflo  of- 
fiì  le  miniere  de’fuoi  tefori,  ondepocefie^. 
fatiarc  Tinlatiabiie  prodigalità  dell  animo 
voftro difpenficra delle  grafie  ceiefti..  Deh 
tofii  s>,  Elifabe.tta.  già  che  raccolta  dentro. 
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ÀHa  regia  d’imperturbabile  ttaquiilità , lun- 
go le  riue  di  quel  beata  torrente , che  la  vi- 
fio  aedi  pace  inaffia  coTuoi  rnteelii , Tempre- 
fiffa  viuete  in  quell’ amabiiifiìrno  oggetto», 
che  genera  eterni  penfieri  di  carità, rimirate 
l’ondeggiamento  del  noftro  mondo  calami- 
toro,  Souuengaui  ch’il  volilo  fortuna  tona' 
tale  apporto  pace,  a Principi  guerrcgg*'an- 
fi;  ricordateui,che  la  volita  innocenti  filma 
vita  fu  Tempre  intefa  a ftabilire  fra  prillati, e 
fra  Principi  la  concord iajnon  vi  dimentica- 
te, che  l’Occidente  del  vollro  giorno  mor- 
tale io  un  maneggio  di  pace  vi  ìbprauenne,' 
la  pace  da  voi  richiede  con  dinoti  fofpinV- 
Xtalia  • alla  pace  afpira  col  volito  rnezo 
Chicfa  per  le  difeordie  de’  Tuoi  figliuoli  ge- 
mente ; t frutti  della  pace  afpettano  dalla 
woftraintercefiìone  i voti  de’mortali  : ftrin- 
gaui  qualche  pietàdcl  nofiro  lagrimofo  fia- 
to > ò Rema  : non  fiate  auar a in  Ciclo  di 
eueilo, di  citi  folle  in  terra  sì  liberale:  e fes'- 
atlegia  la  Republica  Chrtftiana  ai  veder  ac- 
crcfciuti  i falli  diS»Chielà  col  vo Uro  nome» 
ottenga  per  le  voilre  preghiere  di  poter  libe- 
laraemc  nella  defiata  tranquillità  coniar 
larfi  * 
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DISCORSO 

0 IN  V E TTI V A 

FATTA  IN  VNA  ACCADEMIA 

• Jk 

Intorno  alla  iniquità  della  Fortuna  • , 

SArà dunque  vero  Signori,  eh’ vna  eter- 
na, e più  che  Ci mmei ia  caligine,  ingó- 
bri  le  nienti  Immane,  onde  nè  pur  vn  debile 
barlume, ad  Mutilarle  traluca?  Anderé  lotto 
ii  giogo  dell  Empia  Fortuna  gl’ anni  feon- 
lolati  menando  lenza  alzar  al  Cielo  lo 
(guardo , elcuorcr  dal  generofo  collo  l’o- 
diara  tirannide  ? Vdiré  le  doglianze  di  tutto 
il  mondo,  cli’ad  vna  voce , anzi  ad  un  pian- 
to,deli  ice  lamenteuolmente  le  Stelle,  e eoa 
orecchio  incallito, ma  piùcon  cuore  otiufo, 
faremo  a 1 noltro  meglio  mal  proueduti  ?Nc 
mirerà  colei,  dal  lontano  giro  della  lua— a 
ruota , con  occhio  fchernùorc , c maligno  i 
Vedrà  le  Tue  glorie  auuanzar'fi  ne  i notiti 
(corni  ; i (noi  trionfi  illutiiarfi  con  le  notire 

perdite  ^ col  noltro  l'angue  tingerti  le  Tue f 

porpore  i arricchir  nella  noltra  pouertà  i 
ìuoi  tefori:  con  le  notire  debolezze  inga- 
gliardir le  fuc  forze  : nelle  notire  mine  for* 
ger  le.  lue  gran  macinine  ? fi  palccià  l’ingor- 
da , de  gratf.in  ni  degl  huomini , c tratterà  la 
fua  leteinetiinguibile  > e con  le  lagrime  di 
Unti  afflitti,  goderà  la  (piccata,  4»  veder  il 

fuo 


Digitized 


OOQ 


5oi  Ormone 'Decito idi 

fuo  Regno  honoraro  , con  amaro  tributodi 
fciagure  * e di  pene  '?  gradirà  la  fnperba , che 
tìacon  miferabite  Idolatria  riti  et  ito  il  Tuo 
Home^con  i ncenfo  difofpiri  ardétiflìmiVe  co 
4e  vittime  d’anime  tormentatelfconuolgcrà 
laieditiofa  le  Stelle, e gl’Elemcnfl, non  che  i 
principati,  eie  Monarchie,  ogni  cofa,  ridu- 
cendo all’antico  Chaos  , e noi  (petratori 
delFàlmu*  fpertacolo  delle  noftre  Trage- 
die,non  piagneremo  le  noftre, non  còpatire* 
moairaltrui?  Efìuporc,non  valor d’aninro 
il  non  gemer  a’colpi  della  fortunati!  bràccio 
atTìdrato  non  (ènte  il  ferro, mentre  dal  rima- 
nente del  corpo  fano  è redfoiequcllafola-ji 
vite , nel  la  pnmaucra  portata  non  piagne,  c’ 
hauendo l’hnmor  virale  perduto,  firiferba 
alle  fiamme . Quel  fauio  Vii  (Te , che  folto  la 
feorta  di  Minerua  pellegrinando , al  fumo 
d’Itaca  vogliofamenrc  afpiraua,  agitato,  nei 
quinto  del t’Vliflea,  con  vn  hOrrido  tempo* 
irale  della  Fortuna-,  in  voci  lamcnreuoli  lo- 
deuol  mente  proruppe,  & à coloro,  die  fottó 
Troia  erano  guerreggiando  cadutila  morto 
non  ch’altro  inni  liò.  E chi  dunque  vorrà 
riprendermi , le  fianco  fotro  le  battiture  di 
quella  fiera,  con  le  mie  Arida,  inficine  del 
proprio  male  mi  dolgo , & a gli  altri  la  pet- 
uerfìtà  della  comun  nemicaricordo';  Mau 
quando  pure  non  vifia  in  grado,  d’enffar 
meco  a parre  della  difrfa , mentre  d’efiermi 
nelle  ofiefe  più , ò mer  o compagni , ricufat 
non  potete:  contentatelo  almeno  d vdir  co 
me  giudici,  le  giudi  (Ti  me  accuiedi  co'fiei  , 
la quale  dairiìumana  viltà  deificata  il  dìub 
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no  potere  arroga  alle  proprie  forze,  e delle 
adiilatfom  de  mortati  abufando , il  nome 
di  Padróna  i ndcga à mcnre  s'vflirpa . Fauel- 
Jerò  lenz‘animoiìià  , benché  nemico  c pili 
con  (empiile  racconto  , che  con  in  gradi- 
mento, porrò  i fiditi:  delia  Fortuna  , lotto 
gli  occhi  delia  Fortuna  /tacendo  intàlntò 
quegli  eccedi  -,  cóme  die  enormi , che  dalla 
granita  del  luogo  tollerati  non  fono;  onde 
tra  per  la  mia  debolezza,  e pur  la  necefla- 
ria  riuelenzà , che  a Voi  fi  dee , farà  quello 
guadagno  la  Fortuna , che  molto  federata , 
chxdla  none  vi  farà  prcfcntaca  nel  mio  di- 
icorfo.’  • : ‘ ■.*  . • ; 

•M  a pri  ma  d i .pattar  pi  ìi  ol  tre , fouuengalu 
Signoriyche  la  Fortuna  è vna  pazza  temeri- 
tà dfiuioniini  ieonfigliàti,  i quali  có  le  anio- 
ni preuenendo  il  dilcorfo  : prima  veggono 
accadute  lecofc , jm'ài  imaginaflero  di  do- 
ti er  e vedere . Ma  perche  degli  errori,  che 
trafi:  urara  méte  co  ni  me  ttò  n o,  1 à p r cp  ria  n e- 
gligenza  non  vògliofto  accagionare, han  ri- 
trouata  coltei , in  'cui  la  colpa  e del  bene  •,  't 
del  male, che  fuori  dell’humana  prouidehzà 
quà  giù  fi  proua , come  in  (ignora  delle  vi- 
cende Inumane  trasferifeono  . Ond’è , che 
Gimre  pie  fio  Horùetó  nCli  Iliade  ai  primò,e 
nel  Prometeo  d'fefchìlò  vie  doglianze  dico* 
laro,  che  male  auuenturatì,  per  altrui  colpa 
lì  chiamano,  agramente  riprende . Horla 
Fortuna, àuidn  di  fi  gnor  in,  in  qualuque  mo- 
lò ac q u nàta, e non  temendo  là  mala  fama, 
turche  lia.gr, inde:  precipìtófamentealle lu- 
iìn  she  degli  infingardi  fauafi  incontro , àc- 
■v;  . cett$ 
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ccttò  temerariamente  l’Impero, che  (ciocca, 
mente  le  venne  offerto  , Impadronita  dd 
Mondo , i fnoi  coftumi  incontinente  mani 
Ceffo , perche  la  potenza  è la  vera  cote  degli 
L uomini , i quali  nello  ftatodi  priuata  For- 
tuna in  guifadi  ferpiinterizatedal  freddo j 
fe  ne  giacciono  innocéti,  e fenza  veleno  .ma 
pofeia  a i raggi  della  potenza , la  pefte  rap- 
prefa,  e congelata  dileguano , per  vomitarla 
• danni  di  chi  lor  piace  ; Videfi  ben  tofto  l - 
odio , perciò  più  contumace,  perch’era  men 
ragioneuole,  verfo  coloro,  che  per  virtù  fo- 
no ammirabili  al  Mondo;  fi  conobbe  effer 
vero  il  detto  di  qncl  Poeta,  che  la  rabbia  fer- 
uiie  cótra  gli  huomini  liberi  incrudelitavc’l 
plàhorrendomoftro,  che  mai  partorirsela 
Lidia;  acquilo  fede  l'opinione  di  tanti  fatti, 
che’l  comando  delle  Donne,  dalla  confide- 
rationedell’infdicità  del  Ceffo  difpreggcoo- 
le,  contraile Taftio,  che  il  Principato  muta 
in  Tirannide  : l’ifperienza  refe  indtibirabile 
il  dogma polid coyc he  vn  Signore  da  baffo  in 
alto  fiato , fenza  merito  precedente , falitdt 
tutti  ì maggiori  di  se  lì  fi udia  d’abbattere, 
come  rimprovero  della  ftia  antica  viltà , e le 
più  abiette  per  fon  e , col  caldo  della  poten- 
za» quafi  impuri  vapori  dalla  terra  trahen- 
do,  n ingombra  Paria,  con  danno  irrepara- 
bilcde’paefi  (oggetti.  Perche,  Signori,  la 
Fortuna  in  quelli  due  foli  punti  la  fua  ra- 
gion di  fiato  reffrigne,  in  foilcuar  gli  inde- 
gni, cd’in  opprimere  i buoni  G ià  dìfse  E(o- 
po , che  l’occupationc  della  Fortuna  , eral- 
Hificarfjeffdiftruggcrej  ma  eli i se  poco  pcr- 

dic 


Orati on e Undecima . 505 

cine dìdrugge  le  faticele  moli  dcU'Egitro,  & 
edifica  le  capanne  de  i Parchi  --  abbatte  gli 
honori  di  Sem  ita  rii i de  ,n e U a * u i na  i elle  imi* 
taglie  Babilonefi,  fabrica legione  de' Par-* 
bari  ne’ mobili  tuguri  delia  Mofctmia»  É : 
que  lla  e la  fonte  delle  lagrime,  che  fparge  * 
nel Tao. Bellerofonte Euripide» ed bà  in  odio  ' 
la  luce,  per  veder  honorati  i maina  gi  ? Quc- 
fta£  l’origine  de’fofpiri,  che  femiamo  in_^ 
Menandro,  mentre  alla  Fortuna  rimproue* 
rale  feiagure dc’buoni . Vn’aitia  volta  pre- 
dammo in  quello  luogo,  la  Fortuna  elfer 
pazza  ,Tenz’occhi , la  ragion  di  ciò , olrre  le  , 
molte , cheallhora  n’adduflfì , fi  legge  in  A*-* 
leffide,  cd’è  fondata  nellTngiuftiria  manrfe*l 
fia , ch’ella  commette,  con  la  cieca , c pazza 
dìftributione delle  lue  grane . Ma  forfè  Irà 
cortei  voluto  gareggiar  follemente  con  la^ 
Naturatperche  sì  come  quella  al  Ceru0,nnp* 
mal  paurofiflimo,  hà  date  per  difefa  le  corna 
altifume,&afpre,  così,  dice  Plutarco , > 

Fortuna  a gli  ftolti,e  vigliacchi  dona  gli  i-m* 
peri , in  folleuamento  del  difpreggìo,  che_j 
mcritan  ,per  altro  conto . A che  penfaui,  ò 
Fortuna,  mentre  dalle  fordidezzedelhince* 
(lo  di  Siluia , nelle  tue  impuriilìme  braccia  -, 
leuatrice  degna  d’vn  facrilego  parto,  leuafti 
Romolo,  eroi  lattedelie  fiere  il  nodrifti  a1- 
l’imperio  di  Roma?  Chedifegni  hnueùi  del 
capo:  quando Seruio  Tulio,  dalle  catene 
Temili,  alle Teatri  Reali  , non  ài  capello, ma 
al  diadema  chiamarti?  Qual  càpricciot i pre - 
Te  all’horavclieAga rode  nufó  lotdodi  -,  rem, 
al  maneggio  degli  feetrri dì  Sìci.ia^dàlla  po- 
■Pryfè  Mafenrdi . Y ucra 
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ueta  bottega  rapilti.Ma  ciò  fia  nulla  Signo* 
ri, può  la  Fortuna  peretetìdere  aTuoi  errori, 
difcolpa-.  Elette  poueri,  e di  vii  nafcita*  ma 
valórofi,  e d’h onorati penfieri  * Non  è fem* 
prc  la  virtù  ne' Palagi^  i grandi  ànimi  non 
tempre  feguono  là  nobilita  dell'origine *.  In  : 
vn  pouero  albergo  i oggiorna  tallora  vii  do» 
uitiofo  habicantc.  Bene  fpeffo  fra  le  im- 
mondezze della  conditìone  plebea,  fcìntilla 
Vna  gemina  d’ vn’animò ingenuo  * Siaftco^ 
ine  a lei  piace:  fù  Romolo  gran  guerriero}  e 
co’l  valor  deil’armì  fondòPImperio,  che  tù 
pofeia  formidàbile  al  Mondo*  autenticando 
con  la  generalità  degli  (piriti , la  (ita  dilceu- 
denza  da  Marce . Seruio  Tulio  con  tale  in* 
dultria  maneggiò  ilRegno,  vfurpatocon_^ 
frode  *cbe  fùftitoato  meriteuole*dhauerlo 
giuftamentc  acqmìlitorda  lui  riordinata  là1 
Republica  , con  la  diftintione  delle  dignità^ 
degli  ordini* delle  età,degli  vftid,  in  mudò» 
che  vna  gran  Città  parue  ridotta  al  Teggi- 
mento  d’vna  famiglia  * Agàtocle  non  s al- 
lontanò dall'antica  modeftia,e  Tempre  sù  la 
menfa, benché  reale*  diè  il  luogo  a i (empiici 
va  fi  di  creta  per  ha  uer  cofa,  che  di  continuo 
della  primiera  condicionericordeuolclote- 
nefle.  Ma  che  dirà  coftei  al  rifeontto  de4 
Sar  Jànapàli , de’Caligoli  vdegli  Èliogabali  * 
de’Clau  iti*  de  Neroni  ? Non  hà  ella  hautiti 
toftoro  7 cotne.per  idolidc^fuòi  Tempi  * per 
trofei  delle  fuc  vittorie*  per  oggetti  delle  file 
grane?  Vide  Cratete  in  Delfo  la  ftacuàd‘oro 
di  F rinc, meretrice  famo(à,e  (buiamente  di(* 
i'c#  che  ella  era  vn  vergognofo.tfofeo>eretto 

• ' dall» 

• * • 
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fcla11*Ìnterhperanza  deGtecì  Ma  chi  ve<!$ 
vn  Sardanapndo  > $ice Plutarco > e con  cffo 
tanti  altri  mòftti,  Ventiti?  al  Mòndò>pettap- 
p refe n taf  nella  fcetetatifòi ma  vira  , tutti  gli 
■sforzi  deVnhamana  maTùàgità^nóA  dìrà>che 
fon  tfofct  de'betii  della  Fottnna?  Hantiò  co- 
ftoro  ha  auto  vniimoróià  contefa  con  la_> 
Fortuna  ì fapeuàno,  che  àllecceiTo  del  virìó 
recceffo  del  fa  note  età  per  corrifpòndere  ì * 
xmdenòn  vollero  tendetfi  vinti-.  Quanto 
fangue  inno  '.ente  ipàtìero  pet  le  campagne, 
altrettanto  oro  tapiro  negli  erari  rìcolfero  ? 
rutti  i piaceri  > che  tra  (fero  dalle  loro  mo-  ' 
ftrtiofe  libidini , tompenfarono  con  infiniti 
trattagli  -,  che  diero  ad’huomini  vàlorofi  > la 
fouerchia  dolcezza  de’propti  gufti  con  gli 
altrùi  tot  me n t ì t c m p r arò  no . In  che  flato  fi 
Yfouòin  quei  tempi  calàmitofi  l’imperio  del 
Mondo?che  fierezze  Aon  vìdeRorna?quan* 
te  volte  nella  pituita  pace  proub  gli  effetti 
'della  guerra  > anzi  delleflragi  ? ebefiót  de* 
Cittadini  non  fù  veduto  > per  mano  di  quei 
barbari  figliuòli  della  Fortuna, tecifo?  quan- 
te Madri  la  ft  etilica  btamauano  indarno? 
tjUanri  maluolontieri  VÌUeiìano,per  non  po- 
ter morite)  età  forfè  incontaminato  l’hono- 
re  delle  donzelle  ^ fiperdonaua  all’ingenui- 
fà «^figliuòli?  fi  honoraUài’età  già  dechi- 
nante,e  maturaceli  Signoti  leggete,  leggete 
m T ac  ito,in  S netohio,ì  n Giuucnale,glf an- 
nali^ di  quei  lagrìmofifli  mi  tempi,  vedere- 
te  le  fcelerànZe  delibi  Fortuna, Io  non  voglio 
acerbamente  i delitti  di  teieffagerare:  doniti 
all  ingiurie ichVìk  m-hà  farte  ; la  modeftia , 
•••’  *i7  - Y 4 coti 


5cU~  Oratile  Prid/scima* 
con  cui  le  fue  violenze  irapaflò,  per  non  to-  1 
glier  al  vero  la  fede , con  )a  fofpitione  dell ' - 1 

animatiti. . Taccianfi  pur  per. me  i Sciani  : 
taccianfi  i Pallanti , tàcpianfl  i Narciilì,  Cac- 
ciani! i Verini,  taccianfi  i Claudii, (cogli  dei 
marito , porti  della  Forcina  in  Corte  > ch’io 
non  polla  ritoccar  piaghe  sì  ardenti . Trala- 
feiero  quefto  capo  principale  de’fuoi  misfat-  , 
ti,ò  Fortuna»coprirò  co  1 velo  del  mio  filen- 
tio  le  tue  vergogne,  non  anderò  per  le  Corti 
additandoti  i Liberti  jjcbe  sul  capo  dt’nobi- 
liVper  tua  colpa,  camip^nq,  non  ti  ri corderò 
tanti  infami,  che  nella  pouerta  db  nomi  ni 
così  honorati  rrionfano;lolamente  mi  ft a le- 
cito ricordar  Siila , e cpn  la  felicità  di  quell’-* 
lìuomo  folo  far  chiaro  al  Mondo  che  In  fa- 
uorire  i maluagi  trapaliti  tutti  i modi  della 
modcratione,si  come  in  perfeguicargli  emi- 
nenti, la  (ua  lolita  rabbia , con  anni  infolite 
piiVpoderola  renderti . Fù  coftui , Signori*, 
tanto  aiti  ato  dalla  fortuna,  che  come  no- 
ta Piutan  o,  e fe  médefimo , e fe  fue  anioni 
fece  adottine  di  lei >* .onde  cop  Edippodi  So- 
focle, figlio  della.Fortqna,  (ti  alandoli , ileo- 
gnome  di  Fortunato  fi  prefe  . Incatenò  Giu- 
gurtas  raffrenò  Mitridate , le  tempefte del- 
la guerra  faciale  reprelTc  ; rilegò  Mario  * 
già  tante  voire  Confolar&nell’Alfrica;  per 
decreto  ampli  (Timo  del  Sepalo-»  e del  Popo- 
lo , fu  honorato  co‘j  nome , e con  ^augurio 
d-'vna  perpetua  felicità.  Ma  chi  pra  di  gra- 
na collii  i>q  dando  la  Forra, tu.  prele^pmteg- 
grrlo  ? vnMuiomo  macchiato  di  tanti  vidi, 
infame  pei  tante  vigliaccherie,  famofo per 

tante 
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tante  fce!eratezze,che  Valeria  Ma  filmo,  nò 
^potendo  farfi  a credere , cosi  la  Forruna_->  * 
con  malnagicà  cantò  vitupèieuole  poterli 
'accoppiare,  poco  meno,  che  due  Siili  in  vna 
perfona  efferè -flati  , noni  fl  èredete  : Peti 
più  fioiita  fta'danni  della  Venduta  o ago- 
gnai menò, -db  grembo  de  He  Meretrici  traf- 
ìe  i giorni  più  fèretri  della  gìouentù  j hébbe 

- nome  di  tanto  di! icato , e molle , che  Ma- 
rio Con  fole  nelle  duré  guerre  dell’Affrica-*» 

mal  uolOn tieti  per  Qucftorc  iloondu  Ife ry 

non  fù  inai  fecondo  ohe  dice  Firmico,  ri* 

* cordeuole  de!  fuó  feflb:  c quando  éomin- 
-ciò  a maneggiar  Far  mi,  non  come  guerriè- 

* rOV  ma  in:  guiTa  di  carnefice  i becerate  le  vi- 

- feere  della  Patria;  simbr  axròdèl  fangue  ci- 
uile  ; Apprcfe  le  tatìblè  dell'horrenda  prò- 
fcrirtione,  per  arrichite  cò  ie  nefande  rapine 

' delle  fortune  prillare  Ppiuòdèlla  trita  Suini  - 

* rio  Tribuno  della  Plebei  tormentò  con  dilu- 
’ fate  maniere  di  fuppficiò  Mario;  fette  milla 

Romani  détroal  (ehOdi  Roma,CòrcaIcleg- 
*•  gl,  uccifeitndipet  le  ProuiflCièiPlfiOmelerio 
- *fpargcndO  : maggiori  fltagi  feceèon  Plmpe- 

- -rio  pacifico,  die  Annibaie  <fon:  gli  e fere  iti  ar- 
enati: e'dopòtutre  le  feèletatezze,  che  in  co- 

c §j  poco  tempo  non  poffotìo  effér  ridotte,  fa- 
ll or  ito  dalla  Fortuna,  e dèlia  perpetua  Ditta- 
tura fi  fè  Padrone  : e come  àrbitro  della  Re- 
pubi  ita,  a fUa  uoglia  depofe  Idmperioyechi 
«ride  mal  iniquità  di  queflà  iliaggiore  ? chì 
le  Afe  in  qual\inqnereame;,  così  barbare  lèg- 
gi, che‘l  p rem itìcon r efoal la* Ufttùf  ài la  mal- 
uagicà  coacedefle  J tu  Fortuna , 4 come  della 

Y 5 - tua 
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con  cui  te-fue.  violenze  trapaflo»  per  non  to- 
glier al  vero  la  fede , con  la  fofpiripne  deli* - 
ani raoiirà . Taccianfi  puf;  per, toc  i Sciani  : 
taedanfi  i Fallanti  ,,tac,cianfi  i Marcirti,  cac- 
ciati fi  (.Verini,  taccianfii  Claudiitfcogli  del 
marito , porci  della  Fortuna  in  Corte  » ch’io 
npn  porta  ritoccar  piaghe  sì  ardenti  . Trala- 
scierò quefto  capo  principale  de’fnoi  misfat- 
ti^ Fortuna,copriiò  co  1 velo  del  mio  Olen- 
do le  me  vergogne,  non  aqderò  per  le  Corti 
additandoti  i Liberti  jc(ue  sù  1 capo  de’nobi- 
li,pcr  tua  colpa,  carni  nano,  non  ti  ricorderò 
rami  infami , che  nell^  pouertà  d huomin* 
così  honorati  rrionfaho;lolamente  mi  fiale-, 
cito  ricordar  Siila , e cpn  la  felicità  di  quell- 
liuomo  folo  far  chiaro  al  Mondo  che  in  fa- 
uorire  i maluagi  trapa  (Talli  tutti  i modi  della 
moderaiione,sì  come  in  perfeguicargii  emi- 
nenti , la  (ua  lolita  rabbia , con  anni  infolice 
più  poderola  rende  rti . Fù  cortui , Signori», 
tanto  aia  nto  dalla  (Fortuna,  che  cq  me  Ilo- 
ta Piuran  o,  e fc  medefmio , e le  fue  attioni 
fece  adottine  di  lei  Fonde  coi)  Ed/ppo  efi  So- 
focle, figlio  della.Fortqna,  Minandoli , ileo- 
gnome  di  Fortunato  fi  prefé.  Incatenò  Giu* 
gurta,  raffrenò  Mitridate*  letempcftedeV» 
la  guerra  lodale  repteiTe  s.  rilegò  Mario  * 
già  tante  volte  Confolar^nclPAifrica;  per 
decreto  ampliamo  del  Seq^jq»  e ttel  Popp- 
ilo , fu  honorato  cognome,  écon  [‘augurio 
thvna  perpetua  felicità.  Ma  chi  era  di  gra- 
tia  cortuùquando  la  Fortuna  prdeà  proteg- 
gerlo? vnMmomo  macchiato  di  tanti  vidi» 
infame  pei  tante  vigliaccherie»  famofq per 
, ” * tante 
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tante  fcelerate:aze,che  Valerio  Ma  (Ti  mo,  no 
potendo  farfi  a credere , cosi  la  Fortuna-^, 
con  malnagità  cantò  vitùpeieuole  poteri! 
accoppiare,  poco  meno,  che  due  Siili  in  vna 
perfòna  efleffc -fiati  , nOtVfy-éredete  : Pera 
più*  fiorita fraudarmi  della  vendute  nergo- 
’ gite  menò^ih  grembo* del  le  Meretrici  trai- 
le i giorni  più  (eretti  della  giouentù  > hébbe 
*fnome  ditantodilicato  , emolle , che  Ma- 
rio Con  fole  nelle  dur^guerredell*Affrica_*> 
mal  uokxntieti  per  Queftore  i!condutfe__j?j 
-non  fumai  fecondo  ohe  dice  Finnico,  ri* 
' eòrdeuole  delfiió  PeflOle  quando  Comin- 
-cib  a maneggiar  Farmi , non  come  guerrie- 
ro, ma  in:  guifa  di'  carnefice  lacerate  le  vi- 

* feere della  Patria5,  simbrattòdel  fanguc  Ci- 
uile  ; Apprefe  le  fattole  del  Miorrenda  pro- 
fcrirtione,  per  arrichite  có  ie  nefande  rapine 

' delle  fortune  prillare  Priuò della  «ita  Suini- 

* rio  Tribuno  della  Plebe:  tormentò  con  dilu- 

* fate  maniere  di  fnppficiò  Mario  i fette  milla 
domani  détroal  (enòdi  Roma, Córrale  leg- 

* gì,  uccifeiindi  per  le  ProuincfeiPlfitruelerio 
. *fpargcndb;  maggiori  fliràgl  fece  (foni ‘Impe- 
rio pacifico,  Clic  Annibàie  Con  gli  èfercitj  ar- 

' mati:  e’dopòturte  lefcefcratezze,  che  in  co- 

* §i  poco  tempo  non  poffonoefler  ridotte,  fa- 
worito  dalla  Fortuna,  e della  perpetua  Ditca- 

' tura  fife  Padrone  : e come-àrbitro  del  la ì^e- 
publica,  a fu  a uoglia  depofe  Fi m peno y e chi 
m'de  rrté/  in  (qui tèdi  tjudftìmtasgfiore  Fthi 
lefle  in  quaftmqne-reame>  cosi  barbare  leg- 
gi, che‘i  premio  t onf  ete al  là'  uiftùyàlla  màl- 
uagicà  concedette  3 tu  Fottunà,'  come  dell? 
«v  * Y a . tu 1 
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tua  leggiere  zza  diinenticata,coftantjene*fia- 
n ori  di  Siila,,  contrai  tuo  folito  tì  moftrafti; 
ca  ne  no’!  lafcja  fri  «et  roezo  detta  cari ìeta^ 
cadete  ‘ .come  daHa  più  alta  cimadeUe  prò* 
(perità  po’J  ptecipitafti  nel  fondo*  dell©  ini- 
ierieff  Sapere  perche  Sianoti  pecche  non  fi 

- tao  u ide  mai  quel  parricida  degnai  eceffi , c, 
l a Fon  il  na  * £ lìc  ci  e g Sfioro  an  idc  litri  fi  fatol- 
Wr  rÒHandÓ.aifefue  voglie  sfrenate  in  Siila, 
proporr  fonato  alimento.,  non  Teppe  dal  Pa- 
lagio d i lui  ch’era  Tuo  nido , partite  ...  Dico-* 
no  gl  i Spanar» i , lo  *ifc rjfce  Pi,utatCQ,che_^ 

. V e ne  re,  hauendo  pacato  l’Eurot*  «gl  i Tpec-. 
chicli  or  nament.H  cinto  daH^uera do^ 

natole , arichieftardi  tipvifFQdepoJe*&  ar- 
..  mata  d’haOa^e.é^cudo , quali  nupuaPadU- 
■de  fi  fe  ve<kte*  Co*v)a /fortuna,  per  «figo 
alata e (opta  vr>  ]uhricg(fa@o  ledentectmic 
ne  la  de  le  ti  ite  iTl^baop,,.  in  fignodell’in^ 
coftanz^  con  cui  da  yno  a^i  vn’altro,- y*loce^ 

. niente^  vola,toftoc;henéila  cafadl  ynoJcé- 
IcratQ  petiùene,,Y  i il  faffo,r<?- 

t( > ndp^n : quadrato, ,*  t qj  (eg09df,fta  fidici , 

- trasforma  . Pèrche , fa : ten.  tfclbQra  anche* 
gli  amici  m^ajdi  fede  (ac^pche  in  Ipi*  ag- 
giunta alle altre  iniquità  lapstfidia,  nonfi 
difideri  Torte  alenila  di  Tee  Irraggiti  ej  per  Jo  < 
più  nondi  meno , a gli  e m pi  in  LÙokbilrnence 

- la  Terba  « Sò  che  Policrarg.jdicuì  ragiona^ 
fikrodoto  al  terzo , e St  rabqt^alquanock- 
cimovdgpòunlofimata  felicità  di  tamt’ann»  » 
pjTefodaOtonte  Capitano  di  Dario,  sòia  ci- 
ma dfimrtnontcfùcrocefiffo.  Sò  che  Dioni-  J 
gì  » di  cui  TàufiUa^  iùlUno  al  ueatefimo  pc^  1 

; { ' ma* 
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mo*  dopò  hauti; , per  retaggio , dal  Padre 
(Ottenuto  Uni  per  io  della  Sicilia  Signor  di 
grandiffi  me  ricchezze»coAd  ostiere  d’eferci** 

, ti  a Generale  d’armate , perla  mendicità  pi- 
r glÌQadammacftrar  conia  voce i fanciulli  *• 

« jtOU .1  eie m pio  i maggiori,  a non  fidarli  della 
. : . fortuna ..  Sp*c.he  la  noftra  ctà,fecon.ia  di  la- 
grimofi  accidenti,  al  pard’ogn’altra^a  fom- 
t mini  ficaio,  in  quefia  parte , tanta  copia  d ’e^ 
(empi,  che  fenza  riandare  le  antiche  fiorici: 

. tante  volte  cantare, e fcritte,babbiamo  gran*. 

- de  arg  om  e n t o d a Ila  muratone  della  Fortu- 
na. leggete.  Signori  vu’opcra  in  riera,  lotto. 

, nome  di. Specchio  Tragico  vfeita  in  luce , e 

* cederete,  che  Infortunai  che  a’cattmirito. 

. /glie  i.fuoi  uQni  ,t  e nel  m.ezoiddle  felicità  gli 
j abbandona., Maeredqte per  ventura  ,,ch’al- 

ioraella.fiadeluuierrori pentirà *,  Nò,  nò,, 

• Signori»  ma  come  diceua  Ione  Filolofo , da 
iMuraiiCo  nella  prima  quefiione , del  feti  imo 

'(de’conuiticitato , cpme  che  differenti  Ili  ma 
-JdatUa  prudenza,  molte  cede  opra»  atta  arcioni 
della  prudenza,  fomigliantifii  me  y e per  ca- 
v gion  di  efempio  : nacque  Euripide  famofo 
(c r inondi  Tragedie  il  di^che  Dionigi  ii^ec-t 

- cbi.oTiranno  di Sùagufa,mori- dice  Timeo, 
C.be  la  fortuna  fè  bene  , nel  giorno  ,,  in  cui 
mancaua  1 imitatore  de’tragiciauuenimen*? 
ri*a  dame  vno  fcrittore,  che  con  la  penna  fa- 
peffe  rapprefeorargli.  Siche  opinata  è la_^> 
Eortunain  fauorir  i raaluagì;  E.da»ehitanto 

- malignamente  fi  pocta  ndle  honoranze  del, 
virio,  checofanlpettardì  dee. in  deprdlione 
ddia.  vieti  ; Voi  chiamo  in  teftimonio  , ò 

X 4,  chiari. 
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■' chiari  lume  della  Romana  Republica,  Lcto- 
tuli,  Scipioni,  C raffi.  Celioni , Mari)  s Voi* 

- ò colonne  dell’Imperio  d AceneTemiftocli» 

• Cànoni;  Alcibiadi*  uoi  ò Santi  nomi  allieti! 
della  uirrù,  e primogeniti  della  Capienza  , 
Socrari, Placente  Plotini,  e Tuli i, tanto  mal 
-trattar  i dal  la  Fortuna , che  per  le  uòftre  non 
meritate  difgratie,  più  che  per  le  quotidiane 
ingiùrie,  ella,  Podio  di  cui  tutti  i pofteri  s*bà 
guadagnato . Non  degna  la  federata  For- 
tuna cótra  la  debolezza  degli  huomini  udl- 
gàri  d'-armarfi  : fi  uergogua  di  cimentar  le 

; lue  forze  contra  nemico  di  poca  lcna,cd*im- 
bel!e  : e come  il  fuperbo  Aquilone,  in  angii- 
. fta:  collina  la  pompa  de'iuoi  furori  ènonL» 
if  piega,  HradaTuoi  fiati  reali  intorno  a fio- 
ri non  fpande , ma  ò Tiranno  del  mare,  con 
ceppi  di  ghiacciol‘imprigiona,ò  con  le  dure 
' fronràdelPAtho,  e del  Caucafo  cozzando,!4 
antiche  qucrcie  diuelle,così  la  Fortunata  gli 
huomini fignoreggiaci  dai  vitti,  orgoglio- 
fornente  perdona , & a’più  ben  radicati  nel- 
la virtù  muoue  Paffalto-  Così  ,dice  Seneca, 
conìapoùercà  tormenta  vnFabricio,  coi 
fuoco  vn  M u uo, con  Pefiglio  uhRutilio,co‘ 
fiippuci  un  Regolo,  con  la  cicuta  un  Socra- 
te » Nè  ben  contenta  di  quefti  affronti  con 
Podio  degli  infami  paragoni,  delPaltrui  rol-  ' 
leranza  fi  ride . Fabio  Maffimo  foftencndo 
la  guerra  comrod‘Annibale,dalla  fciochez- 

* za  del  Popolo  > hebbe  per  compagno  nelPaf- 
foluto  comando  dell’elèrcito  il  General  del- 
ia Caualleria, temerario  altrettanto,quant'- 
egli  era  nella  fua  tardanza  prudente . A Ca- 
tone 
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tonefù  fcioccamcnte  antipolio  Vatìnio  -c 
quelli  due  foli  nomi  » lenza  di  io  circoftaA- 
za  alcuna  loggiunga  , vi  faran  fede  dellin- 
giutìttia  della  Fortuna.  E pur  Nettuno,  là 
prenbHomero , al  quintodcctmodcll’Illia- 
de,tanco  acerbamente  li  duole diGioue, ben- 
dici fratello, ed  età  maggiorerete  per  la  pre- 
tensone d’vn  non  sò  che  di  maggioranza-** 
Copra  di  lui,  chete  l’Iride  ambal'ciadricc  di 
Gioue,  con  auueduto  configlio,  l’Impero  di 
Nettuno  nò  ratfrenaua,  era  per  fuccedcr,  fra 
que’diuini  fratelli,  notabile  mouiméto.  Che 
le  Aramiamo  Marcellino  còta  per  gràde  in- 
giuria della  Fortuna,  che  i capi  già  del  Mon- 
do temuti  tettole  mani  carnefici  cageiano 
palpitati,  e molte  mani  degne  di  maneggiar 
gli  Icertri,  abbraccino  le  ginocchia  d‘un_*» 
Viriatò,e  d’vno  Spartaco,  che  dolore  farà  di 
colili^  che  nato  di'fangue  illulire,  dotato  d‘ 
eccellènti  virtù  cò  animo  capace  d’ogni  più 
alta  yetura, e corretto  a riucrir  vn  cotale  che 
ha  di  notabile  altro,  eh ’i  viìtij,  che  alle  hono- 
ràze  per  mezzo  deteishonori  R itenuto  ; che 
la  potenza  hà  cóprato  con  l’impotéza,  che  la 
fignoria  eternità  co  mal  termine-,  e forte  dcl- 
la  teggectione  de’piii  tnerireuóU  prende  pia- 
cere; Vedete  Signori,  che‘l  luogo  è lubrico, 
e quali,  m’è:fcapparo  Vn  piè  nella  Corte  ,da 
cui  in  quello  difeorfo  mi  tengo'  uOlontària- 
menre  lontano,  malTìmàmèrtrcvch'ein  altro 
luogo,  di  ciò  pio! fisamente  difeòrro;  Che 
dolore  credere  voi , che  prdiia'lte  Valeriane 
Iujperadore , allora  ohe  prete  in  guerra  dal 
KC*  di  iterila  > gli  lcrui  di  fca bel  te*  quando 
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volca  caualcare  ì Con  ciac  cuore*  Baia  wtt©> 
. primo  diqUeftonorvie,fi  farà  veduio  in  una 
gabbiani  icrcoontofamente  racehiufo  ? di- 
canolo il  fin,  chefecc»  urtandosi  forre  nella 
gabbia CQ.’Lcapo* che dèfpe iato  inori  ; dicalo 
-preffo,  Sofocle  Aiace  » che  principalmente 
delle ftie perdite  fi  lagnraua,  per  l’allegrezza, 
che  da  effe  prendeua  frittolo  d’ Itaca  : dicalo 
Cleopatra  * ebepcr  non  vederi!  auuinta  al 
carro  del  Romano, fece irren  lie- 

te le  pompe  det  Campidoglio  co’l  fu o mor- 
torio . Maniiinà  icplenatezza  commette  hi 
mai,  ò Fottuta,  nellalperfecmione  de’buo- 
ni  >.c  prodi  h uomini  * che  a gli  accidenti  fu- 
ochi flfìm i d’vn  foì o'Po m pe o * non  rimanga 
inferiorein  crudeltà , O qui  Signóri  Morrai: 
baucr  fianco  degno  del  calo  , ed’eloqueriza 
corri fpoudente  ai  merito  d’vn  tanto  Hrcoe. 
Quel  Pompeo,  il  cui  gloriofifTimo  nome 
quali  della i ò pianeta  illuftrai  faftà  Ronia^ 
ni , che  fecondo  Plinio , non  pur  i.faiti  .del 
gran  Macedone,.roa  le  prodezze  di  Bacco,  e 
d'Èrcole  parile  adeguare,  e per  lo  valore  i 
per  la iraeftà,  AgamennonevRè dcRag^d 
grande  fu  nomato  da  fuoi  *,  Quell  Q»jcihe  nel* 

1 età  di»  ventiquattro*  anni , poft  i in  fuga  tre 
Capitan  idei  la  fattionediMarìo^alIylraljav 
glj^  Francia.,  al  la  S te  ilia*,all  ‘Affirctfcdifl^b* 
i>qdeuole materia  di  lod  i ^e>p t 
gli  anni  càpacedel.Coftfolatp  della  Prcuw 
$a , de  llad  ignita  Senatoria  > làniéritcaol© 
del  triQjlfo-i. Quello  che  vide: Mutuiate , è- 
Xigrane,  potenti  Rè,,  con  lefue  arimrfog-* 
giocati  aarefeer  lo-fplendore  de-iuoiiriom 
>-  a finche 
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finche  fiàitatite  volte  Generale,  prima  che 
folci  ato:-  come  feogiio  a’Cocfari  s oppofe».  e- 
f gnifeandatiiatvfragi,  fenzaTeampo  : Qud- 
' lo  > intorno  alle  cui  lodi*  come  che  infinita. 

- CQfefiiceflje,.ft  (kneò  l’eloquenza  di  Tul  lio 
. dopo  il  quin  to, Con  ho  1 aro. , sùlaziu&del  Ni-- 
ulo,  iii  p r ed  ad’v n fa ne m 1 1 o->,c  d va  v il  iffi  mo. 

► - Eunuco, fi  vide  troncare  il  capo  venerabile  a. 

Roma,;  temuto  da’Principi>adorato  dai  Re», 
riueriioda  gli  cfercitii pianto  da  gli  inimici; 

- cdoue  v.n  Lenrulovdoue vaCetegp , interi 
Rjorirono»  doue  vn.Carilinacantutto.il  ca- 
. dattero  giacque  in  campo  -,,  Pompeo  rimare, 
ti  onco  periiTano  d vn  vi  I ilfTm o giu  Iti  t ie  r e,e 
quel  ch‘è  peggiohebbe  vn*  Antonio,  couile 
d’ogni  immondezza.,  che  lenza  lagrime , le.- 
faculràdi  Pompeo incentate  con  la  publica 
tromba1,  osò  di.comptare , erhonoraroca- 
daueco  di  colulic’haueua  Empito  il  Mondoi 
delle  Cuc  glorie  ,.non  hebbe  altro  rogo  alle 
Cue  elequie , che  il  legno  »Tvna  vecchia  bar- 
chetta, aceefo  perpierà,.da  poueri  pelcatori. 
E tu-dou  ed,  ò Forrunas  méPtequeH'oflk  fa- 
moie  pariuano,  per  lafcpoltura;cosìgrà  pe-- 
nuriadi  fuoco  ? tlfotfrlil  cuore  di  conterri- 
piar  così  acerbo  fpettacolo?  non  vedetti  in, 
v qutft'ineend io  accefe  le  tue  vergogne?  non. 
rimiraftlin  q-uelle  ceneri,,  incenerita,  la  tua 
potenza/?  non  abbruggiò  quel  fuoco  le  pili, 
ricche  fpoghede't.iioi.telori  ? con  quelle  no- 
bile reliquie  nófù  fepolto  iltuo  nome5  Deh, 
Signoche  com  eancbrduraqueft  empia  nel- 
M ondo  ? come  da  mortali  con  tante,  e così, 
calde  preghiere  inuocata  ? come  noncono- 

Y 6 feiamo, 
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■ fciamo  la  malignità  gì  colei,  che  tutto  h voi. 
. nerfo  fconuoige  con  Farti  fue?Ma  che;  a voi 
-tocta,  òNumi,cheM  Cielo  reggete  in  pace, 
;l‘eftirpar  q uefto  moftro , che  uago  d ‘eli  èra- 
dorato  folo,Fopinione  della  diuinirà  uoftra; 
-nelle  menti  Immane  (cancella . Non  udite  , 
come  per  opera  di  cóftei  pofta  in  feditionc 
la  terra,già  minaccia  tumulti  Efse  Deus  ere - 
, dam\  ella,  ella  con  le  lue  ftrauaganti»  uicen- 
de,  con  le  perfeeutioni  dc‘buoni,  con  lefelF 
cita  de‘rei  arma  le  lingue;  e più  i cuori  degli 
huomini,con*ro  la  prouidcnza;ella  uno  fpi- 
rito  di  beile  mia,  contro  la  uoftra  giuftitia 
infonde  con  le  (u  e frodi,  e noi  la  tollerate, & 
ancor  s‘ode  rifuonar  quello  nome  d*  Fortu- 
na , e di  Sorte  ; Ma  io  fenza  auuedermene , 
quali  in  Tragico  teatro  sfogando  il  cuore 
-ohrc  le  leggi  del  conueneuole,mi  fon  la  (cia- 
to rapire , onde  nel  feotiero  tornando,  bora, 
che  le  accuie  del  la  Fortuna  ; in  parte  ftaae- 
re  udite  dalia  , mia  noce,  vai  ritiro,  afpe!~ 
t andò, 'dall’equità  uoftra  la  fenterrza,  che 
li  comiienp*  tenendo  intanto  difarmata  la 
mia  nemica  :.. con  io  ftirdio  delie  buone  ani 
-c  h e co  uied  ì ce  S e ne  cà  - la  tengono  ftretta- 
roente  prigione. ..  . ...  .. 
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ZENOBIÀ  REINÀ 

DE’  PALAjlIRENI 

Dopò  molte  rotte  datea’Romanùfinalmcn. 
ite  debellata  dall’  Imperadore  Amelia- 
no  , è condotta  in  trionfo  > 

Indi  vien  mandata  con  le  Figliuole  ad  } 
babitar  in  T iuoli , doue  giunta , in 
queftagui/d  fauella  per  conf i- 
' lattone  delle  Figliuole . 

' ■ i , • . „ , - § 

» * • t / f 1 1 «, 

Q E nell’acerbità  delle  prefentf  iciagtfre,  io 
O non  prouafsi  la  uiolenza  del  dolóre  » 6 
figliuole,  ha  urei  io  in  odio  la  mia  cruda,  ed- 
importuna  coftanza . Nè  vi  farebbe  Prìnci- 
pefsa , ò Reina , che  s‘inducefse  non  pure  à 
copaiirmi,  in  cosi  fiere  calamità , ma  nè  a n- 
che  a perdonarmi  la  colpa,  leggendomi  tol- 
lerare con  cuor  comporto  gli  fcherni  della 
Fortuna.  Il  non  ri/cntirfi  nellè  gradi  per- 
corse è legno  d'animo  abbandonato.  Non 
e non  e,  figliuole,  il  mio  danno  sì  lieiie,  che 
•a°n  n la  rione  fi  porta  nafcÓdere,  ò ' 

nftorar  con  la  dimenticanza  ; perche  quanà 
do  contemplo  fin felicità  dello  flato,  incui 
m han  porto  le  Stelle,  fubito  a uiua  forza, 
mi  ricorre  per  memoria  lo  Splendo  re  de* 
mici  tempi  partati  i ne  mai  confiderò  d’efleif 
f erua,  che  non  mi  lòuuenga,  che  fui  Reina  ; 
vPdunnomi,  eiroppo^ffà  di  lòrodiflbmi- 
giianti.  Soioquell’infame  trionfod’Aure- 
Iiano,  in  cui  là  Gfouentù  Romana  non  hete 
he  fpcuacolg  più  gradito  > di  Zenobia  inca^ 

renata, 


Digitized  by  Google 


Oyatian*  Duodecima. 

le  naca ,,  mifarà  fernpre.  acucifsimo  chiodo» 
nel  cuore ..  Cosi  fofle  piice  ftato  vcra  pompa 
del  mio  potorio  s.  ^n^io.gi^nra^^'reatrO' 
dd<  Campidoglio  }x  haudfi  compiuto  1 ‘a*  co 
della  dolo  no  fa  Tragedia. lui  almenóTancbbe 
rimafafepolta  la  v.ita,dmie  lafciàiprrgicrà  ic- 
raJaJibrertà,e  dislmnoraroMionòte  JMa  nò 
è veufadi;  me  c os  ìpie  tofol  ofd  egno  delCie. 
lo,  che  con  ordinaci  rormemiplacasApoffa: 
Il  miòdeftino  cséprc  più  fainelito.de'mici 
maliiperciò  ggruecte  ^pedine  dftlla  natura  in. 
mio, danno,  e congiugne  la.  lunghezza,  del 
tépo.con,lcefemùide’  dolor^Xamia  ìhaja 
jprce  ha.  voluto,  che  nateti  più  vigotofaup 
ini  vegga  al  collpt,.e4  a‘pied i yna. catena*  ferr 
uile,  acGiòche  con  laconfideratiòne  de‘parir 
menti»cthòdafoffvìne,,mkùtédà  foaui.  queir 
li  c4hò  . cole  ra  ti ..  Am  ari  fs  i m a m ed  ic  ina.d  ‘ in? 
inabile  infermità Pbteua  1‘  Impcratorde* 
Romani  dopò  dTianetmi  fpogliàtadelladi* 
feerjàe, del. Regno  > pittarmi  per  pietàdella 
vica»che  lenza  quelli,ad  vn‘animo  grande  è 
gei  pena, mai boltinatióide^miei  farijhà  (spa- 
to mlegaacglivn  mmuo, modo  dVccidtxmi^^ 
fcnzp  Ipa  r g ime  n cod  L fan  g ut  ,,m.’èconcedur 
io  ipariouondi  vinere,,ma;di  penarei  perche 

la- mence  Tèmpre  presaga  del  peggio,,  aggiu.- 
gne  ai mai  prdentelolpai’jento>dell’auueni- 
le  v e t osi  li beneficip  d c’ Roman i mi.cóuerrc: 
v in  fnppi;cip..Olti>e  che  l‘a  nimo, die  nella,  vil- 
tideila  prigionia  nò>ha  per ancodifimpara- 
to  il  giutioorgog-lio  della  fotrunat  reale»  non 
vorrebbe  cókiTarfi  dehjtor  dc  lla  viia  a.color,. 
iicuidEcrciu.furontate  volte  fcófirti  dal.mio* 

valore. 
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valore.  Nè  rettala  ricordaza  de'miéi  illuftrl 
epoderofi  maggiori  di  tor  menta  rmi^pferefife' 
iofolacomamitìoL’aJìticaiornobilràjCon  le 
(sordidezze  della  feruirii.Etùjpiùd^gn’^.lcro 
ò Cleopatra,  dal  tuo  fcpolèro  fieramente  mi 
fgridi.  Tu,  che  per  non  andare  aFe  ombre 
eterne,  lenza  lo  (plendore  del  nome , e della 
dignità  realedaccfti  co4l  ferpéte  violenza  al- 
la morte*  minacciofà’la  mia  viltà  mi  rinfac- 
ci. Marna  voglioefférambitiofa  nel  raccóto 
delle  mie  pene  ; Baftiui  (elo,  ò figliuole,  che 
mi  vedete  pofta  nel  Mondo  dalla  Fortuna  * 
per^  efempio  memorabil  e delle  11  umane  vi- 
cende^ pérficuro  beflaglio^jn  eoi  ella  malj- 
gn amen  ce*  vàton  fumando  lè  ìue  pit>  pun  gé- 
ri,e  più  velcnofe  faette.  Tutta  ui  a vi  giuro, ! 
cara  arte  di  quefte  vifeere , pef  le  mie  fueh^' 
tui’effoiirana  deità  della  rata  tòrmétaravita)f: 
vigiurO,ché  le  voftre  calamità  tn’rnftupìdi- 
Écoivol’animoin  gitila , che  non  difcernoK?' 
mie  .Credetti  bène  d’éfser  ridótta  a ter  Oline 
di1  bui  eri  a sìgrande,  chePaniftionon  fòfsc 
eàpace  di  pwìrma  hora^mal'  miOgradotoni^  ’ 
piendos  che  l’amor  de'figliiiólf  è’I  piu  tii^* 
ipietatoi  carnefice , che  fparga  fangue . Noti: 
cram-óera  beta, e lkinnocézaVoftrà,Figliuo- 
le^nserite  no  ledi  tato  oltràggio.  Troppo  im* 
mature  bavosi  to  elegger  ùl  la  FÒrtnnaSpet  » 
ferii*  vbM^l  cima  prOua  della  (ua  videa 
poiché  da  rette  r e zz  ad  e gl  i ah  i m i , cdegl  i anni 1 
veltri  tnottera  propoi  tionatoTifconrrodll^ 
duccbzadt^sr  lagrime u ole  difauuentbriì*  •' 
£fauate  aterbe  alle  nòzze^e  la  peruerfità  del 

dettili®  tcettOlofaméte  matUtfatcaldo*  ■< 
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Iure*  Cosi  la  rardità»cò  cui  nedifccriclcmo  !e 
<^n(olaci°ni5vi^n  coir,  penfara  dal  prcdpkio 
cpp  # diiotìian^^  fciaguje.Spcraua.dive- 
dcr  da  voi  naca  vna  nume  rot  a .poRerifà:,  zia 
fotteotpméto  del  fangue,edti  Regno  roàfo- 
códe  yj.  rimiro  di  patimenti, e di  morti:  C©^l 
del  bene  nc  Infinga  la  fperàza , rdel  male  ne 
torméta  la  proua.  E quello,  che  più  mi  duo-» 
■>  te  lo  no  le  v, oltre  pen  e Teftìrooniod  eli  altrui 
f colpa.  Io;  fola  moffi  farine  contro  l’Imperio 
^ ARoma,  e voiin  mia  copargniafete  punite» 
’wpnjz’  baucr  commetto  altro  errore , clic  \ fo- 
pfouiiicre  : forfè  perche  dò  màcatte  alMon^ 
do  q netta  inudita  forte  di  crudeltà  * cb'vna 
Madre  aman tifi] ma  fotte  coft  retta  a piagner 
non  la  morte,mada  vita  delle  figlinole.E  per 
ultimo  giuoco  della  vofìra  forre  calamirofa» 
altro  confoìaior  non  rrouate , che  la  Madre 


prina  delia  libertà^  dello  ftaro.Pur  vi  fouué- 
ga,ò  figliuole,  che  fon  Zcnobia,e  fon  Reina 
ad’onta  della  Fortuna  : perche  non  hò  fra 
queftì  lacci  ù^prigiopato  quell’  ànimo  , che 
m’hà  refo  maggiore  della  Natura , e drtfcf- 
fo:  «quando  mi  manchi  il  Regno  , che  m* 
hgn  roltoi  Romanijnondimeno  mi  fi  man- 
tiene vn'altro  Régno  più  gloriofo  » nel  do- 
ininio  delta  mia  divietata  nemica . Ridu- 
ceteli atta  memoria  i rnaterniricordii,  co’ 
q^iioyi  npd rina  a 11  ’ I m pe rio , de’Palm  i re- 
nila §aagqanimità  Tphe  dall’efempio  do-; 

yimbeuuta , hot' 
Vi  fo  sferza  * , p er  fiag  e 1 1 a?cfc  difpertofa  For4, 
ttma^  EllapUPjbcq^^l  («o  Regno,  in  cui.fo-i 
no  tutti  ^Piovuti  hjpendio  gettati,  co- 


me 


I 
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me  impotente  tiranna  > farfi  lègge  delle  fide 
voglie,  «come negligente  Ognora,  errate 
fcioccamentc  nella  diftributione  de’gaftigbi 
e d e 'premi  j ma  non  può  già  farai  ree  delie 
infelicità,  che ingi ultamente  patite.  Non 
vogliate  dunque  rammaricandoui dpramc- 
te,arrogaruì  le  pene, che  fori  domite  ài  delit- 
to da  lei  commetto.  Vi  rimili  qUeli’èmpia 
fo^raftarcon  l'animo  alla  battezza  dèi  ftjo 
odiofo  Reame,  e pianga  la  fua  temerità,  Su- 
perata dalla  voftra  coftanza.  S’ella  pretrfe 
di  terminare  il  valor  voftro,  con  la  caduta 
del  Regno,  fcpellite  voi  il  voftro  dolore  in- 
ficine con  le  glorie  di  lei.Non  foprauiua  arie 
voftre  felicità  la  forza  di  chi  v’effefe , Difàfc- 
mace  le  mani  di  colei , che  dcll’hunìaina  co- 
dardia ritrae  la  fua  portanza . Sieno  ftate  le 
voftre  lagrime  fino  a qui  ncceffàrio  tributo 
della  Natura/fia  neH'auuenite  la  voftra  vir- 
tù violento  rottole  della  Fortuna  : ond ‘el- 
la mentre  fi  riuolgerà,  per  veder  lo  fplèh- 
dor  del  fuo  nome  nelle  peneri  del  voftro 
incendio , feorga  nelFardor'  della  voitra— a 
generofità , incenerita  la  fua  potenza ; e fe 
credete  d’edificar  la  fua  lode  nelle  ruine  del 
voftro  honorem  vegga  nell’aitezza  de’voftri 
penfieriabbattuta , c defolata  là  ftiblimità 
del  fuo  Regno . Hà  ella  in  quefta  funefta  fà- 
uola  pur  troppo  viuamente  fatte  le  parti  iùe 
hora  in  compagnia  della  Fariia,  fiede  fpetra- 
trice de’voftri  gefti , Conofcetelaneceffita, 
che  v’è  importa  , di'  rappreienrar  con  decoro 
vn  perfonaggio  Rea  le  : fate  vedérla!  Mon- 
dò, che  piu  fapctc  voi  tollerare  ch’cìlà  non 


1 
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pu^  offendere,  ed’aCficutare  la  Fa.ua»  giUdj-- 
^(eacrifSima  de’Principi , che  mai  per  ver- 
gogna delle  vofire  anioni  non  la  pregherete 
a perdanaruì  coM  fua  filentfo , Npo  vogha- 
Kfollement^anabir^uella^pria  ,.cbe  pet- 
^erfaméte  pqàpafce re  dai, la  lÌA^Wà  dèi- 
' W uoftre  dilgtaÙP  ».  non  riputate x.com’alifi, 
fece  il  co]  modelle  mi  ferie U U&fer  di  do.» 
.lenii  ? Condoni  fi  1%  maggior  parte  de’vo* 
$ri  crauagl i, al I autorità  di  chi  vi  confola i-c 
fra  tante  ne  c e (fità,  d ir  a mnia  e ico.  ,.q  u e fio  io-, 
lp  riftoro,  mi,  concedete,  ch’io  habbia  Capota 
»ap,pure  amare,  ma  cpn  forra  re  tagliuoli. 
te  v na-  l oia  coda  r e nerame  n re,  v’eiprtoa  df* 
mécìiaruì  di  voi  mt-dcfinit  , cìoènell‘’hono- 
|are i R^inani,*  fui  on à c^juc ijtQ,a> Ìa> vi^ui, , ed 
alle  .felicità  di  quel  popo.o,,  shq’i  Ciqlo.efel- 
, ,fe , per  baiier  nel  lyfofido  a <&k  difpeo  fai;  gii 
bonàri,  e \f  palme  ^ E grande  ajlsggiajmgiw 
to  acni  (eroe lanobiitàdicoloro,  che conv, 
mandante  puògiufta  mente  ricomprarli  il 
bishonor  della  fer  u inucon,  la  gcn.Qrofiràdel- 
!a  padronanza . Non  fct$  ia.  ma  no  di  T iran- 
ni  » o*di  Barbari  , ò figlie , manqlle  forze  di 
Signor talcj  che  gode  de  fnoi.acquifti  piti 
conia  clemenza.,  checonlalpada  Sà  egli 
far  comune  il  fine  delle  guerre , e delfodio, 
C gli  allori , ch’inaffia  per  le  fue  chiome^ , 
meglio  fa  crescer  co‘l  l uo,  proprio  fudore , 

che  co’l  fangue  dc’fupi  nemici.,  Soffrite :» 

dunque.  d;’effergii  ferue  ; non  irritate  con_» 
importuna,  al  rerezza,  il  mpnfueto  dom  inio. 
domale  quegli  fpiriti.cóaimaci  che  tiene  in 

_ _i • . • i i i.i 
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di  (imparate  i nomi  di  Reina,di  potenza,  e df 
Principato  j e feguen  dola  neceffi.tà,  (enza_* 
afpetrared.’efler  rapite  dadci , adprate  inehi^ 
neuo.lméte  Tlmperadore  : e quelle  mani. eh* 
io  deftinaua  a regger  lo  feettro,  dell  lmperio 
heredìrario , fupplicheugli  abbraccino  le  gi- 
nocchia del  vincitore  * Non  vogliate  far 
pompa  delle  voftre  calamità , le  quali  tanto 
meglio  fi,  tolerano  , quanto  più  profonda- 
mente s.’afcondono  r E fe  pur  farete  alcuna 
volta  (operate  dal  tedioi  fiaui  quefta  felua  la 
jfeena:  in  cui  occultamente  v’andiate  querc- 
landodclle  vefire  perdite  , Non  ricufo  d* 
e fife  r u i n e 1 la  fol  ir  ud  in  e c ompagna  ? Io  gar- 
rirò parimente  co  1 mio  deftino,  confonde- 
rò,. le  voftre  con  le  mie  laguimeJe  quali  non 
doneranno  però  effer^nc  acerbe,  nè  lunghe, 
fe  non  vorranno  far  ingiuria  al  benigno  do? 
minio  di  quello  Principe . 
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Reina  de'Falwirenj  alla  Madre . 
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SE  le  noftee difgrarfe , ò Madre  > n’hauef- 
ferolafciaro  l'animo capace  di  confor- 
to, ninna  perfonaporgercclomoxeua  piu  op- 
porcunantieiitedi.voiVche  ne  fetc  compagna 
nelle  mìferie . Perche,  quantunque  il  dolo- 
re fia  potenti  (fi  mone]  cuore,  de’calamitofi, 
tanto  però  all ’amor  materno  Fi  dee  conce- 
dere , che  ha  di  luipiù  potente,  e lo  dilanili. 


5a4  , ^ Ortifìem  Bvodeefajtì 

Ma. quindi  intendete,  ò Madre,  cbefoprao* 
gni  fiumano  termine  fi  aunaniaggiano  le  * 
noftte  difàttùenture  vpoiche  dopò  i materni 
ricordi , riman  feroce,  de  aet  telicela  conti»- 
macia  il  dolore , Ihfanabile  è quella  piaga  , 
che  non  pur  re  fi  fi  e allumano  del  ceiufico, 
ma  con  le  medicine  Tinnafpra.  Nèvido^ 
ga  , che  fiam  difubidienti  alle  u oltre  parole:, 
mentre  il  desino  ne/fà perciò  fonvìglìàti  al- 
le volt  re  feiagute;  perche  mal  in  vno  s’ac- 
corderebbe l'allegrezz.» delie  figliuole  , con 
la  fchiauitudine  deUaMadrc,e’Ì  Mondo  tut- 
to nè  tenebre  gì  ulta  mente  per  empierle  per 
Yoftroauuifoviuelfimo  con  fola  re , La  ra- 
gione,che  in  ogn’altro  raddolcifce  le  amar 
f itudini , in  noi  hà  fòrza  daumentarlc,  per- 
che la  perdita  della  libertà,  e de)  Regno,  che 
-Bon  può  effer  rifiorata  con  l’armi  •>  fe  non 
foffe  almeno  ricoBofciuta  co'l  pianto,  fi  co- 
farebbe  più  co’I  demerito  della  noftra  vilrìh» 
;che  conTingiuria  della  ndfba  Fortuna.  Vbi 
IcteVò  Madre , vn  vìuofimulacradelle  rcal 
calamità,  accettate  in  buona  partii!  tributo 
proportionato  delle  lagrime , che  vi  porgia- 
mo : c èoOfiderando  le  moltiplicare  necelfi- 
tà,  in  cui  v'hà  pofio  il  Cielo  di  ramaricarùi , 
contemateui,  che  armeno  Reftremo dolore 
»c  faccia  degne  de  (Ter  figlie*  Non  voglia- 
te che  Hmperador  R emanane  tenga  ftqpi* 
de,  mentre  la  Fortuna  n.c  vuol  leniate  ,*c  fe 
piacque  a gli  Dei  di  farne  tader  del  Regno , 
o almeno  il  giufto  rifenrimento  ri  proni  la  lor 
Temenza , c faccia  fede* che  fummo  meritc- 
- voli  di  non  cadere  . Batti  alla  Fortuna  d’  • 

hauti- 
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Imiterei  tona  la  Signoria,non  entri  ad  infet- 
tarne l'animo  (ignorile  ; e s’ella  non  fà  fine 
dì  tormentarne , nonifiniamo  noi  di  quere- 
larci , e di  piagnere . E gran  parte  di  rifiorì 
nelle  Immane  calamità  il  dolerfi  di  chi  n’of- 
fende $ onde  chi  cella  di  lagrimare  > non  cef- 
1 andò roccafione,clie-  v;na  uolta n’haueua,6 
condàaa  le  prime  lagrime,  come  ingiufte,  & 
raffrena  le  feconde, -come  importune  *,  Ed 
forfè  infelicità  fenza-  pari , il  non  poter  la- 
gnarfi  delle  lue  perdite.*  ■ Nè  crediate  già,  6 
Madre,  che  la  feuerirà  della  Fama  temee 
dobbiamo  ; perche  le  noftre  doglianze  noa 
fono  indicio  d’ammodilfcato,rnadi  cuor  ri- 
lentito.  Vcggiamo , che  la  Fortuna  vi  ha_* 
come  nemica  trattato,  foto  perche  il  voltto 
yak  re  haueua  in  lei  dettata  l inuidiaionde  il 
continuo  dolor , clic  n’opprime,  è vn  conti- 
nuo riroprouero di  cole»,  laquale non.tà  ef- 
(er  potente  fe  non, è..ingi«fta . Efein  tante 
difatiuenture  (limate , che  hauer  in  compia 
gnia  la  Madre , ne -debbia  recar  confortò,  lì* 
pur  detto  con  vedrà  pace , fece  in  errore^  - 
Quando  hà  dettinato  il  Cielo  d’vccidernc  9 
iragge  da j le  medicine  il  veleno.  Miriamo 
nella  voftra  perfona  il  cadmierò  della  Rein* 
de’ Pai  mire  ni*  hpnoriamo  in  imi  le  infelici 
reliquie  ò’vHiadefolara  potenza -,  sì  che  non 
ne  rimane  delle  glorie  tralcorlc  altro,  che  1* 
memoria»,  per  tormentarne . E chi  ueggen-1 
do  utLa. Donna  prigioniera  in  luoghi  lolita-  ' 
ri  difarnaata,  e mendica , ftiWrebbe,  ch’eli* 
folle  una  guerriera  Re  ina  , difccndence  da 
Cleopatra*  Oh  fgffcro  puieffate  ucr  noi  coir 

fi 
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sì  pietofe  le  Stelle , che  preuencndo  con  là 
morccpene  sì  atroci  » hauefferalla Fortuna 
tolta  la  preda y già  * 1 che  s’afcriat  a parte  dì 
-ri;  imwfiV  fvpirnfrn  devl-ì  auneniméri 


fcDcìti  Romani  ibttoil  vatot  àdie  voftre  ar* 
mi  hamiliart,  ma  noi  d^combarrhtìenti  vo- 
ft  tùallhoraentràte  tìamo  a paite,che  la  For- 
tuna vi  fè  perdente,  sì  che  di  tutte  le  voftre 
cucire,  in  voi  fola  fi  decerne  là  perdita  , di 
tutti  i Voftti  trionfo  l‘à  ptigìoftìa^uMàdimc* 
no  fappia  ino  in  prona  gli  oblìghìy  che  come 
i fidate  la  rottura  ft  impone  vi  Vn^trfien- 
ro  negli  animi  noftrì  ntónemtd.tmà, ma 
eaftvgo  dell  altro;  ondètiimenticare^effer 
ini  elici-,  ci  ricordi  amo,  chi;  fiam  fi  gUnote  ; € 
eli  occhi, non  sò  fé  ftandft^^fatìtthinjpia*' 
Lete  le  materne  calamità  , non  nferbant 
alle  noftte  purvna  dilla*  Cosi  là  prodigalità 
de  Ue  pene  f con  ì'auarìtìa  daHaileggiamen- 
tSnda\  Ne  pomarno  in  lamentate; 
pregiudicar  al  decoro  proprio  de>etfonàg 
^Sleali , pekhe  indarno  fi  prC  ctitìe  mifura  a 
dolore  quando  fuori  d’ogni  mtjUra  s auàn 
*a  la  Icagiondì  dolerli  ; in  modo,  che  noi 

fiam  mai  per  adeguarla*  le  afflittionidel 

Vauimo  gli  oltraggi  della  Fortuna  * 
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ji\c , eftédo  la  fauola  della  uità  mortale  unà 
jolorofà  tragedia  s che  palla  di  pianto  ili-» 
iantó,  coloro  meritati  lòde  di  più  gentili 
tiftrioni,  ch^  (dóno , con  là  fìngolarità  delle  ' 
agrimetrar  feguari  gl’animi  degli  Spetta-* 
oti  i Malrcon  la  Maeftà  S’accorda  là  do- 
;lìa,td  Uft uolto, benché  Reale,  qualhora  è 
>er  lòuerchió  patimento  dirti  effe*  appiana 
;li  archi  dtffopracigli  * e porta  in  non  càie 
a conditióne  di  Principe  ualorófo  » Iblo  ve*1 
le  l’animo  de  gli  affetti  l’hUomo  dolente 
^on  s’àdàgiano  fra  le  pompe  i tormcnti>  de 
porporati  fofpiri  fono  sbadìgli  d’otiofc  » 
lon  fofpiri  d’addolorate  perfone  •.  Perciò 
chiane  de’RoVnaUi  ne  fé  la  fortuna , acció- 
hc  alla  noftta  miferabile  códttione , Un  mi- 
erabile  cothurte  di  lagnai  fi  corrifpondefle . 
^on  fi  può  dire, che  delle  file  fuenture  Uera- 
iiente  co  lli  fi  dolga , che  può  dentro  à uo- 
ontariVcììfìm*  imprigionare  il  dolore, c noti 
ià Inanimo  fconcolto  dall4  Ondeggiamento 
li  Vàrie  cure  noiofe,chisà  ttanq uillar, quan- 
to gii  argada^  le  fuetempefte,  pur  noli-» 
togliamo  effete  tanto  oftinate,ed  ambiciofe 
n affliggerci  * che  freneticando  riclifiamo 
igni  medicina.  Potrà  per  àuUenturà  il  tem- 
to  infegnarne  la  tolleranza , perche  là  con* 
inua  infelicità  fóló  q licito  hà  di  buono, che 
Analmente  gli  animi  irtcàllifce,&:  indura:IjpL 
finto  è forza  àccompaghàr  le  difgtàtie  etti 
èntfrAentó  domito,  c le  pur  baffi  per  uoftro 
ónfiglìO , in  qualche  pàrte  * a menomar  il 
ratiaglto,  il  fa  rem  uolontieri  \ ma  per  rifer- 
ii* quache  legitìma  alle  miferie,  che  in  co- 
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sì  Jungo  efiglio  ne  fourafianno.  Perchcfe  la 
Fortuna  noia  vuota  Jn  via  fol  colpo  la  faretra, 
d^fuoi  acutifliiou*  fliàli , non  debbiarti  noi  « 
con  vn  fol  piànto  fiqir  rcfequie,ad  vna  vera 
moribonda  , che  mai  non  muore,  O perucr- 
Fità intollerabile  degli  anni  giouanili  , che 
ammettono  la  neceflfìtà,  non  la  comm  oditi 
dèi  morire!  Siamo  hormai  (lanche di  yiue- 
re  , e non  polliamo  trouar  ripofo  in  morire 
fuggiremmo  volontieri  la  vira , e fugge  da 
noi  la  morte  * Strana  forre  d infermità , a_j 
cui  il  viuere  è tormento,  c medicina  il  mo- 
rire . E non  volete,  ò Madre,  che  incori  fola* 
burnente  piagniamo  ? Non  temete  già, che  i 
Romani  delle  noftre  affiittioai  fi  turbino»  E 
grande  honor  di  chi  comanda  la  nobiltà  di 
quei, che  vbbidffconojammireranno  la  ma- 
gnanimità degli  ichiaui , infuperbiranno  d* 
hauer  prigioni , che  fan  difccrner  la  buona  > 
dalla  mala  Fortuna  » I vincitori  amano,  e 
pregiano  il  valor  nc’ibggiogati  nemici  , 
perche  al  lume  di  quella  virtù  giustamente 
illuftrano  i lortrio  ifi  ; vedranno,  che  co’l 
Regno  non  habbiamo  gli  (piriti  Reali 
perduti  > c noi  acquiftf rcip  di 
vantaggio  , che  c (Tendo 
miftre  , farem*  anche 
mifcrabili  • 


ORA- 


Digitized  by  Google 


5*9 

ORATIO  HABITA 
AD  ILLVSTRISS'IMOS, 

Ac  Reucrcndiilimos 

s.  R.  E.  CARDINALEs 

De  fubro^ando  Vontifice  , Scpt.  Id. 
Fcbr.  M,  DC  XXL 

Al^duam  pian?  provine i am  fufeepturi 
eHis  hoc  tempore  T 'P  quo  ad 

Chrtliian # B^eipubLc#  admhìiHrationetiL» 
deligendus  À vobis  e'fir , qui  tantum  yitx 
[ariftimonia  > prudenti  a , aufiuritute,  cale- 
rti mertalibus  pmjìet , quantum  rehquis 
Trincipatibus  , quocmque  tandem  nomine 
nuncupentur » dignitate  j acque  religione^ , 
t/lpoftolici  culminis  muejias  antccedit  . 
Cum  enim  auguflijfimum  hoc  veHnrm  Col - 
legium  contemplar , quod  non  modo  quafi 
\egum  Setiatum , fed  Summorum  Tontifi • 
cum  feminarium  à Deo  in  Ecclcfia  ccnfiitu- 
tum  veneramur  , tum  demum  intelligo  * 
cuius  opera  futurum  ftt , eum  è fe  ledi  fimo 
tantorum  Tatrum  ordine  rurfus  cximtre^  > 
non  qui  inter  malos  eminedt  tpfe  non  ma- 
lia > fed  qui  optimus  inter  meliores  habea - 
tur . Qua  in  re,  et  fi  certus  fum, atemi  N limi- 
ti is  afflatu , vefirum  omnium  animos  in  e am 
partem  impellendos  effe  , qua  fit  diffidili - 
mis  Eccidi#  temporibus  opportuna  , & 
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Cbrifttan # reìigionis  integritati  refipondeat, 
quia  tamen  nec  femper  Samuelii  expettan- 
da  vox  efl  , nec  Aaronis  virgo  florefcit  3 
nec  Mzttbi<e  fories  iacinntur  > vt  diuin # 
prouidenti# , qu#  fuaniter  difponit  omnia  , 
fubferuiotur , more  maiorum  de  futuri  Ton- 
tifcis  conditionibus  panca-,  nontam  noce - 
bo  voi , quàm  mibi  in  memoriam  reuocabò . 
Quod  ego  dum  facio  non  ab  ld#is  nefcio 
quibus  repetam  figmenta  virtutum , fed  vos 
ipfos  vobis  obijcianì , vt  in  Vrincipis  fubro- 
• gatione , amicitia  , cognationis  priuat & v- 
tilitatis  obliti , de  ijs  tantum  , qua  veflrot 
animos  locupletai , fcdulo  cogitetit  : ìru 
quo  , quemadmodum  parcndi  necejjitatetn 
fine  piando  declinare  non  debui  > ita  fub- 
terfugiam  temei  itatis  ìnuidìam  , fi  omnes 
ìntelligent,  me  ideò  in  hoc  ampliamo  tbea- 
tro  verba  fatturimi , quia  prò  imperio  ve* 
flro  tacere  non  potui . 

Cum  in  ipfo  tede  fi#  nafeentìs  exor  dìo  3 
paHorcm  gregi  fuo  pr#fìcere  Chrittus  Do- 
minm  decreuiffet , non  prius , vt  recordorì 
poteflis , ouium  procuraùonem  crediditVe* 
t?o , qiiam  triplici  diuin#  charìtatis  profefi 
fione  , cbligatam  veluti  Sacramento , primi 
•pontifìcis  fidem  accepijfet . Hanc  dcincept 
Apoftolic#  militi#  tefferam  permanuS  tra- 
àitm  pofterorum } & illuftnTauli  pr#co - 
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rito  tantcperc  commendatam , propri» peni 
fummorum  Tonti  fi  cum  pàtrimoriium  , Ec- 
clefia  fanffo  conHituit  : Ètenim  ex  cb (trita- 
te , non  modòmorum  innocenti  a,  atque  re- 
ligio  'j  ac  proìnde  ncccffaria  apud  omnes 
Tontificum  auBoritas  efflorefcit , veruni^ 
etiam  anxia  qu<edam  , vt  CbryfoB.  inter- 
pretatur , erga  ouiculas , proMideniia,  qua 
tatti  peculiari s Tonti ficìa  admniHrationis 
efi  nota , bonus  paflor  , prò  ouium  falli- 
te , vitam  libenter  impendat  > &prodigat. 
Ulne  honorificum  ìllud  nortien  cffluxit , quo 
CAphricana  3 Concilia , & Epiri  veteris  Si- 
no dus , Hornanos , hoc  efi  Ec  clcfi&  rniuer - 
falis  Epifcopos , honefidrunt , vt  ilks  Ta- 
trum  Tatres  appellurent  : quod  nec  ab  illis 
impìuderitcr  exeogitatum , nec  a me  leuiter 
diftum  fuifie  , ipfa  T{omarit  'Tontificis  mu - 
nera  fatis  apertè ' deci arant . 

Difficili!  quippe  e(l9  atque  ctdeo  quamplu- 
rimis  expojita  periculis  y defignatio  Epifco - 
porum  : ea  fiquidem  populoium,vcl  felici  - 
tasy  vel  interitus  continetur . jltqui  cum 
jtpvfiolicus  princeps , eo  fibì  feponit  enu- 
mero càterorumvqui  Qicecefcs  tamquam  fa 
miliasy  pabulo  veritatis,  & exemplo  virtù - 
tis  cmtriant , tum  demum  Ec defitti  Tat.  cs 
procreata  vteum  Epipbanio  loquar,  & ma- 
ter  Tatrum  dici  meritijfimè  potefl . 
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• Quod  cum  ita  fit,  quanti  faciendum  ptt 
tatis  jollicìtudinem  omnium  Ecclefiarim , 
quotquot  Catti  ambita  concluduntur  ? Eie- 
que  cnim  , aut  rerum  metas , aut  tempora . 
lApofiolica  fedii  temporii , vel  Sol  ipje  pr&- 
fcribit  y fed,  vt  ait  Bernardus , exeundum  or- 
be illi  cfi , qui  forte  velitexplorare , qui  ad 
Summi  Tcntificis  curam  non  permeante 
Omnia  ergo  ad  facrarum  legum  preferì- 
ptum  exigere , & remcare  ; deffiuentes  Ec- 
clefìafUcorum  rnores  coeve  ere  ; munerù  re- 
ligiojòrum  nundinationes  vbique  radicitùs 
extirpare  : itira  fcribere  : or  acuta  reddere  ? 
no t antera  alicubi  religionem  confirmare  : 
reftmfy-im  alicubi  pi^ìatem  rutfus  accende- 
re; barefim  impune'  baccantem  opprimere  : 
impiotatela  temere  tritmpbantom  è curru 
precipitar*  agere  : infidelitatis  tenebris  ob - 
coecatos  3 ad  vene,  hoc  eft  \omana  fidei  lu - 
cem  euocare  ; prò  religione  cert antibus  ope 
ferve  : Trincipum  difeordias  maturi  cotnpo- 
nere , feelerum  vìnculis  obligatos  , indici  a - 
ria  potevate,  in  libertatem  filiorum  Dei  rur • 
fus  afiere,  e>  ipfas  Cieli  ianuas  mortalibus  > 
vel  aperire , vel  cl  and  crei  femper  prò  Ec  de- 
fila in  procinHu  efie,  femper  ili  arie,  aut  non 
ejl  hominis,  aut  cfi  eius , qui  folium  illud  au - 
gufitim  fpecttlum  cim  Bernardo  putet , va- 
do omnia  longè  } late  que  profpe&et  ? qui 
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prdficitur  omnibus  nec  ottima  fibi  in^Apoflo- 
lico  fa  frigio  polliceatur , c ni  tanta , & tam 
multiplex  negotiorum  moles  mcumbit . 

Quod  , ft  postreme  loco , Tropbeticum  ti - 
bet  oraculum  diligentius  contemplati  1 quò 
Hpmanum  Tontificem , in  ciuitatem  munì» 
tam , & in  colunttiam  feneam , in  murii 
reneum  f{e gibus  luda , eiufque  Trincipìbus 
d atumi  licet  interpretari  ; minm  quantum 
dcliberatiotii  veftr#  difficultatis  accedit  . 
Vtinam  non  incidi ffemus  in  ea 

tempora , inquibus  non  euellendtm  femper 
aliquid , <&  deftrucndum , & eradicandum 
eflet  ; pojfet  vtique  Christiana  illa  Tontifi- 
cum  lenti as  retineri  cu/n  laude,  qua  hac  fre- 
na rerum , hac  face  tempomm, per fummam 
iniuriam  à plerifque  cotitemntiur. 

li  eque  hic  ego  qtteror,  quod  ab  alijs , prti- 
deh  ter  / attuiti  non  ignoro,  ab  ijs,  qui  J ibi  ( li- 
ete immeritò  ) de  Catholici  nomine  blan * ' 
diuntur , aliquid  femper  de  Sacerdolum  iure 
1 orradi  : frpiffrmè  dijfident  es  de  gradu , aut 
appellatiohc  ab  Ept/copis  M agisti  atus  5 pa— 
jioves  ab  ouilibus  exulantes , quod  iu[tam  a • 
pud  juos  -retin ere  auHontatem  non  pc flint  t 
religtofadifriplirt £ feueritatem , in  nomivi - 
tisico  dicatis  familijs  faedù  coll apfam:  an- 
tiquo* vera  pìetatis  fcnfushebcjccntes:  prg- 
ibaram  ili  avi  utenti#  probi  tatti  facietiL* 
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deformat  am . lllud  potius  lamentari  fac  efl, 
non  vtio  in  loco  tumultuari  palàm  hoFtes 
religioni , vt  integras  piane  Trouincias , 
non  tam  ab  Imperatori,  obfequio , quatti  à 
Tontificum  culiu  , & Catbolica  Ecclcp $ 
communione  diuelUnt  : bella  de  bellis,  ab 
fatti  cfis'h&refum.  capiti  bus feri 3vt  facr/u 
profana  omnia  promiscua  cade,  omnique_3 
flagitiontm  genere  poUuantur  ; palpitare 
adhuc  Boemicos  angues  > <&  in  ipjq  mortìs 
trepidationey  caudas.  trabere , virus  cuome- 
re;  priflinas,  & nunqnam  fatis  deplorata s 
V ngarU  clades , <ì  transfuga  nefeio  quo  \ at~ 
que  mpoftore  rtnouari  .*  barbar  am  Manu 
Ottom anici  Tir anni  dontinandi  lìbidinem . 
Sipontina  de  popula.ti.one  nuper  irritatam  a 
per  T doni  a camposy  cadaueribus  oppi  et  os , 
in  fana  rerum  molitione  grajjari , & tan- 
tum Europa  nofir a comìcwus , tantum  reli • 
v gionis  noflr a iugulo,  non  imminere  K 

Videtis  oppinor  V.T quo  collineet 
Qratio  mea  atque  ego  vicijjìm  quid  parta - 
ri at  animus.  vefter>,non  tam  diuinare , qukm 
exfapientia,atqi  innocentiavedra  cornice - 
re  facili  poflum  :.  lteigitur , quo  vos  aura  y 
non  pupillaris,  ac  mobilis , [ed  conflati s , & 

/ diurna  compellit , & Janttum  illud  ingreflu- 
n conciane y fimultatcs  omnes,priuatafq;ra - 
tionesy  ante  fores,  vti  fattunstflis  9pro  ve- 
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/fra  pie  tate  deporti  te  . ^Aderii  vobis  Spiri- 
tusjqui  corda  fcrutatury  & rene$>  & fi  tnen- 
tes  ab  humanis  affe&ionibus  -vacuai , rt  0- 
portet , inuenerit  3 ras  Je  ipfo  libcraliter  im. - 
plebit ..  JF  ut  tir  u s Taflor  Ecclefix,  in  qui  t Hie- 
ronyntus x talis  deligatur  d vobis , ad  cui  ut. 
comparationem  rcftè  grex  atteri  nuncupen „ 
tur  . lAbftxrgite  per  Deum  Ecclefip  lacry- 
tnas , qua  T alilo  V . Tont.  Opt.  atq $ fanftif* 
filmo  viditatayclentetitiam  illam , illam  *i- 
taintegxitatem  3 maieflatem  illam  charita . 
te  pieni  film  am  , in  Sponfo  cupit  integrar i •, 
Hoc  à yobis  yrbis  merita  requirmt  : hoc 
ter r ammorbi  s pai  cui  a efflagitant , hoc  ho- 
norum fupplicant  vota  : ad  hoc  religio  vos 
Qrdinis  impellit . Vocem  vettram  ChriHia • 
nus  populus  cxpc  fiat , in  deliberatone  ve- 
niva Catbolica  peipublica dignitas  fitta  cH  : < 
ad  e am  rem  referuati  efiis  , atque  deletti , 
nulla  maior  inter  mortala  exeogitark 
poteft . Troiate , probate  pofteris  firicm  S&* 
natus  Japientijfimi  ; eludite  aduerfariorunt 
expc&ationew  ; fiolidam , Deoque  innixam 
maiorum  vefhormn  retinete  constanti  am  y 
cor/firmate  optimam  omnium  de  veftris. 
moribus  opinionem  : i litui  denique  efficite. 
T,T.^iK./i.  vt  quod  olirn  Sanftiffirhi  Leo - 
r.is  oraculum  fiiit  iperfeueret  adirne  , & vi^ 
mt  in  Jucceiloribus  TEX^S . 
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Ter  i' elezione  del  Re  de'  Romani  Ferdinando 
d^ujìrta  Re  d'Fnghena , e di  Boemia  9 
recitata  nell' A cc ad.  del  S treni fsm 
Princ.  C ard . di  Sauoia . 

ORATIONE  XV. 

EGìunfe  pine  affine  ramabiliflìmo  an- 
nuncio , che  Ferdinando d'Auftria  Rè 
d’ Vngheria,e  di  Boemia  col  titolo  famofo  di 
Rè  de'Romani , accrefce  il  preggioalle  Co- 
rone hereditarie  della  iua  Tua  Cala.  Han  pur 
quei  prudenriffimiPrincipi  autentica  taì’a  Ita 
opinione , che  della  loro  integrità  fi  portaua 
con  vna  irreprenfibile  elettione. Freme  puro 
crucciofa  in  vano,e  minaciàte  la  fellonia,mi 
ràdo  l’armi  Tue  nella  cóftanza  degl!  elettori', 
riti  aizzate, & ottufe;Palpita  pure  trà  gli  viri- 
mi fingulti  già  moribódal’Inuidfa  dell’effi- 
cace raggio  dell’eminéte  virtù  diFerdinado, 
v faettata,e  traffita.  Vede  pur  la  Germania  ra fi 
ferenarfi  il  Cielo, ch’ingobrato  di  faetre,  e di 
tuoni,  hà  tenuto  il  Teatro  di  quelle  defolate 
Prouincie , tutto  caliginofo,  e lugubre,  Re- 
fpira  pure,  nel  lieto  auuenimento,  l’Europa 
giù  per  tanti  anni  grauidadi  tumulti , e di 
guerre,  e fpera  homai  di  fare,  di  così  mo- 
ilruofo  concetto  » defyierabile  aborto  . Si 
ftabiliicc  pure  la  combattuta  Religione^ 
Cattolica,  & fopra  il  petto  della  calpefìrata 
herefia,  dilegua  vn  gloriolo  palfaggio  alle 
ruote  de’i’uoi  trionfi . Il  mondo.,  il  mondo 
tacco  già  follecito  ne'fuoi  voti  hor  conlola- 
to,  ne  fuoi  fucceflfì  a fcmedefimo,  aferiue 

pur 


Digitized  by  Googli 


OrAtiontXV.  537 
pttr  l'eìcttione  di  Ferdinando»  cne  rapifce 
per  quanto  può  !a  gloria  a gli  elettori  del 
facto  Imperio . £ vaglia  pur’ii  vero,  c (ìa_^ 
detto  con  voftra  pace , incliti  Principi,  nella 
fcuoladel  commune  (entimento  del  mon- 
do chriftiano  addottrinoffi  la  voftra  pru- 
denza per  non  errare  nella  bramata  dichia- 
rationedel  Rède’Romani,  impercioche  il 
defiderio  dc’buonì  vi  prefentò  miglior  trà 
gli  ottimi  Ferdinando,  voi  Faccettafte  come 
capace  a (ottener  la  gran  Mole,  ve  lo  prò- 
pofero  le  preghiere  de’Popoli , voi  l’appro-*  * 
nafte;  l’inuocò  la  Germania  per  fno  libera- 
tore? de  vnico medico  delle /ue  piaghe  , lo» 
confentitte  : Bramoilo  per  luo  foftegno  (ot- 
to così  fierepcrcofl'e  già  qnafi  vacillante  l’- 
Imperio,. voilodonafte:  per fuodifenfore 
ve  lo  richiefe  ne’ptefenti  bifogni  ia  Rcpu- 
blica  Chriftiana , loconccdefte:  in  (omma 
quello , ch'altri  pftma  di  voi  eletto  haueua- 
« no  nc’fiioi  pei; fieri , vói  pubìicaftc  nel  vo- 
ftro  decreto  = cadendo  i prillati  (urfrngi  della 
Deità  (oprai  pub!  ici-  voti  già  raccolti  dall’— 
vniuerfo  . Ma  forfè  io  non  mi  appongo» 
Vdirori,  e come  per  fouercha  allegrezzà_*> 
fèrie  trauio  dagli  infegnamenri  dell’arte, 
così  per  poco  accorgili!  ntoa  gli  altiftìmi 
Configli  dell’eterna  prouidenza  non  m’au- 
uicino , ma  chi  dà  legge  a ila  gioia,  qual  bo- 
ra fopra  ogni  legge  inonda  l’ajngiiftie  del  ' 
cuore  humanop  e chi  mi  purga  l’ingegno , • 
onde  fenz’ccclilTarft  afta  ruota  caliginofa  di 
quel  Beato  lume  saffi  (lì;  Hor  fìa  che  può  eh’ 
il  pregio  d'eloquente  dicitore  in  quella  oc- 
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cifione  pofto  ui  non  c ale,  folo  a riconofeen 
nell’elertione  diFerdinando  la  prouidenza, 
die  foauemenre  ne  regge  , rkioìgo  il  pende- 
rò 3.  c la  lingua  ? nè  tara  di  Ferdinando  lode 
trita , e volgare,  benché  forfè  volgarmente 
porrata,  che  nel  Cede  le  fenato  ("opra  di  lui  dì 
ua  tenuto  confegliò,  e che  gli  Elettori  del 
facto  Imperio  chiamati  a parte  delle  dittine 
lifolutioni  Riabbiano  col  lor  decoro  effe- 
qu iti  gli  ordini  della  prouidenza  ,,  e dichia- 
rato a!  moudcTefser  fatale  fielettionedi  Fer- 
dinando. 

Che  i Principati , c le  Monarchie  da  Dio 
fi  donino  a gli  b 110  mi  ni  è yerità  cotanto  in- 
da bit-ita  , che  il  tentar  di  prouarla  con  le  ra- 
gioni farebbe  vn’oltraggiar  la  Ragione  alla 
cui  luce  diurna , accrefcer  non  può  lume  da 
debile  face  Ila-  d’argomenti  manche  uoli-  . 
Ma  perche  Iddio,  come  alta , e prima  cagio- 
ne, ta!iuaora  le  anioni  delle  feconde  co  l: 
fuo  continuato  influito  accompagna  in  ma- 
niera , che  le  la  fa' a giufta-la  loVntrtura  ado- 
perare, tal.'horaegii  medefimo  la  lor  vece 
prendendo,  fenza  il  concorlo  loro  conduce 
alla douuca  perfettione  gli  effetti’,  è da  ve- 
derfi  il  modo , con  che  il  Regno  de’ Romani 
in  Ferdinando  d’ Auftria  per  diurno  confi- 
ggo e vltimameme  caduto.  Nella  fttecef- 

fione  delle  famiglie  reali,  c nella  dettione a 

delle  ben  regolate  Rcpitblicbe , s’ammira  il 
diurno concorfo , che  fecondando  la  dilpo- 
fuionenc  gli  operanti,  al  modo  loro  p;o- 
l>orrionato  addatta  il  fuo  potenti! fimo  ni- 
fi avo.  Ma  quando  fi-apparecchio  delle  fe- 
conde 
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1 cond'e  cagToni-  è del  tirtro  ftrnni'cro  è forfè 
oppofio-all  c (Tetro , che- ne  rifulta  3 alThoia 
per, verità  trionfala  prouidenza,  e fcnza_j 
partecipare  a dii  che  fìa  le  glorie  del  fuo. 
potere  folo  in  £e  l\cl sa  ogni  lode  dell'opera 
ben  condotta  ritorce . Trà  q.uefti  inopinati», 
tk.  pellegrini  auuenirnenti  annoucrar  dob- 
biamo l'elettioiie  di  Ferdinando  : poiché.^ 
quanto  a prò  di  lei  immaginar  poteuala— *- 
prudenza  degli  amoreuoti , tanto  a fraftor- 
nare  il  dileguo  la  malvagità  de’tempi,la  ma- 
lignità degli  h nomini , e Pinfaulto  incontro 
delle  congiunture  riuolfe  * 

• ‘Nacque  ilncftro  Inclito  Principe  dall- 
Augufiiffima famiglia  d'Auftria , laquale  ò 
ficonfideri  in  Alemagna  i primi  albori.  deL 
fuo  giorno  nafeenre  coloro  al  lume  dell’in- 
neffabite  Euchariftia  in  Ridolfo  Conte  dc* 
Hafpurgh:  indi  forgendo  quali  fol  fiorito 
è coronato  di  lampi  > e collocata  nei  trono. 
Imperiale , come  nell’auge,  difpcnsò  tutta. 

la  fecondità'  del  ino  lume  in  ftruigio  della ^ 

Rei  i-gione  , e di  Dio  . Quindi  fi  viddero 
fondate  co’l  patrimonio  de' Principi  Au- 
ftriaci  le  Chicfe , dotati  con  gpofse  rendite  i 
Collegi-,  e rette  per  la  Tana  Dottrina  le  vni-'* 
uerfiià  molriplicate  le  fcuole  v fabricatì  i 
Monafteri.  Quindi  ella  soppofe  con  tanto 
cuore  alle  machine dell’ infu riataherefia-j  -, 
sbandì  da.  gli  fiat i Patrimoniali  tutti  i fe~ 

, guacì  delle  fette  profane:  non  riconobbe  per 
ludditochi  non  era  figliuolo  della  Chie(a_*> 
Romana , ridufse  a forma  di  Religiofe  adu- 
nanze gli  flati . Quindi  veduta  la  nccd-'fuà 
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delbcnpublìcofidiedca  guernii*  d’armi  la 
pietà, che  difarmaca  pcrdeua  la  riuerenza.^, 
onde  tallhora  foftenne  {‘impeto  del  Tiran- 
no da‘Turchi , dentro  le  vi  (ce  re  delfilmpe- 
rio;  ralhota  lo  raffrenò  nel  cuore  delPVn- 
gheria:  talhora  domò  co‘l  ferro  la  contu- 
macia delle  città  ribellami  per  cagione  del- 
Pherefìa  ; tallhora  fiaccò  Gorgoglio , & tob 
fe  li  fiati  a Principi  potenti llimi  cógiuraria 
fattore  degl4  Apofiati  della  fede.  Pattata -j 
pofeia  nella  vicina  Fiandra,  e nelle  Spagne 
qnafi  foie  ad  illuminare  vn'alrro  emisfero, 
folgorò  ferie  meno  efficace , ò men  chiara  y 
e chi  nò  sà  che  biouccchiata  ribellione  del- 
le Prouincie  confederate,  tante  volte  s‘of- 
ferfe  volontariamente  domabile  alle  forzo 
di  Filippo  Secondo  Principe  fenza  pari  , s’ 
egli  liauefse  consentito  vn  poco  di  licenza 
allenirne  franiate  in  materia  di  fede;  a chi 
non  S manifeftp,  che  in  Fiandra , & in  Ifpa- 
ena  fi  mantengono  nobilitimi, e ricchi  Col- 
legi di  giouani  , che  dalblnghilterra  fug- 
gendo cacciati dall’htrcfia  in  elfi  ricourano, 
come  in  (it  uro  Afiiodeila  vera  Religione*  a 
chi  non  è noto  , che  in  tinca  quella  vafiilfi- 
ma  Monarchia,  la  qual  vede  nalcere,  e tra- 
montare i!  Soledentro  de’fuoi  confini  non 
fi  dollern  forre  alcuna  d’In fideli , ben  chg^j 
con  v'tiiiràde’Vafsalli , e fi  difertano  tallho- 
ra dubitatori  Pintere  Prouincie  per  la  lin- 
ci vita  della  fede  ? e fe  da  quefia  famiglia  tra. 
hcu.i  l’origine  Ferdinando , qua!  così  dura 
fronte  polena  negargli  l ‘Imperio  ,*  non  fi 
oliatila forfi  il  Regno  de‘Romani , quando 
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i:  non  altro  a foli  meriti  d’vna  Cafe  veràmen- 
j te  Cefarea  : che  tante  volte  haneua  diffefa  la 
\ Maeftà,e  li  fiati  dell’Imperio  contro  il  furor 
- dellarmiCiuili,  e ftraniere  ì al  cui  felice 
: reggimento  già  per  più  fecoli  affuefatta  la 
Germania,  non  faprebbe  homai  addattarfi  a 
differente  gouerno  ? la  cui  impareggiabile 
potenza  , quall’hora  vnire  per  fuoi  difegni 
fi  voglia  nó  hà  ribellione  di  Popoli , che  non 
caftighi  : valor  di  combattenti , che  non  ab- 
batta : oftinationedi  piazze  , che  non  di» 
farmi:  barbarie  di  nationi , che  non  foggio- 
ghi  ? ch’abbracciando  con  l’ampiezza  della 
Ina  Monarchia  la  miglior  parte  del  mondo 
conòfciuto,  Se  incognito,  popola  i Regni 
intieri  con  le  Colonie  : cuopre  ]e  più  fpatio- 
fe  campagne  con  fuoi  efferati  , nasconde 
fotto  Tarmate  la  vaftità  delTOceano:  rico- 
nofee  per  fuoi  Vaffaili quei,  chele  noflre 
ftelle  non  veggono  impone  leggi  a coloro, 
che  s’afcondono  al  nodro  Sole’che  non  ben 
pagad’vnir  (otto  hi  poteftà  del  fuo  Icettro 
vna  così  nobil  parte  dell’Europa  (tende  nel- 
l’Afia  , nell’Africa,  Se  nell’America i fuoi 
confini, Se  valicando  mari  in  tutta  l’antichi- 
tà non  offeritati , approdando  a’lidi  danitin 
Popolo  conofciuti  i patlandoperTIfole dal- 
la notiria  del  nofiro  mondo  diuile,  arriuan- 
do  a’Regni,  nèpur  ricordati  di  nome,  fà 
vergognarii  Sole  ne ’fuoi  viaggi , che  non 
piti  oltre  diftende  il  beneficio  della  fua  luce, 
chela  famiglia, d’ Audi ia  la  gloria  del  fuo 
dominio  ? che  douitiola  di  quanto  donar 
può  fortuna  veramente  prodiga  ftiptndìa 
* V"  ‘ ~ ' 1 più 
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piùCàpirani Generali, da  rmate,che nati  fo- 
no faldati  in  Paefiinon  fuoi, auuanza  con  la 
mokitndinede’principi  vaflalli:  la- fi  l an  iera 
frequenza  de  fi  rnplici  Cittadini  , vince  coi 

numerodelleloggette  Prouincie  le  folte j 

popolationidegfi  altrui ftati ,.  annouera  nel 
fuo.PatrimoniopiiiCorone  Reali, che  Città 
non  fi  contano  negli  al  trui  Regni  ? Che  tc- 
condiifìmo  Seminario  d Rupe  rad  cri  , e di 
Regi  in  ogni  Regno  Chriftiano  portò  gran 
numero  di  Reine  , vi, dde  tanti  fuoi  Principi 
collocati  nel  reai  fogliodel!  Vngberia  » e 
della  Bohemia  ; diede  alle  Spagne,  a Porto* 
gallo,  & all’lndie  qudl’inclita  dipendenza, 
che  a più  di  vn  mondo  commanda  ; e con 
felicità  in  qualunque  famiglia  fino  a i noftri 
tempi  inaudita,  rredici  volte  cin Tele  aiigu- 
fte  tempie  de  i.  fuoi  figliuoli  dell’alloro  Cc- 
i'areo  . Efedaquefta  Cafa  riconobbe  Fer- 
dinanda i natali,  poteua  recarfi  in  dubbio  (e 
in  lui  il  Regno  dei  Romani. conferir  fi*  do- 
ueua?nó  era  forfè  dal  poffeflbdi  tanti  Auo- 
li,  Uluftriad  vn  nepote  sì  degno  appianalo 
bafteuolmente  il  fenderò?  richiedeuafi  for- 
fè nel  noftro  candidato  nobiltà  più  gene- 
rofa , potenza  più  formidabile  , religion  più 
fincera  ? O debolezza  non  conofciuta  de  gli 
Immani  giudici  ! ò torbido  barlume  del la_^> 
potenza  de’mortali4.  ò fallacia  de’Vaciilann, 
cfconfigliati  configli  1 quefto  , quefloèlo 
fcoglio,a  cui  in  vece  d’approdare,  rompono 
le  fpcranze  di  Ferdinando  .*  la  potenza  della 
famiglia  : la  grandezza  de  parentadi , l’am- 
piezza degli  fiati  j.  la  forza  degli  efferati:  iL 
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numero  degli  eroi , la  fucceffione  de’Ccfari 
congiurano  sì  fìeramante  a danni  di  Fer- 
dinando , che  Ce  la  prouidenza  nonlofoc- 
corre  chiude  Tali  foprafatto  dalPeuento 
il  difcorfo,e’l  Regno  devoniani  rimane  in 
predadi  mal  concordi  voleri ..  Vedraffi  la.-» 
Germania  incrudelita  contro  le  itefla  lace- 
rare le  Tue  vifcere  col  ferro  de  Tuoi  figli  , 
fcoppierà  da  i legati  Trioni  vna  fpauéteuo- 
le  procella  per  inondare  i Campi  dell’infe- 
lice Paefe , che  la  chiamò  : fcorrerà  in  larghi 
fìumiil  fanguee  ciuile>  eftraniero:  bian- 
cheggeranno  fparfe  d’offa  infepolte  leuie  , 
piangeran  le  Città  : prima  efaulte  d’habita- 
tori , pofcia  defolate  dalle  fiamme,  e dal  fer- 
ro : caderannole  Roche  combattute  dalle 
Bombarde , ma  dalla  fame  abbattute  ; difet- 
teranfi  le  Pronincie  tra  il  furor  dell’Armi 
amiche,  Se  nemiche:  recideraffì  il  fiore  de' 
più  valoroli  Campioni  c’habbia  r£uropa:in 
fommacon  le  ruine  delle deftrutte  Città  , o 
col  mucchio de’trafiatti  Cadaueri , chiude* 
raffi  a Ferdinando  la  via,  onde  al  Regno  de* 
Romani  non  giunga.  Ma  perche  tanto  bar- 
baramente a gli  altrui  accrefcimenti  con- 
tratti , ò gelata  paffione  d’ani  ma  dégneran- 
te  , e Compre  delPalte  Imprde  nemica?  fe  la 
Macttà  de’Regi,e  de’Celàri  Auttriaci,  qua  fi 
sfrenato  oggetto , offende  le  tue  lolche  pu- 
pille: rimira  Ferdinando  Secondo,  l’Augu- 
iìiffimo  Principe  del  Candidato,  che  tu  per- 
seguiti , Se  per  tua  propria  Temenza  con fef- 
faii  a tanta  eroica  virtù  inferiore , eTogget- 
tan  nella  Serenità  di  quel  fembiante  la  liui- 
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dezza  del  tuo  ceffo  con  fola  : <netfa  pfacerto'- 
Jezza  di  quei  coftumi  il  veleno  del,  tuo 
aftiò  addolcirci  : ritienici  in  liti  vn’imnmta- 
bile  tenore  d ‘innocentini  ma  vita:  h onora  il 
zelo  della  Religione  in  fi  a rumato  nella  fti- 
cina  de’ Serafini:  ammira  l’intrepidacon- 
ftanza,  che  tra  gli  eftré mi  pericoli  non  va- 
cilla per  haucr  il  fuo  foftegno  nel  Cielo  . 
Non  è egli  quel  Ferdinando , che  appena_*5 
morto  il  Padre,  datoli  a ri  formare -ne  Ila  Re- 
ligione, e nefeofturai  lo  fiato  in  breue  giro 
d anni  tanto  efficacemente  adoperò, che  ba- 
ttendo in  Graiz  fette  foli  Cattolici  rmouaro* 
in  guifa  del  Taumaturgo,nè  anche  fette  he- 
retici  hà  lafciati  nell’hcred  itane  Proti  incie  * 
Non  è egli  quello»  che  follecitato  dalle  pre- 
ghiere degli  heretici  tumultuanti , dalle  mi- 
nacele de‘Principi  armati,  &moltopiti  daL 
la  neceffità  , che  gli  haueuapofio  l’aftedio  » 
fece  quel  memorabile  giuramento , di  vole- 
re anzi  perdere  con  l’Imperio  la  vira  , che 
(federe  pur’vn  tantino  in  materia  di  Reli- 
gione, e dì  Fede?  Non  è forfè  quello,  che 
intendendo  e ft’erfi  ridotto  il  fuo  Campo  al 
pulirò  in  ne  ui  tabi  le  , ò di  combattere  , òdi 
fuggire,  vicino  à Praga»  configliatofi  per 
vna  notte  intiera  à folo-  à lòlo  con  Chrifio  > 
commandò , contro  ogni  ragione  di  guerra 
la  battaglia  , e iVottenne  contro  ogni  hu- 
mano  difeorfo  la  vittoria  t Non  è quello  » 
che  vd'ciido  nel  fuo  Con  leggio  ad  vno  ad 
vno  rammemorare  i più  prodi  Condottieri 
delThofie  fua , aggionfeloro  per  fontana.^» 
Imperatrice  la  Vergine ìacrol anta  ì alla  cui 
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folaprotettionediffe  di  raccommandare  il 
bifogno  della  Fede  Cattolica  ? E Te  tal  è il 
Padre  del  noftro  gioitane  Ferdinàdo»  come 
nondonrà,  col  prezzo  di  si  gran  merito 
comperare  il  fuffragio  degli  elettori  dell* 
Imperio  ai  figliuolo  ì fe  Peducatione  pater- 
na > incontrata  da  va’  indole  gcnerofa  ha 
prodotti  nel  tìglio  effetti  così  nobili  di  vir- 
tù già  robufta , & adulta > corninoli  corre- 
ranno volontariamente  obligati  ad  inchi- 
narlo i fallì  CefareiìE  poi  qual  frutto  d’ani- 
mo moderato  fperar  non  potrà  la  Germa- 
nia» (otto  il  gouerno.d’vn  Principe  dolcif- 
fimo } che  addottrinato  nella  fcuola  dell* 
cfempio  del  Padre,  altri  infegnamenti 
non  apprefe,  che  di  pietà  , di  Religione  * di 
modeltia, di  fede?fìcura  è dunque  in  riguar- 
do almeno  del  Padre  l’elcttione  di  Ferdi- 
nando. Equìdinuouo  Phumano intendi- 
mento s’eccliffaj  qui  la  più  fcaltra  fagacità 
fi  rintuzzatili  viene  la  correte  delle  vaga- 
li opinioni  a ritrofo.  Quella  dolcezza  im- 
pareggiabile di  Cefare  è amatiffìmo  fiele  a 
gli  animi  contaminati  dall'herefia:.  quel  ze- 
lo ardente  di  propagar  la  Religione  è mero 
gelo,  che  nelle  vene  de  i fettarii  s indura, 
quella  coftante  voglia  che  fiorifea  ne’fuoi 
reami  la  fede, è la  pietra  in  cui  percuote,  ma 
non  fi  rompe  Poftingtione  degli  heretici . 
Teme,  teme  quell’idra  infame  dell’hcre- 
fia,  clic  ai  Capi  da’noflri  Ercoli  Auftriaci 
rante  volte  recifi  \ non  fi  sbarbi  finalmente 
con  le  fiamme  il  moltiplicato  germoglio  » 
Mifuran  già  dall '^laltationediFcrdinàdofil 
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precipitio  loro  quegli  fpiritiapoftati , che a 

eleffero l’Aquilone per  foglio  di  fellonia-^ ; 
vede  già  l’empia  Babbellenodlici  di  confu- 
fioni,  e d’horroritemperarfi  dall'Auftcìaco 
zelo,  quel  fulmine,  che  abbatterà  le  mura 
pazzamente  innalzale  contro  delCielo.on- 
de  infuriata  ,~e  baccante  discorre  per  l’ami*» 
che  Prouincie  : dipinge  a Popoli  piti  (empii- 
ci il  lor  periodo  con  colori  di  mòrte , affale 
il  cuor  de’Principi  con  l’armi  dell  Interdfe,. 
rifueglia  in  altri  l’ambitione;  in  altri  in- 
fiamma la  brama  della  vendetta;  per  tutto 
vàbaccinando  voci  didibertà  Infinga  fina 

in  Bizantio  la  barbarie  Ottomana.  corre a 

fin  (otto  al  Polo  ad.auui.uare  le  fiamme  col 
gelo e tragge  feco  Guftauo  più  feroce  del- 
i’orfefue;  arma  fino  i Villani  con  L’afprez* 
za  lor  naturale ,_  ed  al  Clima,  e quando  al* 
tro.  non  può infetta  il  cuore  del  General 
dell’Imperio  per  trionfar  di  Cefare  con  la-* 
ribellione  armata  delle  (quadre  di  Cefare. 
E. fra  gli  horrori  d’vnCiel  ccucciofo , e to- 
nante v’è  chi  afpetta  il  feretro  a gli  urterei!! 
di  Ferdinando  ? E mentre  più  incrudelitela 
flagellano  le  tempefte  la  tèrra  germoglierà 
fiordifpeme  fauoreuole  à Ferdinando*,  &c 
nell’ondeggiamento  c’homai  fommerge 
Europa  intera  haur^nno  calma  fe  prcten- 
fioni  di  Ferdinando . 

Buona  nuoua,  buona  nuoua,Vdirori,  già 
s'apre  il  Campo  alia  Prouijenza,  ch’a  noi 
dilcende  dal  Cielo  la  debolezza  degli  Im- 
mani loccorli le  ageuola  gagliardamente  il 
(enfierò  a 1*  efficacia  degli  artifici  poliii\i 
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le  prepara  efficacemente  l'albergo  : Fimpof- 
fibìlità  di  condurre  con  mortài  forza  Fim- 
prefal’afficura  del  buon  efito  del  negotio , 
la  dìfperatione  di  placar  l inuidìa , e di  miti- 
gar l’herefia  la  tende  certa  di  fupe.rarlc  en- 
trambe , ma  fopra  tutto  la  fiducia  del  Pria-' 
cipe  Auguftoj  Ch’in  ninna  parte  vacilla  la^_«» 
chiama  al  gioriofo  trionfo  de  Tuoi  nemici 
Yienfene  la  nobfi  Vergine  tutta  animofa  di 
celefte  vigore,  e dileggiate  fe  follimachine 
che  mira  oppofte  al  diuino  Decreto  accom- 
|>agnarafi  co  i penfi.eridiFerdina.do , al  ctioc 
di  Lui,  che  pietofamente  l’afcolra,  in  quefia 
guifa  ragiona . Confida  pure,  ò figlio,  c’ho- 
tnai  vicino  è il. giorno  alle  tue  confolationi 
prefcritto.:  nè  cura  alcuna  degli  importuni 
difiurbiti  punga  il  cuore  , perche  ben  rodo 
diffidati  per  le  mie  mani  iiraiceranno  a tutti 
diflegni  la  via  ; Animo  ò Ferdinando  , e fe 
prima  fanciullo,  e poi  più  gioiune  guernifti 
la  mente  con  le  fcicnze  più  nobili,  per  ap- 
prender Farci  del.  commandare,  bora  a gli 
{tudii  di vna fantiffima guerra,  per  diuino 
commandamento  t'accingi,  per  lotttàrti  ai- 
Findegnitàdel  feruire  . Cada  forzata  fotto 
il. tuo  braccio  l’Inuidia,  che  volontaria  al 
tuo  merito  non  s’arrende . Gema  abbattuta 
dal  tuo  valore,  benché  minacciante  Fhere- 
fia , che  chiamata  dalla  tua  bontà  non  vuole 
humile  riuerirti  Vendica  l’oltraggio  della 
famiglia , e del  Padre  ? e quelli  honori , che 
loro  dall’altrui  ofìinatione  fi  negano,  fà  che 
• alla  tua  virtù  mal  gradode  ribelli  fi  paghi* 
np  : conofcaii  mondo,  che  non  entri  al  pof- 
. _ * 
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redimento  del  Patrimonio  degl:  Auoli  he- 
rede  tralignante  ò codardo  : mofira  che  fai 
con  l’arte  propria  fahricarti  lo  fcettro,fenza 
che  l’altrui  liberalità  redo  doni . Cogli  per 
te  me  defi  mo  nell’erto  giogo  della  gloria  1’ 
alloro,  che  alle  tue  tempie  la  maluagità  del 
fecoiononconfente.  lo  fatòteco  inuifibi- 
leConduttiera  delle  tue  (quadre,  enei  tuo 
cuore  feminarò  non  conofciuta  i penfìeri, 
che  le  tueitnprefe  indrizzino  a fini  non  me* 
nogloriofi,  che  fanti . Horsù  deflati  Ferdi- 
nando, già  la  vittoria  bramofa  d’honorarl? 
ne’tuoi  trionfi  t’alpetta:  Vanne, che  Dio  i è 
guida . Auualorato  da  cosi  alte  promette  il 
cuore  di  Ferdinando  fottentra  con  li  aulpici 
paterni, al  Gommando  degliefferciti  Impe- 
ciali: inalbera  la  Cornetta  reale  in  cui  non 
l’ Aquile,  non  i Draghi,  non  le  Sfingi,  non  i 
Centauri  , ò Moftri  fomiglianti  dipinge, 
ma  vn  Crocifitto  con  le  bilancie  della  giu- 
fìitia  a piedi  co  l moto  Pittate , & wftitia* 
e riuoltofi  a Ratisbona  fpezza  con  attedio 
coftante  la  contumacia  de’Cittadini,  & de 
Soldati  eleggendo  per  Campo. del  fuo  valo- 
re quella  Città  cb’cfler  dotietta  teatro  della 
_ fua  gloria , pofeia  con  sì  felice  riufciia  delia 
fila  prima  imptefa>quafì  con  ficura  caparra 
della  Pronidenza , che  1 accompagna , patta 
generofo  a Donauert,  e la  prende  ; riduce  le 
Vrouincie  di  Virtébergha  all  vbbidiéza  dei- 
Plmperic  ,-s’impadronifce di  Filipipurg  -,  ri- 
cupera Magonza,  efpugna  Magdemburgh , 
ìiacquifta  Vormaria,,  ottiene  Spira , piglia 
Hìdelbcrga  ? pone  il  giogo  à Modìnga  x & i 
; * ' v-  cun 
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con  famofa  battaglia  , reia  più  memorabile 
dalle  forze,  e dalia  generoficà  del  Screnif- 
fnno  Infante  Cardinale , rompe  vn  podero- 
fo  dercito  di  Congiurati  nemici*  vede  de  £ 
loro  (butani  Campioni  altri  caduti,  come 
defiderata  preda  in  potere  dc’fuoi  (oldati  ; 
altri  per  folti  bofehi  abbandonati  in  mano 
della  fortuna  fuggitiui , e feriti  ; mira  per  la 
Campagna  le  (parie  reliquie  di  Caualicri , e 
di  Fanti,  foferiuer  col  proprio  fangue  la_*» 
lentenza  del  meritato cafiigotficonofce  nel- 
l’Infegne abbattute  la  temerità  debellata-*»; 
nell 'armi  diilìpare , Se  infrante  dilarmata  la 
fellonia;  nelle  (Irida  de’moribondi  foldari 
gli  applaufi  della  trionfatrice  giuftitia  : E 
che  dirà  l lnuidia  ? quindi  ricordcuolc  ch’al- 
ia Religione,  Se  a Dio  militauano  i fuol 
ftendardi,  non  contento d’hauer  fondato  in 
Praga  vn  riformato  Monifterio  di  Monfer- 
rato, & in  Vratislauia  vn  Collegio  alla ^ 

Compagnia  di  Giesii , hebbe  per  vnico  pen- 
fierode’luoipenfieri,  il  redimire  a Dio  le 
Chiefe,  alle  Chicfe  gli  altari,  agli  altari  i 
Sacrifìci , Se  a i Sacrifici  la  Religione  , alla 
Religione  l’óflcquiò  * Richiamò  alle  lor  Se- 
die i Vcfcoui  empiamente  cacciati  j^jfienpe- 
rò  a gli  Eccléfiaftiei  le  rendite  amaramente 
inuolate»riduflea  gli  antichi  loco  Chioftrì  i 
Regolati  fuperbamente  sbaditi, prillò  gl’  he- 
retici  delle  (nere  dignità  profa  natamente  v- 
furpatc.  E che  dirà  ì’hercfid  fremano  pure,  e • 
quanto  fanno  fi  dibattano  l hereftà  con  1 in- 
uidia,l’inuidia con  l‘hcrefia,ch  alia  forza «ò 
coaofciuca  della  prouiuenza  irai  fi  contra- 
. ' / fta, 
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fta , Se  in  vano  il  decoro  Celefte , che  chìa. 
ma  Ferdinando  all’Imperio,l’humana  faga- 
Cità  Aftadia  di  cancellate  . Ben  n‘habbiam 
Veduti  gii  affetti,  Vditorij  poiché  mouendo 
perviesìmalageuolì,  Se  afpre  il  noftro  Rè 
d’Vngheria  prefoper  mano  dalla  prouiden- 
r.a,  che  già  loaùemente  maneggiaua  teucri 
degli  Elettori  a Ratisbona  con  fortunato 
augurio  peruenne  .lui  ragunata l’altra  Die- 
ia,e riconofcìuto  a tante  prone  il  diurno  vo- 
lere, precifamente  determinato  nella  elet- 
tionedi  Ferdinando  con  re'ìgìofa  vbbidien- 
za,alla  celefte  predefinitione  foferiffe , c di- 
chiarò Ferdinando  d'Auftria  eletto  da  Dio 
per  nuouo  Rè  de’Romani , Se  fucceffore  del 
facro Imperio  / bramato,  e non  dubbiofo 
oracolo  di  verità, ò fentenza  giuftiflì  ma  del* 
i’InuincibìleSenato  del  Cielo!ò  nobil  prouà 
della  Procrìdénza  non  errante,  ch’&gliaf- 
fari  della  Rcpublica  Chriftiana  prefiche.1  e 
vi  farà  chi  mi  riprenda , Signori , fc  nelro- 
minciamenròdeì  mio  ragionare  tratto  dal- 
l'allegrezza fnor  dì  fentiero,  mille  maraui- 
gliofi  effetti  r3t:colfi  in  vno,  che  dalhelet- 
tione  di  Ferdinando  fperaril  Mondo  pote- 
ua -,  E farò  tenuto  per  lufinghiero  fedirò  }*- 
demone  di  Ferdinàdo  appartenente  alla  fa. 
Iute  publìca  delPvniuerfo*,  e recheraflt  ad 
ingiuriala porenrìftì ma Cafa  d‘Auftria  , fe 
verran  tutti  i popoli  Chriftiani  a riconofcer 
Pclettionedi  Ferdinando  per  lor  propria^? 
ventura  ,*  E confentiremo  di  li  mirate  dentro 

li  angufti  confini  Popere  maggiori  della ^ 

Prouidenza,chefuordi  Germania  non  efea 
il  frutto  dell'dettione  di  Ferdinando  ? Non 

• vogli 
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voghtddio»  che  negli  ànimi  noftu  cadano 
così  baffi  , e degeneranti  penfieri . Voi  me- 
defimo  Principe  Sereni  (limo,  che  per  l’anti- 
ca defeendenza , che  trahete  da  vna  delle  pià 
getietofe , &:  augufte  famiglie  della  Germa- 
nia, e per  sìilretto  vincolo  di  parentado» 
che  per  più  vie  con  la  Caia  d'Àuftria  > Se 
con  Ferdinando  vi  ftringc , e per  la  nobil  ca- 
rica impoftaui  di  Protettore  del  facro  Im- 
perio, tener  per  tutta  voftra  l’allegrezza  di 
Quello  auuenimento  potrerte,  so  certo  , che 
volontieri  aU’Vniuerfo  intero  l’accommu- 
nate  • ed ‘io , che  in  quello  luogo  , come  In- 
rerprctedella  voftra  volontà  mi  condurti,  ad 
alta  vocc,aqueI!i,che  m’afcoltano  lodich  ia- 
ro  . Non  ha  dunque  petto  (otto  Fingi  urie  di 
contraria  fortuna  canto  incallito»  che  persi 
Ik  o annuncio  hoggi  non  s’ammolifca,erif- 
piri , nò  fi  troui  lingua  tanto  auue  zi  a al  no- 
ioio  racconto  de’fuoi  dolori , che  in  occafio- 
iic  sì  fortunata  non  càgi  Ili  le.  Pennà  non  fia  i 
nella deferittion  de’tfagici aueni menti  sì  la. 
grimofa,  che  in  quelli  dì  giulini,  nuouo  ar- 
gomento all’iogegnofo  fuo  lauóro  nò  forti* 
minirtri-  Vinca  la cófiderationedel  publico 
bene  ogni  materia  di  prillata  trifìczjza;  Si- 
gnoreggi la  Religione  ail‘interefle,ii  meritò 
difarmi  ì’inuidia  ? fóurafti  alle  palilo  ni  la  fe- 
de ? e come  il  Mondo  tacitamente  intende  » 
così  ancora  ingenuamente  con  felli  1‘elettio- 
nedel  uuoi.’oRcde’Romani , della  Proni* 
denz^per  beneficio  vniucrfale  condotta»  ef- 
fcre  vn  ficurirtìmo  pegno  della  felicità , che 
dopò  così  lungo  penare  fpera  la  Republica 
Chri diana. 

IL  FINE. 
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Delle  cofe  notabili , che  fi  contengono 
in  qneft’Opcra . 


Accademie  perche  fi  vietino,* 137.  chi 
cofa  fia.i  4 3 . /«e  lodi , 47.144 

, acquifti  da’ perù  oli  - 1 2p.  134 

Accademie  quanto giouamento  apportino,  iel- 
le (imilttudini . ia 

accademie  con  quali  armi  combattano , 141 
accademia  e [pecchie  dotte  l huomo  ricono f a 
i propri  difetti,  . . , I4j 

accademia  b mercato  di  virtù  » 14.1 

achilie  feroce  piange  meonf  ^labilmente  la-> 
.perdita della  dama  toltagli,  54 

accorgimento  di  fcjlejfoquel  che  opera  negli 
huomini,  - ■ 285 

adamocome  perdette  la  Signoria  di  fe  flefi 

f°;  . .*  42 

adulationi  nelle  Corti , . 26 

adunante  moderne , perche  fi  chiamino  ac - 
cademie,  . jg8 

affettionc  accieca  l'intelletto . ' 309 

ajfctt attorie  biafimeuole  , e <a?4  che  najce . 162 
affetti  fi  debbono  moderare , wo»  ifuellere,  ' 65 
affetti  ncccffarijfino,  chcfiamo  nel  mondo . 66 
alci  biade  villaneggiato  in  vna  comedia  da 
Eupolide  lo  fì  gettare  in  mare  . 1 0$ 

aleffandro  Macedone  fafeinato  dalla  felicita 
fi  (lima  figlio  di  Giouc . 76.  riprej  opere  he 
defideraff e , rteffer  Diogene . 7.  adeguo  h 
virtù  co'  vitìi. 

amo* 


tavola, 

femore,  come  definito  dei  Diotima,!  da  M, af- 
fino o Tir  io  . 

umore  de' figliuoli  nelle  infelicità , che  cof 

fi*'  f ^9 

amore  qual  fra  maggiore , quello  del  padre-* 
*vcrf  i il  figliuolo , o del  figliuolo  verfio  il  va- 
drc*  ' • 1 ■ ’ 36 

tt  mor  diurno  , fabro  di  mille  tormenti . 4.30 
timor  dittino , come  diffinito  da  Vintone , 18 1» 
e come  filami  platonicamente 181 
amor  materno,  e fiuoi  effetti*  **  309 

Mmbafcieria  à vari/,  e toro  virtù . 3 p 

ambinone  quanto  fia  impreff a nel  cuor  di  tuo- 

/firn bilione  fipeff 1 è cagione  di  virtù,  53.  vinta 
dal  cortigiano. 

Amicitiadoue  in  particolare  fii  generi . 141/ 
doue  /introni . j^2 

^m^jV-^l1§fimoren^0  Quanto  gran  perdita 

amichia  de' buoni  tanto  gioitemi  e al  buon  lo-  ' 

ttume , quanto  la  mutimene  dell' aria  ville 
f <tl * agionenole , - / 

anni  baie,  efuoi  encomij,  404.454.  doppo  mol- 
te vittorie  fi  la  fida  vincer  da'pi  aceri . 385 
éimmi  grandi  nelle  loro  operatiem,ch  abbia- 
no perfine,  411  4V7 

animi  .grandi non  fetùgre  quegli,  che  fon « 
nati  nobili . J 

anZ'rJhenan>  n°n  ^tU  ”eSe  "tendane,  • 

'«nÌZlÌ.  ìa”m  ^"MimlPe&ceaJìl 

per  la  conuenrenz^n  de\  irmòfi  è fa  ciuf  t >9  t 
tWtm  ragionatoli  firà  di  fóro  vguaìi  nella-* 

-*  ® P(r~  , 7“V 

X 
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• Delle  cofe  notabili , che  fi  contengono 
in  queft’Opcra . 

Accademie  perche  fi  vietino  .*137.  che 
cof  *fia . 143* /«*  . 47*144 

acquifli  da1  perù  oli  - 1 29.  1 34  ^ 

Accademie  quanto  giovamento  apportino,  bel- 
le fimilitudini  • ...  Ia 

Accademie  con  quali  armi  combattano  » 1 42 
accademia  e [pecchie  dove  l' huomo  ricono fcc 
i propri  difetti»  ...  -, 

accademia  0 mercato  di  virtù  » 141 

- achilie  feroce  piange  inconj olabtlmente  la—> 
perdita  della  dama  toltagli . 64 

accorgimento  di  fc  fleffo  quel  che  opera  negli 

, huomini . - f r 

adamo  come  perdette  la  Signoria  di  Je  jt  ef- 
fe 4i 

adulationi  nelle  Corti . , 

adunante  moderne  ? perche  fi  chiamino  ac- 

\ cademie . •.  v 

affettione  acciec a l'intelletto '•  309 

affett  attorie  biafimeuoie  , c chenajce . 162 

affetti  fi  debbono  moderare , 65 

affetti  neceffarij  fino,  chefiamo  nel  mondo . 66 
alcibiade  villaneggiato  in  vna  comedia  da 
Eupolide  lo  fi  gettarci n mare  • 1 oS 

aleffandro  Macedone  fafemato  dalla  felicita 
Mima  figlio  di  Gioite-  76.  nprtf  opere  he 
defideraff e ■,  d^efjer  Diogene . 7*  adeguo  le 
virtù  co' vitti . „ X5S 


£ - tavola, 

Minore,  come  defunto  da  Diotima }e  da  MaT- 
fimoTirio . jjL 

fcwar*  de' figlinoli  nelle  infelicità , che  co/L> 
fio* 

lamore  qual  fia  maggiore,  quello  del  padrZ 
verfo  il  figliuolo , ò del  figliuolo  •cerio  il pa- 

drcv 

Umor  diurno , fabro  di  mille  tormenti . Ào 
4ftmor  diurno , come  diffinitoda  Viatorie , i Si. 
r c come  fi  ami  platonicamente . 

Amor  materno , e puoi  effetti  • 509' 

étmbafcieria  a vari],  e loro  virtù . 214 

ambinone  quanto  fia  imprejf a nel  cutr  di  tu* 

ambinone  fpejfo  è cagione  di  virtù , ?r  vinta 
dal  cortigiano.  - 

fimicitiadou*  in  particolare  fi  veneri  * 14.1/ 
fi  doue  finir oui . * 

^ttchinoH*^*mrCn^0  ^Hant0 &an perdita 

ìmcittaae  buoni  tanto  gioueuote  mi  buon  lo - 

fiume , quanto  la  mut ottone  dell' arda  etile 
<tl  eagtoneuole . •'  > u? 

annibaie,  efuoi  encomi],  404.454.  doppo  mol- 
te vittorie  fi  la fei a vincer  da'pi aceri . 38* 
•animi  granai  nelle  loro  operaticni,  c% abbia- 
no per  fine . 431*427 

*ni™.  & f3* non  feffipre  quegli,  che  fono 

m!le  K^c,  • 

*nÌZÌfcÌ™”°  Comi2Ufnti  «‘n'dccaà'miL 

fri  dilJvfZutut 

h £ per- 
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perfezione  della  natura , 181.  fecondo  i 
Platonici  prima  d'entrar  ne  i corpi  habì- 
tauanonelle  (Ielle , ì 97.  berne  àlla  coppA 
di  Bacco  in  Cielo , & ad  ima  taglia 'com- 
mune  ,153.  allacoppa  della  fraudi  15  3 
^animo  forte  nille  infermità , e nella  morìe-** 
de  ferino,  3É0.361 

animo , che  c’of 'afta,  146 

arme  da  combatter  nel  mondo  duali  peno  \ 
' 457  458. 

'antidoti  contro  alla  malenconìa  v , 204 

'anime  ragioninoli fecondo  alcuni  Filofofi  affa- 
tichi , doue  ftaudno  prima , ch'entrajfera 
ne' corpi  » 182- 199. -di  che  p nuiriuano  >le 
furono  affettiate  due  ale , è perche  - i iò 

anima  della  poepa , che  cof  « fta  . 168 

anima  humana  Sche  htbbe  da  Dio  nella  fuà 
creattone\  . \ ' 184 

anima  quando  prifuegli.  1 3$  j 

anima , e ^«4//  co/ ? y7 nutrif :a.  Ì70 

antichità  molto  am  atrio  e di  fé  (le fa  . 3 14 

angeli  buoni  fra  di  loro  contrari  nella  elet - 
de  i mezà  ad  un  finì . 8 7 

•angeli  uno  [upertóre  all'altro*.  „ . 9 

1 annone  bandito  da  iCartagiriep  perhumor 
tirannico  per  hauer  legato  un  leone  . 6ò 

artificio  di  pittori  e fperimentati . 427 

arpocrate  come  adoralo  da  gli  Egitij . 17 1 

afliage  mangia  per  ordine  del  Rè  padrone  il 
fuo  figliuolo \ 

anioni  duplicate  nelle  còmedie  di  ditterfi  aut * 

• tori.  Ì30 

auaritia  vinta  dal  cortigiano  • 64. 65 

annerimenti  d'Jfpafia.  ^ 273 

rfftwr* 
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nuuertìmenu  da  dar  fi  ad  vn  Principe  giova- 
ne . ' 2 91 

amato  ha  qualche  qualità,  che  lo fì  tale,  140 


B 


BAffrzSta  human  a mendica  co  i [udori  la 
povertà , 313 

Bando  di  Santa  Elifabetta , e fo/w*  vieti  da~> 
eJJ a [apportato . 491 

barba  d oro  d'EfcUlapio  • 1 69 

ww/j  conj  emano  vna  perpetua  in  te - 
grità , 49 

bellezza  dura  poco . 2,82.  28  3 

bellezza  come  [chiami.  282 

bellezza  quanto  de[derata  dalle  donne  28  3 
bevanda  data  a T de  muco  da  Elena , che  co  • 
fa  fojfe . - 7*8 

bene  publico  procurato  da  valorofi.  431.434 


i 


C A flit  a , & humiltà  come  meglio  fi  man- 
tengano . 347 

Calamità  come  meglio  [ tolleri . 5 24 

cameade  come  chiamaff e la  belltzxa . 283 
cagione  dell'  imperfetti one  de' componimenti 
moderni . . 1^4 

calano  ginnofofifla  fi  getta  nel  fuoco , 2.  l'i- 
ftejfo  pedante  paragonato  con  vn  declama - 
. t ore  difputare  della  fortezza  . . 3 

cagioni  diuerfe  del  fauor  del  cortigiano . 38 1 
calunniatori  à chi  affimighanti . 49 1 

Caligola  qual  fojfe  nella  fu  a giouent'u , e nell’ 

A a 2 età 
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età  più  matura  - 354 

€ aio  nei  e [ut  qualità , 5 5 

ce  le  fi  diletti  fanno  fpreggiare  ogni  altro  di- 
letto. 433.  e fogne . 

chiome  tagliate,  che  lignifichino,  oche  figuri- 
no. 3 86 

chi  non  ammetta  Fiatone  alta  carica  di  nego - 
tio  importante.  . 31 

irroro  we/A  comedie-,  tiene  luogo  d'arme  offen- 
fiue , 109.  officio  proprio  di  lui  è il  riprende- 
re , 1 io.  er*  pcrmeffo  foto  à poeti  eccellen- 
ti. ilo 

gioueuole  a gli  ingegni . '188 

cicale  invidiatele  perche-  . 133 

Città  hanno  i numi  tutelari . 9 > 

co  fiumi  di  Semiramide  n eli' a domar  fi . 284 
xognitione  di  lettere  almeno  mediocre  ne  ceffi** 
ria  ad  vn  principe ,4.  nccefjaria  ad  vn  cor- 
tigiano* - ■ 9 

Conuerfatìone  d'hucmini  letterati  gioueuole 
per  V acquilo  delle  feienze . 11.12 

concetti , b acutezze  troppo  frequenti  nelle  poe- 
sìe biafimeuoli  „ 162 

torte  tomai  Elettra  [oprale  ceneri  del  fr  atei- 
. lo,  72.  di  Paolo  Emilio  in  morte  de'figli  vo- 
ti, 75  della  figlia  di  Gefte,  390.  di  D.  Vir- 
ginio Ce  fanno , 359.  di  Santa  Elifabstta » 
493.  di  San  Francef  : 0 Xauerio  » 457 

concioni  diSanta  Terefa  nella  Republtca 
di  Genova.  41 J 

concordia  degli  Accademici ,e  degli  Stoici  in- 
torno alle  paffioni . 8 1 

c officienti a,  e fu  a forza  mirabile  negl'  animi 
mr/iam*  3»4 
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cortigiani  fitte  conditioni,  t paragoni  varij*  i% 
cortigiani  quali  Slimati  dal  volgo , ' 47 

cortigiani  ine anutifc otto  [emendo , ef empii* 

57*  58 

cortigiano  quali  qualità  dette  hauere . 7 

cortigiano  fienza  tramigli  à chi  paragonato  » 
5 1.  più  quello  9 che  paga  con  oro , e/;e  wow  <? 
l'vtile-ì  che  egli  [pera  ,59.  rfjJW,  igliato  ad 
Ercole  tramutato  in  doniella . 6 r 

cortigiano,  e religiofiof'olo  differenti  nel  moti - 
#0 . 59 

cortcgiano  nobile  in  corto  aumlifii :e . 60 

corte  lungamente  de  ferina , 60.  e ina  [cuoia 
di  fi cruìtù,  40.  i n teatro  di  gladiatori , 49, 
come pruouat  firn  Jeguaci,  171.  juemi - 
[erte  « ^ . 55 

corte  non  attinie  [ijìcffa , jm  è propertionatcL 
à i letterati  * 24 

comprar  ari  dvna  enfia , perche  non  potè  unno 
lerar  via  l'im  agivi  x che  dentro  firkrouaua - 

no.  43 i 

ccn figlio  di  T eofrajla , * Luciano  àgli  ora * 
tori . _ l6o 

ctnfiglio  d'Htptvide  alle  donne , tf/V*  4 [anda- 
re alle  puh  tic  he  ratinante  . 
configlioai  Temtffocle  nel  marcar  le  fighe  • 
316 

coftume  (Cdgatocle . 506 

e afiume  di  chi  lo  da,-  301 

cancupificentia  doue  fondata s ^2o*qual  fila,  e 
f mi  effetti*  . , 381 

conformità  vniucrfalmcmc  d'ingegqi, perche 
non  fi  dia,.-  186 

compagnia  di  desk  lodata , 45 i. paragonata 

A .4  3.  ' alla. 
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alla  compagnia  diri/ ima  de  gli  Spartani r 
45  2-  alla  compagni  adì  amanti  delle [er  ci- 
to T ebano.  455 

compagnie  di  dotti  >„  (£*  indotti,  fanno,  bella-* 

K compofìttone 14. 
conuer fattone  con  huomini  letterati  , quanto 
gioueuole . ^ ' 12.13 

contriti  h onorati  dd.dife  or/i  di  tenere  .v  14 

componimenti  fono  di  dtuerfe  forti . 152 

consuetudine,  e fua  forza . 282.283 

Cornelia  come  chiamaua  i figli ...  4^1 

credenza  di  Alercurto  Trifmegi[lo  intorno 
all’anima*.  153 

comedia ,,  c£  Tragedia  fi  formano  con  la-* 
medefìmaarte n$. 
comedi  a bene  ordinata,  ha  due  anioni ..  122 
Comedia  h*  tre  tempi,  onero  etadi . \o$ 

Comedia  onde  haueffe  origine ,102. ha  dei  ma « 
ledico , e *6?/  ridicolo 103 
comedia  h*  perfine  il  diletto -,  e l’vtile . 107 

comedia  S Gratino  contro  ITliJfea . in 
comedie  , che  permetteuano  dirò  male  de* 
< wam , durarono  poco  tempo ■ . I II 

tomedie  * che  contengono  duplicate  anioni 

la*. 

come  diami  dishonefH  puniti . I io 

codardia  de  ’f ridditi  aflìcura  la  tener  elidei 
principato  n afe  ente;*  94.95 

Componitori  tal’ hor a nonintendono  le  proprie 
fcritture  , e perche . 20J 

Continenza , 0 tolleranza  qual,  di  loro  fia  piu 
nobile  * 75,76 
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D 

DAnno  Itene  come  fi'  n afeon  da , o fi  con* 
[oli,  ' . 5l« 

Dama  tolta  ad  Achth?  ’o  1 piangere,  64 
danaro  teatrale  qual  fa,  se  in  Athene . j 1 2 
demoni  ni  qual  linguaggio  parline ..  158 

de f etti  della  gtouentu. . 3 3 1 

i protettori  della . C/7/* ...  90 

/m  <5//  Demot  rito  quali  fojfero  . 400.40 1 

defi  riti  ione  del  giorno  , f della  nere . 1 28 

detrazione  quanto  r ammano  amento  fi*~>  , 
48  B.efegue.^ 

detto  di  Dione  T iranno  di  Siracufa , imiti atos 
al  vendicar (ì.^  * • ' 17 

detto  di  Antioco  '554 

detto  di  Ale f sandro  ^ 4. 

detto  di  Seneca  delle  conditìoni  degli  huomi- 
ni n ......  . 15 

detto  di  Luigi  Re  di  Francia . 41 

differenza  tra  l'oper ottoni  della  femmina , « 
•della  donna.  - 304 

difetti,  de  t letterati  quali  . 33.34 

di  fficoltà,  incontrate  da  gli  h uomini  valorofi 
per  cimentar  la  virtù:  y • 28.2^. 

dionigi  tiranno  di  Sicilia,  facrifico  a'fuoi  Dij, 
perche  Fiatone  gli  tra  capitata  in  caj a 1 8 
diurna  onnipotenza  doue  meglio  fi  conofctu, 

*■  l,5>3  J' 

Z>/o  0*  riguarda  al  puhlico  reggimento  dei 
mondo 439, 
dignità  conferita  à non  meritatole,  che  operi*. 

diletto;,  fi  catta dall  a: varietà ..  125, 

/Auge  efo/M  gli  Atefsandrini , che  li  diano: 
. / . ' A a,  44  libertà. 
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liberti  4 * Variare,  e di  rifonder  . i ©$l 

dii  cordta  de  i / 'additi  procurata  da'Tiranrìtd 

*iS^r*^er  233.  efegua 

44 cor cit a fe  pof taefser  fra  gli  Angeli  , e co * 

, me,  87*^8  .fe  tanto  fra  t tutelari  delle  Pre-- 
lanci  c quanto  fra  i c ufi  odi  delle  perfone  pri- 
uate,  90  conof cinta  dai  Gentili*  * 38.  la 
dottrina  necefj  art  a &chi  vuoi  poetare,  197» 
gwua  à regolari  cofiumi^  in  paragoni 
delle  fi empio  inefficace  nelle  cofe  morali , 2. 
3*  ttene  a freno  la  violenza  ne  Principi  , 4. 
corregge  V animo  appannato , 1 j.  P addai- 
. cifep,  e io  f a manfueto  „ 

donzelle  divarie  natami  desinate  d diuerfi 

,.Wct-  . . - 37I 

don  e zza  conofeìuta  da  Ac  còlile  «.  ■-*  • *(y 

donna  di  eòe  naturalmente  s'appaghi,  ed  ìru 
che  s impieghi.  2g . 

acme  Atemefi  pman  il  Fido  nelle  f afte  di 

bacca.,  ~ , r , 

donne  perche  «Ittrijjìme  nell’ Imperi»,  iif 

donne  fa mof e ducerfe^/  . . À16 

donne  crudeli. 

documento  di  Platone.  -\  *■  - -527 

dolore , e f ned  effetti . 50  j 


• \ 

Cho  de  feriti  a . - jo© 

^ Effetto  di  gran  benefit  io . 43  ! 

effetti  del  dolore  _ 3q  j 

effetti  del  dolore  delle  donne  ordinane  • 311 
effetti  della  malenconia  ■ * < i0u- 

*£«««  come  def crino  da  Homero . 1 5^ 

fuperftitiof  7 adora  cofe  immonde . 104 

$lc* 
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tlcmone  di  Fej coiti  diffìcile , e che  contenga  tre 

!'•  ' * l'-9 

eloquenza  di  Ermogcne . 141,  e f egur. 

S Ehf ab  otta  lodata  dalle  altioni  di  otto  annry 
48 1 . della  vita  menata  in  corte , 481 . dal 
perdonare  à chi  l'h aueua  ojfefa , 486.  dal- 
ia pat  lenza  nelle  auuerfità  >437-  edvliva 
paci  da  effa  fatte , 483.  dalle  arrv  • -,n  le 
quali  combatte  nel  mondo , 43.*.  spaila  tol- 
leranza menre*  -Y*  offe] a dai  marito, 
dalla  carità  ,488-  calunnia  datali , & co- 
« me  fi  porto  in  quella , 4 89.  potendo  notu 
c vuol  vendicarli , 491.  bando  di  Elif  < ibetta  , 

& come  da  effa  f apportato , 492.  accufata 
di  partiate  al  figlio , 489.  et  impudica^  > 
490.  la  morte  del  marito  ciò  che  fece  , 

• y'493»,  quel  che  dtjje  a'Grandt  del  Regno  * 
494.  habito  che  prefe  , 495.  come  fi  portei 
in  quello  quanto  all'humiltà , nell' aiutar  e 
ì pouf  ri , nel  fabricar  monasteri} , nel  f tr~ 

: eiir  in  fermi , ne" lunghi  digiuni , 496. 497. 

, Ambitione  quanto  fuggitili  a , 464.  vi agio/ 
fuo  come  fante , & penero,  495.  Emula- 
tioni  nelle  corti . 3© 

emulatone  h*  gran  forza,  148.  Non  e fomi- 
te dell’odio . J49 

t ermaco , £ Polieno  più  impararono  con  la  con- 
ver/ azione,  che  con  la  dottrina,  d'Epicti- 
ro  . r ’ 2 

efempiodi  Confaluo,  e diScipione . 335 

efeujatione  bella  dell’autore * 46 

. _■  e f empi  are  d’ottimo  Principe,  ì Eccellentiffìmo 
Stgn.  Dé'Francefco  Cvnzcga . 337.338 

:•  ef empii  di  humihù , ^ 51 

A a 5 >/*«*- 
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Efempii  di  huomìni  grandi , che  piangono  le 
Sciagure,..  y ' 66 

e] empii  di  f gerenza  nelle  ingiurie  - 56 

efempio  quanta  forzalo  abbi  a 2,  fini . 

/cf  comincia  - ^ 

sfere  itti  delle  lettere  f ino  necefjari  nelle  Cor- 
tir  4.  vietati  tirannie ameme  a popoli  for— 
getti  da  chi ? 137,  prò  hi  hi  ti  tn  pena  d ri- 
belli ..  1 

efeufatione  leggiadra  di  ejfen  fiato  il  primo 
m quell’ Accademia  à parlare  ^ ^35 

tf eretta  d' Amanti  muincibile  preffo  Plato - 

' ^ J41 

.€ pii*  atta- a far  verfii.  . . _ 

prendeuano  f uggito- dell’ Ìndole  de* 
loro  fanciulli . jrp 

Euripide , e T eocrito.  come  chiamino  i figli - 

4 ^ 310 


F ritic  he  dotte  volentieri  s'impiegino  . 403; 
Fanciulle  con  chi  debbanfi  maritare  •> 

_ 

F anciuLla  CaHaglionefc  a no  siri  tempi  e f em- 
pio di  cafiità-)  come  * gli  antichi  Lucretiay. 
e Virginia  ► 37 

fame  che cofa  e*  • *52 

fabriche  fatte  dalla  Regina  Elifabetta  - 4 98 
fallo  che  cofa  foJJ  e,  104*  portato  dalle  donne 
d Aienr  nelle  fefle  di  Bacco,  104  legato- 
advnT irfa , e portato  dagli Fgitiani > e 
perche . 104 

fallica  poefia,  che  cofa  foJJey  e fua  origine  «. 
103  . 

fattola 
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fienàia  dette  battere  vnit * , cioè,  rimirare  vìi# 

fol  anione  di  vna  Jol  perfori  a 1 19 
fattoi  ^edi  Fetonte  riconofciuta  nella  mina  di 
Lucifero , 83.  di  Basco , diVerfeo , d'Er - 
cole,  di  Bellerofonte , Minerva , ^/’£- 

[culapio  v trouate  ne'  Profeti-.  88.89 

filofofi  atnjfimi al  gouerno  dello  Stato  . 359 

Comedia  quale , * perquai  modi  fi 
confegufea,  105.  detta  Tragedia  perquai 
mczfi  s' ottenga ..  1 06 

figlia  di  Gefte , 0 /«a  lamento , 391.  * fepet  - 
'Z/wm  nutriti  dadiuerfi  popoli  per  va- 
ne ftte  qualità'.  38: 

forila  della  confuetudine . 286» 

/òr^.4  dottrina ..  4 

fffftt*  dell  ' amor  materno ..  31 1. 

forza  del  Diuino  amore 442. 
fortuna  che  coj  a fi  a,  503.  da  chi  ritrovata  >, 
504  da  chi  hebbe  iimperta~  504 

fortuna  perche  pazza , criccarlo?,  contrai 
chi  s arma,  5 io  chi  la  tenga  prigione  .515 
fortuna  fauonjce  i mainagli , e perf  Ruttagli 
eminenti • 509 

fortuna  moflra  ad  Ottavi 0 la  monarchia  del- 
ivniuerfo  > à Marc  Antonio,  la  perdita .. 

fortuna  buona  fi  diueniretripi,  cattiva  in- 
f ègitajà  regolar  e. la  vita . 76.77 

fortunato  non  conofce  nè  anco  f ? . . 78 

furor  Poetico*.  202 

quante  forti , 1 68  diuino  in  quante 
maniere  fi  confi  deri , 168.  àqual  fi  riduce 
come  jpecie , 170.  perche  introdotto , 170. 
/«m*  poetico  che  co  [a  fi  a , 171.  è immagi- 
ni. 6 «d/0  > 


T A V 0 t ft. 

; ìiatOytli  «ragioni  che  fi  dia*  • 17217J 

furor  poetico  di  molti  . _ * ? 279 

\i*.  G 

Alligo  dato  da  quelli  di  Aiìtilene  a’po- 
poli  ribelli.  * • * 1 $7 

genio  dura  urna  la  vita . *?& 

genie  predominante  fe  fi  dia,  e che  opèH.  7^ 
r genio  d'Ott amano  formidabile  al  Genio  di 
Marc' Antonio.  • . •*<:  •••'.„  92 

genti  Dei  minori  preffo  i Gentili  nominati 
T opicii s ov  «sfew  fatali  da  Simmaco  * é da 
T ertulliano , 91.. cufiodt  delie  Città  : cdel- 
> /e  prouincie  » le  abbandonauano  quando 
fopraflaua  la  lor  reuma . 91.93 

genero ftà  d'animo , prenda  qualità  fe- 

i-  condo  i Platonici.  * 166 

gioue  toglie  la  metà  del  ceruello  à ehi  entrai 
f,  gli  altrui  feruigi 49 
#***  perche  da  Platone  non  ammeffi  a nego- 
• jji fittili.  \ * 330.3^1 

ì giudicio  ne  componimenti  quanto  ne  ce  fi ario . 

\ • • 

giuramento  dello  Jì  udì  ante  di  Hierocle . 100 
giùdjrtta.  vedona-,  e fue  lodi  • 385 

giouanni  Bologna  [cultore  eccellentiffmo  di 
che  fidoleua?^. 

gioucntu  Romana  tonfanguinofi  fpettacoh  fi 


focena  animofa . ' " • ' " ' 8 1 

giudice  iniquo  caligato  ’ 81 

gtul  ió  Agricola  efclnfo  da  Dominano  dal  go- 
uerno  dcUaprouincia><$‘  [apporta.  58 
; Iona  che  cofa . v 40 1 

gli  animi  grandi  affrontano  le  difficoltà . : o 
gonfie  tuia  dello  fi ile  ripnfa . 156.  e fogne. 

, . ' gr*/;’ 
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Grati  de' benefici  r quali  fi  dimoflrino.  434 
guerra  non  nacque  con  l'humana  vita , mas 
comincio  tn  Cielo  * 79.80 

guerra  non  icosì  fpauentofa come  appare.  8*1 
guerre  due  in  Cielo , del  Dragone  conira  San 
Alte  he  le  , e di  Gabriello  contro  il  Principe 
della  P enfia*  8i-S» 

H 

Hfpp  arco  lo  dato  da  Piatone  ^perche . 136 
tiiperbdi  ecsejfme  d alcuno  componi^ 

.* menti  notate  . 15* 

hebrei  perche  hon  orafi  ero-  u prontamente  ih  „ 
r glùtei  d'oro  *.  v...  . • 41 

huomo  f abito  nato  folata  con  lagrime  il  Sole* 

. e perche.  . , 69.70 

huomo  fauio  domina  le  [fette.  97 

huomo  difprez%ato  trotta  pero  chilo  itimas. 

vX15  . , 4.  .*  ; -/  4 

huomini  grandi  pianganole  feiagure . i>& 

huomini  grandi  no»  dettone  c fi er  Ouuiliti  da 
Principi  l 6j.6z 

huomo  politico  mi  mondo  ? lumiera . 9,  non-, 
dee  attender  atte  foleeofe  prillate  ..9.  qua- 
li hanno  da  e fiere  gli  (ludi  di  lui . v.  io- 
huomini  eccellenti  hanno  molte  àmperfettio- 
ni  . 2,9.  vogliono  efi er  impiegati  in  co ( e mi- 
nute. * . 42 

huomo  animale  indomita  detto  da  Platone  > e 
chi  lo  domi.  , 60 

huomini  tutti  pofieggono  gualche  buon  a qua- 
ntità • \ 42.43 

honori  à me  degni  talhor  dati  perche  57 
burnii tà  [cacciata  dal  Adendo , dotte  fi  rico - 

wri.  ^ : j;  H5 

“4  A a 7 huomo 


T a:  V Or  L A, 
h uomo  faggio  reputa  fofpr  ernia-  la  propria-»- 
. virtù*. . 27* 

' ì . . - { J ì .>■*••, . 

IAmbti$o\  c he  foflan^e  mefane:  porge  fra 

-DiO V 1 1 'httòtnòn  >’■-/'<  ■ m 148.-149-’ 

1 ddio)>  <ét  Umilia  non?  fi pojfouo  dijfihir e . ioo> 
ignoranza  *&  potenza  come  {latino  m alt*  4- 
ihade ,,  & FU  fé  a riguardano,  la.  T ragedia  r 
' ioj;  ' y ' * • * '<  . r4  . v .• 

il  nonrifentirfinelle?  gratti  ptrcófse  da  che-*' 
animosa..  '-tif 

il t e mpoèmaefrode^buenthdb  ' - . 331* 

imi! at or  buono\  comtdeutefsèr ..  * * - 

im  agine  diVirgiliò  da  Caligola  tenuta*  da  II è 
librarie:*  n grippila  nell' Erario  da  Alefr 
(andrò, Seuero\.y' ' '**  v 1 14. 
immeriteuoh  famriti  f m (icari ; della  dura- 
ta del  fauor  loro l , * perche  ; 1 - 93 

imperatoti  imperati  ; '*ttrk  filmati..  70 > 
infelicità  preferite  fi  ricordare  le  pafsatb  fe^ 

~ fidila..  1 ' r j g^ 

infelicità  fetida  paragóne  quale  ..  v ' 524' 

ingegna- come  s! aguzzi  < - ' > ’ ' • 13J. 

: ingegno  ^e  [ut.  lodi , j 92.  perche fi  a maggior- 
ne' ma  le  ne  onici ..  193* 

ingegni  perche,  ineguali  nella)  loto'' perfettio- 
I . - ..  . 1 S^efegùt 

mgegmfi  hanno tutti  vnramodipxzzid- 19  r 
indiff  erenza  infegnata  da  S ocrattS'^  • 1 314. 
intimai  ione  buòna  ^vMìia  con.  buon'habtto 
ì . CQfn  e operi'.  286.287 

interefse  quanto  vaglia ..  - ‘ 38, 

intelletto  dell  huomo-y  e fue  lodi'.,  192* 

inferiore  obtdifce  al  maggiore,  anco-  fra  gli. 

An- 
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Angeli  ► ' - ' ' 9* 

infolcnza  de  gli  Amatori  di  Penelope . 56 

inde  non  fi  può  dipingere  r 1 17.  perche  detta 
T aumanride,  127.  fra  deferititene.  128 
s e male  qualità  »>  56.  è com'vn  guer- 
riero combattente  ; perla  ragione , 67.net 
petto  del  faggio  e.  dolce  come  il  miele  •>  6j. 
accompagnata  dalla  ragione  non  è vieta - 
^ * 67 

giouanetto  Spartano  y perche  in  vn* 
tjtefsatempa  fi*  premiato  , e gafigato  dal- 
iapatria-. •.  v.«  '150  < 

» v E.  ‘ : ‘ ♦ ' * ' * 

f Agnme  di  fine  afi  con jìderan&r  70. 

legno  fi  pt 

ihitolodi  tolleranti  „ . 65 


lagrime  fino'  * che  j gno  fi  permettano 
a gli  huomini  grandi  ■>  feri7ache  perdano 
*1  titolo  di  tolleranti „ • 6y 

lagrime  dcuona  efi  ere  moderate  dalla  ràgio - 

Udirne  di  huomini  grandi,  A 

Jciagyre  , 64I  / rio- argomento- d armo  <«- 

tamennr  di  Paolo  Emilio:  nei [uo  trionfo  far 
la  morte  di  due  figli  * k 

ir  amento  di  Eletr a:  forgine  • . . - 4 ^ 

legislatori  didiuerfenàttom 

legislatore y che  h*  focchioiallapubUca  fclr 

cità  quelle  eh* dee  Affare ..  i°H°6  ^ 

<**•-»  diuorfedeitairapyonauaM  t 
erigine  delle  ter  liggi  • ... 

dachiirimamente domali, e da-chi au- 

ai#*  *4  carro  trionfale  - 
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Jjtgge  mede/ima  da  diuerfoSignorc  al  Corti- 
gUao>&  al- Reli&<for  , \ . > 59 

lettere  regolari  od  c oftujnr  degli  huomini,.  1 $ 
lettere  [otto,  necefiaritnellet  corti  y . « . » a 

letteratichc  difetti  hanno,*  29  come  fi  han- 
no’da  por  taro  incerte-  y ' . ■.  32 

letterato  in  cortei  20  quali  fitti».  . * ai 

letterati  dicQrtzinfolemi  y.e  pieni  di  loro  me- 
• defimi  9 3$.  leggieri • troppo  f e uerì^  & 

importuni , 26»  a/7.  loquaci*  e temerari  y 
cwferidejticof 1 altrui-  - v Jj 

libri  f ono  con figlieri  morti  . ir 

Ubert»  de*  letterati  formidabile  ai  Principi 
maltaggi.  : , ; , *.  ^ .v  v ; . 13* 

Ungue  malediche  deteinate  > . . . 44? 

linguaggio  di  Corte  qual fio-  ^ y . t.  o£ 

loquacità  gagliarda  cU  che  fia  argomento  1 *j> 
156; 

itvera^qsal  pofjaftimarfi.  274 

*°di  dijpreggìat^  ^fa  d’Efle  .•  281 

nteriteuole.  ~ --  J»'  ctuelle  piu 

^Z%ÌTjJiT"e  pSc* 

^79  che  opera  nei 

ÌM°mi  U,f*”ida£*fm.  vmuoft  fono  nobifi- 

’■  y * ■ ^ 48* 


82 

Il  co-,. 

operami  peccatori l 


mntrmomo  hà  ftrutrì  lui . 44» 

ìli 
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marcite  ridicolofamente  deferivo.  * idf 
marcite  impara  dalla  moglie  l'ufo  naturale 
delle  donne»  106 

elargito  Poema  d'Omero  fi  ritrae  alla  Come  - 
dia*,  cerne  Vìlliade , e l Palifica  , riguardano 
la  Tragedia . 106.107 

mini  fri  de' Principi  paragonati  alla  Luna-j  • 

magnificenza  oue  nafee  l 49  5 

medicina  da  chi  nata . 204. 205 

mercede  non  trouarfi  uguale  ad  una  fami- 
gli a da  cui  fiaufeitauna  perfona  utile  al 
publico . * 

metafora  di  chi  figliuola , 161.  fi denzj* 

<■  adeprare  ,161.  adoperata  moderatamente 
che  effetto  faccia.  ■ 1 61 

mirto  h onorato  da  ogni  forte  di  gente . 372. 
400 

miracolo  grande  della Sapienti  a eterna»  153 
miracoli  di  Santa  Elij dbetta  uarii . 497 

mi  feria  de  mortali,  479 

*»;/ erie  della  vita  humana  deferitte  . 362 

morte  di  O refi  e finta  pianta  da  Eletra  futi»* 
cara  [creila.  72 

morte  de  figli  di  Paolo  Emilio  pianta  da  lui 
- , con  molta  tolleranza . ' 75 

morte  doue  ponga  Infelicità  del  fuo  regno  . 

299 

morte  degna  di  pianto  qual  fta.  338 

morti  perche  fi  debbono  lodare . ' 272 

m orafe  adone  propria  dei  cortigiano»  6$ 

malica  fecondo  gli  Accademici  di  quanta 
f irti  fi  troni  in  Cielo . j «So 

matafioni  uarie  di  fortuna,  5~8 

j.  .*»  Natura 
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* Ni 

Aturaà  ' alcun*  [pelone kg  della  Se  otta s, 
JlX  44^  . / 

jNaue  Salamina  come  adoperata  da  Atente* 

fi-  . ; 4^- 

#*//<*  Corte : varij  fono,  fauoritiper  varit  ri — 
ypm/v  38 

nerone  chi  hauejf  t.  per  cari . 51.5  r 

ninna,  cofada  principio  è.  perfetta *9  e come  fi' 
per f e tuoni " 164. 

nobiltà  d'animo  in  cbe-covfijla-^  280.28 1 
novità  biafimeuolty  e degna  di  lode 89/ 
numerine  i componimenti  poetici  neceffarij*. 
1601  * 

00  y 

Ccupatione  della- fortuna  quale 4^9? 
Occhiò » intelletto,  del.  corpo  . 1 46* 

oc  capóne:  come  ft  deve  abbracciare  90 
ebe  dienti  a dell  inferiore  al  maggiore  fi  r tir  a* 
uà  anco  fra  gli  Angioli,.  92- 

òperedi  natura - pomo  batter  piu  d'vnfim-j  _ 

opinione del  vulgoddnneuohyXi-non:  f :mpre- 
da  difpreggiarft  - 47- 

opinione  de  iPlatonis  idei  difendere  l anime 
nei  corpi*.  159; 

prò  fecondo  [angue  y.  61^  inghiottito,  da. vn-> 
auaromoribondo . > * 61 

orofeopo  gvoueuole  alla  qualità ir  dell'ingegno  », 
188: 

«m  Adone , « Tantalo  di  che  erano  ri~ 
pieni . 16  & 

oratore  deu'effer  vniuerf  alo- nelle  fetenza. 

200 

origine 
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orìgine  di  C upido,  4 27-  egli  non  ferifee  i etto* 
ri..  427 

P 

P Aradi f 1 , e fuoi  beni + 370 

Paragone  delB » Luigi  Gonzaga  con  i 
Ec  celi  enti  (firn  a Signora.  Prencipeffa  Bi~ 
btana ..  321 

Prfo/e  Apofiolo  combattuto  dalla  concupifcen- 
7ua.  ^ 386 

paragone  e quello , che  giufii fica  le  partite^* 
2^.diperf  me  indegne  acerbijfimo  da  huo~ 

■ mini  ben  nati  » / -54 

, pdro/tf  « troppo  antiche  > 0 nelle  poefie  fi 

confi der  ano ..  155 

pace  vane  fatte  da  Elifabetta  - 484 

p orienta  di  Elij abetta  ben  defi :ritta 486 
pafqttinio  perche  da  Adriano  Sefio  non  fojfo 
fatto  giu  are  nel  T euere  » 1 0? 

pajfioni  fon  qualità  naturali  per  comparar  lo 
virtù*  65  -A 

peccato  di  Lucifero  in  che  formalmente  con - i 
fiflefie*  82.85 

pernesiana  famiglia  lodata  . 302 

perfona  di  baffo  fiato  f alita  in  alto , cornea 
operi.  ^ 503 

perfine*  che  figliono  fconuolgere le  ben  ordi- 
* nate  Republiche . * 107 

perfine  grandi , & nobili  deuono  da  grandi , 

• Prencipi  eff  tre  (limate  non  auuilite . 60 
d vn  colpeuole  è ammaefir amento  di 
' mille . 108 

perii  ani  , che  co  fiume  haueuano . 486 

piacere,  che  coj'a  (ìa  . »■  * - 527 

pica  Mirandolaoo  lodato  + ' -•  357.- 

pieghe* 
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fitegheuolelz.a  di  natura  net  eff aria  ad  vnZ* 
cortigiano,  6.52*  donde  s ' apprenda - & 

pitagorici  come  lufingaff irò  il  formo.  464 

pianto  argomento  di  animo  ingenuo . 69. 70.* 
pittori  han  pannatigli  eccelli  con  l vita  da 
toro  dipinta  ,\  • , 128 

poefie  come  deuono  ef sere  compolle.  16 1 

poefiacome  persuade.  i6g 

poefla  fenica  immit atiene  che  cofafia,  e con.  e 
per  e fa  s ' arrivi  alla  gloria . ■ i6^„  1 6 5 

poefie  di  Teognide  T ragie 0 riprefe  di  fred - 
delz^a  * 1 . 2. 

poefia  d'Omero  fola filmata  degna d vnprin- 
v c we  ad  AleJ sanare  Magno  ► 61 

poefia  propria  de  i giovani.  - 16& 

poefia  Fallicaqualfojfe . 105 

poeta  come  debba portar fi  nell' imitare . 169* 
poeti  T o( cani  notati . 15  ? 

poema  drammatico , e ftte  parti  - 1 17 

rpolicrate , che  fine  fece . 5 1 1 

pompeo  Magno,  e fne  lodi  .•  ? 1 3 

pofieri  de  nono  procurar  di  mantener  vino.  Ita 
virtit  de  i loro  maggiori . - 27  3, 

porfena  , e detto  fuo  memorabile  * 414. 

povertà  e ingegnof  ìnf °.gna  gran cof  o * 

51.52 

premio  del  merito  necejfaria  in  vno  fiato* 
Ì9^>efeguer 

popoli  fuddui  imparano  dal  prencipe  l'vbat- 
d tenia-  . . 2 

pref  ngi  nelle  natività  dì  molti . 3°° 

proprietà  de' begl' ingegni , 1 54 

precetti  vani  de  i f mi  del  mondo  * 289 

principio  de  i migliori  componimenti  quale  * 
15$-  1 grinr 
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principato  n afe  ente  s ajficura  cop  la  codardia 
^ dei [additi . jc8.  Felice  in  cui  il  Principe 
più  fi  contenta  di  donare  il  proprio  « che  «- 
ceuere  l’altrui*  / 63.64 

principi  f otto  fimolacri  di  Dioriti  gran  T em- 
pio del  mondo  paragonanti  al  fole . 4 

principi  ignoranti  fintili  a Follifemo  accieca - 
io  ,5.  troppe  Radio  fi  riprefi . 8.  qual  monda 
' tener  debbano  nello  Radiare . 9,  amiciffi- 
mi  denomini  leteratù  io 

priniepi  fami  « 480 

principe  della  Perfia  » che  lignifichi  in  Da- 
niele , quando  controdi  lei  combatte  Ga- 
briele • ^ V 91 

principe  f t ha  da  effer  fiudiof ? / :ienze  fpe- 
. calatine,  359 

principe  perche  fauorif  :a  l'ignorante,&  il  non 
nobile, piu  che  il  nobile  ,j  & il  letterato . 4* 
principe  amando  vne , wo»  qualità  al- 
cuna amabile , perche  lo  fa * 44.prudcnz.ai 


P 


cuna  amavtle , perche  loja,  44. prudenza*  { 
efue  forze  .13.  maggior  del  defi  ino  •.  96 

datone  perche  fondafj'e  la  f na  accademia  iti 

ìuntìn  A^avi/t  r.nrYntta.^  5n  /»  Ceaue  _ 


luogo  d'aria  corrotta - 3 o.cfegue . 
pfamenito  piagne  perla  mendicità  d'vn'a- 
mico , e non  per  la  morte  del  figliuolo,  e per- 
che . 7<* 

Q Val' armoni  a fi  poffa  concedere  n elidi 
sfere  cele jH.  ^ 197 

qual  piaga  e infumabile . 524 

qual  geme  riefea più  Caper b a ne'  fauori  della 
Fortunata  156.157 

qual  morte  fi  a degna  di  pianto . 28 

qual  donna  fi a degna  dvm aggi or  lode . 332», 

3.yp  • * - 


Digitized  by  Google 


X A V Ó L A. 

Quali  impref ? fi  tentino  con  poca  pruden'{a  , 
467  * 

Qgifiiom  fittili  vietate  nefonuiti.  3 1.3 

R.  . . 

R Agiati  di  Stato,  della  fottuti  a in.  quattri 
pumi  confifia . 5°4r- 

Kagione  non  deue  ejfere  opprefsa  dagli  afferà 
ti.  ' 66.6t> 

ragion  vera  del  fauore  del  Cortigiano ..  47* 

raffrenare  altri  non  può  cf?i  nou  sa  raffrenare* 
i fuoi  borio  fi  penfieri-  98^ 

republica  come  fi; faccia  piu  viger of a ..  401 
regno.vero  qual  fofse  (limato  dall  a.Princ  ipefi* 
faBibiann.  ' \ *oc* 

religiof  % fiato,  e fue  lodi ».  27 a* 

re  ligio  fi,,  e cortigiano  paragonato».  > _ 27' 

ricompenfa.  della  virtù  » dì  tn  od  ri  invna- 

Republica , 398.  comandata  daPlatone-j  *, 


398.  quante  cofida.leìdervtano^w.muo-^ 
uè  all' operat  ioni . 395fe 

'ricogniti  otte  de  i buoni , e cafligode:gli  fiele-- 
\rati  efier,  necefsaria  94. 

tmembranzA  delle,  virtkdegf antenati  molte , 
vtile a'pofteri.  444.445; 

ricordanza  de  gli  altrui  cattiuico(ìumi , per**. 

che  dctefiat*  dai  maltaggi*  3$ 

riprensioni  f urriti  infiuttuafe  ».  i.cft 

repudio  d' Enone  fattola  Paride , £ rappre- 
fintato  da  Elitidio,  prefi  da  Dominano  per • 
rimprouero.  del  fuo  diuortio  ».  3S 

rifpolle  dell'oracolo  fin*  quanto  fihebbero  in, 

. verfi-  * 1 69, 

riffa™  nell  human  e calamità - 525; 

riprender  nelle,  comedig  rinouato  dòppo  la  Sì 
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gii  cria  dì  Ai  ac  e doni . ' III 

r ipr  tri  fieni  à eie  fine  introdotte  nelìd  come- 
dia ..  ' x 1 2 

robe  rio  C ard.  Bt  llarm  ino  lodata . 357.358 

roma , e vn  Teatro  . 32^ 

romolo  come  fondò  l'Imperio,  506.  ordino  di - 
fintamente  la  Papabile  a . 506 

S 

SAntifpmi  frà  gli  Eroi  quali  reputati.  464 
Scuola  di  fi ’.nno  e aperta  in  Roma  - 3291 

(denti a efquifoa  non  è necessaria  al  Poeta. 

I 99  2QP.  • 

fetenza  cibo  del  Panima , 2.  non  conof cinta  à 
chi  fi paragoni . 444,  - 

fogno  di  verace,  pudica  amico ..  316 

fogne  ci animo  li b traiti . 307 

f icraie  villaneggiato  non  fi  f degna  * 1 1 a 

ferufre  in.Corte  e.  pù  [penderle  ho  guadagna- 
re m 60.6 1 

pcurezxa  de  gli  Angioli  in  gloria  lungamcn- 
’ te  confi  derata*.  386 

pmilttudine  bella  difauor.itifenza  meriti.  54 
pila  fauorito  dalla  fortuna,  e fue  anioni . 50& 
foffere&na  del  cortcgiano,  quanto 1 grande  • 

. _ 54-  55" 

fole. , c /?*//*  hanno  per  oggetto  la  pub  He  a ton- 
f truatione  ^ 436  437 

/ ?/0 perche  amepoflo  à T emiflocle  * 450 

fpefe  eccefìue  de  gli  Ateniep  nelle  comedio  • 
IÌ4  - 

fpecul'atiui  fino  poco  atti  alle  cofi  pratiche 
& alti  maneggi  - io.  1 1 

fpett  acolo , e he  maone  al  rifo  p chiama  tome- 
dia*  ■ J ,i2j 
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fp  art  ani , che  cofa  •vfauano  co  ilor  a fanciulli* 

r 437*. 

[par t ani  ,che  dìfiero  dì  Venere  „ 309 

[pelone a memorabil e in  Inghilterra ..  4^0 

nel  Cberfonefo,  e nella  Se  olia . 4431.  di 
Jgnatio . , 442* 

fatua  d‘  amore  nell  Accademia  135 

di  Mercurio , d'Èrcole-»  e d'amore  ceri- 
f \ grate  'unitamente ..  1 58 

fatua  d'<vna  donzella  di  C affigliene  x che  fi 
lafcio 'uccider  per  la  cajìità  K - 34  3» 

fimi  a dei  virtuofi  • . 146 

fierilità  abborritain  tutte  le  cofe . 389 

ftudi  di  Licurgo,  comandati  alle  donzelle  dì 
Sparta . 371 

fiudiofi - - ia 

fludio  erra  nell'eleggerfi  per  habitatione  Lu> 
corte,  281  come  deue  trattenerci  in  quella  .. 

29 

fir  abone , che  cofa  riferifee  delle  Vergini  de - 
flinate  al  culto  diurno  nelT empio  dà  Dim 
na  Per  fica.  88 

fucceffìape  è naturalmente  bramata  dall V 
htioma , dalle  sfere , e dalle  piante . 390 
fuperbo , che  ha  meriti,  ogni  cof  a fi.  arroga.  8 1 


T Ac  ere  quanto fia  difficile  * 133 

T aitale  dc'gr  aridi  circondate  da  latte - 

7W/*  IO.JI 

tempo  rimedio  delle  immane  feiagure . 293 
ubano  c ome  deferiua  la  fortuna . 508.  505* 

"temperamento  qual  fia  il  migliore , 1 88.  già - 
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ni 

m 
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tavola; 

tteuolìffiìmo  alle  qualità  dell' ingegnò . i8é 
testamento  di  Virgilio , che  fi  abbruci  l'Enel 
de.  . * # ' 113 

tielì e , e fine  calamità  r - 61 

? i berjoft ’.rue  a fimi fer nidori , e con  li ferui  al- 
trui implacabile  fi  dimofìr  a . 94 

cimante  da  chi  pigli  affé  ìd  Idea  dell'  Ifigenia. 

famofiif ( ima  Fauola . jf 

timor  di  Dio , come  chiamato  della  Serehif- 
fim  fer?  ini  a Duchefis  di  Alodena . 29 1 
tiranni  > che  cof a temano  da' letterati . 
tiranni  5 che  procurino . 

'ir anni  inimici  delle  lettere . 

E per  qual  cagione . 

Ormano  le  dift : or  die  ne' f ridditi . 

'ime re  aguzza  l'ingegno  . * . 

eìleranza  di  molte  antiche  matrone  nell  al» 

' morte,  decpr  aprii  figli  314/ 

raslati  nelle  J critturc  poetiche  confi  derati  . 
*57  ..  . , . ' 

rifimegifio  perche  impofe  ftlemio  a T atio  fino 
di  [cepola.  135 

emiftocle  > & E ertele  in  che  voleuano  ferui 
re  la  patria . 42 

IT  Ari  età  y che  cagiona  diletto  nella  PcefJa 
V nafee  da  gli  Epifiodii  insegati  alla-» 
fauola.  119  cagiona  dilettò.  • rz? 
art  età  di  fetenze  fi  dee  apprendere  anche  da, 
vani  tnacfiri , & efempr'  di  ciò . 13 

'eirità  dove  ricouri . 1^7 

erginità  date  hi  traejfi ? ^origine.  I %fi  quanto 
s^innalna  fi opra  la  fragilità  huma fra.  277. 
doMt  regni. * 377 . fuapoff'an' fa . 378.  fiuoi 

effetti s 
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Dflmodo \ che  tener  devono  i Saggi*  t Lette  - 
ratti  Cortigiani  per  non  e (fere  dalla  Corte 
{ quafi da  mat  ila  Circe  ) in  (emulante  di 
brutti  ammali  'trasformati.  • ' 

Vò  di  leggieri  ftimarfi  a- 
nimofità  quella  di  Piato* 
ne  , ilquale  s’induffe  à 
fc acciar  dalla  fua  Repu* 
blica  iL  diuìno  Ho  mero, 
ancorché  faptffe  , clfc_J> 
gnreggidtiano  fra  di  loro 
con  pertinace  contcfa  fette  nobilifTime  , 
e principali  Città  della  Grecia  per  appro- 
prialo eia  ferula  a fe  ftefia  , e per  riporr 
S aggi  Acc  adevi  lei . A lo 
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ìo  nel  primo  luogo  fra’luoi  Cittadini  -,  Ma 
itoti  rànco  redo  sbandirò  Homero  da  quel- 
la ima  gin  aria  Rcpublica  , quanto  la  ftetià 
Republica  da  nìun  popolo  fu  mai  accettata*, 
e può  ben  ella  q uafi  dirti  dal  Mondo  sban- 
dita . 5i  tròua  con  ragióne  Homero  iti  fora- 
mo  pregio  appiedo  a ciafcunOj  quali  Ora- 
colo delle  lettere,  e delle  fetenze  , e partico- 
larmente appretto  a’Platonici,  i quàlfnc  an- 
co s’aftengono  di  chiamarlo  Màeftro  dello 
fteffo  Platone  . Et  in  quelle  vìrtuofe  rau* 
manze  * fomentate  hóggidl  dòme  Veggiamo 
"daPrencipi  con  si  raro,  e lodeiiole  et  empio, 
le  quali  co'l  nome , che  portano  d’Accade* 
mie , moftràrtò  di  effer  come  rampolli  delle 
fcuole  Platoniche  * còmparifcd  bene  fpèflo 
Homero  quali  innobiliflfimoteafro^à  far 
nvoftràdile,  e del  Ino  maràUjgliofo  inge* 
gno . Sì  còme  àuuefrà  appunto  nell’accade- 
mico ragionamento  di  quella  fera , il  quale 
farà  fondato  Copra  Vn  ó de’più  ingegnòG  ri* 
trattamenti,  che  nelloperc  Hortìerichfe  lì 
leggano . Et  in  quello  noi  fermati  * èòme  in 
ben  faldò  centro  andremo  raggirandoci  in- 
torno ài  mòdo , che  tetter  deontì  i faggi , e 
letterati  Cortigiani  per  nòti  effer  dalia  cor- 
te, quafida  notiella  Circe  (sì  come àuuenit 
fuole)  in  fembianze  di  brutti  animali  traf- 
formàtì , hauendofi  con  tanto  maggior  cit- 
tà à riparar  à tal  tnctàmolrfofi  de’valenti 
huomini, quanto  che  delle  còfe  migliori  rieJ 
fce  la  cotrozione  vie  più  abominetròle . 

lo  m’accollo  all’opinióne  di  quell*  àc- 
corio  fcrittore,  ilquale  dille  che  dall’ope^ 

ite 
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*re  d lHomero  più  clic  dalle  fcuolcde’Filo* 
fofanti  s’apprendono  infegnamenti  di  beti^j 
viuere  . E Ce  dalla  corte*  eia  della  fauo!a_> 


Trapatto  al  midollo  dell'allegoria  -,  mi  fi  rnp- 
prefenta  la  Vlifse  il  titratrò  d’vn  faggi ò 
■Cortigiano  guetnìto  di  faenze , e di  virtù * 
ìiquàle  in  ante  le  Corti  faccia  lodeuole  riu- 
feira  . Veggo,  che  VliffeiYellaCorredel  Rè 
Alcinoo  non  fi  lafciò  ammollire, e frangere 
dalle  delìzie*  che  vi  rtouò,ma  fi  beneeflen- 
doui  capitato  ignudo  acquiti  ò addobba*- 
menti , c ricchezze,  e felice  ritornò  alla  pa- 
tria  . Veggo,  che  lo  detto  nellaCortedi  Ca- 
liffo rifiuto  la  deifieàtìone  per  non  abban- 
donar la  patria',  t la  moglie*  cioè  rron  fi  la* 
fciò  affalcìnar  in  guifa  dallo  Iplendore  del3- 
le  dignità* che  perdette  il  conòfeimento  del- 
ìcttcr  pioprìo.  Veggo,  che  egli  Ceppe  fug- 
gite 1* ingorde  fauci  di  PoUfemo  * Cotto  il 
quale  per  mio  aulììfó  vieti  figurato  vn  Prin- 
cipe * che  tenga  V n'tUoTauoriro,  quali  vnica 
fua  pupilla , e come  dir  fifuole , non  vegga 
per  altr'occhio , anzi  talmente  fi  troni  di  lui 
intiaghito, che  Cembri  dinotar  rutti  gli  altri. 
Ma  più  dSogn’altra  cofa  fà  ài  hottro  propo- 
fuo  quello*  che  Operò  Vlitte  appretto  a Cir- 
ce , laquale  molto  acconciamente  per  la_*> 
Corte  fi  pu  ò prendete , che  perciò  fi  d ice  eC- 
Cere  tiara  figliuola  del  Sole  , Perche  alPin- 
flutto  principalmente  dì  quefto  Pianerà  a- 
fcriuono  gli  A Urologi  la  difpenfatione  de* 
gradi  * e ddle dignità . Si  dice , che  cantala 
dolcemente  alludendoti  a gii  allcttamene  , 
&àlle  hifinghcuo’ihromefi'edelkCorte.  * 
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4 Da' Sàggi  Accademici 
Cheteffeua  panni  dipotpora,adombrafido-l 
fi  il  colore,  che  ycfiicloglionoi  Piincipì , i 
Macerati , e quelli , che  a’grand’honori  nd- 
leConi  lalgonò . Hor  accorgendoli  VliflcJ 
die  quiui  i luoi  compagni,  ciott  oli  altri 
Cortigiani  vernano  tra  mutati  in  animali 
immondi, prefeda  Mercurio,  cioè  dalla  pru- 
denza , vn  poflente  antidoto  per  preferuar/i 
da  sì  perniciòie  incantagioni  della  Corte  . 
Che  antidoto  tu  egli  cotetto , accioche  pof- 
iìamo  noi  ancora  valercene?  Dipe  Homcro. 
xli’egli  fù  lJhcrba  Moli , 

-,  C'hà  nera,  la  radice , e',1  fior  di  latte  . , 

0 herbam?trauigliofa,  e di  rata  virtùl  c elie 
vogliam  noi  credere  ch’ella  fia , fe  non  la__* 
conoicenzadifemedefìmo,  laquale  come 
ricordo  facrofonto , come  dìuino  Oracolo 
foieuagià  fcriuerlì  foura  le  porte  denteiti- 
pii?  Percioche  sì  come  Pignorarle  fteffo; per 
ieptenza  di  Boezio,  e di  S.  Bernardo  ,fà  tra- 
boccare nella  beftialità,  e in  iftato  etiandio 
peggiore,  così  lenza  quefto  preleruatiuo 
ìnalageuolmentc  può  chi  chefia  fchermirti 
dalle  malìe  dei  la  Corte , come  quella  chc_^> 
troppo  bene  sa  cangiare  gli  altrui  fembiati , 
e vendere  lo  Bagno  ingiallito  per  oro, e i ve- 
tri colorati  per  gioie.  Hà  queft’herba  diurna 
del  proprio  conpfcimento  la  radice  nera , e’1 
Bore  bianchì  (fi  mo,  doitendo  l’huomoìnue- 
iligare  bora  il  bruno  de’propri  diffetti , hora 
la  candidezza,  e io  fplendore  dell’eccellenze 

j iouuteli dal  Cielo.  Queftaè  là  via  da  far 

1 odere  in  mezzo  de  gli  altrui  jumulti  viu, 
t janquillo  ripofo , da  far  fiate  con  l’animo 

pieno 
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uenodi  gioiate  co*l  volto  ri  tener,  memr? 

» feorge  fràgili  ncan  re  fimi  delta  Coree  altri 
e ioccaroente  dolerli  per  vna  reputi  a hauti- 
a.' altri  fpinger  addietro  il  compagnone  fa r- 
t fcaladell’àltFui  ruma  ; altri  macerarli  per 
a (alita  altrui*,  «altri  dettar  la  vita  ozioio-*  % 
iella  quale  vien  lafciato  -,  altri  (pancier  con 
prodiga  roano  te  proprie  facoltà  per  cotti-: 
perar  vento?  atrri  applicarli  a sì  faricofa  fer- 
U 1 tir,  che  refifter  non  vi  polfa  la  fiacchezza 
de-ifa  fua  complefiionee  correndociaicuno 
dietro  l’aurad’vna  vanafelic*tà»eft€rarchic- 
reto  afe  medefimo  di  perpetua  infelicità  * 
Comprende  l’huomo  (aggio  l’occulta  forza 
delfarobitione  i la  quale  internandoli  nettv 
annetta  de’defideri , quali  penecratiua  cala- 
mita» fi»  che  t’vno  tiri  l'altro»  e ne  forma 
vna  loftga  catena  . Sta  egli  libero  da  rotai 
catena , perche  non  fi  laida  domare  da  gli 
ìnfani  appetiti,  dandogli  vigore  il  condri- 
meato  è di  fe  fletto , e delle  cofe,  ch’ahba-- 
gtiar  foglie»  le  deboli  vediate  » 
S’auuedèeflcr  in  guitte  tequerele » ch’ai- 
cuni  fanno  perette?  btfeiati  addietro  com- 
prendendo cosìconuenirfiall’iraperfezzio- 
ne  delle  cofe  di  q uà  gi«  > e alla  varia  dii  poli- 
Z’onc  della  diurna  puouidenza  „ 

Sc’l  fior  di  giacinto  fi  lamcntaffe  d’effer 
fiato  veftito  dal  Sole  di  coJor  così  incito  > 
quale  il  paonazzo»  mentre  vede  la  roi^ 
fiammeggiare  da  a liegro,  e riderne  (cariai 
to % non  potrebbe  il  Sole  rifpondengli,  <V 
(sciocco  fiore , non  t’accorgi  tu , che  coretto 
colore  è propotrionaioa.'me fii  accenti  v che 
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6-  De'  Saggi  Accademici 
rapprefcnranole  tue  foglie  - e cliesjo  vo- 
letti  dar  a te  quello , ch*hò  dato  alla  roù , 
faretti  paranco  circondarodilpine,  e vi.ue- 
refti  breuiffima  vita,  quale  quella,  due  dura 
per  lo  piti  dal  mattino  alla  Cera  ? Sa  l eterno 
Sole , qual  colore  ò qual, carico  pilla  queftq 
che  a quello  conuenga  ; et*  è partw  aoltral- 
ac  che  tarli  atl’occulce  ragioni,  due  gli  forfè 
i n quefta  vita  pale  far  non  ci  vuoi  e,  Pattan- 
doci di  vedere,  che  fe  altri  vette  o Inero,  o’I 
paonazzo,  ftaffenc  ancora  lenza  le  fpinedi 
que*  trattagli , che’lcolQrc  piùrifpjendente 
fogliono  accompagnare,?  mena  bene  fpefla 
vita  più  ferena  ,.  e più  lunga  . Ha  egli  di 
pur  noia  ad  alcuno  il  vedere , che  vengano 
poitare  al  cqlmo  degli  liquori  molte  perfo* 
ne  di  poco  merito  anzi  pure  di  demerito  . 
O:  mentecatto  che  lei , non  è egli  foaue  cola 
lo  ftarlene  come  fopra  il  giuoco  dd  tauo- 
glierej  lenza  prenderli  affanno,  perche  dalla 
temeraria  cad  uta  der  dadi  patti  la  vittoria^ 
più  alle  tauole  nere , che  alle  bianche,  per* 
cioehe  l’huorn  (aggio  a tutte  le  cofc  fou ra- 
tti , e fi  prende  lottazzo  non  lolamente  de* 
giuochi  altrui ma rii  quegli  ancora  , che  fa 
con  etto  lui  la  fortuna  / perche  conforman- 
doli con  l’inlegnamcmo  di  S,.  Paolo , fà  egli 
quel  contadi  ciò, che  vi  acquiftando*  come 
le  noi  poffedeflfe  : gode  come  le  non  godette 
valendoli  come  di  patteggio  delle  cole  di 
quefta  mondo  . Vuoitù  tottrartì dalle  ma* 
Pedi  si  poderofa  incantatrice?  treni  fempre, 
$ì  come faccua  il  real  Profeta,  l’anima  tua 
nelle  tue  mani»  prendi  l’herba  Moli , confi- 
derà 
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$e?a  Ha  vn,  carico  la  radice  nera  , Hall’aUw  ri 
fiore  bianca.  Dimmi,  che  ftimj  tu  di  te  me- 
<^firpa:  fo  fono  letterato  : io.hò  cer.  ato  con 
diligcnzarnftigliarcanidella  Filojofia:  hò 
l'oleato  felicemente  il  pelago  della  giuri!- 
prudenza  yhgfattauobili  confarne  d e’ (ag- 
gi, dettidi  Poeti,  e de  (celti  elempli.  tratti 
dagl  H diorici v O belliUlma  fabrica  ! ò mc-J 
le  lpanfifirno  v chequafi  ape  ingegnosa  hai 
laputq  cacone  da  vari  fior»  del  giardino, 
deiiafapienzal  Male  tu  miri  ben  re  me  de  fi- 
mo , ti  [tonerai  hauere  il  pungiglione,  non 
le  buono  per  effet  Rè , non  fai  tu  che’l-Rc 
deli  Api  non  và  come  l’altro  armato  d ago, 

Q difpina  ? Sono  ben  tali  cotefte  tue  qualità, 
che  merirerebbero  compat  ir  ornate  d’alcu-' 
na  dignità  di  pregio,  b per  parlare  più  pro- 
priamente d ornar  elleno  la  dignità  llefsa-tf., 
tiriamo  per  tua  fè  più  ciana  mente  il  no- 
§ro  conto  • Se  con  tutte  le  tue  lettere  tu  tei 
per  forte  di  aajtu  ra  molto  iraconda , i 1 lol  Jc- 
ùarci  a qualche  grandezza  farà  certamente 
vn  uolerti  far 'impazzite , pcrcioche  e (se  n do, 
l’ira  vnbreuc  lucore,  e dicendo  Homero , 
cjie  lunga  è Jiea  de*  Grandi  , aggrandir- 
uno  di  naiuracosì. iraconda  farà  vii  dargli 
yn;ìpngo furore, e per  confeguenza  vn  farlo. 

infimo,.  Se  poi  tu  leviterò , sì  come  bene > 

Ipdso  adiujéne  delle  pecione  feienziatemon, 
bà  dubbio,  che  svanite nrar,à  l'alterigia  della, 
dignità , che  tu  pretenui,  e diuerrai  per  que- 
lla via-  infoppon  abile Altri  benché  fi  a,  lit- 
teiaro,e  dìlconfcienza-  pura,  ed  i n nocete,  (a- 
^acuttauolca.  di  coitimi  così,  difficili,  , cd5 
. ■ - A,  4,  algri  ,, 
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àfpri,  che  mollo  più  atro  uerrà  giudicato  per 
la  tolicudine,  che  per  bitumane  couuerfa- 
zione.  Altri  non  sà  tanto  fchernìre  con  le 
lettere , e con  la  fìlotofìa,  cheihienga  fatto 
di  libcrarfi  dalle  fordidezze  dellcauaritia , di 
cuiniunafozzura  maggiormente  macchia 
gli  lipnori , e le  dignità > Altri  ,*cbe  tutta  fua 
uita  hanerà  confumato  negli  ftudi  delle  Le r- 
tére,fìtroueràcóuna  tabinettitudinc  a ne- 
gozi, ed  a portar  il  pefo  delle  dignità,  che 
niente  meglio  riufcirebbe  di  quel  Rè,  ilqua- 
lc  sì  come  racconta  la  fauola , fu  -dato  pri- 
miera mente  alle  ranocchie  - 
Belliflìmo  ed  ìmmenfo  pregio  è lc  orna- 
mento delle  lettere , ma  non  è tempre  a pro- 
pofito  per  effec  allogato  ne4  leggi  delle  Si- 
gnorie, e ne4  gradi  degli  honori  - Raccon- 
ta la  liuti  men  fauiajcheguftofaFilofofiad*- 
Elopo , che  nel  Senato  degli  uccelli  fi  trattò 
di  creare  un  Rè , e parcua  al  Paone , a fe  do- 
uerfi  quefPhonore , per  le  Tue  piume  dora- 
te, c di  fioriti  colori  dipinte , ma  farai  tu  poi 
badatole  a diffonderci  > gli  diife  la  Gazza,  fe 
1‘ Aquila  (degnata  ci  mouerà  guerra?  Chi 
chiedo  haueffe  ad  Affatone  ,^die  uirtù  egli 
poffedeua  per  poter  ben  gouanare  il  regno 
con  figrand6anfiada  lui  ambito,  sfogli  per 
riipodahautffe fatto  modra  della  fua  bella 
zazzeta  •,  i cui  capelii  comperati  ueniuano  a 
pefo  d‘oro  dalle  gentildonne  di  Giudea,  non 
haurebbe  nioffo  a rito  ì * • 

, La  letteratura  fenza  il  fodegno  delle  più 
fede  virtù,  e come  una  piuma  di  Paone,  ua- 
ga  sì  per  uarictà  de‘uiuacì  * e ben  dìlpodì 
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coTorarmr  per  fette  (T-a  leggiera , e come  vn* 
bel  la  chioma  d'oro,  perla  quale  chi  ambi- 
l'ce  di  fai  tre  dou’ a Ieri  meritino!  chiamano  » 
inivilluppato a’ramidi  iterile Iperanza  pen- 
dente al  vento  di  fua  vana  prcten (ione,  faffì 
trattarli  oali’ahrui  irrifioni,  cberfaglioalte 
lanciate  di pungenti  lingue^lic  csudelmen- 
celo  trafiggono.  Egli  è vna  compaffkme 
il  vedere  quanto  ageuòltnenref»  itimi  eia- 
feuno  Uabile  à regger’aUrui,  ancorché  in- 
uetriflfì-moforfe  ne  fia-  E cene  dà  vn  bellif- 
firnoc  tempio  la  Sagra  Scrittura  nell' Apo» 
k>go  raccontato  nel  libro  de’Giudici  • Vo- 
leuano  gii  alberi  crear  vnRè „*  Fù  rifiutato 
coca!  honore  delle  piante,  chenobili  fami 
producono*  dal  fico  jdall’vliua,  dalla  vite,, 
dopò  il  qual  rifiuto  fp  in  Et  fi  per  forte  auan- 
ri  altre  piante , che  pure  fono  di  pregio:  La. 

falma > che  poeta  feca  il  titolo  di  vittoria,  j, 
.'alloro,- 

Homr  dy  Imperatori , e de' Poeti. 
Niente  meno.-  LofpHiofù quegli, che  prò* 
fontuofaroente  s arrogò  d’accettar  il  cari* 
ecr.  Venite  (difs’egli)  alberi  miei,  ripofate 
tutti  foteoi  ombra  mia'-  Che  dirai  tu  buon 
f^inoi  ti  vantimi  di  ricoprire  co'tuoi  piecio. 
li  fami , con  le  minute  tue  foglie  l'immea- 
fità  della  quercia-,  ^ampiezza  del  platano-,- 
che  tener  pollone  all-’ ombra  glieferciti  ita— 
rieriv^rfai  tu  à credere  d'efier  piu  alto  del  ciV 
prefso,edel  pino1,  i quali  p a recti  e conia  ci- 
iaa  loro  tocchino  le  ftelle  • E poi  s io  bero,* 
m'accorgo , tali  faranno  le  tue  accoglienze, 
che  chi  vorrà  abbracciarti  , fia  di  leggieri  T 
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, . Che  f guardati  ne  parti  il  petto  ,er 
* '/V  panni . ’ 

hiEgcouÌ',,  dbuc  arrida,-  chi.  notv  sì  fai 
buon  fquitino  della  (ua  habilirà  ► O mala 
gcuolfeCGnofcmientodffc  medefrmo  !•  Per- 
mette Iddio?  »che  fe  ne  vegganodegliefem- 
pii  » perche  feruano-  altrui,  d" in fegn amen- 
to .. 

. Era Saulè buonhuorao,. e femplice ma 
non  riguardò  minutamente  alla  Ina  poca__*> 
attitudine  r non  hauendofi  a»  mifurar  gli 
huomini  a canna  r come  dir  fi  luole  .*  E pu- 
re il  maggior  pregio,  che  patena  cb-’egli 
battette  ftera  la  proceritàdellafua  ftatura  , 
della  quale  tettarono  tanto  appagati  gli  oc- 
chi del  popolo  ..  Nè  arriuÒ  già  egli-  allo 
feetteo  per- la ftradadellà: virtù',  ma  per  fua 
buona.,  ò per  me  dire  per  fna  naala.  forte^y 
mentre  andana  cercando  fuoi-  vili  animali , 
che  perduti  haueua  -,  perciò  hauendo  poi 
deuiato  dal  diritto  fentiéro,  fu  infelice  iliuo 
fine  Felice  per  lò'  contrariò  fu  quello  di 
Dauide,  alquale  non  batto  per  pretender  il 
Regno  IvefTer  così  buon  Poeta, .e*l  fapet 
toccar  così  dolcemente  la-  cererà , ma*  pof- 
fedeua  virtù  veramente  regie,-  la  manfue- 
tudine , la  prudenza  , la  fortezza  ,-  la.confì- 
denza  in  Dio,-  es'auuezzò  allerte  paftori- 
zia,  prima’ dFdiiienire  pattore  de’popoli  v 
difendendo  il  fuo  gregge  da  gli  aflaUhdc___P 
gli  Orti , e de  Leoni . Con  che  bilanciò  poi 
iVfuc  forze  „e  fi  conobbe  atto  a potercom- 
battere  con  quello  fterminato  gigante.  Ma- 
mente  lappiamo  noi  disaminar  le  forze_^ 

nottre, 
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noftYe  *.  ponderandole  per  piu  con  fiate- 
rà grò  (fa  ,.e  dozzinale  . Il  che  diede  per au- 
vjencura  occafione  che  fi  dicelse  nc’Salmi  , 
ohe  mendaci  fono  gli  huomini  nelle  loro» 
Itaterc..  E ci  pare  poi  ftrano,  che  ‘1  Princi- 
pe valquale tocca  il  difpenfargli Sonori , ri* 
cerchi  il  pefo  » e ia  nufuranofira»  con  piu' 
fquifita  diligenza*.  . 

Così  fece  i)  Santiffimo  GregorioPapa-*»>. 
ilquaie,  sì  còme  fi  feorge  da  vna/ua  pifto- 
IsLregiftrata  da  Graziano  nel  Decreto-  > ri  - 
cusò di  conformar  delezione,  ch‘era  fiatai 
fetta  dell* Arcidiàcono  d^Ancona  al.Vefco- 
uatodi  qptlla  Città;  ancorché  fofse  huomof 
dotto-,  e poi ,.  hauendotrouato nella  infor» 
mazionedi  lui  prefa,  ch^egli  non  hauetia. 
man  inuitatO'alcun^inico  a definar  feco:; 
argomentandoda  quefto  il  Sauio  Pontefi? 
ce ,.  cbfiegli  fofse  auaro>  e poco' dedito  al— 
1‘hofpitaìità  ^cotanto  nc.4  Vefcoui  commcn; 
data-..  ■ •' 

*•>  Mandai Palfro'Cantov  fé  vnfiiuorno  vera* 
ménte  ftienziato,  e pieno  di  meriti-,  e che- 
sà  ponderar,  fc  fifeiso  con  Ja-. -bilancia  dell£- 
(Dcafo>>  firtroua  fenza  quei. difetti-,  i quali- 
dalP'aequifto  degli* honori  potrebbero  di-- 
ftornarìo , e nondimeno  vede  ieefclulo*  ed 
altridf  pocà«uirrti edi  poco  merito  porta- 
to innanzi,,  ed  efaltato,  quelli  non  pure  lì. 
confòl  i óofi  dét  tendi  quelhiiuoniodi. valore, , 
il  qualé-amauaH  cBe.a  chièder : s^auel se  -,  per- 
che adui  non  fol  sero  fiate  dirizzate  Sratue » . 
ma riudga infieme  gli  occhiai  fióre  can- 
diilifsima  ddPherba- Moli  9 cioè  alle  prò- 

A,  6 pne. 
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prie  prerogative,  ed  eccellenze  . Non  lo 
lafcierà  quella  contemplatone  cangiar  in-» 
* brutto  animale , ma  sì  li  farà  vedere , che  » 
indarno  fcnote  la  verga  contro  di  lui  la—» 
Corre  ammaliatrice , e che  egli  fe  ne  riman 
vincitore  , e con  l'animo  confolatiffim©. 
lederebbe  le  rifa  il  vedere  il  figliuolo. d'- 
vn  Rè  piangere  , e difperarfi , per  bauer  , 
perduto  giuncando  alcuni  caftelluci  , co- 
me chiamano  , di  noccioli  ài  pefchc  , ra- 
pendoli ch'egli  deue  benedir  are  tante  vere 
Cafìelia  tante  Città,  tante  Proti incir  f a . 
ElVucmCbriftiano,  e virtnolo , figliuolo 
dell’ E cerno  Monarca  entrerà  a rammari- 
carli 5 per  non  hauer  potuto  nel  giuoco 
della  Corte  far’ acquifto  di  cofa  , che  di 
n i un  pregio  può  dirli  , rifpetto  all  imnien- 
fa  heredirà  , che  (pera  di  confegnic  ijv* 
•Cielo;  -,  f ^ 

E prouidcnza  di  Dio,  che  vengano  tal 
volta  collocate  le  dignità  in  perfone  di 
imm  valore*  e con  macchie  eziandio  di 
difetti,  perche  appaia  la  poca  ftima  chc_^ 
fà  sù  vien  farra  da  gli  honori  terre^iy-c 
quella , che  ne  dobbiam  fare  noi  amarai  y 
come  Cittadini  del  Cielo  , mentre  fap 
piamo  , ch’honori  di  gran  lunga  maggieri 
reno  riferbari»  per  guiderdone  delle  vir* 
tu  , si  come  dopò  rit vociato  l’vfodel  gc*- 
eo  , fi  la  fc inno  a glraniraali  le  ghia;>dc.__^v 
ancorché  fo fiori  credute  ciboidella  età-  dei- 
L’oro.  . . , 

Oltre  a ciò  può  parer  ingordigia  quel- 
li'; di  colui  >,  il  quale  dotato  da  Elio  dì- si 
. . . gran. 
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gran  doni , come  fono  le  virtù , e la  lettcrat- 
tura  » chieda  quegli  ancora , che  per  auucn- 
tura  ad  altri  fono  riferbati.  Non  dice  egli  * 
Homero  i ma  che  cerco  io  l’auttorità  d’Ho- 
mero  ; non  afferma  San  Paolo,  che  và  Iddio 
compartendo  a chi  vna  forte  di  prerogati- 
ua , a chi  vn'altra  : Se  t’alletta  gli  occhi , e t«. 
inuaghifee  il  cuore  lo  fplcndore  delle  digni- 
tà,^ poniam  cafo,  che  ti  Cadetto  da  chi 
può  farlo»  che  fi  contenterà  di  veftirti  di 
porpora,  e di  coronarti  d’oro  » pur  che  ti  la- 
ici fpogliare  di  quei  ricchi  arnefi  .*  de’quali 
uà  il  tuo  animo  pompofaraente  addobbato  » 
che  farai  tu  ì acconfentiari  al  cambio  t fe  u< 
acconfenti,  io  potrò  meglio  dir  di  re  quel- 
lo » che  fu  detto  di  Glauco , chefofse  fiato 
priuo  ddl'lutellctto  per  hauer  permutato 
l 'armatura  delhoro  con  quella  del  ramc_j  : 
dirò  , già  che  fiamo  entrati  a faueilare di 
tozze  trans  formazioni  > che  tu  feYatto  li- 
mile al  pipi Creilo  , iiquale  abbandona  di 
giorno  il  lume  del  Sole  » è uà  poM&notte 
girando  attorno  il  lumicino  d*una  fiacco- 
la - Ma  fe  con  tutto  ciò  pare  a gli  occhi 
tuoi  riguacdeuolc  » e glande  lo  fplendotc 
delle  dignità  , non  mi  negherai  almeno 
che  al  paragone  di  quello  delle  uiriùnon-* 
fia  come  la  Luna  a . paragone  deli  So- 
le * Può  ben  la  Luna  efser  ofeurata-j  $ 
perche  altronde  prende  M fuo  lume,  a t 
non  può  auucnir  dò  ai  Sole  » perche 
tiene  in  fe  ftcfso  la  miniera  della  luce  » 
Se  tu  mi  lodi  l’accoppiamento  df  que- 
iU  due  fplcndori;  e me  t^additi  Peto  in  pio 

nella 
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nella  maggior  parte- del  Senato  Ecd^tfàftiV- 
co,  iodi  ticonecd©',eH  è ben  ildouerey  e ciò 
* dai  fapientillìmo  Rè  fiVprenunziato , quan- 
do diflfó  ? chedoueua.  effer  laGhiefa  beUai*- 
comela  Luna  ». e fceltaicome  il  Sole  • accen- 
nando , che  la  feelta  che  fi  doueua  fare  per 
le  dignità.  Ecclefiàftiche ,,  haueua  ad  eflerdt 
Aggetti  chiari  per  viralo  che  da  fe  ftefla  ri- 
fplende  . Ma-  fe  vuole  Iddio  > fpanderin  ah 
cuni  con  manoliber&lifsima , & a mifùra^» 
coima-,  i .fuQÌite/óriy,  non  fi  dee  già:  farne  re- 
gola  per  ruttiv  • ' ' 

Mi  ti  a u ri  acofa.  pi  ud  a-;  vitina*  *.  e per*  non 
prouocar  a roffore  lamodeftia  de’porporatì 
^itìcntiiChiamiamdal  Pàradifo»  douearroi- 
fir  nó  poflbnojdue  gran  lumi  del SaccGCol- 
legiodà.tuttlnon  benconofciuti , Bàroniò  » 
e Bellarmino»  Ghìnon  sà , che  la^lòrià,del 
lor  nome  fparfà  perl’vn i uerfo ? fcatuii  dal  le 
virtù1»,  che  poffedeuano  c^uafi  davitìasfonta- 
na».nondalla  porporati  titoftodàlóro  fug- 
gita, die  ambita  » e fènza  la  quale  non  men 
chiàti'fiatnfarebbonQ?  fife  pur  ta<veftiro- 
nodimottrarono  ancora»  chei  lóro  viftuofi 
coitami  non?  poteuano-  effer’alteratipiò  da 
quelloj  Ciie  da  altro  panno*  più  dalcólorrL 
fplendenteo  cHedallòféo  v piit  daU’ernìnea- 
aa  deHai  dignità’»  cheti al  pianodella  vita_j 
priuata..  Grande  ©colui-,  dièeuaSenecay.  il  : 
quale  sàadoperari  vafi'diterrr,.comc.fe  foli 
(er  d’argento  rrmaqucglinan  è minore  che 
ft  quel  conto  de*  Vafi  d’argento»,  comode  di 
terra  fodero  ..  Sta  l-h’uom  prode  nellà<Lor,‘ 
te  vgualraéntc  preparata:  alla:  condizione 

firir 
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prillata  » ed  a queir*  de  gli  alti  h onori  » fc_> 
purdelibera  Iddiodi dargliene-  E tanto  in 
quella , quanto  in  quella  sà  del  pari  impri- 
mere il  carattere  della  Tua  virtù,n  come  l’a- 
nello da  figlilo  imprime  la  fletta  imagine  * 
così  nella  cera  bianca,  ò nella  gialla  ,come 
nella  verde , ò nella  rotta . E poiché  fiam_-> 
tutti  fecondo  il  detto  di  S»  Paolo  a guifa  di 
membra , che  vn  corpo  coftituifeono  > non 
dee  il  piede  vfurparfi  rvfficio  della  mano,nc 
la  mano  di  quello  dell’orecchia»  ne  l’orec- 
chia quello  dell’occhio,  ne  l’occhio  quello 
dell  'odorato-  Anzi  fi  come  ben  confiderà  S* 
Gio-  Grifoftomo,non  effondo  flato  l’occhio 
collocaco  per  i fuoi  meriti  nella  parte  e mi- 
nente  doue  fi  croua , nè  il  piede  per  Tuoi  de- 
meriti deftinato  a calcar  la  terra  » ma  appro- 
priata aciafeunola  tua  azione  , quindi  è » 
che  aon  porta  l’uno  inuidia  all’altro  . 

Così  a noi  conuiene  difare,confuforandcrT 
che  nella  fa  noia  di  queflo  mondo  piu  lode 
riporta , chi  fà  bene  fa  parte  di  feruo,  che  chi 
rappretenta  fconciacamente  que Ila  di  Rè  . 

E dee  perdóni  faggio  Cortigiano  rintuzza- 
re gli  ! moderati  appetiti , e non  lafciàrfii  in- 
golfare qua  fi  in  rapido  torrente  nella  cupi- 
dìgia degl  i hon  ori , ma  attaggiar  con  mo  de- 
fila il  licore,  che  li  perche  non 

gli  aimenga  come  a Soldatini  Gedeone.^?» 
ì quali  riprovati  furono  per  efferfi  gettati 
a?  bere  troppo'  ingordamente  1’  acquai  del 
fonte  - E le  tal  hora  vergiamo  date  le  di- 
gnità a perfone  indegne  , non  dobbiamo 
pcEciò  crucciarfi  col  Prenci pe , mafcufarlò 

più 
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più  to&o  per  gii.  inganni;,  che  bene  fpeflofl 
pren  dona  da  mafcberat  i difetti*  e d ali'  altra  i 
intere  flore  relazioni;  * Occorrendo-drrado, 
-che  fi  troui  Signore  dì  si  peruetia  inucnr 
. zione  * 

Che  veggail' megli &:ed  alpegghr  s' appigli- > 
«diisi  contorto  giudizioyche  vdendo  la  fe*- 
oità.  della  ceterad’Appolline , più  approurlo- 
ftridore  della. Sampogna  dì  Madia  : che  tot' 
ca  gli  occhi  dal  belliffimo-  afpetto  della  vir- 
tù > co  me  fi; farebbe  dai;  moflruofò-  voltodi 
.Metjufa  ; exale  fi;  moffrf  verfo  i fogge  trià' 
merito,  quale  firnofiròilRx  Sanie  co’ì  bii© 
Dauide,  che  irritato-dalia  luce  del  Tuo  valo- 
re > come  irritar  fi  fògliono*  gli  occhi-  del 
toro  dal  color  della  porpora , pafsotant’ol- 
tre  che  tentò  di  trafiggerlo , quando  più  do- 
ueua  premiarlo,  cioèquand  egli  con  la  dol- 
ce fua  ceteraandaua  placando  là- rabbia  del- 
io fpirito,  che  l'annoiaua . 

Sia:  per  fine  lo  Audio  del  faggio  Corteg- 
giano , l’adoperarfi  non  di  coniegutr  le  di- 
gnità , ma  di  meritarle . Moftrifi  iodifferen- 
.teailo  flato  alto  , c al  baffo  ; ma  0 lafciato  in 
q ueflo>,ò  tirato  a quello  , cerchi  non  laglo 
ria  fua,  ma  folamente quella  di  Dio,  fe  vuol 
godere  neirintemovna  tranquilla  pacc_^j. 
conformandoli  col  bell’ordine , infognatoci 
in  quella  canzone  Angelica  , 

G lorica  Die  là-  sìt  nel  Cielo , 

Tace  àgli  h uomini  qui  interrar 
percioche  vfurpandofi  lagloria,si  conìe  au- 
uertifee S. Bernardo,  fi  feo  impiglia  lo  flato 
della  pace.  Sì  chedouunqne  Iddio  ci  chia- 

vazy 
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n.a,dietro  a lui  babbìamo  a guidare  il  trion. 
o delle  noftre  glorie  » ed  affiggere  nel  rem* 
>io  dell’eterno  Tuo  Campidoglio  la  laurea 
le  gli  acquarti  noftri 4 • ' / 4 * ..  * 

E in  quefta  guifa , mentre  fra  le 
li  qua  giù  farà  la  noftra  dimora  , verremo  a 
godere  vna  foaue  tranquillità  fra* le  pertur- 
bationi , vn  bel  fereno  fra  le  ouuolc,vn  ficu- 
ro  porto  fra  le  tempefte.  E mal  grado  del- 
la Corte  maliarda  ci  conucrferemo  nella-*? 
noftra  fembianza  formata  al  modello  di 
quella  di  Dio . E s altri  lionori  non  ci  verrà 
fatto  di  confeguire,ci  contenteremo  di  tjue- 
ftod’hauer  In  noi  fteffi  l’imagine  del  nollro 
Facitore  , che  per  reftimonianza  di  S* 
Ambrogio  , è'1  maggior  honorc  » * 

che  alì’huomo  pofsa  veni- 
re *,  c ci  accorgeremo» 
che’l  fommo 
delle  Si- 
- gno-. 

rie, e de  gl’imperi  è 1 faper  reg» 
gere,  e gouernaccfc 

medeùmo-  * 
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ftagionp  x per  fa  c[n#lii  Letterata, credono  non 
poi  ere  auuamag&tarfi  nell  a Corte « 


LE  machia dello  eminente  Geometra* 
, che  (oprale  mura,  de)Jlaffediata.  Sira- 
fi  P^1  eotar°n°,  diecR  rQ  baidaza  apche 
5^’più  c i m,i d iSoìd a,t i i n;  qpeMuogo  di  cqrag- 

gipramente  copiparire,Iacédaeglipoxalho- 
^a  a.!l‘cferc  icpRpm.ano,credetteache  picc  ioia 
Canna  fo fle  vna. delle pprtemofe  machine  di 
Archimede . Tale  è al  prefenre  la  mia  fortu- 
na micntreard  ileo,  fe  di, ardire  meri  t a no  me 
lfobbedienza,  figliuola,  del  rcuerétiale  timo- 
xe»  di  comparire  ne)  cQfpettQ,d‘iino  efcrcito 
di  lcrterati,auuifandQmij  che  la.cófuetudine 
di  vedere  gli.  Archimedi  ppfla,  abbaccinare  i 
fenfi,e  far.  credere»  che  le  parple  mie'fcaturi- 
fcano  da,que‘fóti,  che  per  l’addiecro  in  que- 
fio, luogo. fparfero  abbondanti  fiucni  d’elo- 
quenza . Richiede  l’ordine  delle  cole»  clxe  al 
chiar.o giorno fottencrìl’pfcum  notte»,  che 
pure  nelle  fpe  caligai  in,  vn  cerco  modo  ap. 
palefa  lo. fplédpre  delle  ftelle  ».  ar>zit  chjMa^u- 
WcIcv  difdcgnoffi  d’ordinaie  pruina  le 

- ^ 
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tenebre,  c coloro  die  dell’arte  del  colorire 
tono  maeftri,per  dar  maggior  rilieuo  a’chia- 
ri  lumi  ricorrono  alle  oleure  ombre , ne  ve- 
runa farà,  che  uiegbi  dall’att  ificiofo  filent  io 
di  poche  paufe  riceucrc  valore  l’armonia  > 
auguroenr®-£  ; numeri,  có  la  vicinanza  de* 
Zeri . Che  cofa  è l’ignoranza,  altro  che  vna 
priuatione  rappreieiìC-triCS  dclm*tG»«CdcU 
Vombre,delle  paule  de’Zeri.  Vederla  lottcn- 
trare  nel  luogo  della  virtù  dia  ammiratione  , 
ie  nondi  bellezza  almeno  d’ordine  Partirli 
Saul  da  guidare  quel  vile  armento , onde  fi 
ritrae  l’ignoranza  * enrrò  nel  Choro  de  Pro- 
feti , c fu  gloria  di  chi  ve’l  mandò  j Conuer- 
tafianco  il  fentire  mehora  nel  mezzo  de* 
letterati  fauellarc  in  lode  di  colui  a chi  fo- 
no io  di  rincontro,  da  lui  riccuendo,eforza* 
e lume  in  che  fimoftra  ben’egli  imitatore 
del  primo  Pianeta , che  fereni filmo  anch’e- 
gli le talhora accade,  che  al  dirimpetto  fuo. 
vna  terrena  nube  folleui , non  ifdegna  d*inv< 
primerle  fplendore,  di  communicarle  la  for. , 
ma  : (corto  dùnque  da  va  tanto  lume  il  naia 
ragionamento  pollo  afpettarc  non  con  gea\ 
tilitio  errore  di  Caldei,  ma  a quello  errore 
con  viciniflìma  verità,  che  lotto  quella  fteb 
la. , effendofi  animato,  riceua  anche  nel  ve- 
nire alla  luce  dalla  medefima  perfettione  * 
di  che  non  temerò  punto  fe  nel  ccmincia- 
mento  farà  da  quella  di  benigno  afpetto. ir- 
raggiare* * Ndi-chieg^ro  cola  infolitadelle 
delle,  inuocandole per  feorta  a ritrouareil 
vero,  ne  meno  le  dilungo  dalUaneico  coflup 
r»e>  che  io  quelli  giorni,  hebbero,  mentre  al- 

WQ 
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tto  gridarono  nella  cognitionc  della  (le fifa, 
verità»  Ed  io  fra  tanto  vettiromrui  cò  cagio- 
flcuolc  ardire  del  nome , anzi  del  fembfanre 
di  Mercurio»^  on-  già  di  quel,  che*  in  perpe- 
tua cpl! iganza  del  Sole,  di  Venere , fra 
tre  gratie  collocaro  rappre  fé  oratore  { fitti?  * 
lecito  dirlo)delia.fecóda  perfonadella  Tri a*^ 
de»  rifjplendendo  nel  Sole  vn  raggio-delia 
conditi, e potenza  del  Padre,  in  Mercurio 
della  fapienza  del  Figliuolo,  in  Venere  delia 
carità  dello  Spirito.  Santo . Ma  in  quel  che* 
in  dura  pietra  a forza  di  (carpello  fabricafo 
|>oneuano  gli  antichi  nelle  vie  a gli-  errori 
(ottopode , accioche  a'paffaggifcri  al  vero 
camino  additale  .Qualeftrada  più  fmarri* 
ta>  che  quella  del  (opere , quaì; miglior-  o(S^ 
•io*  chedifaflb,  fi  dee  a chi  non  hà  altro. 
Con  Mercurio  commune,che  la  mano  difte- 
fa  verfo  la  via  diritta  della  virtù,  V £ fq  ne- 
tempiandati  fu  (limato  notabile  fegno  di. 
Angolare  affetrod’vn  figliuolofentir  parlai 
ce  vn  muso*  non  fìadiora  creduta  minor  dir 
fnoftratione  dì  denoto  offequio  d’vn.  feruir- 
dore  fentic  parlare  vn  (affo ..  E che  pigli 
del  fauelare  ih  cominciaroento  dal:  Cielo 
onde  f&rapituquelfuoco»  che  diede  Pani- 
smo ata)  materia , non  fiomarauiglia  , anzi 
volendo  addurre  le’  ragioni»  per  le  quali  i 
letteraticredononó  potere  auuootaggiatfi. 
selle  Corti,  laràgi udica to. con ucn l’ente  eh*1 
iomiriuolgaa  quellaparre,  onde  appare^, 
iJprimoeffempipdicosifana  loro,  infelici- 
tà vgiàche  non  tanroftoalzogliocchi.verfo, 
il.  Oslo»,  Glie,  và  veggio.MGrcu.tioDio  della, 

fcpicn*. 


Difcorfo  Seconda  » ir 
Capienza  in  finitore  delle  feienze  corteggi*-» 
re  Tempre  il  Soicdilpenfatoredellc  ricchez- 
ze, datore  delle  dignità,  non  con  altro  Truc- 
co che co’l  perdimento  del  luo  lume.  Con- 
corrono le  lidie  nelle  cole  fuiiunari  , co- 
me cagioni  contingenti  , Terne  loro  forfè 
per  mezzo  a participarfi  le  influenùe,il  iuo> 
uimento , e i lume  operano  con  le  qualità  » 
c con  qualche  altra  occulta,  ò più  indiui- 
dnale*  quando  vogliamo  farle  d’cgualua- 
lorealle  pietre  ed’alPhccbe.  Diftcndono  il 
lor  raggio  aiich'cfse*  danni  dcMetceraci. 
1 a Vergine , i Gemini  ambedue  cale , la  pri» 
ina  anche  Carrozza  di  M ercurio , che  bab- 
bi amo  una  per  diametro  oppofto  ì Pdci  , 
Pa/crail  Saggitario  habitationi  di  Gioue^s 
che  altro  lignifica  per  confetuimcnco  di  Al- 
bumafar,  Te  non  che  le  dignità,  c le  ricchez- 
ze di  Gioue,  Tono  nemiche  della  lapienza— * 
di  Mercurio,  ilquale  alle  file  infelicità  hi 
per  aggiunta  toftate  eternamente  covl  So- 
le, ne  mai  rimirarlo  , elsere Tempre  uìci, 
noa  Venere , e non  riceuere da  lei  i miglio- 
ri afpetti , hauerc  forza  fuperiore  a rutti  gli 
altri  Pianeti  per  influire  nelle  cole  del  ccr- 
uello,  cfsercil  più  debole  ìn  apportare  di- 
gnità*,. r N.»: 

Sicfì  Àngolarc,ouehà  maggiori preroga- 
riue  nel  più  bel  firodel  Cielo,  le  non  gli  cor- 
ri fponde  la  politura  deMu  minaci,  e delle  for- 
tune, che  altro  potrà  influite  nel  nato,  faluo 
:he  una  dotta  infelicità  > E contraria,  od  ai- 
ncno  diuerfà  la  coltellatione  , che  fà  gU 
i uomini  dì  ualore  nelle  lettere  , da  quella 

che 
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che  influifce  le  grandezze  . Ma  dal  Ciclo 
partendomi  richiede  l’ordine delle  cofe  j , 
ch’io  mi  fermi  negli  elementi , dal  combat] 
ti  mento  de’quali  nafcono  le  cofe  lotto  if 
cerchio  della  Luna . Sono  fabbricatoti  eoa 
le  prime  qualità  de’temperamenti , de’qua-] 
li  fi  ierue  come  dì  ftromento  l’anima  noftra 
per  intendere»  Quitti  ricette  il  letterato  dan- 
no notabile  per  la  differente  elementare  ar- 
monìa, che  fi  dee  ài  dilcorfo , onde  nafee  il 
profitto  nelle  fpeculatiue  dottrine , ed  alla 
buona  nnmaginatìua,da  cui  prende  fu  a ori 
gjne  la  prudenza  , dellaquale  chiunque  è 
priuo  altrui  dìuenendo  ridicolo,  rimane  a it 
medefimo  inutile , fi  come  noti  fi  prezzai 
anzi  è già  vicinòyal  termine  fatale  quel  cor- 
po , che  non  può  far  vittere  i morti  > e com- 
mtinicare  l’anima  alle  cole  inanimate  * cosi 
non  fi  dee  fare  ftima  d’vn  cerueilo  ,che  non 
fappia  profittandoli  de  gli  efemplì  de’mor 
li  dare  loro  l’anima  coT  nutrirle  lo  in  tellett 
to  , e co’l  preualerfene  nelle  anioni  Virali  i 
Parcicipano  coftoro  della  ptofperità  , cb^^J 
sdegnò  Hìppocrare  a’corpi  impuri , quannl 
maggior  cibo  prcnJono  quelli  > dice  egli 
tanto  maggior  offefa  ne  riceuono  ••  quegli 
quanto  pili  ftudiano  più  fi  fanno  beffate  > L 
loro  fetenza  fuori  di  propofiro  adopràndo 
frà’quali  fù  rìdìcolofo  preflò  T àcito  Mq 
fonio  Rufo  Filofofo  eccellenti  deYuoi  tetri 
pi,  che  volendoli  feruirc  eie  Ila  dottrina  OC 
mezzo  d’vno  efeteito  tumultuante , fé  noi 
pigliatià  per  miglior  partito  Racquietarli 
diueniua  gli  altri  più  che  a fc  tnedefinn 

Cfem- 
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tempio , Troppo  e differènte  la  cónte  m- 
ibiiórte  dell  àrtione,  Pvna  confiderà  le  cofe 
a attratto  > e fingendoli  Vn  tra feenden tale# 
he  abbracci  infiniti  enti,  ne  formando  tatti 
raó  ftefl'o  concetto  oggettiuo , l'altra  le  J> 
on  fiderà  in  attore Tempre  fi  tiuolgc  fra  fin- 
colati  s de  quali  non  fi  dàfcicnzà , qtiellà-à* 
c parata  dall ’i mp etfet ri one  dcllà  materifu*», 
juefta  (do  opera  nella  materia»  La  prima 
iimoftratiùamente  iuiegna,che  ógni  mini- 
ira quantità  fi  può  diuidcre  in  infinite  par* 
i,  la  fccónuà  ci  mofirà,  che  móke  volte  > nò 
meno  in  due  dìuidcr  la  potiamo  . Colorò 
:lte  nella  camera  fra’libti  vanno  fabfican- 
dochimere  Politiche  mi  fanno  fouuenire 
effe*  Ròn*iani  ptelfo  Polibio  , che  hàuendO 
guerra  corCartaginefi  giudicando  Vtiié  alla 
vittoria  Paggiugnete  alle  forze  dì*  tetra  vn*  • 
Trmatadi  Mnre,tometoiotó,thetnài  non 
hàùéuano  nàuigato , cominciarono  a farò 
dèteitare  ì Remiganti  nella  rena  > ma  forfè 
furono  altrui  dlnfcgnàmentó  col  notabile 
naufragio , che  fecef  0,  della  differenza  .che  < 
è nàuigare  nella  iena  * dal  naùigàr  nel  Ma- 
ge.  Eguale  danno  ài  fòpradetto , fe  noit-s 
maggiore , pur’anco  dalle  prime  qualità  ri- 
:cùonO i letterati . Hannùeglino  fìmilicu- 
i inecOl  ferro  * che  quella  ruggine  produce, 
:he  lo  cbnfuma  i Hanno  fiaiiglianza  co* 
'rutti’,  he’qviàli  dallo  ftefìo  temperaménto  , 
:he  dà  loro  perfettione , nafeonó  i vermi  * 
:he  gli  corrompono.'  Àd  eccello  di  fàperc 
ì nóceflaìTò  vft  eccetto  di  qualche  ptima_> 
qualità , coli  hanno  creduto  Ariftótele , Ga- 
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4eno , Hippocrate  , e Platone,  che  ad  alcuni 
di  loro  facefle  dire  l’efamìnatore  de  gl*ini 
. gegni,  mentre  pensò,  che  folamente  gran_J 
iProceffo  potefle  fare  nelle  fciéze  vn  ceruel* 

10  temperato,ma  egli  non  intefe  fe  ftcflb»tie 
gli  altri, *fe  fteffo  mentre  in  vn  picciolo  volu* 
.me,è  forfè  in  poche  righe  fi  contradice, non 
jricordandofi  d’hauer  detto, che  il  fecco  è ca- 
gione del  difeorfo  grande  ; gli  altri  mentre 
per  effempio  del  ccruello  temperato,  in  dot- 
trina di  Galeno  aporta  Deuiite,  quando  fù 
•vnto  in  Rè,eChrifto  N.S.  Dauitte,  haueua 

11  capello  rotto  in  quell’età,  che  Gaieno  lo 
defidera  più  tofto  vicino  al  nero,  come  fi  di- 
chiarò, dou^per  profefljone  tVhebberag- 
gionamento  Chritto  liofilo  Signore  haue- 
pai  capelli  biondi,  c gli  occhi  celefti , I vno 
c l’ahro  fegnalc  dalla  dottrina  di  colui  di' 
nerfo.  Allontanoffi  dal  fentimento  di  co- 
ftui  Platone,  quando  rammaricandoli  4el- 
l’humidojcjie  impediua  le  operationi  delPa* 
nima  poltra , e che  cagionaua  la  pazzia*,  la* 
fciò  fc  ritto  c;ffere  colui  di  maggior  intellet- 
to dotato  , a cui  fù  conceduto  nel  Natale  ire 
temperamento  più  fecco.  A quefta  opinione 
prtfìò  ui  conferiti  mento  Galeno  in  filo  fatto* 
re  addicendolo  » ne  troppo  s’allontana  Ari 
ftorele,  mentre  alli  gna  la  prerogati.ua  de 
fapccea  gli  Attabilari»  i quali  crede  poc< 
lontani  a liiuentre  fu  tip  fi  * Hippocrare  nel 

10  (ietto,  luogo  oue  xiiffe  gli  habitanti  fri 
l’Afu  * e l'Europa  t fiere  temperati  moftràn- 
dp  antodi  moire  virtù  la  loro  in h abilità] 

11  mio  credere  auualoia , ed  amiegna  che ; 

Gale- 
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Galeno  habbìa  datoalcuuc  volte,  come  le- 
gno di  cc-ruclta  temperalo  la  buona  opera- 
zione degli  arti  a quello  Incitami,  i liceo  dell 
nulladimeno  nel  kmrtiucnto»  in  che  viene 
interpretato  Arinocele , quando  dille  1 luto- 
ino  bautte  i fenfi  migliori  de  gli  animali  , 
cioè  quantunque  fra  in  ciarch -dune  fu  pera- 
co,  none  però  veruno,  che  in  tutto  lo  ecce- 
da -,  Così  me  entello  temperato  tutri  in  tutte 
le  operazioni trapafla,ed  egli  in  ciafchcduna 
aqualcheduno  inferiore  rimane.  Editando 
coftoro  alili  uomo  temperato  diedero  no- 
me di  piùvimiofo,  'i  nte  fero  delle  morali 
virtù,a Ile  quali  c contrario  il  virioiquiui  in- 
gannolTì  1 cl'aminorede  gl’ingegni,  noii^» 
diftingucndol’hiiomoletteraro , dall  Imo* 
mo  virtuofo , Galeno  d ha  iter  in  t elo  nel  fò- 
pra  detto  modo, fi  dichiara  quando  dice, che 
laià  nel  mezzo  fra  l’audace  c’I  timido,  Ira’l 
rattenuto  e’iprecipitolo,  fra  la  miftricor- 
dta,  c l’inuidia . Platone  atE  rmando,  che  il 
vitionafee da  qualche  qualirà  temperata  > 
mofiròdi  credere  ancoragli,  chel’hnomo 
temperato eccedcfìe  nelle  virtù  morali  E 
quello  appunto , è quello , che  voglio  io  al 
pcefcnte  prouare,cioè,ehe  ricercando  quel- 
lo iafimctriadegli  huniori,  e le  intèllci- 
iualiecccfìbin  qualche  prima  qua lità,rice- 
uendoda  quella  Ile  rupe  ratura  fomento  il 
virio,  làfciandonifi  fpcflb  condurre  il  lette- 
raro,  Icuarà  la  pofianza  alla  fui  virtù, nrtra- 
uerfandofi  laftradapcr  amiàtaggiarfi  nelle 
Corti. Dà  forza  a quello  mio  dctlo  Piatone, 
oue  dille  effe;-  quali  imponìbile  trouare  Tncr 
Accade  mìci . ^ B più 
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più  de  gli  altri  ingegnofo  , epiù  mànfueh^ 
battendo  gli  ho  orni  n i d etiti  fagaci  ',  e ch<_> 
vengono  dotati  di  gì  àn  memori  a » e doci  !i- 
tà  molta  propenfione  aprecipicarfì  neìl’inv- 
pctodcrta  collera  , Wciandofidaile  paflìó- 
ni  agitare  àgubà  di  natie  fenza  ritegno  <% 
onde  nafee , thè  più  rodo  tur  io  fi , che  forti 
diuengono  . Arittorelc  fcriffe  gl’ingegni 
grandi  edere  dedici  alle  libidini , 'e  sfrenati 
nelle  loro  voglie  , di  che  fù  egli  ottimoef- 
fempio  *.  Salomone  fteffo  dopò  hauercoa 
la  fila  vita  àtiu  al  Orata  queftaòpiòiòne,fcrifv 
feche gli  huomiinfapienri fono  colerici,  c 
difdegnòfi,npn  folo  pafsiiiànlente  interpre- 
ta Rabl  Salomone , ma  anco  ne  loro  Si- 
gnori mùouofio  più  la  colera, non  fi  prefup» 
ponendo,  che  gli  errori  loro  fieno  per  di- 
fetto d’ìntellettó , ma  (olódi  volontà*  ed 
irrita  più  la  malitia,  che  la  ignoranza*  i*ì 
Vitio  è vno  feog lio , oue  naufragano  i lette- 
ra ci  nel  mare  delle  Corti , nelle  quali  fi  ve- 
da la  ingratitudine  de’Signori  fiotto  il  man- 
to de' difetti  dc’feruitori , che  s’appalefanO 
per  la  gran  commodità  conceduta  a’ de- 
trattori fenza  pigliare  nome  di  maligno  di 
congiugnete  la  lode  delle  virtù  col  biafimó 
de’vìtìi. 

Rateiamo  Gare  le  (Ielle,  e gli  clcmèntì* 
quello  r^eiie  è più  tirano  la  virtù  ftefsapac 
ebeti  fià  congiurata  a 'danni  loro,  in  che 
partecipano  efsi  letterati  dalla  proprietà, che 
•affes^nò  Hippocrate  a gli  habiri  de  lotta- 
toti,in  cui  più  di  veruna  cofa  nuoce  la  bon- 
tà; Induce  la  virtù,  timore  nc’ Principi*  ò 
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'rìncrentìale,  ò (crii ile:  fono  molti  (dice  Sa* 
Uiftio)cui  l’altrui  virtù  è fpauentctiole,eTa* 
cito  in  infiniti  luoghi;  hor dice, che  c nimi- 
ca de’Principi  , bora  die  gii  fà  temere , horà 
che  pct  premio  hà  la  motte  -,  è ben  vero  pe- 
rò che  Ariftotile  nc’libri  della  Politica  cre- 
dette il  Principe  cfserc  piti  da  quelli , che  dà 
'qualunque alvo  ficuro  ì Non  lufeitano  di* 
feordie,  dice  egli,e  quantunque  fi  debba  lo* 
ro  il  comando  di  ragione,  non  lo  ce  rea  no  , 
nonio  curano*  Quella  difeordia  d’autori 
grani  ricerca  raccònciliatione,àccioche  r\p- 
parifica  il  veto  di  quello,  che  hò  detto  , nè  fi 
penfi  veruno  accornmodare  la  differenza  » 
co’ldirc , che  Ariftotele  parla  del  Principe  , 
Tacito  del  Tiranno , poiché  tanto  Vvno  > 
quanto  l’altro  (ara  dal  virtuòlo  Pi  curo , ha- 
uenefo  egli  per  precetto  Teologico  morale  s 
c Politico  di  (opporrà re  il  T iranno  *,  S.  Pie* 
trodice  fi  ftia  iòggetro  con  timor  ài  Si* 
gnore,  ancorché cattiuo . Tacito  feriffe,  fi 
lodino  i patta  ti,  fi  feguicinoi  prefenri,  è fece- 
ro defiderare  il  Prencipe  buono  ?^aTfffia 
è nectflaiio  tollerarlo  . Diciamo  dunque^ 
noi  che  tutte  le  uirtù , ò fie^o  morali,  cucio 
intellettuali, hànno  conn^llìone  vó  qualche 
eminenza  efietnasouer/)  interna  onde  au- 
lirne,che  a codiai  ire  il  VimiUfo  , oltre  1a_>i 
buona  in  te  ntio  ne , fi  ricercano  alcune  altre 
'qualità,  ptreioche  non  baftarebbe al  forte 
l’haUcr  penderò  d’andar  contro  i perìcoli  ; 
in  prò  della  Patria , le  non  bàri  effe  forza  da 
farlo,  & ad  cttere  liberale  hOn  è fofficienre 
il  defiderio  di  donare  fe  non  cNèche  donare. 
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Quelle  quanta,  corrompcndofi  i’intetuione 
che  è la  forma  della  virtù,  quali  (empie  ri- 
mangono, ericeuendo  quella  del  vicìo  io 
fanno  diuenirpefsimo  - Il  cauallo  brano  le 
perde  la  buona  inrentione,!  it  iene  la  bran  li- 
ra , onde  diuicne  in  diremo  cattino,  l'b uo- 
mo force  adoperando  in  vinti  in  piò  della 
Patria,  è migliore  d'vn  vile , che  habbia  io 
fteflb  periterò, ma  peggiore  poi  fe  amendue 
contro  la  Patria,  li  uoltano>  di  che  ne  fo- 
no buoni  elempli  Alcibiade , Coriolano  , e 
Ce  fare , che  fù  peggiore  di  Cadi  irta,  pere  io- 
che  era  migliore  di  lui  • Tacito  Hello  infe- 
gnachc  la  uirtù,.(e  fi  corrompe  è del  uitio 
peggiore,  quando  dille  che  liudufifia,  eia 
uigilantia»  non  fonomea  cattiue  de'tiirii 
qualunque  uclta  s adoprano  per  ufurpare 
dominio,  con  quella  confiderationc  fi  di- 
chiara quello , che  intefe  Arillotile  quando 
dille,  elfcr  l’buorboingiufto  più  cattiuodi 
tutti  gli  Animali  j fi  feioglie  il  Problema, 
onde  auuegna,  che  gl’ingegni  grandi  dan- 
no Tempre  ne  gli  ellremi,ò  di  bene,  ò di  ma- 
le, fi  dilucida  il  luto  lenti mento  di  quelle 
parole  la  corruttione  del  buonoè  pefsima; 
H finalmente  fi  concilia  al  prefente  con  Tà- 
cito. Quello  che  dille  dal  uirtuofo  effete 
ficuro  ilSignore  lo  confiderò  con  la  buona 
intentione,non  in  quanto  può, ma  in  quan. 
tononuuole:  l’altro  poi  feparandolo  dal- 
l’ottima uolontà  io  confiderà  folo  in  quan- 
to può.  E quella  pollai) za  è quella  die  dal- 
l’Angelico Santo  è chiamata  timore,  ilqua- 
k è nimi. i(simo  de’Prencipi,elsendo  la  uo- 
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«onta , vna  cola  fai  le,  che  I pedo  fi  ìafeia^» 
commandarc  dallo  (degno  di  tutti  sii  altri 
affetti  più  poflente,  come  quello  che  nàia 
tua  fede  nel  cuore-,  nobiliflima  parte  del  no- 
Itco  corpo . Egli  hà  forza  di  fogg iogar e la_j 
concupilcibile , ed  in  maniera  offufca  l’in- 
telletto , che  mai  non  è più  limile  l'hnomo 
a bruti,  che  quando*}  adirato  : fidarli  della 
volontà  altrui  ,fù  vna  pazzia,  chefece  Au- 
guro , c Scipione , l’vno  con  Pompeo,  l'al- 
tro con  Sifnce , ellendo  troppo  facile  a mu- 
tai li  per  la  gran  limtlirudtnc , che  hà  il  ben 
reale  fuo  oggetto  coll’apparente.  Ne  fi  dia 
fedeaquello  , che  di  de  Seneca  in  vnaepi» 
ftola,  douemoftra,  che  ninno  c piùamico 
al  Principe  del  ìettcrato  poco  cura ndom  io, 
che’l  fuo  dice, mi  fia  hora  contrario*, nfentre 
il  fuo  fare  auualora  1 opinione  mia  , offen- 
do (iato  egli  vno  di  coloro  , clic  udendo  le- 
vare l’imperio  ni  fuo  Signore  prede  la  buo- 
na intenticnc,  conte  fece  anco  Aditotele 
nel  concetto  di  chi  hà  credulo  , che  egli 
preparane  il  uek-no,  che  fu  dato  ad  A!ei- 
ianriro  Magno  . Piu  del  timor  feritile  è 
cómune  a Principi  uerfo  i letterati  il  timo- 
re riuerentialc  . Egli  non  è altro , che  unaj 
certa  riucréza  domita  alle  pecione  perquai- 
ciic eminente  uirtù  ugguardeooli  da  To- 
rnalo il  Santo  chiamata  timore , il  quarc^j 
quantunque  ila  perfetrifsimo,  amtnetten- 
di  lo  la  fenda  de  Teologi  di  Chtifto  No- 
stro Signore  ttcrlo il  Padre,  piglia  nulladi- 
meno  dalphumana  debolezza  impetfettio- 
^he  la  riverenza  (orto  fpecic  della  letuitù 
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comprenderli  , fi  fa  ceca  ere . Quindi  è che 
gli  li  uomini  di  mediocre  letteratura, hanno 
più  facilità  perennare  nelle  Corei*,  Gli  emi- 
nenti fono  afsai  lodati,  ma  poco  premia- 
ti Piace  a’Signorila  virtù,  ma  non  la  vo- 
gliono vicina , fi  contentano,  efsere  loro 
amici,  pur  che  non  gli  babbuino  a riferire . 
Abimeteche  fà  allontanare  Pache , e quan- 
do fù  allontanato  lo  ricerca  d’ amiciria  • A 
quello  forfè  hebbe  riguardo  Apuleio  in_j 
quella  dotta  fauola  di  Eliche..  Furono,  di- 
ce egli, rre  forelle,  due  di  qualche  grafia  , la 
terza  d’infinita  bellezza, quelle  ritrouarono 
per  mariti  due  R£,  e quella  non  hebbe  mai 
veruno  che.  la  volefse,  quantunque  fofse  da 
tutti , come  cofadigina  adorataj.Conueae- 
l,e  maritarti  con.  vn  Nume  Celefte,  i legreti 
del  q uale  penetrar  volendo  nella  troppo  cu- 
riofità  là  pretta  rouina  procacciofifì  ..  Sono 
k due  forgile  gli  huomioi  di  medocre  let- 
teratura,che  facilmentte  ritrouano  ricapito^ 
E la  terza  quello,  di  gran  fapere  da  rutti  mé- 
tre  Uà  nella  cafa  fila,  con  lode  celebrato,  da 
ninno  incoia  propria  voluto..  Egli  ( mi  fi 
eòe  ed  a quella  digrelfione  j a guifadi  l?fiiche 
volgati  a matrimonio  Diurno  col  mezzo 
della  contemplatione delle  cofe  Celefti  , e 
lafù d’immitarla  nelcercare  i fegrcti di  Dio 
accioehe  non  leauuegnalaftefsa  miferia 
come  pur  anche  accadctte  a Semclc,quando 
volendo  congiugnerti  con  Gioue  in  Macfti 
fùopprefsada  lume,  gl’indagatori  della 
Macttà  dice  Paolo  rimangono  opprcfll  dal- 
la gloria  .. 
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Lottato  di  fortuna,  nel qiul  nafeono  i 
virtuofi , non  è <Ji  poco. momento  nd  impe- 
dire il  cor  lo.  loro  alle  dignità..  Si  con  giu  tv 
gono,  ò non  mal  ò di  rado  la  virtù,  ricchez- 
ze , e la  nobiltà,  ò ne  fi.a  cagione  la  debolez- 
za del  cerueilp , che  troppo  humido  ne  lutti 
dd mangiare,  del  balere,  e del  dormire,  di- 
ucnendo,  fi  rende  incapace  deile  feienze,  al. 
le  quali  per  elcuarfì  hà  necettìtà  del  digiu- 
no,' fù  le  ritto  -,  ani' corporali  ie iun io  mente m 
ele-uas\  per  efercitarfi  de'  trauaeli , Jola  've- 
xatio niielleii.um,  dabìt . Per d ideerà rfi  dal^ 
la  malinconia  , jpimus  triftis.  dcfìccat  o’fa .. 
O auuenga  per  Cuperbìa  vergognandoci  e- 
gli.no  d’Lmpatare  già  chediuienq.il  Signor 
feruirore  , nei  foggectare  lo  intelletto  all’al- 
trui  opinioui  nonienza  qualche  pafsione  . 
Quindi  è,  che  nel  cerueliodi  Catone  heb- 
bpro  poco  luogo  le  feienze,  e Plutarco  in- 
ganno^1 piando  1$,  Cupe  foia  di  coflui  volle 
honorarc  con  tiioiodt  toftanza,  Jandofi  ad. 
intendere , che  fi. come  il  creder  facilmente, 
da.poco  ceruelso  nalce,  cosi  da  molcoil  cre- 
dere difficilmente  procedelse  , non  fapen-. 
do  elso.pÌLitacco  , che  tanto  l’vn  modo 
quanto  labro  è nota  di.  debolezza  ,,  come 
fnfegnò,  chi  per  profefsi.one  nefcrifse  , e 
come  anco  fi  può  conolcere  colTelempio, 
delle?  donne  , le  quali  quando-  non  han-~ 
no  occupato  il  ceriiello  da  veruna  fpecie  ,, 
la  prima  che  fi  prelenta  loro  Cubito  accetta- 
lo, ed  accettata  che  l’hanno  così  filsamen-- 
:f£  l’ apprendono  , che  a leuadc.dal  primo. 
QQAC.epimP.ato,  non  ^verqna  dimotttacioue; 
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bajltuole.  Era  iicecueilo  di  Catóne  aftfe- 
ro  > e non  voleua  fortoporfi  alle  ragioni 
per  intendere,  come  non  voife  egli  folto- 
potfi  aCefarepcr  vìticre:  Gran  forte  heb- 
becoftui  afardar  nome  alla  fua  pazza  fu* 
perbia  di  grauicà * Quegli  adunque , che_^> 
di  baffa  conriìtione , e fortuna  fono  Ietterà* 
ti , d i tre  cofe , che  concorrono  per  condur- 
re alla  gentilezza , ne  hanno  vna  fola,  cioè 
la  uirtù  , la  quale  è a guifa  di  gemma  nelle 
tenebre.  Sono  neceffarie  h nobiltà,  elc_^5 
ricchezze  a coloro,  che  rapendole  adopra- 
re,  non  fannod’accidente  fofianza,  concio- 
fiachefi  come  ii  fangue  nobilifftmo  bumo- 
re  del  no ftro  corpo,  non  fi  partirebbe  dal 
.luogo,  onde  prende  erigine  per  entrar  neh 
le  vene , per  nutrire  fi  tutto,  fe  non  vi  fofse 
da  vna  imperfettilsima  materia,ch’èii  vero, 
condotro,  così  la  virtù  rimmarrtbbè molte 
volte  fenza  mouimenro  infrutfuofa,  fe  non 
le  fcruifsero  le  ricchezze,  eia  nobiltà  per 
guida  > fumi , clic  fanno  vede  re  quella  gioia 
nelle  tenebre,  E dato  da  Dio  che  le  fo- 
itauze  (i  pakfinoanoi  per  mezzo  degli  ac- 
cidenti, poiché  egli  che  è tutt;o  foftanza,  fot- 
te gli  accidenti  ( mi  fi  conceda  con  ogniri- 
uerenza  dirlo)  a noi  s’appalefa  nelEammE 
rubile  Sagramemo  dell’Altare,  fe  per  ca- 
lo auuenifse  poi , che  la  nobiltà , la  ricchez- 
za, eia  uirtù  fi  congiugnefsero  in  un  reg- 
gette , hatiendo  ciafcuna  da  fe  forza  d’infu- 
perbire  gli  buomin  i , che  crediamo  facefsc- 
xo  tutre  infieme  vnite?  Certe  pcrlone  fuper. 
bilsime  a che  ò non  vorrebon  (eruirc,  ò non 
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fdrebbon  accettare , fia  detto  con  maggiorò 
gloria  degli  humiii.  Gran  difficultà  fa  lo- 
io  a n eh  c l ’a  pp  l ica t ion  c del  1 a fe  ru  il  ù,  po  ic  li  e 
ie  feruono  vn  Princ  ipe  dotto,  ò gli  fonofu- 
periori  di  fa  pere,  e vkneloroaddoflbl'in- 
uid  la,  onero  eguali,  ed  inciampano  nella 
emularione , ò finalmente  inferiori , e dan- 
no nel  dif  prezzo . 

In  ciafcnn  luogo  trouano  precipiti!,  fc 
feruono  Principi , che  non  fieno  di  lerrere 
non  gli  ftimaranno,  percicchcnon  glico- 
nofoono,  ed  efféndo  diuerfi  da  loro,  già  che 
non  pofTono  imitargli,  non  vorranno  tolle- 
rargli . Sono  inutili  a noi,  parlala  Capienti* 
per  bocca d‘vno di  colloro,  fonocontrarii 
alle  opere  nofìre,  enoiolì  da  rimirarti,  poi- 
ché è difsimile  da  gli  altri  la  loro  vira:  final- 
mente fono  lempre  i letterati  gli  virimi  ad 
arriuare  alle  dignità  , non  effendo  lecito  lo- 
ro cercar’alrra  ttrada,  che  quella  della  vir^ 
tù , poiché,  come  dice  Saluftio  nel  defidera- 
re  la  gloria,  1 honore,  l'Imperio,  fono  egua- 
li, il  dotto,  e l’ignorante,ma  l’vno  con  buo- 
ne arti , l’altro  per  mancanza  di  effe  con_o 
inganni,  e fallirà  vi  fi  incamina.  Catone 
volfe  più  tofio  laffarandnr  la  Patria  io  ro- 
«ina ,che  fordidamente  cercare  il  Confor- 
to per  mezzo dell’adulatione.  Non deuono 
coloro,  che  hanno  particolarmente  fondata 
la  riputatione  Copra  qualche  virtù  , partir- 
ti da  gli  amichi  modife  non  vogliono  per- 
dere Pacquiftaro,  lenza  nuoùo  guadagno 
A quello  fine  Peto  Traleo , a cui  haiicua^» 
dato  fama  la  libertà  del  dire,  flette  fermo 
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nella  fila,  opinione,  e volfe  più  rotto*  come 
afferma  Tacito  offendere  il  Principe,  che 
perdere  la  coniuerafua  gloria  di  fermezza . 
Quindi  è , che  tempre  ftimaiCatonc  venir 
a torto  biafimatoda  Cicerone,  da  Plutarco, 
e da  qualunque  altro  ne  bàie  ritto-,  mentre 
pen  fauano , che  partendoli  dal1  a fila  feueri- 
ti  haucrebbe  ottenuto  il  Con  lo  la  co  ».  col 
qual  gli  darebbe  (fato  peti-netto  la  Pàtria-# 
dall’eminente  Tirannide  liberate  ►Mia  egli, 
che  eonofccua  confittene  la- fua  riputarione 
nella  feuerità  >.  nel  parlar  Ubero  * era.  fica- 
io, fe  da  gliantichi Tuoi  madidi  pacriua  di 
perderla  fenza  porer  poi  alla  cadente  Repu- 
Elica  giouamento.  veruno;  arrecare  . Che 
egli  hauefle  quett’auiiertenza,  farà  eoné- 
ftiiito  dachiunqtitconfldercrà  * come  egli 
temendo  Cefare  Signor  di  Roma, -fi;  volfe 
ammazzare,  pe  tf uadend  o-a  lfigl  i u ol  od  i ri- 
correre alla  clemenzadel  vincitore..  Se  l 'at- 
tiene delfigliuoloera  buona-,  perche  non 
làfaceuaancoregli  ? feeracaniua , perche 
la.  petfuadeua;  all  figliuolo 5 Diciamo*,  che 
hauendofi lui  acquietato  ributationefonda^ 
rafopra  Pihflcttìbilità;,  e lenenti  fua  , col 
di  u cn  ire  piegheuolè  l’hauerebbe  perduta^», 
dòue  per  ritenerla*,,  gliianeceffariala  raor- 
tc,iUìWnonfeguiuamel:fig!  ruolo:  per  que- 
llo anco  Socratevolfe  pi  tetotto  aprir  ia:boc- 
caall’auueJénara  ihgiuftà  beuanda , che  al- 
la* giufla  ditela  permottiarfi  diiprczzacore 
della  morte , c darfegni  di  quell  intrepidez- 
za ,.  che  ai  trui.predican  do  gii  haucua  così 
gran  fama  partorita  ^.Seneca,  che  non  iute- 


V 
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Ee  là-fopradeua  estrone  partitoffdaìl’amicai 
fua  parfimonia,  jpcrdècorrla  vira  lhonore,, 
che  por-mezzo  delle  fue  dicerie  s’era  acqui- 
fiato , 

Tralafciò  di  dire,.che  l non  volerefsi  let- 
terati entiare  ne’gradi  piccoli,  e’l  non  pote- 
re Cubito  falirc  ne’grandi , gli  fi  da  gli  vni  ». 
e.  dagli  altri  rimanere  efclufi  ..Tralafciò  la: 
mancanza,che  fanno  nello  afsifterc  alla  per— 
fonadelPrincipe  hauendo  bifogno  efibr  let- 
terati 'di  ftudiare  perfur  rogare  nuone  Ipecic* 
in, ucce  di.quclle,  che  col  tempo  fi  vanno» 
perdendo  .-Qual  forza  poi  hahbial’afsiften- 
za  , etantònotoy.chenon  hàbiiognovned*' 
efempio , ne  d’autorità  . Tralafciò  , che  co- 
loro, che  fono  preflb  i Principi, procuraran- 
nod’ìtnpedirei  precelsi.  nelle  Corti  aderte— 
rati  per  non-fentir  fare  comparatone  fra  1 
altrui  vinùje  la  loroignoranza,come  inter— 
uenne  aGleomene,Danidlo,ad  Alcibiade». 
asDàuitte»  nei  Che  nòdbn  o dègn  i di  biafmo  , , 
comportando  là  porportione  cHeglìhuo— 
mìni  eminétidìanocàcciaticla  quelle  Corti,, 
ouxdi mora  l'ignoranza  già  che.  Ariftotele* 
vuoié  ^ che  nel  Ghoro  dellà  mufica  fileuii 
quell&jvoce , chetroppo  eccede  in  bellezza! 
aÙ’alrre ...  Tralalcio  ii  parlare  di  quei  gradi,, 
chefidanno  per  haner  adherenti , podice* 
volte- toccando  a’ietterati  '„dàb‘  merito  de*' 
quali  arguìfeonoì  Prencipi  l’ingratitudine. 
Tutte  quc  ftocofe  miconuìen  Colo  accen- 
nando sfuggire  per  non  abusare  la  b'enigni- 
tàsdì  chi  m’ode.con  la  longtìcxza Altrouc. 
femendoini Con  foaue  violenza  chiamare.. 

B tr  II  ve- 


, ^ De' Saggi  Accademici 

.Il  vero  da  fé  medefimo  fi  paletti , c rincarat- 
ivi ente  attrahe  l’intelletto  » come  il  centro  il 
grane.  Credette  Balaam  maledire  gl’Ilrae- 
ìiti,  egli  benedille;  penfauano  gli  antichi 
Filosofanti, con  ['affatica fCi  nelle  cagioni, e 
jac’gcfti  prouare,  che  non  fi  danailmoui* 
mento,  ed  a punto, con  la  loro  agitatone  lo 
dimoftrauano  • Voleua  io  dire , che  i lette- 
rati, non  riceuono  premio,  e nel  medefimo 
tempo  elTendo  in  quello  luogo  ascoltato 
con  patìézada  (ubi inai  Vditori,  rooftro,cbe 
anphe  Vombre de’ letterati  fonopremiate  . 
E fallo  Affioma,  che  non  fi  Dottino  atnjan- 
taggiare  nelle  Corti . Credere  che  non  fia 
.appinzata  la  virtù  è vanità  foment.ata  dalle 
querele  , che  ne  fanno  etti  virmofi  ne  gli 
(cricri  loro  ; Conciofiache  (limandoli  mag- 
gior , che  non  fono  ; qualunque  cofa  ricer- 
cano, credono  minore  del  loro  merito,  e 
ciò  che  ottengono  poco  prezzando  giudi- 
cano douerfi  loro,  anche  quello  che  non_j 
hanno  volendo  moftrar<?,che  il  non  aggua- 
gliar loro  i patti  a’penfierì  dell’anibitione 
Fnco!papiù  rotto  di  troppo  fapcre,  che  di 
poco  riudir  io,  non  rantolìo  mandano  alcu- 
na opera  loro  alle  (lampe,  che  incominci  i- 
no  libila  prima  facciata  a querelarti  quindi 
alimene , che  (Indiandogli  huomioi  ne  li- 
bri, vedendo  vn  con  fornimento  così  grande 
di  ferictori  nei  troppo  credere  altrui  i"  g i li- 
na no  le  mede  lìmi . E !a  ilei  sa  v*rrù  premfo 
difciìclTa.  Nonfitrotia  maggior  gai  ler- 
done  della  cognitione  del  vero, e chi  !i  quc. 
fio  non  fi  appaga  , mulu  di  non  dclìd.T  u- 
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di  edere elcuatoalia chiara  vilionedi Dia  > 
il  godimento  dcllaquale  confile  principal- 
mente nella  cognitione  di  quello  infinito 
vero,  del  quale  è participante  rnggioqne- 
fto  noftroquà  giù . Sedutele  potenze  del 
corpo,  ed  anco  la  volontà  potenza  deli 'ani- 
ma , cercano  il  loto  oggetto  come  fine,  e 
non  come  mezzo  ad  altri fini,  perche  Pin- 
tellettofi  hàda  riuolgere  vcrfoil  vero  , dì 
cui  è cognitione  la  feienza,  non  per  gufiare 
di  quel  nobililfimo  oggetto, ma  per  vilmen- 
te trafficarlo  nelle  Corti  . Non  è degno  di 
premio  chi  defidera  altro  premio,  chel  ho- 
nore, col  qual  fono  maggiormente  premia- 
ti coloro  , che  non  fono  premiati , crefcond 
gli  vni  nel  concetto  degù'  huomini  per 
compafsione,fccmano  gli  altri  per  Pinuiclia- 
Chi  ettaro  ricompenfaro  con  dignità  , fà 
morire  il  fuo  valore  in  vna  cola  bricue:  Chi 
lo  afpetra  dalla  rinomanza,  lo  eterna  negl - 
intelletti  degli  huomini,  c tanti  premii  ricc- 
ue , quante  volte  vien  detto , che  egli  non  è 
fiato  premiato  . Fù  più  grande  honofe  di 
Catone  i?  non  battere  ftatua>chc  di  Pompeo 
l’haucrla;  più  del  trionfo  diBIcfo  fù  mag- 
giore il  non  trionfare  dì  Dolabellainon  tra- 
palare la  Pretura  a Labeone  appottò  mag- 
giori lodi  che  i’arrinareal  Conlolato,  che 
fece  Capitone  oltre  a ciò  è più  nobile  il  do- 
!iiinio,chedà  ilhonore,  che  quello  dà  lo  fia- 
to, l’vno  poche  volte  volontariamente  fi 
teiera  , l’altro  fià  femprc nell’altrui  dettite- 
ne , quel  ci  pigliamo  da  noi , quello  ci  vien 
dato  da  gli  aldi  ; il  primo  dà  comando  l’o- 
pra 
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g»a  il  corpo;,  il  fccondo  fopra  l’anima*.;  Che* 
honoia;  fi;  moftrai  inferiore  nella  prarte  ra? 
tiònale,  Qhi'fcr.ue  odia- parte  animale  *ve  do- 
tte ili  defider.ÌQ  dellp  (iato  è (limolo  molte.* 
volte.alle  (ce  1 e r agg  i n i, , e fp e (fo  n a n fenza. 
danno.altrui  fortifc.e  perguida  le  cattine  o- 
peraiioni,  quel  lode  11  honor.eè  (limolo  alle; 
virtù*  non  è.  a verunodannolomè  fi  può,  (e 
non  con  buoni. gradi. confeguirc..Scnto  che. 
pochi  di.  quello  premio- fu  contentano = e 
che  la,  virtù  non  è:  più  fine  , ma  pniaolto, 
mezzoad,  imperfèmfsmì  fi  dì.,,  vedo  le  ra— 
n oc  chic  intorbidard’acqya  a Diana  indo- 
disfattiOnedi  quefluiu  fiapermeffo  dim©* 
fttar.loro-,  che  non  mancanoancheg.li^alcri; 
premi ial le. virtù;  Ed  a quei  Cielo  riuolgen-- 
domi  ,.  laonde  prefi jl  rmninciamento,  mi; 
fipteicnta  Mercurio  correggia  re  il  Sole,  è* 
vero,  con  ifeemamemodidume ,,  ma<  final— 
jnenteJo,veggil>,tanro  raggirarli  intorno  ah 
fuo.Sgnor.er  chegliàrriuamei  cuore  ,e  qui- 
ui  moftra  la  Tua  poffanza/uperiórc  a*  gli  la- 
tri Pianeti  per  cófemimento -degli* Aftrolo— 
gì;.  Effemploed  infegnamenco  a’Cortigiat 
ni.virtuofi  dì;nafcondere,con  patienzail  lo- 
ro lume  : i n ; c o n fòrm i ridi-  che  fù  foriero 
nonvolere.nelconfpeum  dd  Rè  pareo  (a— 
piente s.e.con  facilità,  arriùarannctal  cuore* 
del  Signore  aiutando  chi  ne  tiene,  la  chia- 
ne ..Né  gli  fpauentinoilè  influenze  delle_j? 
ftelle ,. ne  tampoco.4eattiòni  degli: elemen- 
ti , che  daicofe.  corporee  prouenendo  nell’- 
incorporea anima  la  loto  forza  non  pene- 
tra,, cui  ella.  tanto,  fottopqfia  > .quanto  fi; 

com- 
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compiace d vaggr.id  ire  il  fatto» come  diffe^? 
Plotino  coi  conl'entimento  »,  che  tai’hosa--r 
pretta  alle  corporee  palfioni . 

Non  temano  di  quella  inuecchiata opi- 
nione del  vulgo, che  hr  pi udenza,  e la  Scien- 
za al  difcorfo,  e’I  giudicio  non  fi  ritrouino 
mai  accompagnati  , naScono  sì  bene  da  di- 
ceria qualità»  ma  non  da  contraria:  abbiso- 
gna al  difcorfo  * dal  quale  procede  la  feten- 
za del  Secco,  l’iramaginatiua,daUaquale  na- 
fte il  giudicio»  del  caldo,  ed  hanno  così  fat- 
te qualità  tal  connessione  inficine , che  non 
mancaronoFiloSofantijCome  attefta  il  cora- 
ponirorcde  libride’temperamenti , i quali 
ptnSanda  non  poterli  Separare  il  Secco  dal 
caldo > negarono  il  temperamento  caldo  ed 
humido» affermando  ogni  coSa  calda  ò effe- 
re,  ò in  poco  tempo  Secca  diuenire?  Anzi  Se 
crediàmoalladiffintione,chc  Sà  il  Maeftro 
delle  Anotomie  de* ventricoli  delcrcuello  » 
affegnandonc  vno  all  imaginatiua , l’altro 
alla  me  moria,  il  tcrzaaldffcorfo,  donremo 
tenere, che  fi  poffadare , che’l  primo  ecceda 
in  caldo»  il  Sccondoin  humido  viScoSo  » il 
terzo  in  lécco  r e che  perciò  fia  potàbile rL 
trouare  vnoeminente  d’im  magi  natimi  di 
memoria  , edidiScorfo  . E Se  fù  fpropofita- 
ta  la  ftloSofia  di  MuSonio  Ruffo  nel  efer- 
cito  tumulttiante, fù  bene pienadipruden»* 
za,  quelladiCinea  preffoPhuarco»  ilquale 
come  atteffaPìf  tovgli  fece  più  Città , che  P- 
eSercirio  Suo  armatoguadagnare  -Che  poi- 
ché Se  ne  frollano,  altronde  procedevo  vo- 
leadaeTil  letterati daffare  il  gufto  delle  Spe- 
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culatione,  per  abbuffarli  aliamone,  partirti 
dalla  vira  inteUct.uale,per  venireal ^anima- 
le, e dimorando  nelie  camere  tYà’ libri  non 
lapqndogl’interelTi  del  Mondo, non  gli  ooi- 
fano  giudicare*,  mà  qual  hora  vili  applica- 
no, moftrano  effer  falfa l’opinione,  cheffi 
loro  vien  concepita . -Demo  Acne  , lo  nu> 
confa  Aulo  Gcllio,  era  (colare di  Piatone, 
auuezzo  nelle  fottiliffìme  fpeculnrioni  del- 
i’antica  Teologia,  ma  non  così  rotto  fonti 
a cafoCaljiftrato orare  in  genere  dehbcrari- 
UOyche  è quelloafperta  al  gindicio,  che  egli 
lafciando  leChimcre  diPlarone,diuenne  fe- 
guitarore di Calliftrato,e  nell’arrione,  che 
profirco  faceffe  lo  sa  chiunque  è mediocre- 
mente erudito.  Sia  lontano  da'letrerati  P- 
applicarfi  al  feruigio  dc’Signori  in  cui  pof- 
fa  cafcare  ri  timore  i’cruile,che  nell’altro  fa-, 
rà  facile  fuperare  la  difficulrà , che  fà  loro  la 
riverenza  douuta  alla  virtù,fe  di  quella  mc> 
defima  fi  feruìranno  per  antìdoto,  adopera- 
dola  effi  letterati  co’  loro  Signori . E Potte- 
quio  vno  incanto  maggiore  di  quel  de!  Ca- 
duceo diMcrcurio, ed  è la  di  lui  forzavamo 
grandenei  mu^ereglihuomini , che  Colo» 
diqueftadubitòoalba  neU’adottare  Pifo- 
ne  ,cni  ditte  la  fede,  la  libertà,  l’amicrriar 
principali  beni  dell’animo , tu  con  la  fretta 
coAanza  rirerrai  : gli  altri  con  i’offequio  gli 
diminuiranno.  Nafcc  la  riucrenzadal  con- 
cepire vno  di  grande  merito, od  almeno  dal 
conofcerlo  fuperiore  a fe  fletto.  Quindi  d 
che  quando  è più  grande  colui  che  riucri- 
(cc,  tanto  più  ne  gode  il  riuerito  Aimandott 

mag-  ; 
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maggiore  de’granrìì,  e nalcendo  per  l’ap* 
punto  da  cagione  contraria  il  difprezzo, 
produce  gran  dolore  in  coloro  , clic  vi  ci  ca- 
lcano,arguendo  d’eflere  inferiori  a qualun- 
que gii  deprezza.  Quindi  auuiene,cnc  An- 
nibale non  poteua  rallegrarfidelloflequio  , 
che  da  tutti  i Capouani  riceueua,  vedendoli 
deprezzare  da  Magio  Decio . Agame  none 
volle  più  rodo  priuarfi  dell’aiuto  giar  de  di 
Achille,  che  vederfi  poco  da  lui  riueriro  . 
Aman  non  fapeua  viuere  contento,  quan- 
tunque folle  il  primo  predo  il  Rè  efsendo 
deprezzato  dal  Zio  di  Efter , c fe  quello  ha- 
uelse  confidcrato Plutarco,  non  lì  farebbe 
xnarauigliat0,chc  Craflo  vedendoli  difprez- 
«areda  Pompeo fofse  andato  in  fra  Barbare 
genti , ad  efporfì  alla  mcrre , 

Chela  virtù  non  itila  conglonta  coti  la 
iicbilrà,e  fallo,  poiché,  ò la  rrona  girl  fatta,  ò 
la  produce  ella,  e non  mai  da  elsa  n dilunga, 
nè  fi  creda , che  i nobili  fieno  incapaci  delle 
faenze,  mentre  Socrate  fra  le  ragioni , che 
apporta  ad  Alcibiade  per  prona  del  fapn- 
dc'Rè  della  Perfia , adduce  come  principale 
la  nobiltà, e ragioneuolmcntc  non  tanto  per 
l’educatione,  quanto  in  riguardo  del  (an- 
gue lottile,  che  per  fentimento  di  Timeo 
produce  gli  ingegni  grandi , e di  cui  abbon- 
dano più  i nobili , che  le  pedone  balsc . 

Che  le  ricchezze, e la  virtù  habbiano  con* 
nefsìone  inficine , ce  lodimoftrò  il  Signore 
Iddio  , quando  a Salomone , che  lolo  la  la- 
pienza  domandogli,  concedcrrc  anco  le  ric- 
chezze con  la  fapienza,  La  quale  nciìTcclef 

ci 
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ci  viene  deferita  con  vna  moltitudine  di 
giorni  nella,  mano  dqftra  , alludendo  alU 
Medicina, con  ricchezza,  e gloria, nel  la  fìni^j 
(Ira , alludendo  forfè  all’ Alchimia  , coni’in* 
Spretano,  coloro >,  che  la  credono . QiuiU 
connefione  ci  fu  anco  dimoftrata  da  quel 
Filofofoj,  cui  eOfendo  improuetata  la  poiut- 
tà,  con  l’arte  (uà , preuedendo  vna  cari  flu* 
Ch’era  per  effer  ranho^egnéte  d’olio  facen- 
done all’hora  incerta , mpftroche  lafapien- 
2ta, h aue ua  foggetee  le  ricchezze , Ma  quan- 
do anco  vn  letterato, non  foffe,nè  nobile,  nt 
j^ipco  , non  per  quello.  ftaria.  occulto.ij  fu 0 
valore  per  efler  la  virtù,  ùmile  a.ì,  carbon- 
Cbio  . che  sì  come  egli  nelle  tenebre  fi  fa  ve- 
dere per  lume, che  mai  dajuij  non  fidiuidf, 
Così  quella^  non, hi  bifognodell’altrui  fpleiv- 
dpre,ment  re  ella  al  le  cofe  tenebrofe  lo  c pm: 
manica 

Si.difcoftìno.  da’Principi  nemici  dpi  fape- 
Ce , altra  difficoltà  non.  rimanendo  al  letier 
rato  preflo  il  Signore  ignorante , poiphe^a 
quantunque  non  gli  diagufto,  gli.apporta 
i>iaraiiiglià,e  fà  che  egli  creda  tutto  ciò,  che 
ìjon  intende  . Tale  è binatura  dell  ingegno 
debole  ( difìfe  Tacito)  facile  a.  dar  federile 
Cofe  ofeure , a che  riguardò  S.  Tomafo  giu- 
dicando, meritar  meno  de  gl’ingegni  gran-, 
dinel.confentimcnto,  che  predano  a gÙo- 
feuri  milleri).foprapaturali Quindi  è , che 
Pefaminatore  delle  opinioni  d’Hippocratc, 
c di  Piatone  prohibl  alli.  feientifìcf  ed  alli 
artefici  di pajefare  al  volgo  i pripeipii,  acciò 
che  col  lalciarll  intendere  non  fi  %c  Ile  re, 

di- 
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difprezzare,e  quetta  c la  cagione,  perche  gli 
antichi  fauii  riuolgeuano  la  loro  dottrina-^ 
entro  vn  profondo  abbifso  d’ofcurità,  c di 
qui  anche  auuienc,  che  Ariftotelc  hà  più 
CQmrarfidtori  di  loro,  perciochepiù  di  lo- 
ro >.  è vlciro  dalle  metafore , che  (c  nello  in- 
tendimento de'ljbri  fuoi  s hauefsero  ad  af- 


faticare afsai,  crederebbero d'hauer  acqui- 
etata gloria  nel  l’intenderlo  , fenza  andarla 
cercando  nel  contradirgli . 

Che  ladifsomigiianza  rra’l  feruitoie  let- 
terato, ed  il  Prencipe  ignorante  debba  ca- 
gionare odio,  è tanto  lontano  dal  vero,  die 
d’indi  più  cotto  afpettarc  fi  dee  della  r.oftra 
amicitia  la  perfettione,  nè  fi  dia  vdienza  a 
coloro , che  alirimentc  negli  ferteti  loro  » 
hanno  a’potteri  Ufciato  , fenza  confederare 
la  diucrfità,che  è tra’l  contrario  diftruttiuo; 
e’1  riduttiuo , haueriano ( no  1 niego  ) eg re- 
giamente parlato , fe  ne’corpi , ò ne  gli  ani- 
mi fi  ritrouafle  fra  dì  noi  la  domita  perfet- 
tione. Quindi  c che  Galeno  doppo  baucr 
detto,cheftando  il  corpo  in  debita  armonia 
d’humori, amara  il  fimi  le  per  edere  da  quel- 
lo conferemo , (oggìngne  nò ritrouarfi  mai 
in  quella  fcimctria,ò  non  fermaruifiiconfi- 
ftendo  in  indiuifibile  punto Solo  in  Pio,, 
che  è perfettiflìmo  » rifplende  tale  amicitia , 
amando  il  Padre  il  Figliuolo,  fua  indagine  è 
fimilitudine,  ed  e {Tendo  da  lui  amato , dalla, 
quale  fcambicuolezza  procede  vn  perfettif- 
lim.o  amore, che  SpiritoSanto  viene  daTco- 
logi  nom  inarcano  de  in  noi  la  debolezza  Fiu- 
mana fà  naie  ere  il  bifognodel  contrario , c. 
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l’ardenza , con  cui  lo  decìdemmo . Non  di- 
co  io  j nè  meno  lo  pensò  Eraclito, ed  Empe- 
docle» dì quefta opinione  fondatori,  che’; 
contrario  ami  il  contrario, ma  sì  bene,che  il 
fuggetto  aggravi  aro  da  vna  qualità  ami 
quella  contraria , onde  può  riceuere  pertet* 
rione  , Queftofù  fentimènto  d’Ariftotde 
ne’libri  della  natura  ,edin  quelli  » che  lotta 
l’ifteflò  titolo  fcrifse  , Hìppocrate  io  ìnlc- 
gnò,dicendo,cheper  generave,bifognaco!i- 
giugnere  l’huomo  caìdo-c  lecco,  non  cong- 
ruo Umile , ma  con  la  donna  fredda , ed’hvE 
mida , che  da  quefta  combinatone,  na/ccri| 
il  compofto  temperato » Se  adunque  lana- 
tura  amala  perpetuatione  nella  fpetie,  else; 
dole  negatane  grindiuidui,  ed  a quella  t 
neceflario  il  procreare,  chi  vorrà  creder* > 
chenonhabbia  dato  aU’huomo  vn  iftinw 
naturale  nell’amore,  che  chi  lopuòperp^ 
' mare,  e per  confeguenza  del  contrario « Al] 
natale  dcU'amidtia cócorrono  per  genitri- 
ce la  priuatione,  per  Padre  l’abbondanza;] 
l'vno  Torto  nome  di  forma  » l’altro  di  mate- 
ria » chediceffe  il  Latino  Oratore  , quan; 
do  poco  hauendo  confiderato.  il  Lilwcdi 
Platone, che  lo  merteflè  nella  priuatione, m- 
cltamente  biafimollo,  penfandofi  egli  dalla 
foia  abbondanza  procedere  , iti  che  non  fi 
farebbe  nè  meno  etso  Cicerone  ingannato, 
quando  della  diuina  amiciria  verfo  di  noi 

iiaueflc  hauuto  ragionamento,eftendodal- 

riiumana  differente , per  bauet  Pvna  privo-, 
tionc  in  fe  fteffa , l’altra  in  altrui  ; Quello  ri 
figurarono  gli  antichi  nella  Da  (cita  della  cc* 
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die  Ve  neri  .1  ni  hauendoalsegnato  per  Pad 
re  il  Cidu,  non  diedero  alia  Madre,  che  l - 
ttvtiote pri'jarione’neha  fpuma  del  mare 
appcèleutata  . E se  vero  , come  verilsimo 
redo, che  lì  cerchi  l amicitia  per  communi- 
are  labjxmdanza  , ed  empiere  la  priuatio- 
tc , farà  grande  frn’l  Principe  ignorante,  c’I 
fruitore  dot  tu , luiiendo  colini  códouitia 
i virtù  congiunta  mancanza  di  ricchezza  , 
di  dignità,  di  cui  abbandona  colui  con  di- 
etro di  In  pere , laqual’amicitia  cternaruiG» 
auendo  tondamemo  lopra  l’Armonia,  che 
1 il  mi  io  eli  Geometria,  5:  Aritmetica  prò. 
orcione 

Sormonteranno  le  difficoltà  di  Cernire j 

dfneipi  dotti  , qualunque  volta  faranno 
telila  Itefsa  profeffunt;  non  iliimando  egli-*- 

0 quelle  virtù, che  non  intendono,  nò  tari- 
fpcr  non  Capere  quello,  che  elle  fieno  , 
santo  per  non  volere  veruno  leuare  ni 
roprio  giudicio  per  aggiugner  alrryi  ia_^ 
loria  della  migliore  clcrtione , bene  è ve- 
) , che  a cotali  Padroni  fa  di  indlier  dse- 
uòtfinto  Ctiperiori,chc  fi.  pofsa  vfare  verCo 
>ro  il  nome  di  M Attiro,  « verb  tanto  inièr- 
ori  , che  fi  debba  accettare  quel  di  (colare, 
er  farfi  nuerire, come  Padri,  onero, amare, 
ime  figliuoli , alrrimcnte  facendo  fc  giura 

1 brieùe  la  partenza , le  non  per  deprezzo» 
meno  per  marauiglia,  cd  aiì  bora  è di  mi- 
i or  coodi  clone  chili  lem  con  lodi,  che 
aia  colui , che  a (potrà  d’dìerne  leuaco  con 
-rgogna.  Per  (labri imeneo  di  quello  pa* 
re  , addurrò  hiltoria  vulgata , per  dadi  in 
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terprctatione  moderna,  mi  feruiròd’vn  cè- 
fo, notò  con  Spiegamento  forfè  pellegrino, 
fu  ne  gli  andati  tempi  Vn  Segretario  del  Si- 
gnor filo  ad  vnà  concorrenza  di  fcriuete  let- 
tere inuiràto , e dimoftrando  il  paragone  là 
eminenza  del  Seruitore , anco  dallo  ftefsd 
Patrone  confefsàta , egli  dal  fcru itio  da  lui 
pigliando  licenza  fi  dipartì . Potremmo  cir- 
ci e re,  che  non  fa  cede  mai  peggio  coftui,  thè 
quando  fece  meglio  , e chehàuefle  lafciati 
maggiori  fegni  di  prudenza  nel  partirli,  che 
non  liaueua  dati  nel  feruire  . A quella  par- 
te , chi  ne  hà  fctìcto , preda  il  confentimen- 
to  : ma  io  vagliami  il  vero,  prefupponendo 
violente  la  concorrenza , mi  appiglierei  all* 
opinione  del  Segretario  che  giudicò  meglio 
Venite  in  odio  al  Padrone  , co’ì  Puperarlcu 
che  in  deprezzo  co’l  moftràrfi  inferiore  di 
fapete , e già  che  tanto  vna  ftrada , quanto 
l’altra  lo  conduceuaàlptedpitio  , moftrò 
gran  fennoopartend'ofi  più  tolto  allhora  con 
ammiratione,  che  indugiando  co  1 lafciarfi 
vincere,  ad  hauerfi  a partire  d’indi  a poco 
con  vergogna.  La  credenza  ili  fu  pe  rior  irà 
nel  Papere , c madre  della  fuperbia , e mi  fet- 
na  per  tei!  imo  manza  Adriano  Imperatore 
fingólateefempìo  del  prcfnio,edel  deprez- 
zo de’ktterati,  chequcfto  ▼Itimooccàffo- 
nauano  nella  tot  fimolatà  ignoranza  » men*. 
tre  volendo  far  credere  al  Principe , che  fa- 
pefie  aliai , egli  facilmente  fi  dauàda  inten- 
dere, che  elfi  letterati  non  fapeflcro  niente  * 
S accorfe  di  quello  trionfo  vn  ingegno  più 
di  loro  penetrante  > e fenteudo  fauorìno  t& 
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cune  quiùìoni  cedere,  lo fgridò  , ma  norf 
cefrùtto  in  chccredetia  che  colui  più  dà 
i altri  fapelfc*  nella  cui  pofsànza  cranfr 
olte  legióni  di  'Soldati 
La  difficoltà  dell’  affrftere  è fuperabile, 
luendó  bifognó  di  poco  tempo,  coloro  * 
ie  hanno  ftudiato  affai  tempo.  L’andare 
flirto  per  le  vie  dirette  ritarda,  ma  non  td- 
ie  le  dignità,  alie^uaìi  fet neper  ficurezza 
tardanza*  moiri  fi  rotti  nano,  dice  1 acicò, 
ìe  deprezzando  le  cofc  tardi  lenza  perico- 
, nelle  immatare  córrono  a precipitarli, 
dn  fi  curino  di  falir  Libito  ne’ primi  gra- 
, effondo  più  tacile  entrando  ne’òiccoli  » 
■ito chetami  ne’mczzanharriuama  ttiag- 
ori,  e non  indurino  alla  vecchiezza,  che 
'bora  vedendoft  mancare  il  tempo  , i fti- 
oli  gratìdidelfàmbitione  mal  capitare  gli 
ranno.  Finalmente  ogni  cofa  e facile  da 
peratfi,da  chi  congiugne  i’humiltà  con  là 
pienza,  che  hà  forza, còme  dice  PEcclefia- 
* , 'dì  collocare  gli  huomini  nel  mezode’- 
iagnati 

E’adunquc  vanirà  credere , che  i letterati 
fieno  proportiorwui  per  ritenere  pre- 
ti nelle  Corti , anzi  c tauro  fallo , che  più 
•fto-è  vero*  che  niuno  in  quelle  s’autiànza 
nzà  virtù . 

E fe  crediamo  ad  A rifiutile  quando  difsc» 
ie  il  vincere  non  è fenzà  eminenza , c che 
una  eminenza  è lenza  Virtù,  no  fóprawà- 
.ndo  vno  nelle  Corti  fenza  gualche  emi- 
rnza  bifognarà  credere,  non  vi  fi  polsi  au- 
iruaggiare  veruno  lenza  virtù  . 
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pcrauualorare  quella  mia  opinione  af- 
fegnarei  e‘enipli  de’paffati,  fc  non  me  nel 
vedetti  innanzi  deprefenti , pariarei  de* 
tempi  buoni,fe  hora  non  mi  trouaflì  ne'mi- 
gliori.  E quando  Tara  più  aperta  laftrada-j 
a'ietterati  per  arriuarealle  dignità , che  bo- 
ra,effendofi  in  colui, che  fiede  sù’l  Vaticano 
congiunte  le  prerogatiue  d’Horatio,di  Me- 
cenate,e di  Augtifto,trouandofi  in  lui  gli  at- 
tributi, chea  quelle  tre  gratie  nel  principio 
affegnai,  la  potenza  del  Sole,  la  fapienza  di 
Mercurio,  la  Carità  di  Venere» 

* Ma  troppo  m’inoltro,  e ponendola  lìn- 
gua, doue  non  ai- riti  a l'inteiletto , io  couo- 
feere,  che  le  mie  parole,non  fono  macchine 
d’ Archimede,  eh  io  non  Tono  ii  Sole,  ma 
vnalarua.  JB  tempo  hormai  già  che  hò  ad- 
ditato il  Celcfte  Mercurio  , che  io  mi  traf- 
io mi  ; di  nuouo  in  quel  di  fallo  alla  preferì 
za  del  Capo  di  Mcdufa.  non  del  fauolofo? 
ma  di  quel, che  nella  ci akatìone  della  Lana 
rilplende,e  nella  Cai  a Regia  porto, è difpen- 
latore  de  Principati . Ripigliti  la  primiera 
formale  gouc  portai  nel  principio  per  fejgno 
«ii  diuocione  le  parole,  bora  porgo  in  fègjno 
di  riucrenza  qitci  iìlentio,  che  offerir  fi  fuo- 
lc  ne’nuggioii  iacrifìcii  Ditiini,  ed 'allun- 
gando la  mano  Mercurio  Viale  moftn*  a* 
letterati , che  quelli  iono  i premiatori  delle 
virtù. 
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DEI  SIGNOR 

BALI  GALEOTTO 

DE  GLI  ODDI. 

DISCORSO  TERZO. 

Che  ciafctttto  è fabro  « fé  mcdepme  delle-/ 
proprie  venture  » 

G Rande  , c per  !a  Tua  vaftirà  marauiV 
gliofà,  è 1 ampiezza , Ascoltanti , iu_* 
cheé  diipofta  la  fmifurara,  e del  iuo  facito- 
re ben  degna  mole  dcll’vniuerfo . Ma  Ili 
faputocon  tutto  ciò  la  méte  l.umana  fcuo- 
terfì  la  mataniglia  , e di  tosi  terminate  di- 
ttante, e deTor  confuti  rauuolgimeti,  i pre- 
fcritri  termini  rinuenire  k Del  pan*  ammi- 
rabili é la  vaghezza,  che  nello  sfauillar  del- 
lc ftclle  5 ne’variati  coloridelle  nubi  ; degli 
archi , nel  trafeoner  dell’onda  , nel  germo- 
gliar della  terra , e nella  bellezza , c pvo por- 
rione  dell’animarc  cole,  agli  occhi  altrui  di- 
letteuoleragguardamento  apprel'cmn . Ma 
pnr con  rutto  ciò  anche  così  marauigliofe 
bellezze  hari  ritrouatochi  le  hà  fapute  tutte 
ad  vna,  ad  vna.  non  fol  capire*  & intendere , 
ma  anche  chi  l’habbia  con  la  penna,  co  l 
pennello,  infin  con  Vagò  sì  fattamente  al 
vino  rappiefentare,  che  dall  onda  taluolta  -, 
e dal  letta  dipinta , fi  a la  fece , c la  fa  me  t ì- 
mafa,  degli  incanti  vccellini  Schernita  - Ma 
Saggi  Accademici*  C quel, 
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quel  » che  di  gran  lunga  (olila  cucce  le  Colè 
ammirabili  di  <^ueftò  Mondò,  delle  maraui- 
glie  trapala  illegno',  è quella  fiupeinlàO- 
peratiòne,chc  aliti  difsero  della  natpfi^àl 
tridol  cafo:  ma  di  eia  input  noi  dì  Dto^idlà 
quale  la  conucvfar'ione  di  qui:  fi  a machina 
cònfifie  , à cuiògnì  fuabenpicciòlàpàrre 
Toggiacc  -,  le  fc.mtbi  noli  dico  , & alternare 
vicende, e muramenti . Et  co,  che  nel  Gelo 
il  Sole,  benché  foncé  di  luce»  còmtjtifcpui 
che  taluolia,s  ofcnrivLà  LUnà  cosi  fòùente 
anch’ella  ^ hòr  fuena  di  luce  fi  leuopte  s hot 
nella  luce  altrui  fi  fmàVrifv'e  ; hòr,  delle  al- 
ititi tenebre  diùiene  fpauentofo  rifìcfsoiTrì 
gli  Elementi  à ciàfcuno  là  pròpria  tedia c 
afsegnatà  5 pilr  taluokà  l’Acqua  > forgehdé 
Vaporolamei  te  nell’Aria,  quiui  borami  (c- 
cò  tramutali,  horà  in  pietre, bora  in  fangi  t 
ìitoft  u jl amente  Sii  là  T erra  ricade  - E ne'- 
ìa  Terrà  -,  come  (ouuente  fuctede  al  moni: 
la  vàlici  ed  alla  campagna  il  lago;  Tragii 
ànìmaii  fi  nafee  ? ma  anche  fi  miiotc  v £ 6“ 
lì  al  niente  tra  gli  huòminfhar  al  bàlsò  fica- 
ia , hor  in  aliò  fi  poggià . E pur  cò^ì  fi  con- 
ferma il  tutto;  così  la  nàtura  fi  appaga  : così 
l’otdìne  delle  cofe  richiede  . Marauiglie,t 
ftupòri  grandi , inuero , e profondi . Ma  in- 
torno a cui  nondimeno  la  mente  hulnàtìà  > 
tempre  de’più  afeofi  principii  piu  cùriòfà-^ 
dòlie  fianca  fehtiffi  di  ricercarne  il  petche,fi 
ti  ridile  a tirrouaV  àlmeno  gli  Autóri  di  que- 
fia  ammirabile  cOnfetUatrice deliVrtiiieribi 
Er  * (legnò  per  cagione  degli  ordinari,  & 
vnifor  mi  rauuolgiraenti  Natura  : ed  a gli 

ftrani, 
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traili,  e difformi , anni nimenti  Ferir. - 
ia  . /yEt  ha conpi'ùalt.i  inueftigatioi’ie^,? , 
africa  della  natura  à Dio,  quella  del. 
a fortuna all’huom  medeflfno  atttibuira_^v 
3nde  oggi  tutti  in  guelfa  Sentenza  con- 
ucngóno'. 

Jpf'e  autt or  natur  i Deus, 

Vnufqtùfque  fu*  fibi  fortuna  f aber . 

Edinuero,  sì  come  della  prima  Tanche 
erapiezza  ildiuerfàmentefennre-,  cosi  ton 
la  feconda  diceuole  par  che  fià  le  Tn ariate 
vicende  della  fortuna  ài  minittefio  ddl*»_i> 
corrotta  Immanità  confegnare . Con  tuttò 
ciò*  perche  dì  quello  pare s che  anche  il  du- 
bitare nò  ifcóntiengà,  hò  voluto,  clic  ciò  fia 
materia , hon  so,  Te  del  mìo  fcni  fo  ragiona* 
mentovò  della  Vottta  noia  fouer  hia;sò  ben, 
ch’élla  è sì  * della  mia  pronta  vbbidienza-*  -, 
con  la  quale  non  tanto  ai  dire,  quanto  ai  ta- 
re gli  altrui  commanda  menti  m 'accingo  «. 
v Quegli  ,Cht  primiero , fi  poTe  a dire,  che 
cìaiciun  fia  fabrò  della  Aia  fortuna  vagliami 
il  ver.  Signori,  parrai,  che  1 hitm&Yia  coruii- 
tione  ,òdi  beffare  con  rrtanifeffo  rimprove- 
ro* òcon  ricoperta  adulano  ve  di  Clurnìre 
intendere  perche  nTpetto  à finitori  dime- 
ni m^W,cql  dir  al  mìfcrO^Tu  Tei  delle  Tucn- 
turc  il  mìnìftro-,  non  Tì  vuol  altro  argomen- 
tare* Te  non  Che  y beh  ti  (là  ; quello  è del  uro 
^oCoàuuedì  mento  gaftigo condegno;  c Te 
ti  ditole,  dì  ciò , che  hai  voluto  ti  duoh*  * U ì* 
Tpetro  alle  felici  aunenrnre,che  altro  è jj  dir* 
a!  fortunato  ; Tu  I altezza  dtl'o  F lato  tuo 
Ubricalli . le  ; on  chela  Torte  alle  tue  mani 
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sfoggiare,  tu  laggrandilci  , tu  la  follietii , ru 
fci  di  ce  ftefto  vn  Dio  ; Rampogne , e lufiu- 
ghe , ranco  di  (aggia  lingua  men  dcgne^s  » 
quanto  più  fi  rauuifano  dilungate  dal  vero . 
Non  fi  può  negar.  Signori,  che  quel  Cuoco , 
che  per  none  Ila, fi  dice  hauer  Prometeo  fut- 
ttuamenrc  trjutoietkmoi  por  raro  dalCitlo, 
c che  veracemente  altro  non  c,  che  quel 
raggio  dello  (guardo  dittino,  fulla  fronte.^ 
deìfanìtna  nofira  impreifo  la  ragione,  io 
dico , e’I  difeorio#  vai  tanto  in  noi,  che  con 
efso  la  forza  debrutì , la  fmifuratezza  delie 
regionida  vaftità  de’mari,  la  fomnmà  degli 
alpefiri  gioghi  di  foggiogar  n'è  dato , e pofi 
fiam , tutto  in  fortuna' ciò  che  opera  fuor  di 
noi,  alle noftre operatìoni  accommodarc^ 
}A  a è anche  vero,  che  non  può  la  ragione  a 
una  occhiata  feorger  il  tutto; perche  ella^ 
non  è raggio , ma  rcfleffodel  diuino  fplen- 
dorè  . E sì  come  la  luce  del  Sole  per  tutte 
rifplende,nia  in  lucido  fpecchio  raccolta,  it 
^n  fol  luogo  ripercuote-,  Così  ladiuina  lu 
ce,  nella  fua fronte  incomprenfibilmcnn 
comprefa,  in  vno  eterno  inftanteil  tatù 
fcqrge,ed  aUumaima  nello  anguftocbriftnl 
lo  del  nofiro  intelletto  raccolra  , non  pu< 
eoli  in  vn  fol  momento  a più  di  vnoogget 
to  riunì  cria'.  Et  in  queftaguifa,  io  que 
folo  mirando,  può  egli  da  alcuna  cfterni 
• 'violenza  improuiffl  mente  efser  colto » l*- 
quale  ò felicità  , o fuentura  gli  apporti S 
dune  ne  di  quel  folo  oggetto, in  cui  <\gh  mi 
ra,  l’appetito  inuaghito,  co’retti,  & accom 
modali  mezzi  dalla  propria  prudenza  foni 

mini- 
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nirriftrati,  l’ottiene;  ueroè,che  la  operano- 
ne  e la  fabrica  è turca  Tua  ma  è anche  uero  > 
:heÌ'auuenimento non  dadi  fortuna,  ma  d* 
Arte  } ed  egli  fìa  non  della  fua  fortuna , ma 
delfuo  merito  faticatore , Male  fttaniera 
potenza , non dellarte Ina, non d‘alcun  fuo 
intendimento , inuocata  gliele  procaccia , ò 
glieì  toglie,*  in  qutfio  acquitto,  inquefta 
perdita,  doue  rimicnghiam  noi  alcun  fuo 
minifterio  , onde  pofsa  egli  veracemente 
Minìftro , ò Fabbro  della  fua  forte  chiamar- 
ci -,  Fui  io  forfè  quedo , che  fouerehianvente 
agiraro , e fianco,  inuiratodall’erba  molici 
edallafrefca  ombia  a giacere  traili  da  vi- 
perine , e vtlenofe  labbra  la  morte  ; s’io 
quiui non  ad  altro,  che  alia  quiete,  ed  al 
ripofoìntencìeua?  Fuiioquello,  che  il  fre- 
no del  dipinto  dcftriere,  d’infinita  fpuma 
eofperli , quando , dilperato  di  poter  più  col 
pennello  a rimari:  i,  con  ifporca  fpuma  fu- 
riofamente  lanciataui,  ve  la  ritraili  *,  fc  non 
a ciò  fare,  ma  più  lofio  a disfare  il  rima- 
nente io  ini  difpofi  ; Fui  io  finalmente  quel- 
lo , che  trottandoli  nello  fcauar  della  terra  il 
teforo , da  me  fieffò  ricco  mi  feci;  fe  non  per 
altro  knosì  mi  ftudiaua*;  che  per  trarre  col 
fiidor  del  mio  volto  dalla  madre  de’  viuen* 
ri  durilsim©  pane  i E quello  io  fui , che  così 
felicemente  la  ricchezza  mia  fabriqai, quan- 
do io  altro intendeua  , che  così  alla  trifia  la 
mia  pouertà  foftenere  ? Nò  nò,  pignori,  che 
Soggetto , e materia,  e non  fabricatori  di  log 
fortuna  cotcfii  fono.  $e  non  vogliamo  in- 
éifcjetamente  affermare,  che  fiati  fonda- 
ci \ meato* 
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mento , la  calce , c’1  fabrica.me  tutt'vno  « 

Non  fappiam  per  certo.,  che  per  lo  più* 
doue  è piiuli  fortuna , qti|ui  4 meno  di  vil- 
tà i ed  alla  incontro*  ouepiù  U virtù  con- 
corre, quindi  la  fortuna  più  fi.  dilunga/T ur- 
ti gli  andati  fecoli  non  fi  fon.  mai  d'altro 
dolutile  le  fperienzcdel  noftro  fan  cosi  ma-, 
nifefte,.  c frequenti;,  che  verità  così  chiara 
di  argomenti  non  hà  bifoguo  Diafi  dunque 
bora  vno  ingegno  di  Angolare  eccellenza, e 
valore > sì  come  in  tutti  ijecoli  fono  flati,  e 
vi  fono:  facciam,  che  fi  auuenga  in  un  jfeco- 
l.o.  cosi  fijenturato  ,cd  infelice  [ cerne  pure 
anche  taluolra  pur  troppo  auuiene]  che  non 
vi  fia  alcuno  di  quei , che  poffon.o , chela 
coltiui».  e della  liuteria , in  ch’egli  pcrait- 
uenturaè  nato  il  follieui  ; anzi  più  rottolo 
beffi  ; nella  guifa,  che  Anteo  &è  de’$citi  ad 
| fmeno  m ufi  co,. e fonatore  eccellente,  difse, 
che  più  volontieti  * che  ;1  fuo  canto , egli 
fruirebbe  udito anitrire  un  Cauallo(e  man- 
co male,  che  pur  ditte  un  Cauallo*  ) Peg- 
gio,. Ponlam'anche,,  che  ad  alcun  potente 
s‘appoggia.  : ma  che  d’inuidiofa  letteratu- 
ra ripieno , fdegrii  haucr  per  fuperiore  nella 
uirtù,  chi  gli  èinferiordi  fortuna  come  a 
Politene  Poeta  auuenne  con  Dionifio ; che 
non  fola  fdegnofsi , ma  il  punì  anche  afpra^ 
mente  » perche  una,  fua  Tragedia  gli  coir* 
rette . 

Che  in  quefta  guifa  il  mifero  uirtuofo 
priuo  di  potenti  aiuti  rimane  * p perche  fia 
dalle  Corti  inficine  conPoliffeno  lcacciato: 
$ perche  gencrofamente  la  beffe  degli  igno*? 

-canti 
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Ariti  fdegnsndojcon  II  meno  fi  parta:  non  .«> 
arà  egli  non  lol  bugia , ma.  empiezza  ma^ 
aifefta  f'aggiugnerc  al  fuo  male  anche  le 
3 effe  5 q dir  ch’egli  della  Tua  indegna  forte 
? ii  miniftro  ì Deh  , che  al  fourano  pregio 
della  virtù  più  che  troppo  difdicc  % ò Signo- 
ri, il  valerla  far  ferua  »c.fcrua>  e per  lopiù 
sfortunata, della  fortuna  Fficaluolta  inte- 
fa  la  fortuna  per  la  tarda , Se  indugiata  ven~, 
«forra  del  Cielo.  Euripide,, 

Tacita (ìquidem tardante  quoque  pedi: 
Fortuna , corripiot  melos  m tempore  ? 

E benché  quando  ella  cade  a fuo  tempo; 
{oura  gli  Ùe(s]  misleali,,  e coi  petroli , non  fia 
fortuna  v ma  ragioneuole  effetto  della  giu- 
da ira  di  Pio  : quando  però  ella  ran  Poltre 
indugia,  che  non  più  i rei,  * ma  i I or  figlino* 
licolpifccv  fia pur  anche  a noi  lecitoli  di- 
te , clic  quantunque  in  riguardo  de’ripofii 
guidici! di  pio,,  ha  prouidenza  ; fianonrìk 
meno  rifpc  reo  alle  no  fi  re  opera  rioni , for- 
tuna . Chcquefio  poi  auuegna,  benché  la 
Cecità  del  no  fi  ro  intelletto.  Pq‘1  la  ppia  Por- 
gere 9 dobbiam  però  crederla  alla  Diurna 
'verità  * che  per-bocca  di  Mosè  ci  ammonir 
(ce  . Ego  Deus  pelote  s,  vifitans  in*  qui  tatti, 
$4trvm  in  film  , V ero  anche  dagli  anti- 
chi,, ignoranti  dei  fornirlo  vero  ,.offeruato  c 
Qrimina  f&pt  luunt  nati  [celerai a pa*. 
rentum. 

Hoc  fe  di  fatta  gaffa  de’figlìpoli  de* 
federati  è ia  forrc  5 polsiam  tipi,  dire  , cho. 
fabricatpri;  ne  fofferò  1 s’ella  Ipr  fpl  dal  fan* 
gue  derma  ? focecro , fe  non  mi  fi  niottra  > 
* Q ^ che 
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che  anche  la  propria  natura  fabricaffero,  pct 
fabricatoii  della  propria  fortuna  non  gli 
raituìfo  • Ma  fe  quelli , che  pur  alcuna  col- 
pa col  fangue  da’lor  parenti  contraffero , 
fabricatori  deila  lor  forte  non  fono;  diradi 
forfè  che  •_  quelli  fiano,  le  cui  operationi  al- 
cuno fuenturatoauuenimemo  incontraro- 
no ì Ma  fe  chiari  Olmo  è , che  mai  laltrai 
operationi  non  frano  nel  proprio  danno  in- 
cefe  ; dout  vdiraffi,  che  a mia  fattura  li  deh* 
ba  aferiuere  quello  , ch’io  non  volli  gia- 
mai?  Anzi  quello , il  cui  contrario  hò  fem- 
ore voluto  ì E potrà  dirli  fabricator  di  fua_^> 
fortuna  vn  Pompeo  quando  alla  fede  dello 
amico  Rè  dello  Egitto , quafi  in  ficuro  por- 
to» dalle  fue  tempefte  , ricorfo,  ruppe  ne- 
gli afeofi  (cogli  della  lua  perfidia?  Et  inde- 
gnamente cotanto,  che  meritò  la  fua  mor- 
te di  trarda  gli  occhi  le  lagrime  di  colui , 
dalle  cui  vene  il  fuo  ferro  di  trarre  il  fan- 
gue  in  tendeva  ? Ma  troppo  infelice  ed  ap- 
punto lagrimeuole  Archittetura  da  diftrug  • 
gere , e non  da  fabricar  fortune , che  fino  a* 
proprii  nemici  il  pianto  muoue  . VnBeli- 
fario , difsiparor  de  Vandali,  trionfator de* 
Parti,  liberator  d’Italia,  r/fondator  di  Ro- 
ma , forfè  diralsi  di  fua  lori®  Miniftro , per- 
che dal  fuo  così  egregiamente  feruito  Prin- 
cipe, priuato  infin  della  luce  degli  occhi , fù 
a mendicar  per  le  Brade  ridotto  ? Ma  noi 
faremo  ciechi  d’intelletto  altretanto,  fe  giu- 
dìcafsimo  fabbro  di  fua  fortuna  vn  cicco  . 
Nè  anche  dunque  sì  fatti  fono  f-Maeftri , 
chela  fabrica  delia  fortuna  compongono. 

Ma 
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/fa  faran  forfè  quelli-,  che  nclUe  fomnae 
entri  re  incontrando,  non  può  negarli,  che 
on  nauetfer  1 animo,  almen  pei* natura di- 
porto - Come  farebbe  a dire  vn  Arideo  fi- 
jiuolo  d’Akflandro,  che,  benché  di  eri 
on  fanciullo, era  pcròdifenno  più  che  _ a 
cambino:  e nondimeno  tra  cento  illurtri  , 
atiidipretenforidi  Corone, di  quella  s& 
chiara  porpora  fi  vefti , che  fò  tinta  col  fan- 
nie della  più  gloriofa  conchiglia  dell’O- 
'ienre,  del  i uo  gran  Padre  io  dico . Ma  non 
Cria  fciecehezzad’Arideo  il  miniftro  della 
ina  forte  *,  sì  ben  fù  1 intereffe  di  Meleagro  r 
che  , credcndofi  in  tal  guifa  d’abbatter  la__»» 
grandezza  degli  cmoli  , non  fi  curò  ai  fair 
vedere  in  quello  rtolto  , quafi  che  per  le  fee- 
rie, sii  l capo  d*vn  r rdrcolofo  ìftrione , rap- 
prefentata  la  Corona  del  Mondo . Simil- 
mente degno  di  rifa  farebbe , chi  volefie  dir- 
ircyehc  fabri  caffè  fua  forte  vn’Egone  »cui>  in 
difetto  della  Eraclida  fiirpe,  non  per  altro 
fù  l’Argiua  Corona  porta  sà  i capo  ; fe  non 
tei  perche  fuperftitiofaméte  offeruarono  vn* 
Aquila  sè'l  tetto  della  fua  Cafa  volata,  men- 
tr  egli  per  auttenrura  donnina  : perche  cón- 
uejrebbc,  che  anche  con feffa fife , che  vera- 
mente fi  fabrichi  la  fortuna  nell  aria  y fe  per 
opera  di  queftafabrka  fon  chiamati  gli  ve- 
celli.  Ma  lafcìamo  ir  coftoro,  che  per  1*- 
acquifto  di  propria  fortuna  pur  troppo  nul- 
la di  proprio  vi  pofero.  Che  diremo  U’vno 
Aleffandro , & d’ vn  Celare , che  fono  1 due 
più  chiari»  e più  illurtli  dempi  di  procac- 
ciata fortuna  di  quanti  altri  habbia  il  mon- 
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-do  prodotti  ? Non  afcriueraflì  alle  loro  ope» 
rationi  l’acquillo  così  valli  Imperi  ì Que- 
llo sì . Non  faranno  eglino  petciò  della-* 
propria  fortuna  fabricatori  ; Signori  nò  . 
Perche , come  di  Copra  accennai  , quando  il 
nollro  conofcimento  Comminiti  ra  allo  ap- 
petito gli  accommodari  mezzi  ? e deira  pru- 
denza adoprati,  il liefiderio  peruieneaì  fuo 
finejalla  opcratione  il  nome  conuien  di  vitr 
tù , non  di  fortuna . Lo  fmifurato  appetito 
dunque  di  gloria  vche  fn  traghi  ambedue^ 
quelli: dei  conquillo  del  Mondo*  di  qua* 
mezzi  H valfe  i delia  Tolleranza^  dei  valo- 
re^ E qua’più  atti  mezzi  vilono*  ivnoa 
Schernire , l’altro  a fuperare  ogni  auuerfità 
della  forte  -,  Cantò  Vergili©  deirvna  in  pcr- 
fona  di  quel  faggio , e fatidico  vecchio , eh* 
Enea  alla  Cofferenzade’cafr  au  uerfi  e for  ta- 


ira* - 

Quicquiderit  fu^erondo  omnis  fortuna 
ferendo  ed. 

Perche  chiari  (fimo  è»chc  l’auuerta  fortuna*, 
te  tu  non  ri  llanebi filali  fianca, e dall'altro 


cantò  altresi  in  perfona  della  CumanaSibil- 
la  : la  quale  doppo  hauer  alio  llefso  Enea_* 
prelagrtotgH  atpri,  e formidabili  incontri 
delle  future  guerre  latine  * ai  valore  lo  ina- 
ni maua  dicendo. 


T u ne  cede  molis  fed contro:  auditor  ité> 
Quam  tuo  te  fortuna,  finet .. 
Perchcsjdla fine  all  auuerfuadella  forteti  fa- 
fcià  doue  notiti  lafcia  il  valore  ► Hor  uon-r 
vogliamo,  dunque,  ritoif.  Signori*  il  fuo 
pregio  a quelle  virtù  (nò  inuero  punto  mea 
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degneche  dello  Imperio  del  Moftdo)  dan- 
do inu  idiofamenre  affermare  , che  Aleffan- 
dro»e  Cefare  fofftro  di  fortuna,  anzi  che  de* 


^roptiimeritifabricarori . Ma  fé  ne  anche 
queftidunque  tono,  chi  altri  rimarrà  » eh' 
effer  polfadella  propria  fortuna  il  Fabbro  ». 
Ce  i vimiofi  fono  de’premi  delle  lor  fati- 
che,. erei  del  gaftigo  de’lor  demeriti  giu- 
ftiffimi con fegju itoti  t & l’indifferenti  cflér 
Coggecto e non  miniftri  della  lor  forte  s’è 
dunofteato  ì.  E pur  daU’altrocanto  è vero  » 
che  i beni  di  fortuna,  vi  fono ..  E che  nclla_^ 
Cua  realità  lai  fortuna  altro  non  è,  che  gli 
fteffi  beni..  I quali , fé  fon  foggetrialmini- 
ftcrio  dellhuomof  com’èchiariffimojcon- 
uien  purdire  ^che-l’huomo  fia  della  propria, 
forte  iLminiftrò*e  ch’è  pur  vero,  che,  vnuf* 
iuifqnt  efl  Jua  (IH  fortuna  fai?  er ..  1 

Incosì.dubbiofo  ai;gornentoper  la  fifo- 
hnionescrcdo  io,Signorr,  che  in  tal  guifa~* 
pofsiamo  alida r breue mente  filofofando  , 
Uio  doppò  hauer  creato  il  tutto  dì  nulla », 
Sdegnando,  per  dir  così , più.  ìadiùina 
tanoriporce  ih  cofarifpetto  alla  fua  onni- 
P^nza,  sì  baila  *e  dicosì  vii  materia,  co- 
il  nulla,  compcdta  cinque  fuoi  prin- 
GlpaltMihiiìrì  ne  diè  il  gouerno  immedia- 
ti ihdepcnden  te  ..  E quefti  fùronola.natu- 
^iil  fato,, la  fortuna,  l’arte,  cicalò^  E tra. 
Qiiloro  intalsguifa  compartì  le  giuriditóò- 
n,^cglivffieii  delle  cofe  neceflarii,.  e deter- 
^inatediè  il  maneggio  alla  natura-, c quelle 
lurc!n.0.Pcr  efempio  il  generare,  il  nafeer  da 
^ilijil  crefcerc,  il  viuere,  & il  morire  delle 
'*■  • C 6 cofe. 
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cole . Le  npn  uccellane  » ma  contingenti  , 
cioè  rifpctto  a noi  indctermioate,ed  incette 
così  tra  il  faro,  e }a  fortunadiuife .iCidè  che 
del  fato  di  quelle  eofe  forte  il  gouerno,  ebe 
1 hn  ninna  operatone  non  ricercano  ; ma  di 
citi  folo  alle  feconde  cagioni  il  minifteros*- 
attribuifce.  Cioè  a direi  tcrminfcdeH’altroi 
vi  u e te;  le  conditioni  del  naliimento;  ò le 
qualità  della  vita;  cioè  fc  pouera,  ò fe  ricca  -, 
e della  morte;cioè  fc  naturale;  ò fe  violenta 
elfer  debba.  E perciò  l’effere  nato  di  Padre 
sì  federato , che  debba  il  figliuolo  delle  col- 
pe di  lui  pagar  la  pena  : ò pur  per  eflerfi  ad- 
dormentato al!' ombre  ftalico;  actoftìcato 
i morire,  rutto  il  fato  s’afcriue  Di  quelle 
cofe  poi,  che  alcuna  operatone  Humana  ri- 
chiedono : fe  dalla  intentione  dell’operaDte 
difformi  fono  : furondate  in  gouerno  alla 
fortuna  ; come  il  i irrouar  tefori , franando 
per  altro  la  terra:  il  meglio  con  vna  (pugna, 
che  col  pennello  dipingere  ; ò allo  incontro 
quiui  nelle  faentine attuenirfiv  doue  felicità 
fi  ricerca-  Se  (ono  alla  intcmionc  deli  ‘ope- 
rante conformi;  all’Arte  n»  fù  conceduto  il 
reggimento  ; come  dell’armonia  alla  Mufi- 
ca  ; e della  perfuafione  alla  Rettorica;  e del- 
la fanità  alla  Medicina.  Tutto  il  rimanen- 
te poi , che  ne 'bruti , ò ne  fanciulli  » ò negli 
(tolti  accade  ; e in  rutti  quelli,  che  humana- 
mente  non  operano;  come  aautnimenti 
men  degni , fttron  del  tutto  in  cura  al  Cafo 
lafcìati . A cui  perciò  fi  può  attribuire 
(alita di  Arideo,  ediEgone  (rifpettoa  lo-, 
io}  alla  Corona,  ed  al  Kegno-,  perche  pei  1* 

feio- 
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Icioperatezza  deJI’vno,  & per  laftoltitijui 
deìl’alrro,  le  operaiioni  loro  Acutamente 
human  e non  erano  . Hora  perche  la  fortu- 
na : òvogliamdire  gouernarricedegliati- 
«eminenti  impenfati  , ii  può  intendere  in 
due  maniere . Cioè  ò fecondo  la  fua  forma- 
lità dal  Filofofò  diluita  , per  cagione  ac- 
cidentale dauuenimécorado,  & impenfato» 
a chi  opera  per  a Uro  fi  ne,  ò maretial  niente 
per  quella  compofirione  di  beni , onde  altri 
felice , e fortunato  s’appella . Fà , che  quella 
fentenza,  Vnufquifque  eft fua  (ibi  fortune  fa- 
ber*  anch’effadutfignitìcarioni  polla  ricc- 
uere  : e che  in  due  guifepofs’altri  della  fua 
fortuna  chiamarli  il  fabbro  , ò'I  minittro  , 
Cioè , ò come  operatore  di  quello  auucni- 
mento  fortuito , che  impenfatamente  gftn- 
contra  : o come  fnbricatore  di  quello  an- 
vtenturofo  fiato, in  cui  lì  troua  per  fua  indù- 
Uria  ripofìo. 

Secondo  il  primiero  modo  d’intendere  , 
può  certamente  dirfi  ciafeuno  fabbro  della 
lua  forte  : ma  nella  fieffa  guifa  , che  facitori 
del  fuo  commandamento  del  Principe  fi  di- 
cano quelli,  che  minifiri  delle  fue  voglie  fo- 
no; e che  ancorché  non  volendo  gli  faccia- 
no, ad  ogni  modo  il  nome  di  minittro  riten- 
gono • Perche  anche  noi  minifiri  fiamo 
della  diuina  prouidenza  in  qual  punto , che 
la  noftra  operacione  ad  alcun  fine  impie- 
gando, vn’altronc  incontra.  E benché  tal- 
uolta  l auuenimenro  fia  fuenturato,  e fpia- 
ceuole,*  non  fi  toglie  però  , che  del  clini— 
no  volere  minifiri , c facitori  non  fiamo  . 
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De'Só^sfccxd/imìct 
pcrciòv  » fi  come-  in  qticffa  guifa*  può*  dirli 
tabbso.diJ.ua- buona  fortuna  vnoAminocle,, 
che  j.come  Ecodot<^fcn*ue  5lfcauatì do  lateb- 
ra , le  ricchezze  Perdane  tinti  enne ..  £ quei 
Pittpre  idi  cui d iceuamo» che  meglio  dipin- 
te la  fpurna  del  freno,,  allhota  % che  tuiroft 
defttietc,  pensò  cancellare  «.  Cosi, 
nella,  ftefsa  guifa  diranddtlla  realor  fortu* 
na  miniftri , vn  Polliffeno  >cà  vno  Ifmcflo», 
eh  e » donc  ctedean  con  ragione , trouar  tic» 
che.zz,ecd.  honori  , trouaaon  beffe  ,e  gafti- 
ghi  ...  Ed  vn  Pompeo  ,.  6c  vn  Belifario , che 
doue  ficujcczza  ,,  e mercede  giu  da  mente  ai- 
tcndeuano,  tradimenti  » emppliciisfottu* 
natamente  rinuennero  « Ma  vogliamo  noi», 
Signori  >.a  così  vniuerfale^ed  accettata  fen- 
uenza che  ciateunodìa  fabbrodalla  fu  a for- 
tuna Narcosi  {fretto»,  e cosi  rìgorofo  fenti- 
mento:cioè,,che  perche  lafortunafia , acci- 
dentai. cagione  degli  impcnfatlauOe nimen- 
ti  delle-  noftte  ©peratìoni»,  non  altri  fabbri 
fiandilor  forte  »;  fe  non  foL  quelli'»» che  fan- 
no quel*»  che  men  vogliono , ed  incontrano* 
in  quel  »,  che  pia  {piace  ? Ma*  che  fabbrica- 
mentine  che  mmifferiiindegnidi  lode»  anzi 
degnidi  piànmcQtefti:  fono  ? Nò,,  nò.  Si- 
gnori ^ lafciam  per  graiiaquefti.fenùmcnti 
alle  fcuole,oue  ricercandoli  iole  il  vero,  pei 
Pakesì'v  ma  fpinofe  vie  della,  fpeculàtiòne  », 
s?incaminano,&;  attenghiància  queffaltro^ 
cioè  , checca- la,  virtuola»,  e benhntcfa  ope- 
catione  «iafcualafua  fortuna  fifabriebì?  & 
che  piti-  contiene  alle  ciudi  adunanze * oue 
fi  cerca  anche  il  buono;,  e che  per  l’erte  an- 
eli 
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ch'effe  sì,  ma  fiorite  vie  della  gloria  c'ia- 
drizzano.  Vuole  Dioiche  dallo  irrunutabil. 
ic  ordine  della  Tua  altiffima  prouidenza  il 
tutto  dipenda  si?  ma  fi  compiace  inficine, 
che  anche  noi  le  n#fire  operationi  » & i no- 
ftri intendimenti  vogliamo  a que’beni , eh* 
egli  ci  ha  preparato . I quali  non  vuol , che 
all’Arte  foggiacriano;perchecesì , folodal- 
lafuperba,  e le  più  volte  ribellante  liberti 
dal  noftro  arbitrio  dipenderebbono . Ma-* 
vuoi,  che  fian  fottopofti  alla  fortuna  , per 
cffcrui  anch’egU  ad  va  certo  modo  compa- 
gno nel  procacciarceli.  Quello  quel  Vir, 
tute  duce  . Comite  fortuna  y la  virtù  noftra  le 
noftre  operationi,a  gloriofi  fini  ind  rizzare 
che  han  per  compagno  Dio.  Inftabili,  per 
ccrto,c  di  poca  durata  fono  per  fe  ilei  fi  que-. 
Hi  beni  ,che  alla  fortuna  foggracciono 
non  fono  in  fe  degni  di  pregio  , più  di  quel  * 
che  fia  tra’metatti  il  Mercurio , che  per  la 
luainftabilità,  ed'inconfiftenza  da  fc  fola 
vai  nulla..  Ma  sa  come  dalla  pietra,  chC-^ 

! chiamano  filofofarc , adunato , nc’più  rari  » 
c piu pretrofi  metalli  trafmutafi,  & ad  ogni 
colpo  refifie  ^cosìil  Mercurio  della  fortu-, 
n*>  da  quella  ammirabil  pietra  della  uirtù 
I Qfra  fermato,  oro^i  tanto  più  predio  di- 
tene, quanto  che  non  fitroua  poi  piu  mar- 
jdlod 1 ìnu id ia,e he  lo  rinfranga  , ò riproni  - 
Quella  è l’alchimia  nera  ,e  ficura , ejqucfto 
» modo  più  certo,  e più  chiaro>con  che  cia- 
Icunopuò  fabricarfi  fua  forte.  Gli  Aleffan- 
«ti  dunque  y e Cefari  fon  que’gran  fabn , ò 
*^ori  >. che  fecondo  quclValrro  piùdegno 
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modo  di  fabricar  fortune , fono  nel  ferenti- 
lìmo  Ciel  della  gloria  fiumana  le  due  Selle 
Polari,  che  fannofcorta  a gli  altrui  generofi 
penfiefi.  Arriuarono  effi  alFacquifìo  di  tut- 
te le  fortune,  dell’Oriente  l’vnore  1 altro 
deU’Orientc,c  dell’Occidente  infieme  \ Ma 
con  qiiai  modi  ? Col  tr-a  pattar  False  Voragi- 
ni di  rapidiflrnaifhunK  col  better  l’onda  lo- 
ro pii?  volte  mefcolata  di  fangueuecio’ 1 cac- 
ciarli fouuente  con  l’herbe  poluerofe  la  fa* 
‘ «e*-  Penetrar  genti coperreciineui^  disfar 
Città  da'Monti  di  rena  circondate;  nani- 
gar  mari  per  1$  più  tempeftofi  ; anzi  a’Wds 
cosi  deferti,  e cosi aridi  pente nire,  & prima 
net  mare»  che  nella  terra  alcuno  Serpo  fi 
rinueniua . Non  ritrarre  ri  corpo  mai  dalla 
battaglia,  fenon  molle  di  1 ivi  or  non  tan- 
to , quanto  dì  fangue  ; ed  fn  quello,  ouedi 
lancia , ouedi  pietra , ò ài  faetta , ò di  fpada 
imprcffc  le  vermiglie  veftigie  riportarci  * 
©far  l’vnocon  picciola  nauicella  ad  onta_v 
<kir©nde , e de  legni  nemici  il  mar  trascor- 
rere . L’altro  dall’alte  mura  tutto  folo  tra 
ratte  » etra  le  fpade  delle  migliaia  de’nemi- 
ci  lanciarli,  ; ' 

Hot  cbi  direbbe  mai,  che  fui  l’onda  fa- 
brichi,  & al  Fingili  faltaifdo  fi  voli  ? Sì  sì.  Si- 
gnori, fon  pregi  della  virtù,  e del  valore: 
che  sà  fabricar  Ìù  forrunasù  Fonde;  e per  li 
precipiti!  rinuenir  il  volo  alla  gloriar  E que- 
lli furon  FIdee  de  gli  Enrichi,  e de’Carh  de' 
nottri tempi,  che  han  fatteli  nomedi  Ma- 
gno anche  nel  noftro  fecolo  rifonare . Con 
quelle  guide  quei  generofi  fpirisi  fpiegaro- 

no 
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no  I primi  voli  ; & i ferenillìmi  fguardi  nel 
efaiaro  fol  della  gloria, tanto  piu  francamene 
ce  affiliarono,  quanto  quegli  altri  la  feruitù 
della  Patria , ervlurpauonedegli  altri  Ime 
peri»  quelli  la difefal’vno, l’altro i'acquifto 
del  proprio  Regno  hanfabricato  , Ma  cosi 
fmifuratc,  ed  alte  vnetedi  fortuna , e di  glo~ 
r ia,dirà  alcuno, non  ion  berfagli  d’alrro,  che 
d elle  reali  laette  , E fe  così  è , larà  anche  iri 
ral  guifa  difdetto  all’huoin  prillato  di  por 
le  mania  così  bella  fabrica  della  fortuna, 
IM a ditemi,  Chi  fa  egli  vn  Mario,  vn  Venti** 
dio  in  quei  tempi,  chela  fabrica  appunto 
della  Romana  fortuna  era  nel  colmo  ? Non 
i\\  quello  da  vilidìmo  Padre , quegli  d^baf- 
ff  filino  luogo  prodotto  ? E pùtefroi  cbiarif- 
fjmo  lor  valore , a’piii  fublimi  gradi del!a-^> 
lor  parria3moltiplicate  fiate  peruennerc  • In 
girila,  che  non  sò,  s'eglinc  dalle  fonarne  for- 
tune nella  Patria  confeguite  , più  di  gloria 
tra  Gero,  di  quel',  ch’ella  traile  di  fortuna  dal 
lor  valore , che  i Parti  le  dibeliò , c la  difele 
da’Cimbri . E quelli  furono  la  feorra  d'vn' 
Pianino  , «d*vn  Boldrjno  di  piu  moderni 
fecoli  chiaritimi  lumi  di  guerra, che  benc,he 
fofferodi  patria,  de*  cuigregi  » nella  Tò- 
ga , c neH’armi  , a me  non  con u iene  il 
parlare  » furono  però  Pvn  dalla  Zappai  » 
l'altro  dalla  Griglia  Ituato  „ E pur  dine  a- 
i nero  Impciadori  d’efpxki-,  Mercè  chc^ 
la  ricordanza  del  nafeimento  loto 
quanto  piu  noiofamente  aggrauaua  quel- 
li altifsimi  /piriti-,  tanto  poi  più  ef$i 
IcorrendQÙ  con  inarati  iglio  fa . . anripeU* 

1 ' * ,m  " 
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ftefi  riforgeano  più  vigorofamente  ailagìo* 
ria . alla fine  in  tal  guifa  ,.<Urafl(ì> non  fi 
fabrica  la  fortuna  , fe  non  tra’  nemici  * e tri 
Tarmi E non  troueraffi  anche  in  pacetrà 
gli  amiri,  ^ttà  le  togh^chi  fe  la  fatichi  ì 
Si  pur  Signori Ma  an^he  quiui  la  Pruden- 
za , la  Tolleranza , i|  Valore , la  Moderatio- 
ne,  e Talare  virtù,  le  materie  della  fabrica 
compongono  * Quiui  la  Prudenza  aquedu- 
ta.mente  fcieglie  , ed  a’iox  luoghi  adatta  le 
Pietre:  quelle  de’potenti  appoggiper  fon- 
damento : quelle  delle  amiche,  e fauorcuoli 
lingue  per  profpcttiua:  e quelle  delle  facoltà 
per  colonne  da  foftener  l’incerta  eminenza 
delled/gmtàsede  gli  h onori ..  Quiui  la  Toh 
kranza,quafì  Scarpello,  ne’difagi , nelle  vi-, 
gilie , e nelle  mortìficationide  gli  affetti , le 
tonda, e riquadra . Quiui  il  valore  compo- 
ne, e raffina  la  calce  del  merito,  che  dalle 
fpeculatjue  fcienze  2 e dalle  pratiche  fi  con- 
tragga,in  cui  la  togata  fortuna^  faldifsjlmc 
prefa  centra  le  procelle , e terremoti  della 
prefecutioni  , ede’disfauori , Quiui  final- 
mente la  mpderatione  ripolifce , ed  attila^» 
quelle  traui  di  cedro  del;  diritto  v fa  della-*» 
forte , nelle  quali  non  può  nodrirfi  maligno 
tarlo  d’emular  ione  , ò cTìnuidia  . L’ajtre 
virtù. poi,  e principalmente  la  liberalità,  e 
la  ptaceuolezza,  quafiftatue,  ornarmi  piti 
- ind u ftr i o fa m,e nt e inragliati  , rendono  tutta 
adorna  la  fabrica  » & a riguardanti  più  va- 
gare più  cara  sCqsì  adunque  Signori , fi  fa- 
brican  le  fortune  - Cosi  quella  m ararglie- 
la mole  della  lotte  ft  abilmente  fi; fo.uda»afq-. 

pia-- 
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fornente  fi  fpa  ndc , c gloriofamcntc  fi  lol- 
eua,  ed  inalza  s e infin’à  doue?  fingile 
telle-*  Sapiens  dominabitttr  aflris  . Di  chi 
i quelli  mezzi  imprudentemente  yfato  , 
nzi  abufaro  v hauete  x Signori  > i Seiani , le 
fotanefi , ed  altri  più  pronti  efiempi  : le  cu» 
abriche  non  con  altra  architettura  % che  del 
iuidor  dell'inuidi.a*  non  con  altra  regola  » 
hedir Tempre  pauentar  l’altrui  merito  j c 
ìon  4’altra  materia  >,che  delle  mine  dell’al- 
rtti  fortuna  campolle  folio  « Onde  marami 
jlfo  non  è , fe  han  fabricato , guanto  più  ri-  « 
juardeuoli,  ed  alte  » tanto  piu  Tragico  , « 
piuruinofe  fortune.  Mi  di  chi  gli  hà  rct» 
e faggiamente  adoperati  , è fupcvchiw  il 
ricercar  dall’età  trapalate  gl’efempi  j mem 
tre  per  aitici  in  a ventura  del  npUro  ftcolo 
(che  pub  perciò  anch’egli  fortunato  chia* 
warfi)  habbiama  m’ui  innanzi  a gnocchi  ar** 
elmetti  amirabili,  che  a fonami  impeti  in- 
^ati,  con  la,  Prudenza  nc’mancggi,  con 
a Giuftitia ne  reggimenti:  con  la  piaceucn 
’2za  ne’cofiumi*.  con  la  magnificenza  nel- 
l'spere,  e con  la  magnanimità  nelle  gran-. 
Qimprefc  han  fabricato  lor  forte,  Tanto 
piu  ferma*  edurabil , quanto  la  moderano-* 
Oell’vfavla  è corate , che  il  raggio  della 
j+acftà  non  e meno  per  ^acutezza  » formi- 
aabile  acuì  o di  quel , che  fia  per  la  foauità 
Jolgifsimo  miele  - Et  hanno  a noi  cbiarif- 
finiamenre  dimoHrato-*  che  in  quefiopiìt 
labile,  e più konoreuol  modo  di  fabricar 
fortune  può  efser  Vnuf quifi me  fu  e Jibi  farina 
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Rcfta  hor,  che  vi  moftri , ò Signori,  pur 
in  vn  occhiata,  l'epilogo  di  quanto  hòdet- 
lo:  e fon  io.  Mentre  che  da  principio  fri- 
mai, ehedonefseefserefcarfoil  mio  ragio- 
namento, e la  uofrra  noia  iouerchia  : quan- 
do il  contrario  ne  foise  per  forre  aòucnuto \ 
fatei  frate  in  quella  prima,  emen  degnai 
maniera , con  la  lunghezza  dei  dire  dell’au- 
nerfa:  e con  la  vcfrra  attcnttonc  delia  pro- 
serà miafortuna  min  iftro  anch’io;  perche» 
nè  a quella  Pintentione , nè  a quefryl’opc- 
tatione  corrifpofe . 

Ma  mentre  coala  forza  di  quella  profon- 
da ofseruanza*  che  porroa gliaitrui  altit'sdU 
mi  com  mandamenti,  ho  vbbeJito  ^^ 
- perche  a'neflim’akracofa  più 
fluidamente  intdi,  & ni.ua* 
altro  preggio  foura 
qucfrodell’vbbL  . 

- . , dire , fri-. 

/ W *, 

tosi  confeguitok)  : nella  feconda 
più  degna , c phV  fieura  ina*, 
mera , per  fabsicatot  . * 

della  mia  fortu- 
na anche  me 
rauui- 
fatc. 


VI  l 
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DEL  SIGNOR 

MARCHESE  SFORA 

palla  vicino. 

, j 

DISCORSO  QVAR1  O. 

Se  fio.  più  nobile  l'intelletto  » ola 
volontà . 

A Grado  così  fublimedi  pcrfcttìonc  for- 
monta  la  Madia,  che  in  rotella  nobi- 
\ ((i  na  adunanza  ride  n da  dall  auguftaprc- 
leiua  di  chi  le  diè  vita*  che  nè  dall  eccellen- 
za de’più  eloquenti  dicitori  può  ricenere_^ 
accrdcimenro,  nè  dalla  viltà  de’più  debo- 
li può  efser  ella  punto  abballata , ò diminui- 
ta . anzi , communicando  lorò  la  liia  gran- 
dezza, in  quelli  viepiù  che  in  quelli  fi  di- 
moftra  marauigliofa:  Auuegna  che  in  quel- 
la guifa,  che  Mida  hauea  virtùdi  mutare 
nel  più  pregiato  metallo  qualunque  cola  , 
che  alle  di  lui  membra  s’auuicinaffe  : hi 
quello  luogo  ancora  forza  di  conuerrire  in 
oro  finifli mo  ogni  vii  piombo, che  ci  fia  po- 
llo. Ma  fc  non  altri,  che  Febo  hà  pofsanza 
di  produr  l’oro  per  confentimento  denatu- 
rali filofofanti,  bé  m'auueggio  io  cfser  quel 
I fruiranno  Signore,  onde  sì  rara  virtù  nella 
noftra  Accademia  de»  iua , vn  nouello  Sole 
di  quel  l’altro  non  men  pofscntc,ma  di  gran 
lunga  maggiormente  cortefc*  Partecipai 

quel- 
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. ?d  ì)e'  Saggi  ÀccAdemiei 
quello  » è vero  , fua  luce  a gli  altri  Pianeti 
ma  vieta  però  loro  feueramente^e  nel  fu< 
colpetto  la  manifeftino»  illumina quefìo  i 
mio  tenebroso  ingegnò  > e lo  tende  ìtifiemi 
col  Tuo  fetenìflìmo  àfpcttó  vie  più  taguan 
deuole  j fi  cela  il  primo  hel  fotterchio  fplen 
dorè , offendendo  con  la  violenza  de’fuo 
raggila  vffta altrui,  àutialora  il  fecondo  i 
mio  dcból  intelletto  có’l  foaùefuo  lume/i- 
mileà  quello,  con  cùì  tìfcbiarattd'0  il  foni- 
mo  Sole  le  beate  menti  alla  chiara  vifionel 
della  fua  infinità  bellezza  le  inalza . Ne  pcw 
teuà  rÀquìla,ìn(egna  della  mia  Cafa,efpor 
mi  a’raggi  di  più  benigno  Sole*,  accìochi 
non  effendo io  da  quelli  oppreffo,  doueffe 
ella  riconofcer  mi  per  vero  figliuolo  * Per  lì 
quali  cofe  non  doùròio  d’otgogliòfo  ardi- 
mento venir  liptefo  *fe  non  pauenro  di  ra- 
’ gionate  in  vn  costdegnò luògo  ) concìofià 
cofa,chò>  ne  torni  vergógna  alcuna  alla  fua 
eminenza, da  mia  battezzale  fià  temeraria 
la  mia  fidanza , che  quel  Signore  -,  Il  quale 
col  fuo  volere  placidanientè  mi cófttinfcà 
parìare»debba  ancora  co  1 fuo  fàuore  fecon* 
dar  la  mia  lingua  d’altì  concetti, in  qnella_J 
guifà  » che'l  fuperno  Monàrcà , mentre  co- 
manda  alle  Creature»  còfa  eccèdente  la  lòr 
pofianza  naria,ingiogne  altresì  lorò,con  lo 
fletto  coui  mandamen  to , forze  per  vbbidìr- 
lo  Ne  maggiormente  vi  fembti  fcónUcne- 
uole»  che  io , dì  colè  fUbhnbYe  pocómert-j 
che  diuine»  trattando,  ptefumàdi  detenni-, 
ttare»  fra  due  nobiliti  me  potenze,  ànticài 
contefa  di  maggioranza , poiché  nella  cele- 

ft  iale 
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il. ile  , tenzone  , ancora  delie  ere  Dìuc,m  da 
oroélctropcr  Giudice  fé mplicé  > e gioue- 
lecco  paftore  v Ne  s’io  m’appóngo , fù  la  li- 
e decita  da  Paride  mòlcò  daqùcllà  * di  cuf 
ono  per  difcorrer , difibmigliantc:  hebbe  » 
gli  à dar  fentenza  fpeciàlmctìfe  Fra  Mincic* 
i.i,  e Ciprigna , a chi  di  quelle  il  defiato  po- 
no&cónuertiifle:  E Minctuà  figura  della 
ùpienzà.  » che  ali’intellctto  appartiene)  & è 
ii  lui  perfettiòne, acquetando  egli  per  mez- 
;ò  di  dia,  là  verità  fuó  vrtìco  oggetto:  è Cir 
tigna  fignificariondell’àmore  > i'qualeàl- 
ro  nórt  ècteevrt  àffettùòfa  approuatione  dà 

torto  fine  della  vOÌóiuà,e  diqueftedùe > 

utènze  a pùnto  hora  io  a ragionami  m’ao- 
iijgò  » inueftigatidoco’l  paragonarle  infle- 
tte,qual  di  lóro  più  nobile  > c più  perfetta^ 
lei  Fai  tra  ftiniar  fi  debba.  Ne  Vuoili, per  mio 
ittuiToirt  vaici  modo  farne  la  comparatio- 
ìe, accadendo  tàlhoTà  y che  la  medefima  cò- 
ì ineriti  d’efler  àd  Vn’altrà  pfepofta  > fé  am- 
«dué  fieno  confidante, come  ad  vna  feieza 
ippartenenfch  che  rton  poco  inferiore  alla_^ 
le  (Fa  da  noi  giudicata  farebbe,  fe  ne  faceffi- 
jioil  paragone,  in  quanto  di  qualche  altra 
a coìrà  fonOfógetto s.  - Y" 

Più  perfetto  è chiamato  dal  Medico  1’* 
luomofano  i ancorché  vitiofo*  deìl’infer- 
fìo,  il  quale  di  virtù  fia  dorato , come  che 
rimo  Venga  dal  morale  pofpoftoàl  fecoa- 
lo , haùèndo rifpetcó  l’vno  al  (olo  tempera- 
nento  del  corpo  i el'alrlpóa  gli  affetti  del- 
Wrhó*,  più  nòbili  altèri  fono  Rimati  dal 
detafificò  gUÀngelliT^cnchc  riftretti , en- 
tro i 

Digitized  by  Google 


7l  Disaggi  jcttàtfithi  ' . 
tro  i termini  naturalfidcgli  huomim,  qtìaft 
tunque  cleuati,  mercè  della  gratta*  all  ami 
citia,  & atta  figliaolanza  JeUot  fuWtm 
Signore-,  auuéga ehequeftì  fieno  dal  Theo 
logodi  gran  lunga  a quelli  antipoftì  > no 
per  altra  cagione,  che  per  contemplate 
primo  puramente  l'efsenze  delle co(e,q« 
le  più' (oblimi  giudicando , che  piu  dilut 
gandofi  dalle  impèrfettiom  della  materia 
maggiormente  alla  fomma  attualità  di  Di 
s'auuicinano , e per  confiderete  il  fecond 
l’imellettuali  creature, come  inalzate  (opt 
{confini  di lor  natura,  'dell'eterna  beat 
radine rendute  capaci . Fta  percio  di  m 
ftieri,  che  non  in  vna.òin  vn'altta  difctpl 
na  mi  fermi  » ma  che  per  tutte  breuemeni 
pafsando , primieramente  dalle  fcuoledt 
Rhetori  prendendo  ilcomtnctamento>in' 
^lè  Accademie  demolitici , e de  gli  Eth.c 

polcia  alle  Catedrede’GiuteconfuUijede 

Medici  riuofgendomi  * cdt  la  pò»  a!,e™ 
fofiche  fpecuUrioni  trafficando*  c fina 
, mente  nc'Tcologid  Ctacolo  dimomndc 
procuri  di  rirmcmrc  v m ciafciana  delie  1 
pradette  facoltà,  ciò  che  fecondo  i pnncif 
5i  quella , d*Uà  propofta  queftione  debba. 

detetmitiàrfr-  ^ *'•«*.-. 

Hàper  (ho  fine  s l’arte  de  Rhcton  il  pe 
fuadece  ••  fi  cornee  notoactalcuno,  ile- 
ottiene  dia  per  due  meziivcome  c ìniegi 
il  Mae  fi  ro  » cioè  con  la  fede-,  ficcol  moro , 
prima  con  le  ragioni , il  fecondo  pet  mezj 
degli  affetti  fi  confegnffce ; » E chi  mcgbei 
che  di  niuna  cofa  più,clie  d’vn  acuto, e d v 

fotti' 
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Cottile  intelletto  faccia  a ll’orator  di  me  li  ie- 
ri -,  douendo  effo  ( per  quanto  appartiene  al 
srimo  capo)  rìtrouare  ingegnofi,  e laidi  ar- 
gomenti , con  cui  ftabi'ifca  fortemente  ncl- 
’animo  degli  Vditori  quella  opinione,  che 
“gli  hi  in  talento  di  pervadere*,  auualorar 
rue  ragioni  con  famigliatiti  efempi  de  tem- 
pi andati,farfi  incontro  prontamente  a qua- 
lunque foggettione  * che  gli  fia  fatta  ? dimo* 
(frate  apertamente  la  debolezza  i e la  falla- 
ria  > di  quella  ; ritorcerla  contra  gli  Auuer- 
Cari  medefimi,  confermando  con  effa  quella 
parte  che  egli  difende  *,  equtfto  conuiengli 
di  poter  fare  in  qualunque  foggetto,in qua- 
lunque luogo,  in  qualunque  tempo, ancora 
qualunque  Auuerfano,  onde  pereto  Arido» 
tile  codimi  gli  fteffi  modi  alla  Rhettorica,& 
alla  Dialettica { la  qual  pure  è facoltà  dell* 
intelletto^  per  procacciargli  verifimili,  &c 
apparenti  ragioni  ih  ogni  materia , che  luo- 
ghi topici  vengono  volgarmente  chiamati  * 
Intorno  st\  fecondo  poi , eh  è di  rmtouet  gli 
affetti*  chi  non  vede , quanto  fia  di  bi fogno 
all’oratore  vn’ottimo  intelletto -,  effendogli 
fi  e ce  (Tari  o fapere  * che , e quali  fieno  le  pdr- 
turbatfoni  dell’animo, in  qual  manieravi!^ 
qualunque  forte  di  pedone , poffino-conci- 
tarfi,  quando  gli  fià  (pcdientediplacar  gl’- 
inimici , di  mitigare  gl’irati , a’eocitar  pietà 
Re'cruddi,  di  muoucre  gli  aniftiofiafpa- 
uenro‘,d  intelletto  per  certo  1 e non  dì  vo- 
lontà fon  opre  cotclle,di  cui  l’Oratore  abbi- 
fogna  . Di  quanta  efficacia  poi  fia  qiu  ftxnr- 
te  nel  vincere  anche  le  più  dure , e le  più  he- 
Stingi  Accademici  . D 
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re  volontadi  degli  huomini , l’ifperìenzafi 
dimoftra » Si  conferua  ancora  famofa  la  ri- 
nomanza degli  Anfioni.e  degli  Orici, fa  no- 
lo (a  sì , ma  però  fondata  ’sò’l  veto  , ma  pel 
qual  cagione  vò  io  ri  cercando!  fecolì  pii1! 
antichi, c dalla noftraetà  più  lontani ?fou- 
tiengaui  di  Leone  Primo  Ponctfìcc,che  am- 
mollir potè  1 efferato  cuore  d’Attila  em- 
pio, &c  ifcelerato  moftro  di  crudeltà  con  la 
f uà  dolce, e marauigliola  eloquenza.  Muo- 
ue  dunque  lOratoie  a fuo  talento  levoìon- 
tadi  altrui  , o ciò  per  mezzo  dell  inrelletto» 
come  fìèdimoftratoj  è quelli  dunque alia 
Volontà  fuperiore . * 

Nè  fi  richiede  meno  ìa  grandezza  di  lai 
nel  gouerno  dagli  flati , e de’Regni  ( per  far 
trapaffoaHa  PoliticadifcipUna.  ) La  lapien- 
za  di  le  flefsa  parlando  , dice  •>  Per  me  Reges 
regnant , e poco  dopò  Per  me  Princìpes  im- 
perante Chi  non  vede  qual  maturità  di  gitt- 
dìcio  fi  ricerchi  per  collituìr  le  leggi*  per 
compartire  i premi,  e le  pene , per  elegger  i 
Miniftri>perdifcerner  quando  fìa  veile  la 
guerra,  quando fiagioueuoìe di  rappacifi- 
carli , qual  perfpicacità  fi  richieda  per  cono- 
fccre  gl’interni  penfierì  degli  altri  Potenta- 
ti, qual  prudenza  per  tener  celati  iproprii? 
Molti  Principi  per  certo  hanno  hauuti  infe- 
lici auuenimenti  per  mancanza  d’intellet- 
to , come  che  d’ottima  volontà  dorati  fi  fof- 
fero-,  fiane  per  efempio  Gaìba,di  cui  Tacito 
dice:  Maior  prillato  cune  priuatus  e feti  di - 
gnus  imperio  ereditar,  mfiimperajfct ; hauca* 
no  .li  collui  formato  gran  concetto  gii  lino- 
ni ini 
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mìni  per  la  dì  lui  bontà , auami  che  foffe  af- 
fontoall  Imperio  i ma  quanto  crebbe  egli 
allhoradi  grado,  tanto  calò  di  reputatione 
facendo  apparare,  che  s accoppia  non  an- 
glico intelletto,  angufto commando . A c- 
quiftoffi  Ottomano  con  l’affabilità  la  bene- 
uolenza  del  popolo,  crClaudio  dalla  mede- 
lima  netiporcò  ildifprezzo,  non  per  altra 
cagione,  che  per  cfi'er  nell’vno  accompa- 
gnata con  intelletto  fublime , clic  la  faceua 
filmar  magnanimità, e nell’altro  con  debo- 
lezza di conofcimento , che baffezza  d’ani- 
mo la  facea  riputate  : fogno  eludente  che  hi 
diuerfità  delPintelletto  rende  leftcfleopei 
rationi  di  volontà,  degne  hor  di  lode,  hor  di 
b/afimòjdando  loro  1 viti  ma  forma . 

Ma  qual  marauiglia , fette  Principi  fi  ri4 
cerca  perfetta  “quella  potenza , la  quale  nel- 
l’huomo , die  pure  vn  picciol  mondo  vieti 
detto  ,«fercìta  fra  tutt’alirc  il  principato  f 8C 
ecco  che  all’Ethica  io  fon  giuntò)  chi  non^ 
vede,  che  fono  i cinque  (entimemi  del  cor. 
po  tanti  Àmbafdariori  perpetui  dell’i.irel- 
letto  appo  gli  oggetti  efteriori:  riferifeono 
quefti  fedelmente  al  fuo Signore,  che  per 
mezzo  della  fpecicvien  detto  loro.  Se  egli 
per  maggiormente  fuo  grado  di  maefii 
conferuare,  non  vuole, die  immediate  glie- 
le fponghino.  Ina  rimettendoli  a fentimen- 
to,che  commune  s’appella , e pofeia  all’im- 
magmàtitia  potenza,comc  a’Minifiri  mag- 
giori, ria  queflapoi  loro  ambafeiate  ricette, 
di  cui  fà  che  la  memoria  fua  fida  Segreta- 
ria , minutiffima  nota  riregna , accioche_a 

Da  quan- 
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quantunque fia  d’Vopo gliefe  fomminirtrì > 
impone  egli  poicoM  giudicio,  che  pratico  i 
vico,  chiamato,  alia  volontà  ciò  eòe  far  fi 
debba,  la  quale  come  vbbìdiente  Miniftra 
de’commandamenti  diluì  per  mezzo  delle 
motrici  potenze,  pone  tortamente  in  effet- 
to; impercioche,  non  può  ella  rifiutar  quel- 
l’oggetto, che  le  viene  dall’intelletto  prò-  ì 
pollo, come  migliore>effcndo  naturalmente 
defiderofo  del  buono,  & ogni  male  neceffa- 
riamente  fchifando , ebenche  nell’oggetto 
peggiore  qualche  bontà  fi  ritvoui,  e da  qual- 
che leggier  malina  altresì  venga  contamr- 
nato  ir  migliore,  non  hàperò  la  volontà  in 
»ua  balia  Rappigliarli  anzi  a quello,  che  a 
queffo,  auuengachenon  ha  l’elettion  del 
primo  boutade  alcuna , in  quanto  s’oppone 
all’elettion  del  fecondo  : e ciò  per  mio  auui- 
fo  volle  darci  ad  intendere  il  Filofofo  nel 
dell’anima  all'vndecimo  capir,  deliberatiti* 

( dice  egli  ] ijs  ineft  tantum , quibus  ratio  ifr 
eft,  nam  hoc  agat,  an  hocratìonis  opus , atqui 
efficium  efi,  atque  ne  ceffo  eft  vno  quedam^ 
metiri , matusenim  profequatur . Lo  fteflò 
fi  raccoglie  daS*  Tomaio  nella  i.  2.  ali- 
arti della  1 3.  quell,  il  medefimo  fi  caua  da 
S.Damafceho,  da  Gregorio  Niflcno,da  Eu-* 
llratio  e da  molt’altri  grauiffìmi  Autori,  ££ 
è ciò  grandemente  confermato  da  quel  tri- 
to detto  d’Ariffotile*  Omnis  peccans  eli 
ignorans , accettato  communemente  da’Pa* 
dii , S.  Grifoffomo  nell  orni!  40  in  S Gio. 
al  totn.  Rafferma,  non  darfi  peccato  fenza-^> 
ffolutia,  lo  Ocllò  chiaramente c’infegna  S. 

‘ Dafi- 
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Bafilio  fopra’l  Salm.  33.  e fi  raccoglie  da  S. 
Agotìino  nel  to.  9.  in  jpeculopeccAtoris , e da 
òL  Tomafonella  1.  2.  nella  quagli  77  all - 
ai't.  3.  li  quali  cattarono  quctValTìoma  dalle 
fcritture , che  tralafcio  per  breuità di  ràme- 
morarej  Se  dunque  l’intelletto conofceffela 
deformità  del  peccato,  e la  bellezza  dclTin- 
nocenza,  errare  la  volontà  non  potrebbe. 
Appetifce  ella  necefsariamcnte  la  beatitudi- 
ne, come  afferma  S*  Agoftino,  & i Teologi 
communementc  j è la  beatitudine  vna  per- 
fetta congiunuone  di  tutti  i beni , il  perche* 
le,  chi  vuole  il  tutto,  vuole  altresì  confe- 
guentemente  le  parti , non  potrà  ella  non  a-* 
mate,qualunque  bene, che  le  fi  pari  d'aitan- 
ti; e quello  incelerò  per  atiuentura  gli  anti- 
chi Poeti,  mentre  che  Amore  foffe  cieco  fa- 
uoleggiarono,  amando  la  volontà  cicca- 
mi me  quelle  cole,  le  quali  kmcwialPintel- 
Ictto giudicare  degne  damarli  • La  mfide- 
finta  ìupcriciirà  di  quella  potenza  nelle  o- 
perationidr  lei  ma  Difesamente  fi  leprge  y 
nelle  quali  coli  finirono  gli  antichi  Filofo- 
faeti  la  beatitudine  natuvale.-che  quella  fof- 
feopiniondi  Platone  fi  raccoglie  dalla  fa- 
ttola d’Androgene  > le  creder  li  vuole  all  fiir* 
terpr  e catione,  che  le  dà  Marfiho  Ficino  , e 
oaUibro  de  Regno  v cucii  regno  di  Satur- 
no, a quello  di;  Gipue  antipole,  per  lo  pri- 
mo la contemplarone , peri©  fecondo lar-> 
lione  lignificando , e piucfprclfamente  dal; 

Ir  debbo , ouc  più  diurna  di  tutte  Falene  chia-. 
mala  vka  contemplatitia,  &c  Ari&otile  la.  • 
feeaila.ti.onc;  lemprc  mai.  l'opra  poi  e alla^ 

è l gcaflU 
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praiTì  5 come  appare  al  cap_vlt.del  6-  dell'-* 
ethic.e  nel  7.  della  politica  al  cap.2. 

Conobbero  parimente  i Legislatori  » e i 
Giureconfulti  total  maggioranza.  dell’in- 
telletto ( per  parlare  ancora  della  feienza  le- 
gale) mentre  difseto  > la  legge  (laquale  prò* 
cede  dalla  volontà  del  Principe)fe  con  le  ra- 
gioni, che  appagano  l’intellettonon  è con. 
giunta,e0eraguìfadi  naqe  fenzanocchie- 
ro,  come  parla  Baldo  (opra  la/.)? quis*  C,dt 
fur. la  ragione  efser  regola  del!a.legge,come 
dice  \al.quod  dittum.ff-  de  patine  mentrc_A 
ordinarono , che  cefsàdo  la  ragione  cefsafsc^ 
anche  la  legge , sì  come  appare  nella  l.di&- 
n->  ff.de.  Jurepatft  e mentre  vietarono  a’paz*. 
zi  (che  d’intelletto  fon  priui)  il  poter  far  tc-? 
{lamento,  donare,  imprender  tute  le, ò cure», 
ed  altre  limili  cofe^  ' - 

Da  gl  in  fegnamenti  ancora  della  medici- 
na quella  eminenza  dell’intelletto  fi  può 
chiaramente  raccorre , peroche  veggenda 
molti  profefsori  di  cotal’arre,  che  J’imagi- 
natiua  potenzapa  qual  pure  è dell’intellet- 
to miniltra  ] hà  così  grande  influenza  ne‘ 
corpi, attribuirono  a lei  buona  parte.di  que- 
gl’effetti,chedirimpatia,  e d’antipatia  coni- 
illunemente  s’appellano, come  rifcriice  Va- 
lefio, apparendo  che  fpefse  volte  non  fentia-. 
mo,ò  la  fame ò la  fere , ò l dolor  di  qual- 
che infermità  mentre  non  v.’appUchiaraola 
mence , e perfori  e indigni  in  quefta  dottrina 
frà  le  quali  ftì  anche  Auuicenna,ofarono  di 
concedere  all’imaginatiua  forza  sì  mara- 
Uigliofa  , che  infin  la  pioggia  crar  potef- 
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fé  dal  Ciclo . 

Mà  tempo  è già  d'entrare  nella  conrem- 
plariuafìiQfofìa,  nellaqnale  apertamente  fi 
feorge  » che  l’intelletto  delia  volontà  più 
fubiimc  ncll’operare  Trae  l’vnp  l’ogget- 
to afe,  falera dall’oggetto  vientrarta-,  co- 
nofee  il  primo  l’vniuerfali  nature, & ifdegna 
d’abbaflai-fi  alla  confideratione  degl’indiui- 
dui,  li  quali  a cafo  per  così  dire , Òc  indiret- 
tamentecomprcnde,come  fi  cauad’Arifto-- 
tilcnel  3.  dell’anim.  al  teft-  io.  e nel  primo, 
delia  Fiiìca  al  teft.  49.  oue  dice , Ratio  vni -• 
wrfalis  tsl  , finfus : autem  particulari  \ In- 
torno alle  (ingoiai  i.  cofe  la  feconda  perpe- 
tuamente s’aggira,  fopra  cuidelettioneca*. 
de,  ò‘l  rifiuto*.  Contempla  1 intelletto  Tef» 
(enze,  feparandole  fouente  dailefiftenze  , 
che  variabili  fono,&: incerte-,  intorno  a que-i 
fcper  lo  contrario,  in  ogni  fu  a attione  fi; 
fiuolge  la  volontà ò tali  egra  ndofi  de  11 ‘e fi-, 
(lenza  del  ben  prefente,  ò-fefiftenza  del  be-- 
ne,  di  cui  è priua  ,ciefiderando.  Si  congìu-i 
goe  quegli  immcdiatamenteal  proprio  og-* 
getto,, quefta il  fuo  nella  fola  cognizione  * 
che  imagine  è di.  lui  ,.lo.  vagheggia Non-j> 
dipende  dai  la,  volontà  lo  intelletto  nelbopc- 
rare,  e per  sì  fatto  modoja  volontà.delftin-, 
tellectoabbilogna , che,  ne  pure  l‘infinita_* 
potenza  di  colui , a cui  le  create  cofe  piena- 
mente foggiacciono , può  farsi  che  fenza. 
precedente  miniftero  d ‘in  tei  letto»  coopera  re 
le  ficonceda.  [;  come  credono  gli)  Scolaftict 
communemente  j c ciò  per  effer^oggettodi 
kiangi , che‘1  vc.r,o  bene  i q-uel  che  dallo  in- 
* - D 4..  tei- 
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telleno  vien  giudicato  per  bene  * Quindi 
gii  fteflì  Scolatici  con  vni  iter  fai  confenti- 
mento  raccolgono, che  lo’intelletro  fia  della 
volontà , e della  libertà  di  tei  cagione  , c ra- 
dice , quelle  cofe , folo  per  mancamento d*- 
intelletto  fono  a gl’irragioneuoli  animali 
negate. 

Ma  che  diremo  noi  della  Theologia , la 
quale  tanto  pai  perfertamente  di  tutte  i‘al- 
tre  fetenze  cotal  verità  ci  dimoftra  > quanto 
è ella  ancora  di  tutte  l’altre  maggiormente 
perfetta  ? Cinfegna  eiTa,  che  nelle operano- 
nideirintellettorinternafelkità  fi  contie- 
ne , il  che  non  folo  dell  ’auttorità  del  Princi- 
pe de’  Tbeologi , che  manifeflamente  Raf- 
ferma verosimile  ci  fi  rende,  ma  la  ragione 
ancora  efficacemente  il  perfuade , auuenga 
v che, nè  può  la  beatitudine  confifter  negli  at- 
ti del  diuino  amore  , ritrouandoft  cotefti 
etiandio  trà  le  milerie  della  vita  mortale,  nè 
nel  godimento,  che  prende  la  volontà  della 
bella  vifiondi  Dio,  percioche  prefuppone 
ogni  gioia  la  prefenza  del  bene;  farà  dun- 
que effa  vi (ione  il  (otnmo  bene , effendo  el- 
la queiroggetto,  di  cui  la  volontà  fomma- 
niente  gioifee . * 

E difdiceuole  df  troppo  farebbe , ò Signo- 
ri , felaqueftione  di  cui  vi  parlo,  laquafe 
Là,  comedi  fopra  fi  edotto,  conia  caufi* 
delle  tre  Dee,  e nella  gioumezza>&  imperi- 
tìa  del  Giudice  > e nella  nobiltà  delle  parti , e 
nella  qualità  delle  medefìme  , fomiglianza 
cosi  perfetta,  non  douefle  nella  fentéza  an- 
cora dinroftwrfele  compiutamente  confar* 

me  t 
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rrrerVerrere  fili  Ciprigna  antipoffa  3 Minerà 
via,  fi  vuol  qui  parimente  allo  intelletto  la. 
vnlontàconfeguentemetìte  proporre  *r  con- 
ciofia-  cefo,  che  io  Venere  in  quefta,  Palladi 
in  quello  nel  principia  vi  figuraci  : a le£ 
dunque  giudico  io  conuenipfi-  la  maggio- 
ranza. Opporrebbe  Pince  1 leccéta  si  fatta_^ 
fcntenza^che  efcend©  ella  data  nelle  tenebre 
della  notte,  drnitan  valore  (limar  fi  dee  fe* 
condole  leggi,  e ch’ellaè  ingiù  fta  altresì* 
sì  come  appare  per  gli  argomenti  in  fatto*- 
redi  lmfin’hora apportati-:  mala  prefenza 
di  quel  Solerdi  cui  nel  principio  vi  ragio* 
nai  i toglie  alla  prima  oggetiione  ogni  for^ 
za , nè  la  fecondafembrerauui  più  vigore  fa 
fe  le  ragioni,  ch’io  per  laparte  della  volon* 
tà,  recheromii,  benignamente  vdircre.  Piac* 
ciani  dunque  di’ ritornar  meco,  ò Signori,  a 
queUafacoltade , onde  prendemmo  pur  di- 
anzi il  cominciautento  .Pofto  eciandiojchc 
ail’kitellecto  la  forzaci  perfttaderibconuen- 
ga  : nella  volomà.  nondimeno  del  deliberan- 
te la  giuTÌfdittione,  e la  prcrogatiua  rifttde 
col  nome  ftefso  l’ Oratore  l’imperfettione 
ftm  ci  paìefa , c l’óra  re  atto  di  fornmifsione , 
sì  come  l’efser  pregato  è di  lu periorità  fe- 
gno  ben>certo  , il  primo  fignifica  bifogno 
d’altrui  , il  fecondo  di  f©  iute  ni  re  altrui  di- 
moftra  pofsanza . Ma.  ne  pur  si  bafso  offi- 
cio farpuòl’intelletto fe  le  deboli  forze.__> 
di  luf  dalla  volontà  mqlsc  , & auualoratè 
non  fon©,  qual’al tra  cola  più , che  1 ardente 
defiderio  d’ottener  il  bramato  fine  fà  rin  ttc- 
aire  aU'inteltecio  i.  modi,  e gli  argomenti 
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più  effìfcaclda  perfuadere  ? Era  appretto-  gl  i 
antichi  comun  prouerbio,  Amor  muficam 
doce.tr,  fingificandoco’l  nome  di  mufica  o- 
gni  arre,  & ognìdottrina . E volc  Pittago- 
ra  in  vecedi  iapiente  chiamarii  amico  della 
(ipienza,  forfè  per  darci  ad  intendere  *ehc’l 
folo  defiderio  di  fapere  ci  fa  diuenir  fapien- 
ti , e Platone  afferma , che  Amore  è quegli 
il  quale  co’fuoi  (limoli  rifueglia  l’alma  im- 
merfa  nel  corpo,  e n coiai guifa  innalzarli 
lei  primieramente  agli  oggetti  più  nobili , e 
più  pregiati ..  Aggiungo,  die  maggiormen- 
te ci  moue  fouente  la  bontà  > che  l’eloquen- 
za dell’oratore  ( e pure  la  prima  alla  volon- 
tà, non  allo  intelletto  appartiene.,)  Raccon- 
ta Aulo  Gellionel-3*  cap.del  18.  \iK. 
hauendo  vn’huomo  di  perfetti  coftumi,  da- 
to con  fomma  eloquenza  vn  parer  vtilifltt- 
mo  nella  Republica-  de’Lacedemoni  folo 
perla  maluagità  di  fua  vita  fù  rifiutato  > ma 
indi  a poco  fù  lo  (letto  configlio  da  vn’al- 
tro di  rozza»  & infaconda  lingua,  ma  di 
fomma  virtù  di  nuouo  propofto , & ecco  , 
che  venne  immantenente  di  coramun  con- 
fentimcntoabbracciaro;  & hà  si  gran  forza 
a perfuadcrt  l’integrità  e la  bontà  > etiandio 
fenza  le  ragioni , che  molti  Theologi  affer- 
mano, e fi  raccoglie  altresì  dall* Angelico 
Santo,  che  fe  euidenre  ci  fotte,  che  gli  ole  ti- 
ri mifteri  dì  noftra  fede  ne  fofferoftati  da_^s 
Dio  prima  verittLriuelaci , faremmo  all' bo- 
ra così  efficacemente  condotti  a-  credergli  v 
da  sì  fublime  teftimonianza,  che  merito  al- 
cuno di  fede  in  vnacotal  credenza  non  ha- 
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rreremmo:  quindi  è,  ch’i  Maellri  dell’arte- 
Rhetrorica  tutti  in  ciò  conucngono , che  fe 
non  di  vera , almeno  d’apparente  virtù  fac- 
cia ai  l’orator  Ji  meftieri , oltre  a ciò  troppo» 
maggiore  efficacia  hanno  a pcrfuidcre  gli 
affetti*  onde  vien  molla  la  volontà,  chele: 
ragioni,  da  cui  lo  intelletto  è conuinto^  per 
qnanto  foffe  efertato  il  popolo  Romano  ad 
abbandonare  i luffi,  non  tralafcioflì  però 
giamai,  infinche  l'amore  verfo  Vefpafmno* 
nói ’ihd  nife  in  ciò  ad  immitarlo , come  nar- 
raCornelio  tacito,  ne  l'eloquenza  di  Ger- 
manico potè  quietarci!  tumultuante  efer- 
cito,  e pur  nondimeno  il  mofle  poi-la  pietà 
di  veder  partire  Agrippina*  co’l  figliuolo 
Bambino  in  feno  , e con  l’altrc  piangenti 
Donne  d’intorno,  come  riferifee  lo  ftelfo 
Tacito:*  maggiormente  fu  indotto  Atrjla  * 
ritornar fe ne  indietro  , dal  timore  di  quello- 
fpiriroceltfttale  f chiunque  egli  fi  fofse  ] che 
apprefso  a Leone  feorgea , ilquale  la  morte 
gli  minacciaua , fe  alle  parole  del  Pontefice 
non  hauefse  vbbidito,  che  dall  eloquenza  di 
efso  Leone,  come  Attila  medefimo  tutto 
sbigottito  raccontò  pofeia  a’Iuoi  , che  di 
donnefea,  & incollante  piegheuolezza  lo 
riprendeuano,  e pure  l’amore,  la  pietà , il  ti- 
more feno  affetti  di  volontà, & hanno  mag- 
gior forza  nel  perfuadere,  che  le  ragioni , le 
quali  appagano  l’intelletto ..  : 

Nella-.  Politica  parimente  la  fodttta  mag- 
gioranza della  volontà  fi  difeeme , e fe  dice 
la  fapienza , Ptr  me  Reges  regnant , fegue 
ben  anche  collo  > CT  Ugum  conditores  tufi  a, 
* D 6 de 
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decernunt , oue  dico  Per  me  Prs»eipetimpf* 
rant , foggiwnfe  altresì  ; Et  fot  etite  s decer- 
nunt  iuflitiam,  fignifìcandoci , che  la  fapien- 
2$  nc  Principi  è indrizzata  alla  git*ftitia[  la- 
rdale è virili  della  volontà  ) additando  lo- 
ro il  modo  d’amroiniùrarla  ..  Quanto  più 
acuto  è l’ingegno  del  Principe  y tanto  riefee 
peggiore,  fe  con  perù  et  fa  congiuntipneè 
congiuntoci  come  Tdempiodi  Nerone(pef 
tralafciarne  tant  altri  } manifeftamentc  ci 
moftra,  ilquale  fecondo  che  afferma  Sue- 
tonio , fù  dotato  d’ottimo  intelletto , pron- 
ti (Timo  ad  apprender  in  breuc  fpatiodi  tem* 
po  qualunque  facoltà  perpetrarne  n ce;  e pure 
quanto  poco  ciò  gli  giouafle , non  è chino’! 
jfappia;  ma  non  per  lo  contrario  tanto  di 
uien  più  noe  tua,  quant'è  più  retta  ta  volon- 
tà di  chi  comanda,  fe  con  debole  conofeb 
mento  s’accoppia  . E falfo , che  Galba  foQe 
" ornato- di  virtù  ftiblime,  dicendo  di  lui  Ta- 
cito, peti»?  extra  viti  a quam  cum  virtutet 
hauea  egli  permio  credere,  quelle  doch  che 
da  Platone  vengon  Chiamare  di  Ceffo  don- 
ne feo, le  quali, sì  come  anzi  alla  propria  per- 
fona,che  all  altrui  reggimento  riguardano  » 
così  non  furon  baùeuoli  a cofeituirlo  vn_j 
buon  Principe,  quantunque  lo  rendcÉfcr  vn 
perfetto  Cittadino.  Selabaflezza  ddi’ani- 
mo  di  Gaudio  cagionò,  che  la  dimeftichcz- 
xide’ (oggetti,  laquale  ad  Auguro  banca 
generato  Pam  ore , a lui  partorire  il  disprei- 
zo , procede  però  quello  più  dalia  volontà  , 
che  daH’intelietto  di  lui,  fono  la  viltadc,  e la 
Cicperatezza  difettidi  volontà,  accadendo 

taHio- 
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«Mora,  che  perfone  d’infimo  ingegno  fif1* 
si  geneFofe,auide  di  gloria,  c ditpreggiatrici, 
delle  fatiche, e deaerigli*  di  fotte  quelle  ec- 
cellenze fù,  per  elemplo,  abbondantemente 
dotato  quel  Marksdì  cui  trattaSaiuftio, nel- 
la guerra  Giuguitina  , come  che  non  folo 
del  tutto  ignorante  egli  folle»  ma  de  lette- 
iati  etiandio  fi  beffaffe,  d’ofcuro  ingegno 
chiaro , e manifefto  argomento . Che  Cato- 
ne di  bafia,  e di  vii  mente  non  fotte,  Iosa 
cia/cunoj  e nuHadimcnoriferilcc  Plutarco» 
ch'egli  fi  dimoftrò  negli  fiudi  di  ftolido  y c 
di  men  mezzano  intelletto , perciò  l’efferli 
Claudio  Soggettalo  a’ liberti , & altre  cosa 
fatte  cofc,  che  il  dii  pregio  gli  cagionauauo* 
alla  volontà,  più,  che  all’ituellctto  di  Ini,  ri- 
ferir fi  comtrene,  conciofia  cola  che  fi  a .fallo 
ancora,  eh  eglid  infimo  intelletto  lì  fu iTe» 
bauendo,  come  narra  Suetonio,  Scritte  ifto- 
rie  greche-,  e lattine  elcganrcmenre,ariiccln- 
to  l'alfabeto  di  nuoue  lettere,  cornpofto  tar- 
tara verfi  Eroici»  e di  moli  rato  Gì  in  Comma 
d’ingegno  non  ordinario  » .1', 

Non  Soggiace^  per  pattare  all’etilica  J:  la 
volontà  all' intelletto  » ettendo  anzi  quefti  & 
quella  pienamente  (ottopolìo,  ne  potrebbe 
fe  ciò  non  lotte , trai  la  volontà  l'intelletto 
in  offerii  io  della  fede,  come  pur  dic$  1 Apo- 
ftolo,  onde  il  mancamento  di  efia  fede  col- 
pa volontaria , non  potrebbe  per  alcun  mo- 
do chiamarli» ne  molti  penfieri  ci  farebbono 
dalla diuina legge  vietati,  comepur  fono.. 
E faìfo  , che  l’oggetto  men  buono  elegger 
dalla  volontà  non  fi  polla  , tralasciando, 
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il  migliore »,  ne  ciò  giamai  auuifaronfi  gl!! 
Autori  fopracitatì,,  ma -.voler  eglino  (bla- 
mente darci  ad  intendere  , die  l'intelletto  èì 
per  la  libertà  neceTsariò , onero  che  Tuppofta* 
l'efficace  deliberatiòne  d’ottener  qualche; 
fine  , ilcheprefupponendola  Tua  libera  de- 
terminatione  ,il  dominiòdileiccrrajnente* 
non  toglie..  Si  ritrouaqualche  bontà  nella.- 
fcclta dell’oggetto  men  buono-,  etiandioin* 
quanto  ifchiude  il  migliore,ifchiudendo  in- 
neme  quella  malatiàyche’n  quefto  fi  rappre- 
Tenta,  ben  è vero,  che  non  è libera  la  volon-* 
tà,  quando  male  atomo  inlui  non  ftfeorge, 
c queftodolo  ifttefe  S=.  TomaTo  nel  Top  Taci- 
tato luogo,  dicendomi,  che  la  fola  beatitu- 
dine odiar  non  fi  puote,  ma  la  difuggua- 
glianza  è chiara  , percìòche  effendo  folo  iC 
male  oggetto  del  rifiuto,  rifiutar  non  fi  può» 
quell* oggetto*  nel  quale  malatia  al'cunajio» 
fi  difeerne , e quindi  e ».  che  ne’primimoui- 
mcnti: là; volontà  liberamente  non  oprala» 
oue  qualche  Tcintilla  di  mal  fi  palefa,  hà  ella 
ballia  d’amare,  e d’odiarejhauendocTambi- 
due  quelli  attigli  oggetti  ».  Ne  (e  ciò  non_*< 
fofse,  colpa  volontariàritrouar  (T potrebbe» 
ricercandoli  ad  ogni  colpa  la  libertà , &al!a 
libertà, in  ogni  Tcuola l'indifferenza  delia-*» 
cognitione.*nè  mi  fidica,che  può  la.  volontà 
ftar,  irrefoluca,  infinche  lo  intelletto  più  vi- 
namentelé  preponga  le  ragioni , per  laltra 
partc»imperochcnèciòè  (officiente  a (pie- 
gar la  libertà  nell®' colpe,  che  d’omiflìonc 
s’appellano,  nè  s’adatta  alla  libertà  di  Diodi 
quale  Tempre  nello  ftefso  modo  tutti  gli  og- 

getti 
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getti'comprende  >nc  tale  irrifolutione  dar  fi 
può,  fecondo  S.Tòmafo  nella  i.i~  all’art.5.. 
della  71.  queft.  ne  ci  fà  oftacolo  l’autorità 
dèlie fcritcurc  de’Padri , edclFilofofo#  che 
ad  ogni  volótario  errore  affermano,  l’igno- 
ranza ftarfi.con  giunta , perochecotal 'igno- 
ranza non  è altro  per  mio  auuifo,  che  va 
mancamento  di  qualche  conoscenza  così 
perfetta  * che  ritenuta  haurebbc  la  volontà 
defpeccare  quantunque  in  fua  balia  ritna- 
fto  fi  fotte  di  farlo , e benché  ami  ella  necef- 
lariamente  la  beatitudine , e le  parti  di  cffa  * 
non  c però  tale  il  buono  mifchiato  co’l  cat- 
tiuo,  effondo  ogni  male  dalla  beatitudine 
iìchiufo  ..Finfero,  è vero, gli  Antichi  Amocr 
cieco-,  ma  non  già  quell’amor  celt  ftiale , dii 
cui  parla  Platone, il  quale  d’Vianiafauofog-> 
giaronoeCfer  figliuolo,  che  notte  in  Cielo 
n*n  è giamai  per  alcuno,  ne  priuo  effer  può 
dfluce,ehifiLtràlc  Stclle,e  tra  la  luce  mede- 
frma  generato , ma  queiramor  terreno,  che; 
hauendo  pet  madre  Pimpura  Venere,  accic- 
ca  veramente  quell’  alme  nelle  quali  fog- 
giorna  - E vanità  il  credere , che  la  naturai 
felicità  nella  contemplation  principalmente 
confitta,  chcfe  ciò  fotte,  felici  farebbopo 
etiandio  i mifei  i fpiriti  diftacciati  dalCie- 
io,auuenga,  che  fiarimaftoin  loròl’inten- 
dimento',  c la  faenza  natia  r abbagliarli  ia 
ciò  Ariftotile , credcdo  che  la  Sapienza  fotte 
quella,  che  a Dio  ci  rendefse  graditi,  coinè 
afferma  nel  io.  dell’ethica  al  cap.  7 3c  in* 
gannolo  forfè  in  ciò  la  pattione  , poiché  ef- 
fbido  egli, come narran  gli  Storici,  vitiolo» 

e feien- 
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efcfcntfato egualmente, ftimò,  che quella 
preroga  ti  uà,  d i cui  folamcnte  era  sr  orn  atp> 
grata  a Dio  più-d  ogn’arltra,  foffe  r sì  come 
Credono  alcuni, che  per  intereffe  da  gli  Stoi- 
ci fi  dii  un  ga-fte,  comprendendo  nelle  feliciti 
i beni  della  fortuna,  per  potere  ardimen- 
te  chiederne  ad  Aleffandro , ma  fapendo  io> 
che^nco  in  iftaso-  di  femplioe  natura  gli  af- 
fetti del  la- volontà  cari,  ò abbomineuolic* 
fenderebbono  a Dio,  come  polliamo  non 
coftìruire  in  queftiia  beatitudine  „e  V infeli- 
cità naturale  > 

Intorno  pof  alfa  faenza  legate  T non  ha 
dttbio , che  in  eflh  la  volontà  allo’intelletto 
lupe  riore  e di  molto , percioche  qualunque 
te  gge  alcuna  fenza  qualche  ragione  iatro^ 
dur  non  fi  pofsa abbondando  però  in  ogni 
materia  argomenti  per  ciàfcuna  parte,  che 
piu-quefta , che  la  contraria  legge  fi  fatela  , 
dalla-  volontà  de’  tegislatori  afsolutamenre 
dipendere  benché cefsando  la  ragioneron- 
de  eglino:fui-  moffiacottituir  ladegge,  cefo* 
parimente  di  quella  il  vigore, non  c però  y 
chc’.l  mancamento  della  ragione  s’antipon- 
ga  alla  volontà  de’legislatorì-,  ma  ciò  adì- 
viene, per  non  iftimarfì  nel  giudicio  de’prti' 
denti  perieuerare  cotal  volontà , fe  non  per- 
feuera ; ancora  il  fuo  motiuo  formale  . Se  di- 
molte  cofe  furon  gl  infanì  dalle  leggi  pri- 
vati, le  vicraron  elle  bé  anche  a?ferui,  che  di 
k)r  volontà  Signori  nò  fono , ma  però  a’pri»- 
mi  fi, con cedeu ano  toflo,  che’l  perfetto  di*- 
feorfo  acquiftafsero  , ma  i fecondi,  ben- 
ché ricouexaiseco  la  libertà  fc  non  l’haueua» 
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no  in  guerra  in  fauor  della  patria  perduta  * 
rimaneuano  libertini  pcrione  vili(fime,c  di 
uolti  pefi  aggrauate , legno  euideme , che  i ■ 
egislatori  maggior  macchia  (limarono  l’** 
dser  fiato  priuodi  volontà  , come  fonoi1 
crui , che  d'intelletto»  cornei  pazzi  man-* 
.ante . 

Marauigliofi  poi  fono  certamente  gli  af- 
ctti,  che  dalla  volontà  ne’corpidcriuano 
!per  traualicare  hormaiefia  mcdicina)è  po- 
to il  calo  di  quella  madre,  la  quale»  veg- 
gsndoeffer  falla  lanuona  dell’vccifo  figli- 
uolo, morine  per  la  fouerchia  allegrezza-.*, 
leggefi  che  hauendo  Filippide  PoeraComì- 
co  vinti  in  vna  tenzone  molti  di  fuaprofef- 
fone  oltre  ogni  fua  fidanza, perde  nelloftcf- 
fo tempo  per  l’immenfa  letitìala  vira,  e per 
apportar  qualche  eficmpio  de'noftri  fecoli . 
Conta  il  Giucciardino,chc  miràdo  vnFran*» 

|ele  il  fepolcro  del  morto  Padre , cbiufe  per 
^ dolente  rimembranza  le  luci , per  non  a-, 
prirlcgiamai*  L’infcgna  Hippocrare,nell* 
a)otif  38.  che  defili  a’malati  dare , anzi  viu> 
cibo  per  altro  mcn  falcifero  il  quale  ven- 
ga da  loro  ardentemente  bramato,  che  vn’* 
altto,  che  loro  difpaccia,  benché  fia  più  gio- 
ueuole  nel  rimanente , c foggiugne , che  fi. 
vuoi  ciò  fare  per  gradire  all'infermo , ma-* 
pcre^oche  il  primo  vie  più  falubre  .gli  fia  del, 
inondo  ? il  iapcre  che’ìcibo  fia  piu  ò meno 
gioueùole  allomellctto  rifguarda , il  pren- 
derlo di  buona,  è di  mala  voglia  appartiene 
aVa  uolótàyC.he  all’nrclletto  attribuir  fi  con- 
^ne.Tutti  gliScritroridiMcdicinacóucn. 
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gono,  che  le  febri  chiamate  efimere , procc- i 
dono  per  lo  piùda  gli  affetti  della  volontà  , i 
e Galeno  afferma , l’ira  non  apportar  minor 
danno  che  le  vigilie»  e gli  al  tri  difaggi  Che 
lcfimpatie,&  antipatienon  procedano  dai- 
l’imagination  lo  ftefio  Valerio  apertamente; 
ildimoftra,  c feladiftration  deliamente  fàj 
che  tallhora  il  dolore  di  qualche  infermità  ^ 
non  Tentiamo*,  auuiene  però  qnefto non  per 
altra  cagione  che  per  ricercarli  a tutte  le  o*. 
perationi  vitali  l’immediato  concorfo  dell’- 
anima ftefla,  laqitaleeflendodi  virtù  limi- 
tata, non  può , mentre  fidamente  s’applica», 
alla  fpeculatione,  operare  inficine  incorno  à, 
gli  oggetti  fenfibili , e per  la  ftefsa.  ragione  j 
interuiene  che  cTsendo.  ral’vno  tutto  in  ri-a 
mirare  occupate , le  vicine  voci  non  oda  -, 
Che  1 ’immaginationi  cagioni  la  pioggia  è . 
vanità,  manonfi  vuol  marauigliarfi , che 
Auic.il  quale  pofe  le  Cole  ode  e,prorpropefse: 
ancora  in  così  fatta  follia  , ; 

Tempo  è già  d’entrare  nelle  dottrine  de*' 
gli  fpeculatiui  Filofofi , in  cui  ben  fi  ricono** 
Ice  la  maggioranza  della  volontà  così  nella*» 
efsenza»,  come  nella  potenza  dilei ..  S'al-. 
lontana,  ella,  vie  più  da  difetti  della  mate-* 
•ria,  la  quale  ogni  deterrainatione  dell’eftre-s 
nc  cagioni  riceiie  , poiché  dee  parimente 
lo  intelletto  efser  dalla  pre lenza dell’ogget-* 
to,  e dairaltuecircoftanzedeterminato»  ma 
la  volontà  Colo  a fuo  talento  a quella  * ò alla, 
contraria  parte  s’appiglia,  perche  è la  virtùu 
di  lei  più  d’ogni  altra  perfetta , Te’l  viuere 
, nelle  opeiationi , che  dairinterjio.derìuino* 

•*  è,ver>. 
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e ver  , checonfifta . Hà  poi  la  potenza  della 
volontà  vn  raggio  della  virtù  creatrice,  im- 
peroche  fé  la  grandezza  della  creatione  c 
polla  nel  congiugnere  quei  due  lontanici-» 
mi  eftremi,  che  fono  il  niente»  e L’effere  (co- 
me c'infegnaS.Tomafo)  e fe  niente  è quel- 
lo,ehe  d’ogni  efiftenza  è mancante, non  ha- 
uendo  gli  atti  della  volontà  in  le  fteffi,ònel-- 
lalor  cagione  precedente  determinata  cfi-  ' 
ftenza,  dal  niente pcE  certo  più  d’ogni  altra 
coia  fon  tratti,  oue  fi  ritroua  maggior  fimi- 
glianza  co’l  perfetto  dominio  ,.che  hà  delle 
proprie  operationi  il  grand 'Iddio,  che  nella, 
volontà  > la  qual  fola  frà  tutte  l’altre  create*' 
virtù,  i particolari  fini  (Lei legge , &:  è delie  * 
operationi  Ina  dona, e Signora,  lenza  ciTer-*» 
le ingi'untodairautore della  natura»eiò  che? 
fare  ella  debba  ? ò a quale  oggetto  d’inten-r 
der  connenga  ? Ch’ella  dal  fno  fine  fu  trac-, 
ta , e che  lo  intelletto  il  proprio  oggetto  a fe 
tragga,è  s’io  non  m’inganno, vna  vana  chi-* 
mera  degli  Scolaftiei  ? è falfo  che  non  cono-* 

feaq.uefti.le  (ingoiati  cofe direttamente 

perciò  che , offendo  elleno  oggetti  de’fenti- 
menti , e non  operando  l’intelletto  fe  non 
per  mezzodi  quelli , faranno  gl  indiuidui  a.: 
rapprefentargii  per  necessaria  confequéza  u 
primieri^&Ariftotde dice,l  intelletto riuol- 
gerfi  intorno  agli  vniuerfali,  pei:  fardo  di- 
uerfo  da  etti  fentimenti,  li  quali  veruna  co* 
uofeenza  non  n’hanno  $ è' lontano  dal  vero 


che  la. volontà Tempre  mai  intorno  all’efi- 
ftenza  s’aggiri,  percioche  ama, e fi  compia- 
ce. Dio  delle  Creature  poffibili(come  i Teo- 
logi 
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U>gi  affermano]  e pur  nondimeno  le  di  fora 
efiftenze  nè  gode,  hè  brama  *è  fallo  altresì , 
che  volontade  immediate  al  proprio  ogget*. 
to  non  fi  congiunga . Auuenga  che  quan-- 
runque  ami  Solamente  il  ben  conosciuto» 
non  ama  però  effa  lacognitionc>sì  come  N 
intelletto  lenza  le  Specie  > il  fuo  oggetto  co*» 
nofeer  per  alcun  modo  non  puotè,  ne  pero, 
lefpccie  cono  (ce.  Maggiormente  dipende 
egli  dalla  volontà,»,  che  la.  volontà  da.  luifc 
mentre  ella  glicomanda»che  e’cteda,  o noti 
creda,  non  ha  quegliin  Sua  balia  d eiler  ere-* 
dirlo  > o miscredente  » ma  per  loxontrario  » 
benché  l’intelletto. giudichi,  che  alcuno  og-* 
getto  odiare , od  amar  fidebba,  libera  non*- 
dimeao  la  volontà  di  fciegliet  quella  , o 
quella  parte  rimane , dipende  ella  dallo  in- 
telletto come  damezzo,  e queftiadei,  come: 
tino-fine  èordioato,impercioche  feacpnep 
la  c©fa  primieramente  aintende , che  e l*vb 
lima  a porfiinaifecutione  eifendo  la  volon- 
tà V viti  ma  ad  operare , deono  con  Seguente- 
mente le  attìonidell’altEe  potenze  efser  tue* 
te  a prò  di  lei  indirizzate  sì  come  la  forma; 
fuftantiale  è delti  accidentali  più  nobile,  pe^ 
roche , quantunqupl’efser  di  quelle 

materia  prefupponga,  c però  ellail  fine  a be- 
neficio di  cui  quella  fono  fiate  introdotte» 
onde  è anzi  vero-,  non  ritrouarfi  ne’bruttt 
intelletto , per  non  else*  dì  volontà  *cbe  «a-- 
wer  loro  priuagìone  di,  quefia,  per  manca- 
mentodi.  quello , douendo  Smezzi  daffine, 
t no’lfine  da  mez  z ire  gol  a rfv  g i a m a i . 

Nella,  Theoio^ia  finalmente  uoppo^u* 

w.«b 
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Cablimeli  volontà  sì  deW’intcllettofcorge  ; 
arnie»  ga  che  appare  ella  in  cotale  faenza-* 
dotata  di  così  alca , e così  marattigliofa  pof- 
ianza  > che  non  mancarono  graui,&  illuftri 
Auttori, li  quali  fi  fecero  a credere, che  lavo* 
lontà  con  l’amore  in  verfo  Dio  fenza  hauer 
mefticri  d’altro  habito  infufo,  giudi , e fanti 
ci  renda,  c la  fouraniflìma  natura  di  lui  non 
«ìen,  che  la  gratia  nè  partecipi,  e n'accomu- 
ni, quefto  almeno  è (tato  da'Sommi  Pótefi- 
ci  determinato,  ne  potrebbono  in  altro  mo- 
do non  reftar  priui  di  quel  fine , ilquale  c di 
qualunque  amore  oggetto  bramato  . Con- 
tieneogni  amore  deìiderio  di  trasformar  l’- 
amante nella  natura  dell’amata  cofa,  e dì 
farne  vna  cola  medefimadambedue.Quiri- 
di  è,  che  queiramore,  ilquale  da  Galeno 
vien  chiamato  irragtoneuole,  per  efler  an- 
che agl'irragioneuoli  animali  comune  hà 
per  fine  di  congiugner  gli  amatori  nella-* 
perfona  del  figliuolo,  che  immagine  de  fuoi 
genitori  vien’appellaco;  quindi  è che  1 amor 
d’amicjtia,  ilquale  ètra  due  volontà  hàper 
fine  di  farne  vna  volontà  fola , facendo  che 
Gabbiano  amendue  fempre  mai  vno  fteflo 
volere  ; quindi  è,  che  l'ardentifsima  charità. 
•de!  grand’iddio  verfo  l’h  urna  no  lignag- 
gio, la  quale  è d’ogni  altro  perfetto  amore 
mifura,  tk  idea  perfettifsima,  ad  tneftarui  la 
faa  natura  medcfima  foauemente , per  co- 
si dir , lo  coftrinfe , per  manco  di  fuo  tìne__^ 
rimarrebbe  quel  fauto  affetto , con  cui  ci  fi 
concede  per  me^zo  de  foura  humani  aiu- 
ti, d innalzarci  aU’amore di  quell’infinità 
• boa- 
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•'bota,  fenella  natura  di  lei  nóci  trasformai- 
fimo  ancora,mercè  della  grafia, che  parteci 
pi  cene  repde.Ma  fc  efsa  grafia  è della celei 
Siale  felicità  fonte,  e radice,  chi  crederà,chfl 
la  beatitudine  allo  intellettopiii  ch’alia  voj 
lontà  fi  concedale queita  con  le  operation] 
fue  la  grafia,  e conleguenteméte  la  beatimi 
dine  acquifta , e sì  come  non  mi  fon  giamai 
fatto  acredere,che  l’anima  ftefsa  immediate 
«gli  atti  della  volontà  non  concorralo  ver- 
gendo io , comepoffino l’altrui  colpe  aferi- 
ucrfi  a fuadannatione,nellequali  anch’efsa 
libera  influenza  non  habbia-,così  nonìnren- 
do  in  qual  maniera  allo  iute  Ile  ttoprincipal- 
mente  la  felicità  fi  conuenga , fe  la  volontà 
con  le  attioni  fue  fcl’hà  merìtata,concìofià- 
cofa  che  noi  con  altro  argomento  prouino 
i Teologi , che  tutti  i fentimenfi  fieno  per 
goder  inCielo,  cheperhaucr  effi  tutti  co* 
lordi  faggi  cooperato  all’acquiito  del  Cic- 
lo . Oltre  a ciò  , fe  la  beatitudine  è vn  Torn- 
ino bene,  non  potrà efferpoffeduta  come 
beatitudine,fe  non  da  quella  potenza, di  cui 
è oggetto  il  bene;  cotale  è per  certo  la  vo- 
lontà folameme,  nel  ari  dìletro  il  perfètto 
portello  deH’oggettìua felici rà  fi  contiene, e 
qucfla  fola  Tempre  mai  innanzi  alla  gioia  fi 
- prcfupponc,ma  non  già  la  formale,  che  nel- 
la gioia  medefima  (là  riporto.  Poiché  sì  co- 
me non  farebbe  da  veruno  mifero  giudica- 
to colui,  che  battendo  prefenti  gli  oggetti 
di  grauifiìme  pene,  per  diuino  beneficio  pe- 
rò non  ne  fendile  il  dolore , così  niuno  fti- 
mcrabbe  colui  beato, clic  dall’autoie,  e dalla 

vi- 
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'ì fiori  cd ertale  diletto  alcuno  non  racco- 
lieffe  ; auuenga  che  egualmente  la  prefen- 
adel  bene,  ò del  male  dall’vno,  edall’altto 
prefupponga , nè  mi  fi  dica  compierfi , e 
,on  codituirfi  dal  tormento , e dal  compia-- 
imentò  la  beatitudiue»  c la  miferia  forrna- 

imperoche  (pct-  parte  della  prima)  o’I  go- 
dimento è fommo^  e fc’l  contrario  argo- 
nentoconchiudeffe,  dourebbe  fupporrc  il 
omino, eperfetto  bene, che  di  compimento 
lon  abbifogna,ouero  eflfo  godimento  non  è 
onamo,  e’n  cotal  gttifa , che  i beati  non  go- 
lono  foni  inamente  conuerrebbeaffermarc* 
ande  maniftftàmétefi  feorge,  che’l  fodetto 
irgomento  è d ogni  forza , c d ogni  effica- 
:ia  mancante. 

Per  le  celiai  cofe  douerfi  la  volontà  ftima- 
edeiPiiitdJettó  di  gran  lunga  più  nobile , e 
mi  fublime  apertamente , ò Signori, ci  fi  di- 
nofira,efl*endo  ella  nel  pieno  Senato  di  rut- 
c le  feienze per  comun  confentimento  giu- 
ncata di  lui  fuperiore , e maggiormente^ 
>erfetta , e dichiarata  cor.feguenremente  di 
urte  l’altre  potenze  degna  Reina , 

Si  richiederebbe  hora  per  fine  che  di  feu- 
\ per  lo  mio  mal  teffitto  difcorfo,  e di  rin- 
raciamento  perla  voftra  cortefe  vdienza-^* 
oti  voi  gli  vffici  viuamente  io  faceffi , ia- 
ornòal  primopotrommi  per  auucnttua_^ 
bruire  di  quelgìuocodi  Marnale,  ilquale 
rhcrnendo  l imperitia  d’vn  Dipintore,  il 
naie  hauea  ^conciamente  ritratta  l’effigie 
ella  bella  Venere  nelle  fue  tele diffe , chea 
1 ine  fua>aii  zi  che  a Venere, hauea  quegli  di 

gra- 
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gradire  fiauuto  con  vna  cotale  opera  intett 
dimento;  non  hà dubbio,  che  haurcbbei 
Poeta  potuto  ciò  fcriofamente  affermare,! 
Minerua  medefima  cotal  imagine  di  pint 
haaeffe;fouuengaui,clno  nel  principio  Ve 
nere  nella  volontà, Minerua  nello  intelletti 
raffigurai , perche  ben  hò  io  cagione  di  leu 
fare  la  rozza  tela  del  mio  ragionamento,  di 
cendo , che  Pallade  per  compiacere  a fé  fiei 
la , hà  in  cotal  tela  di  Ciprigna  le  bellezze  a 
Voftr’occhi  tutte  con  trafitte, e deformi  rap 
presérace>roentre  lo’intelletto  bàfciocca,  è 
infacondamente  le  prcrogatiue  della  fiua^ 
competitrice  lodate , auuenga  che  fia  di  lu 
minifttro  rittouar  le  ragioni , & effondo  li 
parole  fole  de’penfieri  di  lui  manifeftarfic 
fedeli,  in  quanto  al  fecondopoi,  si  come  ni 
puote  giamai  il  Rè  del  Mondo  di  turti  i be- 
nefici da  lui  ri  ce  miti  venir  da  noi  ringraria 
to , effondo  ogni  ringratiamento  vn  nuou< 
beneficio,  che  nuouo  rendimento  di  gratù 
ricercherebbe,  cosi  ( per  prender i’efempit 
dal  Cielo  ) afcoltando  voi  benignamene 
que’baifì  concetti,  che  per  ringratiarui  ic 
* diceffi  con  orniello  fauore  ferefte  , che  di 
noucilo  ringratiamentodebitor  Tem- 
pre mai  rimaneffi , per  la  qual  c©«»  i 
fa  non  poco  per  mio  auui- 
fo  in  miglior  modo  il 
voftro  cortcfe  fi*' 
lentio,  che 
co’l  mio 

riuerente  filenrio  ri- 
compenfare  % 
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DEL  SIGNOR 

CI  VLI  ANO 

.IABR1CI- 

DISCORSO  QVINTO. 

DelfrAmbitiont  del  Letterate . 

Recitata  il  Gioueci ì auanti  le  Ceneri  » 

IN  quefio  Teatro  di  Serenità  malucci* 
comparendo  fpeflb  I bumana  fapienza^» 
a far  moftrade’fuoi  tefori,  hàconfeguito 
feiicementele  meritate  corone  di  gloria  , c 
dall’applaufo , e dalla  fama.  Non  è man- 
cato però  chi  fra  tante  acciamationi  Labbia 
talhora  prorotto  in  voci  di  fdegno,  mentre 
quefta  Reina  degl’ìntciletti  hà  profeflaro, ef- 
ierm  ftata  condotta  più dall-’obedienza , che 
daU*Antbitione . Io,  che  fin qtiìtià  le  turbe  . 
afcoltatrici ho  taciuto,  pollo  testificare in* 
genuamente,hauer  fentito  non  poche  accu- 
foallhora che i letterati,  i q ua'i  haueuano  in 
quefto  campo  trionfato  con  l’armi  dell  elo- 
quenza» s’abbaflfauan©  nel  fine  de’loro  di- 
feorfi  a ptiblieare»  Che  forra  di  commanda- 
mento  alTaì  più  che  defiderio  di  gloria  gli 
haueua  promoffi  . Nè  mancaua  chi  fog- 
giungefse  efser  certifsimo , da  non  pochi  di 
quelli , che  di  sì  ftrana  a n fiera  di  obedire  fa- 
cenano pompofa  oftenratione , elscrfi  ado- 
perate preghiere,  e dati  ancora  memoriali  - 
Saggi  Accademici . E per 
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per  potei  pattare  Mi  abbattei  fra  Taltre  vnà 
fera  in  vncerucllo  affai  libero  * che  fot  io  di 
fenrire  tante  volte  replicar  quelle  inculcare 
feufedi  riuerenteobedieuza  ,alzò  meco  la 
voce,  e dille  - Che  ridicola  infelicità  è que- 
lla dc’letterati  ? E lecito  à tutti  i Mercanti, 
far  volontaria  m olirà  delie  lor  merci,  in- 
grandirne il  pregio,  offerirle  a chi  palla  len- 
za che  lechiegga,e  pretendetneprezzi  efor- 
bi  tanti  con  auiritia-ogni  vi  Siili  ma  cofapuò 
donarfi  a qualfiuoglia  Monarca  fenza  colpa 
di  temerità , le  loie  lettere  faranno  fottopo- 
fte  a qwetta  miferaconditione , che  quando 
i frutti  loro  fi  efpongono  sii  le  Menfe  Acca- 
demiche , bifogni, chieder  perdono  dett’ar* 
dire,  defilarli  co!  prefetto  dell’obbedien*- 
za,  come  fein  effetto  fu  fiero  fpine,  efìon 
frutti,  fule-vC  non ambretta } Ne’conuiti 
nmtiali  de  i Rè,doue  talora  vna  fola  viuatv* 
da  farà  più  pretiefa  del  patrimonio  di  vllj 
prillato  Cittadino  *,  non  fi  bandifeono  però 
cibi  vulgari,  e di  poco  piazzò* 

— - Nam  vili  bus  ouis > 

Nigrifqne  efi  oleii  hodie  locus. 

Io  fenteodo  si  fatta  foggia  di  dìfeortete^ > 
prefi  animo  di  fodìsfar  all’interna  Ambitio- 
ne,  e di  confelfarla  ancora  fenza  roffore  . 
Quali  fi  fiano  i miei  detti , io  gli  efpongo, 
come  tributi,  non  comedoni . E ben  vero  , 
che  aprirò  il  mio  fenfo  con  libertà,  e farò  fa- 
pere  [ dando  d'empio  d’ingenuità  a tutti  gli 
Accademici)  che  al  voftrocofpertó  mi  por- 
ta quella  fera  non  defiderio  di  obbedire , ma 
forza  d’Antbitione . Stimai , che  in  sì  nobil 

Pa- 
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?alellra  non  fuiTc  tauro  ignominiofo  il  ca- 
lere , quanto  gioitolo  il  comparire,  c però 

0 fte ilo  hò  fatto  rìuerenti  preghiere  per  ef- 
~er  fenrito . Sò  ,chc  mi  fi  .potrà Tifpondere , 
:h’i  miei  concetti  fon  tali , che  non  menta- 
nano  efler  vtiitijfe  non  aforzedi  Suppliche. 
Ma  a me  non  mancherà  replica  da  dire,chc 
forfipuò  condannarli  per  vancoda  Milite 
gloriofó  il  profeffar  d’hauer  parlato  per  ob- 
bedire y Perche  chi  non  vede,  d?e  1 obbedire 
fuppone  rper  Decedano  antecedente  Leder 
commandàto*,E  non  doncndofi  in  chi  com- 
manda prefupporre  elettione  imprudente , 
tanto  è il  dire  d’effer  venuto  qui , per  obbe- 
dire , q uà  n co fe  d icedfe , d a g i ud  i c i o n on  e r- 
ràre  flato  eletto,  come  vn  de’migliori,  a pa- 
feer  d’arabi  olia celcfte l’ofecchi  deporta- 
li • Di  maniera  tale,  che  quella  prerda  ob- 
bedienza, fmafcheiandofi , quali  Tempre  (i 
crocierebbe  nó  effer  altro,  che  vna  tìnìffima 
Ambi  rione, che  dal  Ghetto  delle  menzogne 
habbia  tolto  in  presole  velli  ckdl’htimilrà- 
Io,che  veggo  in  quelli  giorni  [benché  Car- 
neualefchi  ] prohihite  le  mafchere,hò  volu- 
to (coprir  la  facciadella  mia  Ambitione  li- 
beramente. Anzi  per  modrarmi  grato  ad 
effa, lenza  la  quale  non  baurei  forfè  lice  un- 
to mai  si  fatto  honore,  a l ei  con  ("aererò  tutti 

1 penlìerì  del  mio  ragionamento . 

E’corac  nondoucrà  vniuerfalmente  lo- 
darli l’Ambitione,  le  il  più  delle  volte  ella ^ 

ridee  ò (limolo  di  virtù , ò miniera  di  con- 
lolationi  -,  Io  non  pretendo  in  quella  fera  di 
tegillrarc  in  vn  catalogo  tutt?  le  forti  di 

E 2 Ambi- 
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Ambitioni, e far  loro leprouanze dei  nata- 
li,  c de  i cottami  ‘y  Che  troppo  Valla  maceria 
mi  porporre»  da  fcorrere  in  breue  tempo  , 
mentre  non  porto  rea!  men  re  noi  ricordar- 
midi  moui mento  del  mio  ingegno  elìer  più 
torto  di  Tartartica  » che  d’Aquila  j Quella 
palfroneaprendofi  facilmente  l’adito  negl  - 
-ingegni  di  tutte  l'età , e di  tutte  le  nationi, 
viene  in  erti  a qualificarci  có  tante  varietà , 
che  io  per  me  non  fon  badante  a condurle 
quefta  Cera  tutte  infieme,  & addobbarle^ 
dalle  proportionate Liuree . 

Primieramente  io  intendo  per  Am bitio- 
ne,  vna  opinionediproprio  merito  con  de- 
fiderio  di  fopraftare.  Quella  da  diuerfi  prin» 
cipii  lcaturifce,e  confequentemente  diuerfi 
effetti  produce . Confiderò  per  bora,  che 
quefta  credulità  del  proprio  valore  è di  due 
forti  contrarie . Nella  prima  tiranneggia-*» 
l’autorità  d’alrri . Nella  feconda  fi  pregia- 
no le  co  fc  proprie* 

Ritrouanfi  alcuni,  che  fi  ftimsno  Oraco- 
li di  fapienza , ma  defedicene  tanto  all’au- 
torità degli  Scrittori  > che  con  ficurezza-*» 
maggiore  credono  quel,  che  hanno  letto  , 
che  quello, che  han  lcmpre  veduto,  lo  tace- 
rò qui,  Signori , quel  pronunciato , che  per 
effer  femprc  vcro,c  diuentato  troppo  triuia- 
lej  efi  modus  in  rebus  ; Perche  chi  caraina 
con  quello  comparto  non  precipita  mai,an- 
zi  talmente  caua  dal  male  ilbene,che  infino 
il  veleno  dato  con  aggiuftata  proportione , 
può  diuentay  medicamento* 

E’  ben  vero , che  io  dubito»  che  il  deferir 

trop-  | 
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troppo  all’autorità  dell’anticaglia  , fia  vn 
tarpar  l’ali,  & incatenar  le  piante  alle  fcicn- 
£Cì  & all’Arti . Che  fchiauiludine  di  men* 
tee  quella  di  non  proferir  parola  fé  non.*» 
fcrittada  gli  antichi  ? non  approuar  con- 
cetto fe  non  autorizato  da  Filofofi  ì Com- 
parirono molti  in  sùlcftampe  , e nel  pri- 
mo ingreffo  dei  lor  libri regiftrano  in  or- 
dinanza di  Alfabeto  vna  lunga  ferie  di  Au- 
tori Citati  ^mettendo , qnafi  nel  Portico  del 
loro  edificio,  vna  temuta  guardia  di  Smz- 
zeri prouifionati , chea  primo  afpertofp.v 
uentinotutri coloro,  che  conia  fpada del- 
la maledicenzapotefsero  ferir  la  riputatio- 
ne  dello  Scrittor  moderno  Ma  io  volen- 
tieriintendcrei  da  ceftoro.  Che  gloria  fi- 
nalmence  pretendano  da  sì  probità  often- 
tatìonedi  citarioni.  Seglifcrittori  allega- 
t inori  dicono  veramente  quei,  chei  mo- 
derni proferifeono, chi  non  vede,  che  que-  f 
fto  è proprio  vticondur  feco  alianti  al  Tri- 
bunal del  publìco  giudicio  tanti  teftimo- 
nirrchegli  redarguiscono  di  falfitàr'  E fe 
c’icono  veramente  il  medefimo , che  altra 
Corona  poflfono  mai  eflì  pretendere,  che 
quella,  alla  quale  è lecito  a'pirare  ad  in- 
gegni mendicanti  di  parole  , e copifti  di 
concetti  3 Sarebbe  no  comportabili  queftt 
tali,  che,  non  polsedendo del  proprio,  vi-  , 
uono  dirobba  accattata,  fé  l’Ambitione, 
che  hanno  di  vederli  Dcpofitarii  delle 
guardarobbe  altrui , non  fa cerse  loro  odiar 
quelli  , che  fono  pofsefsori  delle  pro- 
prie» Ma  taluolta  quefta  idolatria  del l’an- 
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ticaglia  incanta, dcimperuerfa  sì  fattamente 
gli  (Ìudìofi , che  non  poffono  fenza  naufea 

de  abbonimento  aflaporar  le  marauiglie fi 

delle  nouelle  inuentioni  ...  Lo  feoprire  vna 
falfuà  in  vn  libro  emerito  da-loro,  non  pare 
minor  facrilegio , che  l’abbrucciare  vn  tem- 
pio . L’efperienze  , che  fon  caratteri  della 
natura , e parole  di  Dio , fon  talmente  odia- 
te daeflì , «he  chiudendQ  gli  occhi  per  non 
vedere,  aprono  (ubito  le  labbra  per  aguN 
lille  . Et  io  so,  quando  il  noueìlo  occhiale 
feopri  nella  Luna  le  apparenze  incognite  al- 
l’antichità , efierfi  trouaroFiìofofo  famofo , 
che  negando,  l’auuicin a r lo  fguardo  alcri-- 
fìallo,  ricorreua  ad  vn  diicorfo  di  Plutarco *, 
amando  piiuofto  di.  vagheggiar  le  ftelle  fi 
ne’ifbti,  che  ne’Ci'eli 

. Qtiando  Chriftoforo  Colombo  fece  qnef- 
la  gran  proferta  ali  Europa  di  feoprir  nella 
vallila  ckll’Oceanu  vn’altro  Mondo, quanti 
detti  dì  Fìlofofi  ? quante  confiderarioni  di 
Storici  penfiamo  noi che  fLcitaffero da  gli 
Antiquari  j contro  di  fui  per  farlo  reo  atlan- 
ti a’Troni  Regali  di  ridicola;  temerità  ? 
Oliatiti  argomenti  hauerebbon  trouati  le 
fetide  contro  chi  haueffe  prometto  ad  vil» 
Rèi  fulmini  di  Gioite?  Come  fubito  faria 
comparfa  in  campo  la  follia  di  Salmoneo  », 
che 

— - non  imitabile  fulmen;  v 

Aere. , & corniycdum.  curfu  fimularat: 
etnonimi1;- 

e pure  ftudiando  più  l’efperienze*  chele  j 
fcxittufe>chi.trouò  le  Bombar.de,haueria  far-. 

tQ, 
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to  trafecolarc  i Cdari,e  gli  Alcilandri , e J 

conuinto  le  contradittioni  delleALcademie,, 
ede’Eicei  s 

> Ah,  che  propriamente  fon  quelli  fnper- 
II  itioli  cultori  dcll'amorità , moire  volte  in-, 
gratidetrattori  di  quel  Secolo,  die  con  tan- 
ta benignità  gli  mamien  viui . E quafi  che 
i Palazzi  moderni  non  pollano  fabricarfi 
con  altra  materia,  che.  con  accumular  i rot- 
tami delle  fabriche  vecchie  , non  (blamente 
mendicano  i concerti  da  gli  Tenitori,  ma_>» 
non  ardirono  muouer-  le  labbra  lenza  il  lo- 
to beneplacito  Ancora  ne  linguaggi  viui 
non  ammettono  le  non  parole  d h uomini 
motti,  e tolgono  temerariamente  all’vfo, 
quella  piena  gumldiuone,  che  Tempre  ha, 
ritenuto , e riterrà  di  batter  launoneta  cor-' 
rente , & accreditar  le  parole  a Tuo  talento 
A tal  fallidiof^ggineindifcretaaniuain  al- 
cuni quella  feruile  ambinone  di  fortificar, 
lp  opinioni  con  la  cucina. degli  fautori, che 
taluolca  gL’ipgegni  ìiiuentiui  fpanenraxi, 
delle  oftinare  falangi  de .per.feciuoii  Ami- 
quariiahbandonano  le  penne , e feppelilco-* 
no  nelfilentio  quei  parti , che  accrpfcereb-. 
tonde  glorie  del  noftrofecolo , 

Alli  giocri  paifati,  andando  ioa.godersù? 
la  ripa  del  Teuere  le  delitie/di-  quella  perc- 
giinaPrimauera,chenel  me20de.ll  Inuerno. 
ci  (ì  fà  veder  coronata  di  fiori , m’incontrai, 
in  vji  Filofofo  Cajabr&fe  mio  antico  amico .. 
Era  quello  d ingegno  aliai  fiero, Se  aliai  ftu-* 
diofo  delle  marauiglie  Chimiche ..  lo , len-^ 
tp.nd o 1 q b i fco*  r cqa, franchezza  lìraordi- 
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104  XV  Sàggi  Accademici 
mria,  e prometter  miracoli,  quali  non  cre- 
dibili, l’interrogai  dell’ autorità  d’Hippo- 
crate,e  Galeno, e perche  egli  s’allontanaffe  » 
e da  i decreti  di  sì  fatti  Monarchi, e da  i Ple- 
bisciti di  tutto  il  vulgo  litterario  > che  gli  fe- 
guita . 

Cottili,  benché , come  nato  nella  Magna 
Grecia  fufse  alquanto  Pittagoreo,  e non  vi- 
lipcndeffe  totalmente  l'autorità  dei  Mae- 
ftri, proruppe  però  in  vna  terribile  inuettiua 
contro  gli  fcritti,  preferendo  in  cip  molto 
piu  il  parlare  allo  Ieri  u e re , Cominciò  ad 
efaggerare  , che  alcuni  icrittori  portando 
poche  cofe  buone , e molte  cattiue,  infetta- 
vano gl’ingegni  di  chi  gli  ftudiaua,  e che 
tutti , con  prometter  tanta  ageuojezza  nel- 
Pinfegnare,  addormentauano  la  publica  in- 
duftria  deglmtelletti  eminenti . Arriuò  fi- 
no a dirmi,  che  fi 

.... Sterile  s incendere  profuit  agros  * 
fariano  fiamme  non  punto  men  falutifere 
alla  Capienza  humana quelle, che  forgeffero 
da’ volumi  degli  fcrittori  : Sbandirebbe!!» 
diceuaegli  a quella  foggia  dal  mondo  J’- 
irtfingardaggine,  elanecelfità  dell’inuen- 
tare  inacutirebbe  gl’ingegni  della  noftra-j 
età,  non  inferiori  a quelli  dell  antica  (forfè) 
in  altro , che  nella  diligenza , e peli  ardire , 
Eftinguerrcbbe  quello  fuoco  V implacabili 
guerre  de’lcggifti,chc  molte  volte  atterilco- 
no  la  giuftitia , e Tempre  la  ritardano  dalla 
fpedita  efecutione.Finiriano  le  petti  di  tan- 
ti Groppi»  e medicine  con  le  quali  giornal- 
mente ammazzàdo  quali  ogniMedico  tan- 
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ri  innocenti  fé  ne  và  impunito,  mentre  può 
rifpondere,  faftum  esi  quodimperauit  Hìp- 
pcrates , & Galcnus  • La  Filofofia  fi  dareb* 
bea  ftudiareilgran  ceffo  fcritto  da  Dio,  de- 
lie volarne  èil  mondo, e caratteri  l'cfpcrien- 
ze,  non  fi  fottoporrebbe  alla  legge  divno 
fcritto  licigiofo , che  in  due  mil^  anni  dìn- 
terpretationi  nón  finifee  ancora  d’intender, 
fi,  etiandio  da  quei  Filofofanti , che  hanno 
giurato  di  creder  quel  ch’ei  comanda.  Et  in 
iomma  fi  ridurrebbe  il  genere  humano  a-*» 
ponderar  le  opinioni  col  pefo  della  ragio- 
ne, e non  della  autorirà,mentre  hoggi  gli  fi 
lefuefpeculationi  ftordito  da  gli  fcritti  di 
chi  più  l’infetta  morto,  che  viuo . 

Signori , io  non  fono  così  nemico  dette 
farce  Capienti , che  in  molti  particolari  non 
contradiceftì  al  difcorfo  di  quefto  amico 
mio  - E’  ben  vero  che  non  poffo  comportar 
la  malignità  crudele  di  chi  in  qualfiuoglia 
materia  ci  vuol  priuar  de  i fcnfi,e  comecie^ 
chi,  pretende  condurci  Tempre  sù  le  veftigie 
calcate  dalla  fola.  Chi  dentro  alla  fua  me- 
moria fà  reforo  di  concetti  prodotti  neH’in- 
gegno  di  famofi  letterati,  non  fi  puòcerto 
derider  per  mendico . Ma  quando  egli  vuol 
calumar  quelli  (piriti  Eroici , che  produco- 
no del  proprio,  merita , che  Apollo  compe- 
tente Giudicedi  sìfatra  litefaecia  (otto la 
di  lui  immagine  dipinger  l’Emblema  d'vna 
groflì  (lima  Cocuzza, laquale, offendo  natu- 
ralméte  piena  di  robba  infiptda , rifcccata  ai 
Sole,  e lauorata  cò  induftria,  può  riempirfi, 
di  pjetiofi  sì»  ma  non  già  Tuoi  liquori. 

E 5 La 
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Ila  fecónda  (peci  e di  A mbitiofie  d Tarn  e* 
txalmente  oppofta  alla  prima:  Perche  quelli 
profeflando  efpreffa  inimiciciacón  YIpJ e di. 
xit  » non  applaudono  ad  altri  concetti , che 
a quelli  ,,  che  fom  Cittadini  originarli  della 
lòr  fella , e figli.naturali  del  proprio  ceruel* 
lo Qgni.opiniòne  arnica  a quelli  fi  rende 
odiofa,  come  mareria  ò rancida,  ò triuiale.. 
Si  fatti; ingegni  pare  che  non  fi.  debbano 
compen  fartcon  la  mi  tura  del  Vulgo, perche 
ò dcuofiG.bandirfi  come  incomportabili , ò 
trionfar  come  ammirandi . Portar  nuoue 
ihuentionial  genere  humano,jfuelar  gli  ar- 
canide’Gieli  incogniti  a gli  Antenati  arric- 
chire il'fécoloxon  i tefori  ,ècon  i raggi  del- 
làtvemà  occulta  ,,fono  pregi  tanto  lublimi*. 
che  l’antichità  aperfe  il  Cièlo , & incoroni 
difplendori diuihi  gl’inuentori  di  sì  fatte 
merauiglie-,  E noi  douiàmo  mettergli  al  pa- 
rodi Prometeo,  che  porto  neiiaterra  il  fuo- 
co del  Sole,,  Se  anteporgli  a chi  moflrò  ad- 
erii elio- mondo  di  qua  le  minière  del  Perù . 
Chi  gli  honora  con  deuotiapplaufi,  paga_^ 
alla  Sapienza,, quel  tributo,, di  che  ella é 
auara , cioè  , la  gloria-  Ma  non  poflonole 
Anitre  leguirar  le  Aquile  nel  volo>  e non 
ogni  cofa, che  fi  ammiradcue,òpuò  itBmi- 
tarfw.  Quella  ftradanon  calcata.dal  vulgo» 
conduce  fino  alle  ftelle,ma  non  le  mancano* 
i luoi  precipitii . E qual  Demoftenc  potrà 
mai;  leufar  di.temerità , ò di  lloltitia colo* 
ro , che  non  ammettono  dentro  i.  loro  fiati 
altra  mercantià,  che  quella  ,,  che  in  cffifì 
produce./  Noi  ueggiamop  che  tutta  la  uafti- 

tà* 
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:ùk!ètt’Europanon  fi  conrenta  delle  Tue  rie— 
rhezze  nariue  > e non  fidamente  fi  èferupre 
/alfa  de  i frutti  dell’Africa , e deil’Afia mai 
ia,quefii.feco!i  fi  e data  ancora  a frequenta- 
e,  e l’ America , & i!  Giapone  ^ Quelli  Ide- 
ai ri  di  fé  fteffi  dourebbono  pur  ricordarli  », 
nenrre  tanto  vilipendono  l opinioni  ftra- 
lierc  , ch’i  Diamanti  poco  rilucono  nelle* 
R ocche»  dotte  fi  generano , . e che  molto  pitti 
plendìda  pompa  fà  l’oro  , e l’argento- ne  i 
:onuiti  R;ealidiSpagna  , che  nelle  cauerne 
j.rctiòfe  dell’India  ..Troppo  rare  volte  fìi 
:roua  chi  fappfa:  inuentare , e perfe  ttionare,* 
vna-.cofa*..Per  quefto  i prudenti  hanno  fem? 
pre  perrfofpette  l’inuentioni  proprie , nè  ar- 
dirono publicarle  , finche , Se  alla  propria» 
cenfura-,  Se  all’amica-  libertà  non  hanno  ri- 
^orpffmenre  fatto  le  prouanze  della,  loro» 
tulsifienza^  E?  vero  , che  molte  volte 
teffimi  turba  eft  \ e che  fé  fi  hanefiero  a nu- 
merare i fuffragi  della  moltitudine,,  il  vìtio» 
batteria-  talnòlca  corteggi  infiniti , e la  virtù, 
iirjpoferebbe  nella  folifudinc  . Con  tutto, 
ciòbifogna  anco  ricordarli  , che  non  fono 
della*  medefimaconditione  vnavcfte  vec— 
chiài&  vna  opinione  antica, quella. col  por- 
tarci contorna;  Quefta  col  riceuerfi  fi  per— 
fettiona  ..Quel chea  noi  parnuouo  , può» 
fife r, che  non  fia-founenuto  ad  altri  -,  Ma  nò . 
ftamoancoficuri  ichenon  fia  già  fiato  det- 
to* c che  poi  non  fia  ritornato  nel  Teatro  *. 
peneffer  fiato  efibilato  la  prima.volta,.che 
vi  camparle . Le  cofe  ordinarie  hanno  con- 
l^unto  con  loro  quefto  vanto,  che  non  fa- 
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-fébbono  diuenute  mai  ordinarie, Ce  ne'rigo- 
rofi  efami  del  tempo  non  fuffero  ftatc  ap- 
prouate.  Sì  die  effe  confidate  sù  la  robu- 
ftezza  della  compldTìonc , e vincitrici  dell’- 
età , comparifcono  il  più  delle  volte  ardita- 
mente in  battaglia,  benché  in  lor  difefa  non 
fi  armi  talhora,  Ce  non  militia  debole , e epa- 
tico tata. 

Tali , c fomiglianti  diCcorfi  faceuoin  vna 
Volta  con  vn  di  quelli  Narcifi  del  proprio 
ingegno,  che  molcogodeua  neirinnamora- 
* mento  di  Ce  fteffo . Egli  non  ardì  negarli,  & 
io penfaua  haoerlo conuinto.  Mail bell’b ti- 
more , per  non  priuarfi  di  tanto  gufto,  fi  at- 
taccò, come  fi  dice  alle  funi  dchCiclo . Altre 
volte  che  io  lo  trouai  incominciò  a volermi 
far  piacere  i proprii  configli,  e concetti  per 
forza  d’autorità  Copr  humana . Oftentaua 
pietà,  madieffa inCopportabilmente  fi  fer- 
mila per  Antiguardia  dell'ambitionc . Di- 
cendo, non  effere  idoneo  per  fe  ftefso  a pro- 
dur  concetti  grandi , e volendo  pur  riuerire 
ognipenfiero  proprio,  con  vna  temeraria 
humiltà  lo  diiamaua, ò lo  credeua  ifpiratio- 
ne  del  Cielo  . Sentendomi  fptffo  inculcai 
quefie  locutioni  > Il  tal  Santo  mi  hà  infpira- 
to , Dio  mi  hà  detto,  e limili,  e vedendo  che 
falla  apparenza  di  pierà  rendeua  incorrigi- 
bile  queirhtimore,  entrai  Ceco  a difcorrerc 
con  libertà.  L’interrogai,  donde  egli  h alie- 
na ottenuto  quella  facoltà  di  canonizare 
tanto  affoluta,chea  Tuoi  proprii  capricci 
fcnz’alcun  precedente  dame  di  Congrega* 
tioni  ò di  Ruote*  daua  così  alla  prima  il  ti- 
tolo 
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tolo  di  Deirà?  Che  gran  domeftichezza  eri 
quefta  con  Dio,che  sì  facilmente  fpacciaua 
per  confermar  ione  di  ogni  fno  Decreto  la 
parola  di  vn  sì  gran  Prcncipe?Parcagli  forft 
di  vfurparfi  in  terra  poca  giurifdittione,s'ei 
fofse  creduto  ì E noto  quel  che  intcruénc  a 
Numa  Pompilio , gli  riufeì  il  perfuadere  a* 
Romani  di  fentir  nelle  felue  di  Arida  i con- 
figli degli  Dei,&  invirtùdi  quefta  credulità 
fece  nel  mondo  adorare  i fogni  del  fuo  cer- 
uello  per  mifteri  del  Paradifo.Si  fentì  l’am- 
bitiofomioaffrooatoda  voci  non  afpctta- 
tes  fi  fcoloriua  di  volta  in  volta, pure  in  fine 
mi  replicò  : non  douerfi  biafimare  chi  pia- 
mente fi  ricorda , no  poteri!  far  cofa  alcuna 
/enza  il  concorfo  della  potenza  diuina,  & 
che  orane  datura  optimum  de  furfum  eft  • 
Qui  siche  voi  hauetc  ragione,gli  rifpos’io, 
& è forza, ch’io  vi  lodi  di  fingolar  modeftia* 
poiché  in  virtù  di  quefta  riporta , mentre^ 
volete canonizare  ivoftri  peni! eri  per  iftinti 
del  Cielo, fupponete  prima  huniiliffi marne* 
te,  efsi  efsere  ottimi, e dipoi  ne  fegue9che  de 
furfum  fiat,  E’poftìbile,  che  voi  non  vi  ac- 
corgiate j che  è vera*  che  nè  foglia  in  bofeo* 
nè  ftilla  in  mare  fi  muouc  fenza  il  concorfo 
diuino  ? Però  ogni  aprimentodi  labra,  ogni 
moto  di  piede,  e beneficio  di  quella  immeo- 
fa  Maeftà  ch’il  tutto  regge  . Ma  per  non  fi 
preualere  cediofamente  in  ogni  ordinaria-* 
occorrenza  dell’autorità  diuina, che  femprc 
fi  prefuppone,  vediamo, che  vna  giuftacon- 
fuecudine ha riferuaxoit mencionarla,  loia- 


mente  in  quei  cafi  > che , per  efsere  ammi- 

- randi. 
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randi-,  par,  chJ  eccedino  ì'otdinarìè  fòrze? 
della  natura ..  Ogni;  viliffimo;  lcktato  , che 
impugnala  fpada , può  diedi  non  muoueriiì 
fenza  Dio  ? Ma  pero  la<dellradel  Cielo  ftdi?- 
ce  effec  fiata  congiunta  alle  halle  de’Con-- 
ftantini?  ede’Cadi  Magni.,  perche  la  maraf 
niglia  de  i lor  trionfi  pare  che  non  poteflfe 
nè  produrfi,nèpcrfuaderficon'forza  bu  ma- 
lta ..  Siche  bifegna  prima  , che  lìdecretf,~o 
l'attioni  effe  ^.glorio  fé  ».ò  i pen  fieri;  ammi- 
randi , eqpandoqpefto  farà.rifoluto»  alierai 
farà  atto  di  pietà  il  chiamarli  infpirat/oni,  e 
voci  del  Cielo Mà  il  voler  preuerdf  quell*’ 
ordine»  edarloro  prima  titolo  diteleffi  ♦.ac- 
ciò fiàno  accettati  per  ottimi , non  deue^- 
dirli fc-  non  Ambitione  infoppòrtàbile,  c- 
rid itolo fa^  e quelli  tali,'  che  tanto  differifeor 
noa.fe  col.vihpendiodegh  altri»  fi  rendono. , 
(oggetti,  non  fojo  di  ed  io,  ; ma  etiandiodii 
derilione  •. 

Ad  v n o così  fàtto.vn  a-  ferai  n el  Pai  leg  rez- 
za dellacena-,.  tra  ladibertà  de’Bitchieri  fùi 
l*refentato  vn  fungo  di'ftraordinaria  grof- 
i’ezza.  Vàriii  motti; fi'.fcntirono  intorno  ai 
quello  regalo ..  Ma»di  tutti  con  fentenza_-, 
vniuerfale  rjportòMa  palma»vn  difeorfetto» 
fatto» improuifamente  da,  vn  ingegno  Poe- 
tic  o in  fimilitudined’vna  fauoladi  Efopo ,, 
e fù  quello  ... 

Il  fùngo  è;  figliodi  terra  putrida*,, benché* 
aVfùo  nafcimento concorrai  il  caldodel  So— 
le Hòc  egli;  s’inftìperbì  d'haueri  nellafu*’ 
genealogia}  virtù  celelle  ..  Non  hauendo» 
anolta:materià.di;diIataifi , fi  /oìleuò  dal  ter- 
reno.) 
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gambo  ,,  fece  ben  porla  pompa  della 
piu  grande  del  fondamento  - Volendo  per- 
vadere alle  piante,  & a i celpugli,  effer'eglb 
aero  figlio  del  Sole  più  diloro  , dilatolH 
nella  fommità  in  figura  sferica  - 
Argolici  clyplei  ) aut  PhabeA  lampadis  in* 
(lar  ..Emulando  i raggi  folari,jdiffufe  attor- 
no quelle  tante  picciòle  fciffnre,  e rughette: 
E con  quella  Itolida  imìtationcoftentaua  in 
sì  vil'materia  la  profapia  del  Cielo . Non_* 
molto  andò,che  gli  altri  virgulti  vicini, ere- 
fciuti'non  co  sì 'rodo,  co  me  il  fungo, ma  con 
lunga  fofferenza  di  brine, e di  tempefte,  ba- 
sendolo prima  ueduto  pericolare  al  uento». 
&allanec>bia  ,derifero  finàlméte  1 infenfa-'- 
ta  arroganza , .mentre  lo  nidderoafialire  ect" 
atterrar  da  una  fchiera  di  viliflìmi  vermi- 


celli, che  rodendolo , affai  predo  lo  disfece- 
rojreftituendoloalla  fua  primitiua  putrirli-^ 
dine ..  Non  fi  pafsò  più  atlanti  alla  dichiara- 
tone dell’Enigma  , perche  non  hebbe  bifo* 
gno  di  Sfinge.  Et  effendo  pur  troppo  chiarat 
per  fe  ftèffa  la  fprop®rtione,ch’è  trà  i capric- 
ci dell' Ambir  ione, & iraggi  della.  Diuinità,, 
io  non  ftaro  a farci  fopra  altro  commento  ». 
mentre  quelli  tali  refìando  in  fine  accorri; 
della lor  baflezza , diùengono  miferabil  pa- 
lio di  vilifìlmamaledicenza 


Dichiarate  quelle  due  principali  fpecie 
d’Ainbitìone  *,  Vna  generata  dalla  fecondi- 
tà firanicra',  l’altra  dalla  propria  5 Trapaffo» 
aH’efplicationedi  due  fingolari  effetti , che: 

principio  accenai  5icioè  all'efferc  ella--?» 

molte. 
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molte  volte,’  ò ftimolodi  virtù» ò miniera  dS 
contentezze . La  prima  propoli tion e bafta- 
rebbonoa  fufficienteméteproiiarla  i famo- 
fì  Tonni  di  Temiftocle  interrotti  da  I trofei 
del  Tuo  competitore  . Bella  è la  nirtu  per  Te 
Beffa , nè  per  innamorar  gl’ingegni  hà  bifo* 
gno  di  ornamenti  accattati!  Però  quando  Y- 
Ambitione  l’adobba  di  manti  Reali  la  Glo- 
ria , e le  pone  in  fronte  la  Corona  pretiofa , 
pare»  che  congiugendofi  con  la  bellezza  na- 
tura anco  laMaeftà  citeriore, ella  rapifea  gii 
animi  con  una  uiolenzapin  dolce.  Joqui 
non  lodo  già  coloro , i quali  Bimano  pi»  la 
fama , che  la  uirtù,  e tanto  feguono  qnefta  , 
quanto  che  ella  è perente  a conciliar  la  gra- 
fia di  quella;Perche  in  fine  quella  gloria  do- 
minatrice, è fpelso  tiranna  delle  anime  gra- 
di, che  altro  è poi,  fe  no  un  aerea  Principef- 
fa  generata  dà  infiniti  Padri , e che  in  un  Al- 
bico perirebbe,  fe  del  continuo  nò  l'alimen- 
tafsero  le  ciarle  della  moltitudine»  Ardirò 
ben  d’affermare,  ch’ella  non  deue  perciò  ui- 
lipenderfi , mentre  có  la  foauità  delle  rubli- 
ehe  lodi  con  fola,  e tra  le  fatiche  degli  nudi,c 
tra  i pericoli  d el  1 ’a  r mi , gli  a ffan n i degl’Eroù 
Per  quello  non  deue  chiamar  fi  fedamente 
fcgnacc,  ma  anco  nutrice  della  Virtù»  Pafsó 
più  auanti,  e dico,  efser  publicorinterefse,  il 
permetter  qualche  dominio  alfÀmbitione 
nelle  menti  de  i meriteuoli;  Perche  fe  quelli 
ònon  conofcefseroi  propri!  pregiò  non  cu- 
rassero I pubi  ici  applaufi , troppo  graui  pre- 
' giudicii  ne  fentirebbe  la  ciuil  Società . Quel- 
l'intelletto  ricco,  che  nonconofceil  ualor 

del- 
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Ielle  Tue  facoltà,  non  fi  curerà  di  participap- 
e ad  altri  (binandole  merci,ò  vili,ò  dilutili . 
Zhi  poffedeffe  gran  copia  di  Diamaoti,eper 
ìon  effer  politi  gli  ftimaffe  fragmenti  di  ve- 
ro,non  faprebbe  al  certo  nè  per  fe,nè  per  ai- 
ri cattarne  veruna  vtilità.  E tritala  ftol- 
:itia  del  Gallo  di  Eiopo,  cheftimaua  molto 
più  pretiofavna  ghianda,  che  vnagioia_*»* 
quel  non  conofcerfi  in  vnaCafa  facoltofa, 
qmei  diftent  ara  lupiais , faria  vna  condirio- 
nc  molto  più  profitti uole  a i ladri , che  a gli 
amici , mentre  i tefori  non  cuftoditi  diuer- 
rebbono  prede  di  rapacità , e la  ftolidità  del 
padrone  non  farebbe  habilea  formarne  do- 
ni di  cortefia  • Dunque  concludiamo , efler 
“bene,  che  il  Virtuofo  conofca  i fuoi  ralenti, 
per  non  lafciargli  otiofamente  fepolti  ( dirò 
più  tofto)  trà  la  pufillanimità,che  rrà  la  mo- 
deftia  . Ma  poco  frutto  ne  cauarebbela  Cit» 
tà  s’egli,conofcendoli,  nó  fi  curafse  di  com- 
municarli » e non  gradifse  le  publiche  lodi , 
M immagino  di  vedere  il  Sole  coronato  de* 
fuoi  raggi  dentro  alla  fua  Poetica  Regia-* „ 
Felice  nella  vifion  de’propri  fplendori , non 
ficuradi  cauareil  piede  fuor  di  quelle  fo- 
glie pompofe  j ancorché  fappìa,  che  altrouc 
fenza  lui  non  fi  troua  altroché  gieIo,e  tene- 
bre. Vado  poi  meditando  le  miferie  dell*— 
Vniuetfo  cagionate  da  queftafua  ritiratez- 
za . Ma  fe  l’Ambi rione  penetrafse  dentro  a 
quel  luminofo  Palazzo}e  cominciafsc  a per- 
fuaderli , che  Vaulum  fcpulta  difìat  intenta 
Celata  virtus . E con  quelli  argomenti , che 
facilmécepafsono  fouuenire  a eiafcuno , gli 

ce- 
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eccitatte  nel  petto  vnafete  ardcntiflfìma  de 
glìapplaufi  mondani.  Chi  non  vede  la_^ 
grandezza  degli  obliali , che  a leidourcbbe 
tutta  la  terra  ? Accenderebbe  il  Soie  (opra  il 
carro  d’oro,  e portando  laluce,  e’i  caidoai. 
viuenti,  s acquifterebbcquei  risoli  celebrati 
di  Padre  del  giorno  *,  Occbipdel  Cielo,  e fe-' 
condator  dell’Vniuerfo,  etutto.fan.bbe  fin-, 
golar  beneficenza  dell’ Ambinone.  Io  hò 
parlato  tanto  di.  luce , che;  ì’applicarione  di 
quella  fimilitudine  apparilcechiarifsima_v 
fenz’altrainterpretatione.  Non  sò>  (e  gli- 
Alefiandri  Magni,  6c i Giulii  Cefari hauef- 
lero  fofferte  tante  fatiche,  fe  quella  genero- 

Ambinone  non  gli  ba,u  e fife  prima  fatti  co-, 
noicitori  della,  propria  virtù,  e poi  defidero-. 
fi  deH’applaufo  della  fama  . Lafciapd®  dun- 
que a sì,  gloriofi  Trionfatori  la  difefa  di 
quella  parte , che  a niun’altra  perìfona  pote-.| 
uafi  più  ficuramentqraccommandare-,  palio 
all  vltimo  punto, difeorrendo di  quell’Am- 
bitione,  ch’è  Madre  di.  confolationi  inde*- 
ficienfi.  ’ * 

La  licenza.d  i qiiefianotte0Carneualdca  x\ 
che  dalla,  moltitudine  fuol  dedicarci  tutta 
allo  fcherzo,  & a)  giuoco, par  che  ancora  al-.J 
l.’ifiefsa.  virtiVpermetta  di  fefteggiare , etian- 
dio in  quella  feena..  Però  piglio. animo  di 
finire  il  mio  di(corfo,prouandoui,ritr.ouarfi 
vn’ambitione  foprafina,che  fà. miracoli  nel- 
le tette  de  i mentecatti,  & è quella , che  non 
ha  uendo  nò  meri to,  n ò d ign i tà vcfi t urto  ciò, 
li  contenta, eviue  lelice  nell’interne  medita* 
rioni  delie  fue  immaginaceeccellenzc.Qiie; 
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kdicoeffere  in  alcuni  fontana  indeficiente 
li  allegrezza,  e miniera  inefaufta  di  ogni 
elicita 

Sentendo  vna- volta  d ricorrete  delle  tanto» 
«irie  opinioni  delli  antichi t moderni  filo- 
©fanti  intornoalia  felicità  di  quella  vita*^», 
mentre  andauo  poi  ruminando  tra  me.ltef- 
ole  fottigliezze  dei  loro  argomenti , ca- 
ualmentc m'abbattei  a trouar  fopra  vn  ta- 
volino d’vna  mia  Camera  aperto  Orlando 
:uriofo,  girandoui  fopra  fpenfieratamente 
gli  fguardi  , s affrontarono  per  fortuita  in 
quei  verfi,  che  trattano  delle  due  miracolo- 
fontane,  vna  delle.quali  beuuta-gencra  a- 
mote,  a Pai  tra  od  io  Mi  forfè  fubitamente- 
vn  penfiero,  e difsemi,  io-mi offecifcodifafc- 
felice  ciafcu no  , al  qual  tu  poffi  prefentar 
due  ampollette  di  quei  pretiofi  liquori.  Mi: 
fermai  iopra  quello  concetto  > & hora.con- 
fefso  alla  libera,  che  lo  ftimarei  rcgalode- 
?nodi  qualfiuoglia  gran.  Rè  . Parmi,  cbè 
douefsediifi  vna  vera  inuentione  di»  viuet 
tempre  lieto  ».  e ripudiare  eternamente  li  tv*- 
Eolo  di  sfortunato,  fc  vno  fofse  innamorato» 
Rtprto  di  tutte  le  cofe , che  può  confeguine  , 
Godali  altra  parte  ò odiafse  , ©almeno  non 
curafse  tutte  quelle , che  non  lon  lue  /atri** 
uandoà  quel  bcatifsimOi  1 

Nil  admirari  > che  prope  res  efl  vna 
Solaque  qua  poflìt.  facere  , & Jeruarz^- 
boatum  , . » ‘ 

Perche  primieramente.  l’innamorato  delle 
^ofe possedute , nel  riuolgerfi  con  atfemiofa, 
idolatria  à ciafchcdnnadì.efse  5 prouerebb^c 
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quelle  contentezze  tanto  efiaggerate  da_j> 
quegli  amanti , che  fi  chiamano  feliciti  poi  j 
l'imperfettioni  proprie  ; nonglidarebbono  1 
piu  faftidiojCh  i Nei  di  belliflìroa  Damato- 
ne l’incanto  [d'A  more  trasformai  difetti  in 
perfettioni , le  infipidezze  in  graria  > c gli 
fpropofiti  in  gentilezze 

Nel  bell  idolo.  mio  tuff  e bellezza  > 
Quello  donatiuo  sì  miracololodi  tali  ac* 
que generatine  d’amore,  e d’odio  , viene 
(con  molta  mia  inuidiaj  fatto  ad  alcuni  dal- 
l’Amhìtione,  con  vn’aggiunta , di  più , che 
vale  il  tutro  , cioè  , di  applicar  l’amore  alle 
cole  proprie , e l’odio  a quelle  >che  non  pof- 
fono  batterli  * Cosìciafcundiqucftinoftri 
Ambitiofi  ( lenza  depender  da  gli  accidenti 
efternijporta  Tempre  dentro  di  fe  fteflo  il  fe- 
minario  delle  felicitale  delle  contentezze.  A 
lui  par  che  fia  toccata  vna  heredità  non  dan„ 
noia  di  quel  celebrato  Mida,  che,  non  ba- 
ttendo bifogno.di  fuifcerarc  i monti  per  tro- 
ttare i metalli , portaua  continuamente  le 
miniere  deH’oro  nel  contatto  delle  fue  di- 
ta * Gratiofa  follia , che  in  virtù  dell’ Ambi- 
tione,  fubito  che  qualfiuoglia  oggetto  fe  gl* 
amiicina,lo  trasforma  in  eccellenze,e  mera- 
viglie immaginate  . La  compiacenza  pro- 
pria gli  mette  auanti  gli  occhi  vn  paro  di 
occhiali,  che  quab’ficano  ogni  cofa  del  pro- 
priocolore,  ilquale  aU’Ambicioto  parsi  va- 
go,che  nei  fiori  della  Primavera, ne  le  Stelle 
del  Cielo  pollano  figurarlo . 

Non  par  già,  che  fi  debbia  negare , che  in 
cario  si  proCperofo.  uon  s’incontri 
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qualche  fcogliòrPcrche  quello, che  non  ha- 
nòdo  merito  fc  lo  immagina,  lefi  cura  del- 
la pLiblica  lode,  viuerà  infelice , poiché  non 
laconleguifce;  le  la  difpregia,  non  farà  per- 
fettamente Ambinolo . 

Sì  > è pericolo , Signori,  che  l’ Ambiriofo 
non  troui  rifpofta  a quelle  obiettioni . Gli 
entra  fubito  in  tctla  , clie  le  virtù  mediocri 
come  appropriate  aila  capacità  della  plebe  » 
fon  quelle,  che  trionfano,*  l’emincnti  G per- 
leguitanoj  £ cosi  dal  difprczzo,  che  vede 
farG  di  fe  medefimo , I’ingcgnofa  filaria  sa 
cauarc  vna  pcrfuaGone  di  più  rara  eccellen- 
za . In  oltre  a chi  non  fon  note  le  confola** 
doni  della  Volpe?Ella,non  potendo  àrriuar 
con  varii  falti  a mangiar  l’vua  d’vn’alto 
pregolaro,  noni!  contrillò  già  della  fatica 
vana,  ma  fi  rallegrò  di  no  hauerla  mangia- 
ta, per nonfenciri’amaritudinedi  quell- 
acerbiflimo  agretto . 

Habita  non  lungi  di  qua,  & è aliai  cono- 
[ciuto , vn’ingegnofo  Bicchieraio , clic  di- 
prezzando gì’immoderari  incendii  delle 
tornarci, ad  vn  picciolo  fuoco  di  lucerna  fa-  * 
prica  marauigliofe  machine  di  chriftalli  * 
Quello  voi  lo  vedete  impugnar  con  la  fini- 
li  ra  vna  roza  verga  di  vetro,  con  la  delira 
m femplice  feretto.Gonfìa  gagliardamente* 
le  gote,  cper  vied'vn  angntto  canalcfpt- 
:ai/  fiato  incontro  a quel  lume-ccon  poche 
nacchine,e  molt’ageuoleza,  forma  in  ogni 
uogo  un  Bicchiero,hora  a foggia  di  Leo  ne, 
loradi  vn  Cerno, qual  rappreseti  vn’Ange- 
t>  quale  va  Drago,  c con  artificio  gra  tic  fa 

prò* 
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produce  là  dentro  gli  rauuolgimenti  degH 
•acquedotti,  e l’afpergini  delle  fontane . 

Quel , che  cofhji  fabrica  in  ogni  camera? 
lo  sà  far  1 Ambinone  infogni  tcfta , mediasi 
te  vnfuo  potentiffirao  miniftro,che  è pezzi 
rara  in  accomodar  tutte  le  partire  difficili , 
Chiamai!  egli  il  SE,5c  è Alchimifta  miraco- 
lofo  per  far  la  trafmutationea  etiandiodel 
fango  in  argento. 

Affomigliate  adeffo  Io  fplendor  della  la 
cerna  al  merito  imaginato  dell'  Ambitiofo 
Quel  gonfiare,  6c  empir  fi  di  vento, già  fi  sà 
che  fono  locutioni , & attributi  della  Super 
bia  . Nella  rozza  mafsa  di  verro , io  figure 
ogni  materia  di  fortuna  . Il  ferretto , che  dì 
tutte  le  forme  deftderate,è  quello  ingegno 
lìlfitno  SE . 

Mirando  la  luce  del  proprio  merito,  & 
accrefcendo’a  col  fiato  della  vanagloria , di 
ce  ì’Ambitìofo,  SEiohàueffi  ha  unto  l'oc 
cafionc  di  Alessandro  Magno , haucrei fta 
biliro  nell’Oriente  vna  Monarchia  d’altr 
durabilità  , che  lafua  : SE  io  haueffi  trouati 
vn  Principe , che  mi  haueffi  fona  mini  fi  rat 
le  co m modica  di  filofofare,  che  diede  Filip 
po  ad  Ariftotile,  la  fifica  a qucft’hòra  vince 
xebbe  di  certezza  le  Matematiche;  SE  io  ha 
ueffi  le  ricchezze  dj  Crcfo , la  robufìczza  d 
Milone,  la  prefenza  dì  Gioue  ; Vedete , Si 
gnorri,  con  che  prontezza,  facilità  quell* 
SE  in  ogni  fortuna  fabrica  al  nofiro  Ambi 
tiofo  le  Monarchie  , e le  glorie . - 

Sarà  alcuno  , che  giudicherà  mlferabi 
conditone  lo  fiimarfi  tanto , e valer  nulla 

Et 
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io  risponderò,  che  quefta  è la  maraui- 
\ -,  Acquetarti  i Principati  fenza  armare 
rciti,  comprar pofleflìoni fenza  fpendep 
iati,  fabrìcar  Palazzi  fenza  adoperar  ma- 
ne-. E diletto,  io  noi  niego  , il  Tenti  r da 
silente  Cirtar irta  tonar  con  ammirabili 
nttapunti  vna  Romanefca,vna  Francefe» 
a Spagnoletta  „ Ma  fi  di  minili  Ice  lo  Au- 
re nel  veder  l’artificiofadilpoQtione  dcl- 
ìftromento;  Nc  par  cofa  tirana,  che  egli 
m;  quei  Tuoni  ,fabricatodi  quella  gran- 
fa, diìti  n rodi  quei  ratti,  armato  di  quel- 
:orde , &ìn  fomma  organizatocon  Mu- 
ale  artificio.  Vrddi  bcn’iocomrmiouerfi 
Teatro  populofo  a (ingoiar  mcrauiglia  > 
tre  vn’Hiftrione  notiffìmo,  rapprefen- 
ìdo  vi  li  (Timo  sì , ma  accorro  personaggio 
sii  la  feena  improuifamentelolleuò  vn_*» 
de,  e mettendo  la  mino  fotto  vna  fcarpa  ' 
angata,ne  fece  con  ingegno  non  afpctta- 
cifonar  vàrie  canzonare  accoppiando  per 

rtolirc  il  tifo  ncll’vdienza  tutte  due  le » 

ì genitrici,  cioè  la  tnarauiglia  della  inué- 
ne , e la  brute2za  della  materia . 

Che  la  potenza  Romana  fabri  calìe  cotta» 
ua  magnificenza  il  Campidoglio, e hifio- 
degna  certamente  di  ftupore  ; Peròque- 
1 fi  (minuifee  pure  afsai , mentre  lì  penfa  > 
ìi  inondo  Soggiogato  gli  fomminiltraua 

0 ’ni  clima  le  materie  pretiofe , e gii  arti-  * 

1 ammirandi.  Stupore  degli  ftnpori  fa- 

• fiato,  l’haùere,  col  niente,  ò col  poco  . 
!tt©  machine,  efi  “tanta  Maeftà*  Quclto  , 
•gio,  al  quale  uiun  Principato  arriuò,  e 

rifer- 
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f iferbato,oome  proprio  al  noftro  felicifjim 
Ambitiofo  . Et  in  queft’vltimo  penfiei 
efpongo  a publìci  (guardi  lo  fpettacolo  dei 
fua  gloria,  e profferita  « * v 

Nella  circonferenza  della  fua  fronte,beÉ 
che  angufìa , fi  racchiude  vno  fpatio  vaftil 
lìmo-  Là  egli  ha  fabricato  vn  Teatro  d< 
dicato  alla  compiacenza  di  fe  fletto;  L’ori 
del  Perù,  le  perle  di  Bengala , fono  la  calce 
c le  pietre  di  si  fuperba  mole,  per  ornameli 
ti  appena  fi  degna  riceuerui  argenti  lunari 
ori  di  Sole, e fplendori  di  ftelle . I portici  fc 
no  arrichiti  di  ftatue  famofe,  gli  atti  dell 
quali  Conno,  offerire  incenfi, pagar  tributi , 
fottoporre  fcettii all’ Ambìtiofo  fortunato 
che , che  vi  patteggia . Egli  mentre  dimor 
in  quefta  Regia, vede  Tempre, per  via  di  ma 
chine  motte dallJ Amor  proprio  comparir 
aùanti  rapprefentarioni  d’indicibile  gotto 
Hor  mira  i Parlamenti,  e i Configli  de  Re 
gni  comparir  con  lettere  confidenti  a chic 
dergli  parere  intorno  alla  derermination^ 
delle  paci , e delle  guerre  • Hora  l’ICole  Fi 
lippinc . Hora  i Regni  del  Giappone  corL 
pompofe  Ambafeeric  mandano  ad  inuirarli 
per  loro  Monarca  ; Sente  in  ogni  angoli 
Echiadulatric/,  che  formano  acci  a marioni 
& applaudì  in  fua  lode  -,  E per  etter  perfetta 
mente  contenro , pargli  vedere  affacciate  al 
le  fìneltredisì  ricco  palagio  fchiere  gelo/ì 
di  Dame  innamorare,  cheftùmoafpectandc 
daìui  pretiofo  donatiuo  di  vn  Colo  fguar 
do  per  premio  d’amore,  ii:c:o  di  beltà  . 
Hora  chi  .viuette  femprc  in  vno  alberge 
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irricchitQ  di  tanti  [dori, e dilettile  io  vedef- 
e,  per  ouuiare  alla  fatietà,  variare  ogni 
porno  có  profpcttìuc  nuò£e,&  imi  anioni 
IngolarijCome  potrebbe  mai  dtfiaer.uc  iu 
erra  vna  patri*  di  felici  ab'gg(ori>.  E p^r 
piefto  effettui  amente  nella  tetta  dejl’inna- 
norato  di  fe  ftefso  può  farlo  va 
— Mentis  gratijjìmus  erròr. 
vn  forrunatìffimo , ens  rttionis  ,ò , per  dit 
meglio,?»*  Ambitionis . • 

La  diligenza  maggiore  » che  deue  per  cu- 
ftodia  della  fu*  Beatitudine  fare  vu  Emide 
Ambitiofo,è,  il  tener  femprc  feri  ara  la  por^ 
ta ad  ogni  pafso di  prudcnza,perche  (c  que- 
lla entrasse  la  dentro, in  vn  fubito  fparirrbbc 
l’incanto, i Palazzi  di  Atlante,  e d’ Aldha  fe 
neandiirebbonp  in  fumo?  E finalmente  per 
concluder  l a c5  un’efeinpio  degno  detta  no- 
biltà del  noftro  A rubinolo,  I 

Spefi  unto  il  boi  compoft . . 

JDfntro  à nubi  qeHofe 

, , Ne  l celcfte  Zaffir  m ac  bine  Aurate  ; 

Ma  jhiri  Auflro  turbnte.  In  vn  mometo  » 
C n IjFa  i T e atri  ti  or  f tjfio  dì  vento* 

Quctto  4 quanto  mi  è par  loquela  fera  di- 
fcoac  re  intorno  Jf  Ambiciane,douc  il  non  ' 
hauere  io  aptprizato  i miei  pen fieri  con  la 
Aiaeftà  di  alcuno  Scrittore,  può  efser  El- 
èttro ioditio  quanto  habbia  con- 
fìdatonella  benignità 
. della  voftra^j» 

1 ; . ; - valenza.  „ 

-.*r  . , * : . . • • ; :<(  . . t 

. i-  *»» . »(t)  - *.oi:v  l 

• » Sag&ì  Accademici , F DEI. 
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ROSPIGLIOSI. 

DISCORSO  SESTO,  / 

Delle  Storne  ciò* 

E La  notte  N*N*  per  1 ©cCafò  dei  Sole,  t 
r della  luce  il  dogliofo  brano  defMon- 
do?  Ma  benché  ella  con  negro  Tuo  manto 
inuclga,  e fcoloiifcala  terra , rauuìua  però 
con  l'ifteflo  le  bellezze  del  Cido  \ Sì  che  le 
Stelle, che  tjuafi  occhi  fuegliaii,ma  chìu/i  dì 
giorno,  e bendati  dì  lucìdiflfìmo  velo , fi  era- 
no alla  noftra  vifta  celate  ; airofcuro  di  e0k 
fuclandofi  più  chiare  » e fiammeggianti  fi 
moftrano,  Rara  proprietà  della  notte  : /co- 
prire con  le  tenebre  i coperti  fpìendori , e 
quafi  con  mano  dìnduftre  pittore  farsi  che 
i lumi  col  paragone  dell’  ombre  maggior- 
mente ribellino , delineate  con  pennello  di 
ofeuro,  e contornare  i coìotì^iù  àcce  fi;  On- 
de chiaramente  fi  veggano  i cotpijftellatì , 
che  l'autore  del  giorno  con  tratti  di  luc*^ 
rapprefentar  non  poteua . 

Non  sò , fe  vì  farà  forfè  chi  nìeghi  > che  il 
negro  veft ito  pofto  ò nelle  cafe , ò negli  ha- 
bitatori  toroper  la  vicina  motte  de'più  cari 
parenti , raflembrì  l’ofcuro  della  dotte  ; So 
bene, die  le  principali  e chiatiflìme  famiglie 
fon  Cieli , doue  come  tante  [Ielle  rvfplendo- 
no  gli  animi  nobili  de'paflati , e de’  viuenti 
Hcroi;  e che  dal  moto  di  elfi , c dal  vicende- 

" » i 
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uol  corfodelW  vita  loro  yquafi  da  fuperiorl 
Pianeti  fono  retti  c gommati  quelli  infe- 
riori.mondi  dì  Città  , eProuincie:  Sò  final- 
me nte,che  quelli  Cieli  fiora  col  nafcere,ho  • 
ra  col  tramontare  decitimi  loro  portano  al- 
legrezza, ò dolore  Smottali  * 

Conolco  Signori  > che  già  fono  da  voi  ap- 
plicate le  mie  parole^  nè  iopaffo più  oltre  > 
Aggìungeffolo,  chedopòtt  tramontate  sùi 
maredi  Sicilia  di  chiariflìmo  Sole,  eli  eudo 
appatfa  l’ofcuptà  della  notte  fra  le  negrc_^? 
cortine  dì  quatto  reai  palagio  , è appunto 
attuenato,  che  nell’itteffo  tempo  fi  feoprano 
ìnqueftolocoycomein  nitoOo  Cielo,  tan- 
to nluftrì,e  tifplendenti  ingegni, che  hot  mai 
Roma  non  rammenta  più  chiara , e più  fa* 
iriofanottCv  - ; 

Ma  è finalmente compari©  meco  vn 
tioiolo  ntrnolo , che  interponendo  a quella 
fètapet  alquanto  dì  tempo > celerà  la  chia- 
rezza,chefuol  miratfi  in  eminenti  (oggetti. 
E ancore bc  poco  fpatio  tarderanno*  riue- 
derfi  le  luci  n alcoli  e , sò  con  nitro  ciò  fe- 
guend©  l’ombra , che  porro  meco  » an  zi  che 
fono  io  fteffo  , farò  anco  tene  brolo  il  mìo 
difeotfocon  l’ofcurità della  materia , ragio- 
nando dette  veftì  brune, e della  cagione,  che 
bàmpffp  pi  htìomìni  dopò  la  morte  de’lo- 
mpiù  cari , a deporre  gli  habirì  piu  pompo- 
sa eveftirne fcmplìci,e lugubri  . Chi  non 
hà  forza  per  folleuarfi  fra  gli  fplcndori,  deue 
hauere  modefììaper  contentarfuli  rimaner 
pieno  di  luce-,  Ilfouerchio  ardire  di  Pro- 
meteo, accendendo  vna  facella  nel  Cielo , 

F a accefo 
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Ciclo  » accefe  giuilamente  contro  ai’Ttìi'tH 
felce  nò  d i Gioite.  Io  mi  compiacerò  delle 
teiìébre'pCr  non  moftrarmi'in  mezzòWa 
chiarezza  pouero  di  lume  . L’ofcurità  dfel 
fosgene)  coprirà  forfè  io  parte  i dffc'tti  dfeT 
mio  difeorfo . Almeno  in  quello  farò  lo* 
dettole,  d’haucre  fcèlto  materia  non  rrren 
cornfpondente  alla  meftitiadi  queftò  ferri! 
po , che  proportioniada  alJ’ofcurità  (delì 'tri* 
gegno  mio  . Alla  grauità  dell’anno  prefetti, 
te  non  difconuieneil  proporre  per  tratteni- 
mento la  matèria  men  lieta  J Ma  pure  la^ 
Tciatoogni  altro  riguardo  VoglioMolo  che 
la  Tempi icità  delle  vedi  lugubri  , mi  faccia 
efenteda  gli  ornamenti  delle  paróle  f Ché 
fia  foggetto  del  difeorfo  quello,  che  è og- 
getto degli  occhi , e quitti  fi  impieghi  ilttjtfo 
ragionamento , dotte  ù ferma  riuèrenté  la 
viftaP  - i-  ;•  ' 2 

Fù  opinione  de*  Saui  » che;  la  Vira  dell*- 
huomo  fi  a vna  tapprefenrata  fattola  sfì  li 
feena  del  Mondo , oue  bora  fiamò  fpettato* 
ri  dell’altrui  morte,  hora  fpettacolo  deità 
propria . E non  hà  dubbie , che  iri'qaeftaja- 
crimeuol  Tragedia  altri lì  moflrà  còti  ferii* 
bìante  reale , altri  fi  feorge  da  cittadino  » al- 
tri da  vii  feruocomparifce . Il  che  fùmttti* 
bilméte  efprefso  da  Epitetto  Stoico  in  que- 
lla forma . Memento  afforem  te  effe  fabu- 
le : fi  mendìcum  agere  debueris  * fac  eurru 
ingegnose  agas  ; ficlaudum , fi  Principe»!  >fi 
prtuatum  • Ad  te  enivt  pertittet  datar n li- 
bi ptrfonAm  bene  ageM  , kligere  ad  alinm» 

Incomincia  Tattione  dal  nafeer  della  vita,# 
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dall’Ordito  de  gli  humani  accidenti; è fotte-' 
nota  da  prolungate  fpcranze,rauootta  è in- 
uiluppata  da  ftrani  auuenimentùhà  in  forn- 
irai per  fuo  fcioglimento,  vn a dogliofar in- 
ibita > doue  ciafcuno  fpogliato  della  rapprc- 
fentata  perfona  prende  in  sii  la  bara  l’habito  ' 
vguale  a rutti  della  commune,  e fpauentofa 
morte.  Onde  è ben  ragione,  chi  gli  altri 
fpettatori,  & attori  mfieme, rimirando  nel- 
l’altrui  la  propria  forte  ai  fin  della  tragica^*  ‘ 
anione  a gnifa  d’vn  Coro  dolente  rendano  • 
il  couuto  applnufo  di  lacrime,  e neUeftet- 
ry?  apparenze  (tampino  il  fegno  dcU'intcr- 
no  dolore.-  / . • . ; ' - : 

-Earebbeno  conofcerc  di  non  hauerepiù 
amato  la  parentela , che  la  fortuna , benché 
nj£ tenace  fia  il  nodo  di  quella,  chedi  quel- 
la » fe  infieme  con  la  vita  dcll’èftiuto  morii*  • 
fe  l’affetto  yerfo  di  lui , c in  vn  medefimo1  » 
tempo  fe  ne  perdere  la  memoria  con  la  prer 
feti  za  ..  Dì  qui  è,  che  quafi  tutti  i Popoli  pei 
te  fti  morda  nza  dtlproprìo  dolore , lodeitol- 
nieote  vfarono  veftire  a bruno  dimando  in. 


ognitempo conueneuolé  la  moderar  ione  , 
fttOixhditf  Pignorare  i funerali . E nel  ve- 
lo potò  èdodeuoìev  ahai  mólto  fk io  appa- 
rilceiiidettQdiPUtto.  Dum  vinit , ìonrm- 
nem  notueriu  dum  mcrtuus-  eft  qttrejc as,  A n- 
z,i  diceria-,  mentre  Ih  uomo  non  viue,all  ho- 
rftiljBonotdiiea  tuo  mal  grado, -nò  volendo», 
i LeonofceraJ .Hor  n on  è egli  vero, che  fpefsa 
volte;tronicatal^vita  del  Padre , veggono  i ? 
figli  Cadutoli  fondamento  delle  fperanze  >e* 

|^,CÌttà  J i 
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c leProuincie  non  poche  volte  hannopian- 
to  la  remi  na  loro  nella  morte  dì  chi  le  reg- 
gcua»  e nella  perdita  di  vaiorofì  guerrieri 
hanno  perduto  fefteffe*  Chi  non  lì  duole 
per  vn  morto  parente  * o hà  fcatfezzadi  la* 
crime , ò abbondanza  di  fierezza  ..E'beit-* 
in h u mano  chi  uuole»  che  le  tenercele  corpi 
h.umanì  temono,  per  coprir  quel  poco  d- 
imagine , che.  di  loro  teftaua nettammo 
che  rottoalte  pietre  oiue  l’offa  & chiudono* 
fi  copta  infieme  ■>.  e & nsr  fc onda  la  rimem- 
branza dique  11  O'  Quindi  e>  che  per  memo* 
ria  di  effe  quaff  tutte  le  n at  io n i, coftu m a to- 
no il  moftrare  vatii  Cegnidi  affettcsfra’qua^ 
li  non  ^indegno,  di  con  fiderai  ione  dipot" 
tomento  dello,  fcorructiqu*'^  * ? : * :J  tnr  -<u:  ■ 
- L’vlarono  perciò  i Lacedemoóa>;a^ifali«^  I 
come  afferma  PI  marco^fù  da  Licurgo  ordir 
nato, clic  p affa  tiv  n d i c i,  g i o m i, LI  laf e iaffe  ros  * 
Apttd  jiegipHox  % Jt  quhmortem  obietti  co? 
piati & amtei  omnes  ccmfpcrfts>luto  capiti* 
mslarnentames  per.  vtbem  quoad  cadauen 
fmeratum  fit  ctrcumeunt  , inserirti*  à èq&i 
ntùyà  vino)  omnique  Untiate  àbo  abftijunt* 
,neetvefies  elegante  s in  dami-  Q^iafìciiocow 
tante  dimoh cationi dicordogl io  volefser® 
dare  ad  intendere,,  che  la  morte  non;  foli» 
toglie  il  valere  a’roorri,  ma  conturba  il  mo- 
do di  viuerea’viui  * e tale  èia  forza  di  offa  ^ 
chemoftraii  rutto  contraria  all’apparenza 
primiera  . « De’Corinti  fvlcgge  , eh©  douun- 
que  fi.  aptdaua  amuqinando  Antigono net 
fuo  ritorno»  faceuanoa/ gara  quellé  Città. 

‘ eoa  mandarg^iacQntra  huQmini  veli  iti* 
e *-  hru^ 
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bltinOjper  honorarc  il  Cimerai  di  Demetrio. 
Reai  pompa  nel  vero  è douiua  ay  trionfi 
della  morte, le  cui  battaglie  tempre  ft  termi- 
ti ano.  ia  vittorie  . Pirro  Re  degli  Epiroti 
dopò  la  morte  del  padre  comparue  anche!- 
(o ihpublico-conlagramagliav  Edera  ben?- 
ragione  * che  prefiocom inciaffe  a veftirfi  di 
lotto,  chipolcja  per  le  fanguinofe  guerre f 
doueua  far  veftire  a brunagran  parte  dellV* 
Europa*  De  Romam>non  pecchi  hanno  la- 
(ciato  ferino,  che noiimenodegliaUrico- 
(Hi  ninnano-  il  «lutto.-  Anzi  fù  da  loto  pre-- 
fci  ìuo  alle  Donne  U termine  del  vedi  ri  o , * 
acciò  che  per  la  lunghezza  del  tempo  non 
paff afferò  da'  confinidet  dolore  aqudlidel» 
biàfimo*.  Nè  fi  t co u a a tc  uno  (pat iod eter- 1 
minato  a.  gli  huomini  per  il  lutto  ; quafih 
£frc£  dice  Plutarco*  alla  virt&RomaiWUUik 
u uopo  Cufse  conqcniente  per  piangere .. 

E gi  ifteflì  non  fola  ih  lutto  domeftico  ,/ 
ma  tal  bora  v fa  cono  anche  il  publico,  nelle 
comuniealamità  ; onde  per  laciuile  nife  or- 
dia fra  Cefarc,  e Pompeo  tutti  i Cittadini  fi. 
vesti  rono  a negro  Pere  foche  qu^fta  liu  rea: 
con  en  ina  aHacadcnte  Patria,  chevindtrice. 
del  Mondo  , e vinta  alfine  dife  medcfima 
opprefsa, dalla  propria  grandezzate  com- 
battuta daffuoifigliuoli  , a (e  ftscisa  nemica,, 
col  proprio  ferro  moriiia  Nell’  iffeisa  an- 
cora  bene  fpefso  ve  tì  irono  per  la  morte  di 
gualche  gran  Senatore , crelcendo  polarai* 
grado  l’ecei  (.0  del l’adulat ione , che  il  Sena;*, 
tapublicajncite  decrecòuella  mori®  di  Li-a 
tria,  chepet  VQi’anno  intiero  IeDooneOca-- 

P 4-.  presero* 
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; Nè  credo  io  , che  nelle  narrate  occaficml 
di  mone'»  òdi  pericolo  veftiffcro  gli  antichi 
di  Corruccio  Solamente  fé  che  nel- 

le habitationi  ancora,  come  a’nofiri  tempi 
fi  cefi  «ma  » con  ofcuri  apparati  fpiegafsero 
ìalorotriftezia . 

o ftttotiderx  mtf  is  à funere  ccningis  vx or 
\ . Sufi  tn  et  in  vicina  triftitiajtgna  domo  * 
cantò  Qui  dio  ne’Fafli. 

^Lifteflò  pare  che  accenni  Apuleio  quan- 
do dice . Atrum  demonftrat  cwkulum  ma- 
rron am  flebtUm  > fufea  vefte  conteftam.  E 
d’vn  certo Herode  narra  Filoftrato,  che  e£« 
fendo  morta  Regi  Ha  fu  a moglie  fece  appa- 
rare al  otto  la  fua  cala  còec ceffo  tanto  ira- 
moderato»  che  fino  i marmi,  6c  il  letto mé- 
ttemmo eranocopertr  di  negro-  Benché  il 
poco  accorto  Signore  fò  perciòargntamen- 
te  riprefoida  v®  fuo  d ©medico  , il  quale  ve-.  > 
dendo  nelì’ imbandimeoto  della  tauola  ai* » 
cani  frac  ri  biaaeh^Qual»  ingiuria  è quella* 
diife^òSignor^chefafsiaRegrliaJpiange  la 
cada  caper ta  di  negro/ridc  la  tauol»  fregiata 
di  bianco  v Hor  doue  maggiori  fegni  di  lut- 
to mofttfar  fi  de  nono,  che  ne’conuiti?  doue  i 
mi  teli*  viuenti  d cibaria  , dell’acqua  » e de  Hat 
tetra  fatti  preda  della  morto»  guattì,  e conx-  • 
fimueridàl:  fuoco?»  in.^crimcuolii  forme,  per  t 
effccé  al  t«twipeniti,compaiifconoJ  tolgali 
via  dall !a<*idc  bocchello  Rosmeneuol©  og- 
gettoxNè  li  veggffalcuoa  cofabiancain  ca- 
la tato  ittegtav  Cosi  &iffe>fcbpzado  infieme, 
e biafunando  quel  le  fi ra  ord  in  ar  ie  dimoftna- 
rioni?  piùtofiodi  pazzia,  d ve  i i d oiore Ai>ì' 

' C-.  V f Ma 
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Ma  per  ritornarne  a' Romani*  quanto» 
eglino,  fi  moftrauano  inclinati  a dichiarare 
con  la  unitezza  del  colore  le  loro-  m ile  rie  * 
alrretantoerano  pronti  a deporre  il  tutto,: 
quando  alcun  lieto  accidente  il  nchiedefse  - 
Altri  tempi,altrc  cuce JMell  i&clso  incontro, 
c i morte»  e per  alcun  bretie  i patio  di  tempo 
èben  conueoiente  il'dolore,  ne  fubito  l’àni- 
mo fi  può  render  tranquillo*  limare  dopò 
fiera  tempera  fegue  a fluttuate  per  alcuni» 
tempo»  ne  tofio  fi  riduce  incalma  > ecome 
ingegnofa mente  feri ìse  nobii  Poeta  r v * * 

*’  — - Il  Cièlnoncangia  , • 

- . Jn  vn  momento  fot  nel  chiaro  gtommx. . 

■ iLJof cura  mttere  v'interponi- Aurorale 
M&fe  dopò  i domiti  lamenti  no  nifi  cor- 
regge ifcddorccolfrenodeila  ragióne,  rin- 
corre- facilmente  ncr  precipitili  del  ricoprii-' 
denza . L-afÉìrtióne moftra bene sù’tprm- 
cipio  abbondanza  d’affecto».ma  nel  prò  gre  C- 
(ofig  cufica  difetrodi  coftanza ..  Le  lacrime 
moderare  fono  rnolpecchio  »nuealtri  mira 
là  pietà  di  chi  piange  v mafpacfe  lenza  mo- 
do diuentanovn  finrae»d©uc  refia-focnnier- 
fa  la  prudenza  ' Non  è lodeuoìè  la  guerra* 
fe  non  come  mezzo  da  peruenire  alla  pace», 
ne  puÒme  citar  lodcrqtìcl  p ian  to  rdienon^ 
ferue  per  far  tregua  al  dolore , ^erdifaccr- 
barela  pattfone  ,c percenfegwite la  quiete.- 
I- giuochi  ne’funerali  non  fuétto  indiami  ». 
die  pcr  folkuamemodcirammodaila  pat- 
fiorai  e dal: cordoglio'.  Troppoèrniferabi- 
lela  conditione  ddl’huomo,  e continue  oc- 
rafioni  s’incomrnnó  per dolerfi  5 Moderate 
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id-(tìvidebett*  mbis  , quod  f tpe  faciendunu- 
e/h*  dMe  Seneca  ;t  Non  fideuono  fpendere 
tutte  le  lacrime  nel  deplorare  la  morte  al- 
trui* poiché  purtroppo  fpeiTofàdirAeftiero> 
piangere  la  propria  uita  • Terminata 
guerra  di  Cartagine  perla  commune  alle- 
gtezzamon  fu  alcuno  inRomaschehqiìpo- 
nelle  in  difparrc  gii*  habirf  drdolon.Cosfc 
furonofo!  iridi  fare  ò per  fcioglimento  di’ 
vott^bperconfecrationèdelTempicHiella? 
difpofitione  del  lutto puBlicò^e  dclpriuato? 
per-  fò lémtàdinozzc , ò per  dignità  ottenu- 
tancllafafniglia'.  :i\ 

- Ma  per  aggiungere  alcuna  cofa  intorno? 
aVcolore , che  è (Vaio  fegpodfc  lutto,  io  troi 
uo*  che  nelle  efeqniè  ccnforie  molti  fiiyefti— 
uano-di  roffa>Nòndimeno  piti  frequente* 
mente  vfarono  il  bianco*  & il  negro^Nè  tnr» 
maraurgliojCffè  quefli  cèlorifoffero  iàditio> 
di  morte  rammentandòmiichegfiftcflS  rio* 
mi biàndìi;,  e di  ne  jrì  fono  flati  cagione^’ 
alVltaliàdii-ouinamortale  Hicródiànoafr 
frimiay  che  aliar  finift  ra.del  catafalco  fedeua- 
nx^glirhuomini  coperti’di-negco*  alla  deftfa 
le  donne  con  vefti  bianche. .Bt.n15iqda.Flu-; 
tarco>  nelle  qucftioni  Romane,  perche  le: 
donnine  [ funebri  pianti  bendate  di  bianeo, 
portaflbro«ncoi?  banche  le  uèftfy  ETràVal- 
rreragibnìrifponde,ehe  pereflete  ff  bianco, 
irà  ruttili  colbri  il  piti  fi nté  ré  d en  atau  a lai 
purità  riccuutadal  morto .. 

Sciolta  dà  tutte  quAÌitadt  titimanc. . 

Liberato*  dalh  vanitàde’cafiVc  ritolta 

dallajniftitfa  de^i^ìemei^rv; 

B'-6-  Tutta* 
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Tuttauia  eifendo  (lato  ii  negro  più  d’- 
ogn’aitro  colore  Communementc  in  vfo,  fi  t 
può  cercare , per  qual  cagionos  introducef* 
fe  fi  veftiredi  negro  ne’funcrali  . Certo  è 
che  tal  colore  fù  tempre  indirlo  di  traua- 
glio,  e di  pena,e  però  con  i voti  negri  fi  con- 
dannauano  i rei,  con  i biàchi  s aliolueuauo. 

Atos  erat  antiquis , niueis , vtrifque  la- 
pilli* 

, . Dannare  reos , illis  abf  ilttere  culpa  • 
Glifteflì  giorni  conforme  alla  rranquili- 
tà,,ò  infelicità  loro  come  fcriffe  Plutarco 
nella  vitadi  Pérkie,  haueuano  il  nomcd» 


bianchi,  òdi  negri  i forfè  per  locoftumedi 
regnarli  di uerfamente  con  creta  , ò con car- 
bone v . . „»  • ■ » ( ifi 

Creta , an  carbone  notati  di  * yF 

E quell'altro  pii  r difle  » j vl  „ • t*  » 1 

. , Hhwg  Alacri  ne  diem  numera  melioru 

. x , . lapillo  . ' 'f.*V  . ^ • . 'f  * fi;  1 

.Per  cagione  adunque  deU1nfelicità,di  cui 
era  legno  il  negro  li  velli naup di  quello 
Così  a punto  pare,  cheakune  volte  il  Sole 
iniioltp.nelle.teq^bre  fi  fia  vellico  a bruno, f 4 
onde  dii  pi  cantò  d’Homero  latino  rtella&* 
morte  di  Ce%iìetr  ' • •-  > • 

Ctfav  p! 

_ Cam  caput  oscura  nktdu  ferrugine  texit 
Ma  con  maggior  ragione  ciò  fece  nella, 
piorte  del  fuo  fattore,  alWaor  a,  quando  dille 
Scdu ho  » , t1ii  »!*',•  'f  1 ■ • ’iUJ jJ 

— Sol  nuùecorufcQ*,,  ..  . 

Abf  londcnsjAdios  retro  velatus  amiate  1 

G b litui t?  triilem^  infecklulUbm orberà. 

. ■ « ' ’~v  : * $ 
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Si  vefti  di  gramagUa , pianfe  » c fece  pian- f 
gece  il  mondo , mentre»  morendo  la  vira  in 
terra  » vedeua  morire  la  luce  in  Cielo , & in 
vn’ifteffo  tempo  immerfo  Dio  ne’cormenr- 
ti  » ne’piaoti  il  Sole  . Se*  dunque  i Rè  de' 
Pianeti  fi  vette  di  negro  ne’gran  funerali  , • 
pofsiamo  dire , che  gli  buomini  faccffero  il 
medefimo , per  moftrare  con  habiti  conte-  > 
erari  alla  morte  ildefiderio  di  morire  c©»- 
chi  era  loro  ftato  caro  in  vita»  effendo  noto 
che  foleuano  ancora  feguirace  il  cadauero 
neirefequie  » quafi  uolefsero  fcguitarlo  nel 
morite ^dicendoli  al  fine  quilleparole  j <y m- 
le 9 vùj  te  fequtmur . ’U 

O diciarnio^che  gli  Antichi»  coinè  auuer-  ; 
rifee  il  Baifioveftiuano  il  morto  di  qualun* 
queconditionefi  fufse:  coiihabiti  aisai  prc4. 
tiofi.  Il  dolore  è y rtfiranno  * efee  non  detta 
eftenderei  confini  dei  fuo  regno  oltre;  all’- 1 
vitina©  lofpiro  dell  avite;  onde  foloachi  vi* 
ue  » conuieneil  mdftrafi  coperto  dall’infe-  r 
glie  deldolore  » Quindi  è,  che  fcrifse  l’intèr^  . 
prete  de’ fogni  » che  il  fognarli  d’efser  veftito.i 
cpn  yefti  brune»  e funebri  none  argomento  » 
in  felice  di  insorte  ; perche i viui  véttono. di* 
lutto,  ma  non  i morti. E Plauto chiamaalctH 
ni  morti  fu perbi, quafi  chd  ttoai  fuori  d ique  l 
tempo  »,  non  fufsero  arriuati  a vettirfi  tanto: 
fpiendidamcnce;  bau<xm  hoau  te  f Hperbnmy 
in  hwc sibis->nam  aufercre non abibis . Erano  r 
adunque i morti  pompofamente  vcfìiji  »do*  * 
uè  per  contrario  vfauano  i parenti  gli  habi*  , 
ti  più  metti  t forfè  perciò  dimoftrando  ,,cbe  u-, 
foia  rallegrar  fi  doueua  » c&i  morendo 
Ai  pai- 


SàfélAùeademkK 

pa  fiati  a dalla  battagli&ahiionfo  * dalr  arce- 
re  alia»  libertà,  dalle  tempeffe  apporto.  Goa- 
formandofViii  ciòcon  quei  popoli  ^ che  rir. 
fpatmiàiiajioie  làgrime  della'  moute  de’pa-* 
senti»  per  verfai le  prodiganrent©  niella  na+ 
fciUd  e’ figliuoli^  ò pure;  rapprefemaiìco  iti 
colon  negco  l’imaginie  della  notte,  che  nu- 
li re  del  ripofo)  & appocatricc  di  quiete,  au- 
guravano con  quella  quiète e ripofo  al  Pa- 
ni me,  che  pàttmauodi  quefta  vita  Se  pe- 
ro puttofto  fignificarnon  voleuàKO.  later- 
mezza)  nell;  amare  dopò  moTre-éfsendo  il; 


gli  Egitii  perdcnocare  vnaDonna,chc  dopò 
la;  morte  del'maritoreffi  in  continua*  vedò- 


uità^dipingctianovna'Golomba^negra;  Per* 
cioche,douetutt’PeolorivnoneiÌ’altroagc- 
uolmente  fi  trasfonnano,queffG*(©lo>  come 
Érifetucti ilpmcoftanrevpon  puòih  altri  um-> 
tarli  ..  Aggi ungo  finalmente,.  chcltì  vefHdì 
Uorporainalbcratef&prarpadigliomVerano* 
pcc  incolore  fanguigno,  roditiSd  iguersa»  e 
nell’  iftefsa  maniera  ni oft randofi  nelle  coler 


dcGittadinifaabiti lugubri , aceennauano  *>  ! 
chc-&qpelleexa:  fiatai  ra offa» guerra,  dalla-#-  ; 

moctoii- jnju.'i.  : • * . * ».  q'ì%*  ■ 


Hauendofnijeftigatola  cagione*  deh  ve-  , 
fórfodi.  negrone’moKori  , per  non  abufare 
corr:la-ton§hczza>del  ragionamento'  la:  be- 
nigniti di  cbi  mtofcolxa  ,-  cercherò  breue- 
mcnrepetfine  del*  mio,  difcorlo>  onde  au- 
lì cngach  e.  irémdoff  ancora  a-noffri  tempi  ili 
negro  ne’fùncralr  ,,  con  tutto  eio  gl’Blu- 
StiCfìmiEtincipi  ,,  ebe  danno  alla,  porpora; 


ta$t 


t • ' Tftfcorfa  Sejfo  v % * * ijjr  *•' 

tatrtcrpìisaugirfto , quanto  piò  facro  fplen- 
dote,  douendo  fminuircla  luce  per  fegno1 
della  medierà  loro > li  Temono  del  pauonaz- 

zo^e  dalie  rofe,  per  così  dire,  padano  alle ? 

viole  i Suppongo,  che  la  porpora  in  ogni 
tempo  è Itaca  contrafegrro  d’crnmcnzafn-i 
prema  ; onde  tal  bora  vien  polla  da  gli  anti-  * 
chiperefprclsioncdi  Magiftrato » 

- furpurate  felix^te  coht  omnis  honor  , * - 

I Celati  , che  tutte  Thumane  grandezze  ar 
fèdefiìapplìcauano,  ne  prohibìrnoT vfo  a* 
priuatì  Indi  auuiene , che  la  porpora  è li- 
mata degno  ornamento  deferì  Principi 
delta  Chic  fa,  nxafTìm  amente  d o pòvc  h e Inno- 
cenzo  IV.  ftnadali’anno  1 244.  net  Conci-’ 
ho  £■  ione  fé  hauendo  lavfgilfa  d et  Natale^ 
creato  12.  Cardinal?,  concedè  loro  l’vfo  deh 
Capello , e della  velie  purpurea  . Hoc  que- 
ft  adipe  rione  tantoTublimi  , è così  tenace  ,, 
che  pesniun-,  Benehe  Usano  accidente,  vuol 
spararli  d aloro?  onde  per  fegno  di- lutto  fi: 
fetnono della  porpora  pauon azza . Voi  ben 
Capete  Signori  * ehrdtsé  forti-di  porpora  li 
tron  ano,.  l’Vfiàrofsa,  l’altra  più  ofcura,  e- 
pauonazza  5 afferraandoVitruuioconaltri 
lcritrori  , chèla  porpora  rifpetto  alla  diuet- 
m proprietà  da’luoghf,  ouefi  troua , è di-' 
trérfamentecofcrita  5 Rolla  in  Tiro>Pauo- 
na zza  nell” Africa  *,  Alche  Torie  allude  ah 
Poeta  inquellfe  paiole  - 
mfj  PioU  ptHucep  pwfttra  n'tgrt, 

>E  bcn  gì  ulto,  che  r.  Principi  pii  rpu rati: 
non  moft'rlnoeomoglr  altri  huomìni , col? 
neg  ro jcioè col  più  ofe utocolore  vn'eccdfo* 

di 


Difcorfo  Sello  « , . 

"Non  vi  fia  dubbioychefe  hàuefsero  prefo 
1 negro,  per  lg  loro,  maeftà  j’ha^rtbbona 
efo  più  propitio  a gli  occhi  mortali  ; ma  le 
quella  fi  false  d’Jnfauftp,  e di  lacnmeuole 
atto  liérò,  efortunaiWche  rcftaua  per  il  ri- 
nanente  degli  huomini?Npnbau^ua  da  el- 
[ere  legno  di  triftezza  nel  ójóhìdò/oue  di 
continuo  ella  s’annida  ? Retto  il  negro  nella' 
fua  infelicità,  e refterà  per  fenfjbrip  io-  neu 

ragionare  di  lui  folo  in  queflò  fono  flato 
felice , che  in  qualche  parte  hà  forfè  ingoine* 
brato  il  mio  difeorfo  » accioche  velato  ardii- ! 
fe  di  comparire , chealtrimente  fe  ne  fatcb- 
beffato  nafeofto  • '»  * -ni»  • 

' Ma  pure  io  m'accorgo,  ò Signori,  cbè 
meglio  a me  farebbe  flato  il  tacere  éofl&C> 
morto,  che ^eftire di  brutti  miei  penlieri » > 
doue gli  altrUanno  comparire  i >broingó*> 
' gnofi  difeortt  tefsuti  di  nobitilsinii  a** 
gomenti , Onde  ragionando  dpi 
ì-nf  lutto*  haurò  moflratp.dl  J- 
piangere,  che  per  - 

«psqnii  - • • apparifea  monili - « i 
■-  ' f eloquci^r;.  < ^>)r: 

■•ria  .y  *.  • za.  <L ri; :-4.\ 
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T AQuatefinia,  **  l’ Arnica  Santo»  in,  cui 
JL*  fiaflW*  di  che  altro-a. me  fono  annifi* 
ìeuon eheiodebba tra cta.ee  di cole propor- 
tipnatealla,  pietà  di  ehi:  nV  afcolta,  e de  i 
tempi  ? Ma  benché  cpfe&.tempi  milommi- 
niftrinovarie  materie*  neftunàme  n’o$»i-  .1 
fcono,tantod«nanzigli  occhi,  quato  Teme- 
tte fimi  ?.  Qv^eftitempi  facriperreiigione , e 
cosi  priutjegiatiapptefTQPio  *non  hanoad  *J 
«fler  da»  me.  pMpofti  a qualfiuogli*  #iHQ^ 

«V 1 


letti  Oratori  diEuropOaferebbe  atto  dicrop*» 
pa  temerità  * e non  foia  »come  èprouerbio* 
ya garrir frà’Cigni,  m^prefumeedi ragio- 
nar frale  trombe  ..  Decorrerò  dell’Anno 
Sàto,  del  quale  ancorché  fiano  vfeiri  durerà 
ttattatid  hu.omini,noamenodotti,che  pii» 
dubito,  che  fin  q,uì  non  ne  fia  ftat& (piegata 
l’origine  ,bencheaccenqta  da  qualcuno  : A 
me  pare  Urano  >,  che  l'Anno  Santo,  che  ap- 
porta. fpleadore  a rur telerà nelle  quali. fr 
celebra  debba  reftac  per  qualche  parte  o- 
fcutQ  apprettai  pofteri,  Siche  tenterò  d’ia- 

«efti-- 
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Dtfcorfo  Settìtpò . 

eftigarne,  fefarà  poflibile , fra  le  tenebre  T 
eli  antichità»  i primi  princ ipì i dei l'h  ifto ria  : 
quando  il  difcotfo  fucceda  non  affatto  in- 
odore al  defidcrìo  * quello  nobiliflimo 
rh  catto,#  Auditorio  li  fornirà  in  vece  del-  ' 
i luce  delle  (lampe,  e del  Mondo  % Ma  pri- 
lla di  venir  a quello , è neceffario chéfidi*^- 
x>nghinoalcuni  fondamenti , Copra  q uali  - 
on  ntaggior  ficurezza  di  patto , in  pafso  io  * 
•receda:.  '*  •>  • • : 

E’ certo»,  che  ninna  natfoneè  fiata  mai  ? 
;osi  barbara  > che  non  haueflis  qualche  cui-  ? 
o»,  fé  non  di'fe  fteffa  almenódi  Religiose  £' 
fcrciochecMpoceua  mai  nafeer  tanto  rozoy 
)ct  non  die  in  tutto  cieco»  che  non  ‘ 

tono  (ce  me  dal  fuoefler»  che  vedendo i mo*'J 
|R_i  $oie,e  della  Luna,  le  vicende  delle 
Jbofce  tanta  vatiaiionedicofe,non  fi  fu  (Ce 
Scorto»  che  do neùa  efier  vna  prima  cagior  ; 
se  dell^nhièrfovn*  Aurore  di  tante  mara*4 
tòglie,.  vi*  Dia.  «Ma  perche  non  poteuana  - 
iomprenderlo  con  l’intelligenza  Humana  .»  * 
(hiamaronoigii antichi  Dio  » ho  r col  nome  • 
^(Seliaf perche  fi  edaua»  nè  fimanifefìauau 
‘ gli  h'u  ©mini  ,/:hor  col  nome  di  Saturno*- 
^ dPfcdr©  dei  la  natura,  hor col  nome  • dir» 
biotte  ^perche  loro  giòuaua , hot  col  nome> 
li  Qianoqnafi  E attui*  come  (piegano»  che 
ftfc  fi*aggitaffe,e  col  perpetuo  moto  facef- 
efinvholadell  EternitàiE  benché  con  fimi- 
i notili. , per  adulatione  riuerifféro  ancora  i 
'tìttùfor  Principi Òc  amm^eflero  fra  le 
Rhà,  ruffe  le  chimere  » che  lor  fuggeriua  ih 

**11*  **  ’ timo* 
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timore*  h fe&penUtfonc  iNon  è pecche 
Irà  la  caligine  gli  errori  non  fcorgef&ero 
qualche  raggio  di  verirade . Prefnppofto, 
tutto  ciò  come  prima  pietra  deU’edificio,re* 
duciamoci  al  pronofito  - ^ i . 

Dedicarono  gli  antichi  a loro  Deh  

ioU>  ftatue>Tempih5c  Airari,  ma  giorni  me- 
li, Scanni*  De’giocni  facri  apprefsolofo 
compofe  vn  compito  Calendario  in  verlo 
Ouidiane’fuoi libri  de  Faftiv,  de  i meft,f 
some  riferifce  Alefsandrod’  Àlefsandr©»  et 
eraamichìfsima  legge  che  tutti  fo  fsero  con- 
sacrati à qualche  Dio  » che  ne  hauefse  ita- 
tela >.e  rimpeiknE  diedero  il  primo  mele  a 
Giano,  come  a Ihincipe,  e Dio  de  i Dei,  che  | 
con  qaefti  titoli  di  (opta  h onoranza  feeon- 1 
da,  cne  nefà  fede  Macrobio  ,«aGianafe^ 
«ocato  negli  amkhifskni  Inni  de’Sacerdou 
Salii  c Ma  pofta  da  parte  la  materia  de  1 1 
mefi  come  facemmo, de  i giorni reftring>| 
moda  quella  dcglannùcome  piuproCsima 
alla  noftra  dell’ Anno  Santo,  ilquale  è fcopo 
delxagionamento»  & acciocbcnó  fi  prenda, 
inganno  in  quelle- cole  » alte  quali  defederà- 

• ..  _ _ jm. UKpnprtìPfVffi 
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Egitti,  che  fecondo  Ero  loto , furono 1 
Mimi  ofseruatoridfi  i moti  del  Cielo*  fòri 
marofto  l’Anno  a vn  riuolgi roeruo.d&uo 
Il  qual  è d'vn  mele . Dappoi  io  slongavod 
in  tre»  in  quattro»  & in  Lei  mefi  come  fcccr 


va  !.->• 


b Alex*  ab  Alex  tìb*  3.  Gemalinm 
1%  c AiacrQba'Cap#*  :T”  r~  ;.r"7\, 


. * DfJ^àr/o  ^etttfh^  T^  'tif 
? Ai'tskdi , gli  Atamani  j1  & i Caldei  , con- 
cene  n'aiiuertifce  Xenofontè  nel  fuo  fi- 
ecto  de  ài  £qtiitiocis , in  maniera,  die  per 
pitrégni  noltra  Cagione  appretto  loro 
a Vn’ànno . Da  quello  fi  perfuafero  alcu* 

, fufle  auuenitto.  Che  nella  fcrittura  fi  rac- 
•ntaffe  la  vira  di  molti  Santi  Padri  eflerò 
i ta  flt  {ottocènto  , e ftouecento  Anni . Per- 
le Moisè,  che  Inngamente  col  popolo  He- 
eo 'dimorò  in  Egitto , nello  fcriuer  la  (a- 
a h/ftoria  haueffe  connumerato' gli  anni 
V vfó  Egicriano,  sì  come  dima  Latrando 
ruttano  nelTecondo  fuoiibro  dìumarun % 
fìtkùmufn  i Dopò  qualche  progreffo  èi 
rnpogli  Egitrii , e di  mano  in  mano  l'altro 
Louincie  olferuarono  il  raggiramento  del 
5le  , ilquàflec  di  dodici  mefi , e lo  chiama- 
>no  anno  Solare  . e E benché  Romulo 
« dótto  nell’armi,  che  nelle  lettere  lo  con- 
itìlfle  incorna  di  dieci  mefi>T\I urna  Porh- 
!ìb  che  fuccefse  al  Regno  lo  ridusse  al 
Hùpinienro  di  dodici . • 

Hèbbèro  ancora  l'anno  di  Venerea  Mer- 
itio,che  d’altri  tanti,  mefi.  Panno  di  Mar- 
i Ch’è  di  dtfoi  Anni  Solari,  l’Anno  di  Gio*>  N 
!*  cK’e  di  dodcci,  t l’Anno  di  Saturno* ch’è 
rrenta  , fecondo  Che  racconta  Plutarco»’ 
li  luoi  libri  de  FI  ariti s Phìlofaphorum  : In 
tetto  tutte  le  nationi  quali  di  comune  ac- 
tdo,  quantuque  potelsero  mi  fina  r il  tépo 

;•  V:  ‘ : coi  ' 
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in  Euterpe  Sed  hatte  opinionem  pie - 
neùrepYobam  Sancii  Patrcs  ("per  c.j.Grn* 
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141  De’Saggi  Accademici  ^ 

coi  m ouimento  di  qualfiuoglia  Pianeta^ 
clefiero  valerfi  dei  Sole , e deila  Luna > /cl 
medi  pianerà  tanto  luminofì  fopra  gli  altri 
che  parche  ne  fiano  Monarchi,  e che  s ’ttggi 
ritto  in  faccia  de  J Mondo  per  dir  così  ^ in. 
forma  dì  due  nohìlìifìme  mollrcdc*  enei 
delle  sfere  del  tempo*  * • 

Vn’alcra  forte  d’Anno  s'imagìnarpntj 
chèli  formaffe  col  riuolgimento  dì  tutti 
Pianeti  inficine,  e li  diedero  nome  d ì Ann 
Mondano  * col  fine  del  quale  credevano , ’ 
che  il  Mondo  fuffepet  fornirli  > ò pettina 
narfi  tttttorMifeTo  termine  a tal'  Anno  albo 
ta,che  tutti  i Pianeti , e tutte  le  Stelle  fi  rro 
uaffero  nelfifteffo  punto , nel  quale furori 

_ ».  j’1-  ] . 1 ■viam  l i»  j 


fiata  vnaìnondatione  vniuerfale  di  pioggia 
c doueffe  eflbr  l’Eftate  vn  vaftìffimp  irretì 
dio , col  quale  il  rutto  fi  brucciafle  >,  come 
lungo  (piega  Macrobionel  fogno  di  Scipit 
ne  , Da  quello  fi  deduce,  efie  ì gemili  no 
folo  hebbeto  noti tia  del  diluuio*  ma  qua 
che  lume  del  giorno  del  Giudicìo,  del  qual 
noi  h abbiamo  fola  mente  la  fede,  » Sopra  1 
hilloria  del  diluuio  , come:dicc  Ghiftin 
Martire,  fabricò  Lucìanola  fattola  di  De< 
calione;  e del  giorno  del;  giudicìo  pat  cb 
efprcffamentc  parli  Seneca  il  litorale  nel  fu 
libro  de  Confai  atiene  ad  MaYtiam  % ‘ f 

Quello Filofofo  introduce  l'anima  di  Al 
relio  Creniutio,  che.parla  con  la  foa  figliui 
la  con  dirle,  che  verrà  tempo , chc'f  Mond 

....  ...  , • .•  cy__ 
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edefimo  dcd)ba  forni  rfìper  rittOHàrfi 
iglìor  fot  ma  > che  le  StellccofìCQrreraitno 
mero  le  Stelle,  c che  per  dòtte  il  tutto  adef- 
i ri/plendediìuee , allhota  arderà  idi  fiàtn- 
ie^E  perche  altri  fu  giudice  della  teftimo- 
ianza  porrero  le  parole  medejfimedeU'Àu- 
>re;  £t  cum  lempus  aduenerit  * egli  dice  * 
to  ft ? mundus  rmoitaturus  cìctinguat  V viri* 
hs  ifta  f e futi  c&dent  * & ' fy dirà  federi- 
vi inturrcni  * & onìni  fragrarne  materìx 
ttù  igne  qui  c quid  nane  eie  difpofite  lue  et  At* 
ibk*  Ma  ricorn)amo  a gli  anni  folari , coft 
quali  gU- huo  m ini  pep  lo  più  fi  Fono^go- 
etnati,  e che  fanno  maggiormenceapro* 
Dùco  del  dilcorfo  incorni  i iciato  •.  t 
^Ffàglì  anni  folari  gli  antichi  nlicbbe- 
3alCttni,che  nominarono  anni  grandi, nel** 

: quali i perche  ricònofcettàno  fpetial  pet* 
adone  di  giri  di  Lune , ftimarono  , che  do* 
effero  hauercì  parte  i Dei  ftefeimonche  gli 
uomini  >e  determinato , che  foflerò  facri  ; 
lelche  atìuéne  come  narra  Cenforino , che 
ìntrodaceflefo  diuerfe  cerimonie  dì  Reli- 
ione;  di  Ottetto  forte  fù  il  terzo  anno  ap* 
■icato  per  li  Chierici  di  Bacco, ii  quinto  ce- 
breòclla  Grecia  per  li  fpettàcoli  dedicati 
Gioite  Olimpico  > & in  Róma  per  li  gitto- 
ni dell’Agone,  e per  li  fàcrfficnLuttrali» 
sr  mezzo  de  quali , come  dice  Liuio , li  !u- 
raua,epurgaaa  la  Città  . CosìM  Delfo 
ebbero  il  nouennio  afsegnato  perii  culto 
Apponine  Fithio*  Così  venerabile  heb* 
EtoglìÀtenieFil  vigcfimo  primo  anno* 
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Se  i Pitagorici  il  quinquagcfimonotu>.' 

Fra  girarmi  grandi  appreflo  i Romani  \ì 
era  ancora  il  centefimojil  quale  fù  (òpra  gì 
altri  in  veneratione,  dopò  il  quale  douelii 
Cominciar  nuoua  ferie  di  tempi.  Se  per  effe 
compimento  del  fecolo , e per  efprefTo  co 
mandamento  d’oracolo  : mà  come  ciò  au 
tieniffe , vediamo . 

* Varrone  ne’fuoi  libri  de  Scenici*  Origi 
elibus,  ne  lafciò  fcritto  » ché  effendo  percoli! 
dal  fulmine  le  muraglie  Romane  trà  laPor 
ta  Collina , Se  Efquilina  s’empirono  turriti! 
terrore  ; Parue  loro  portento  molto  ftrano 
quafi  chefuflero  motti  dalla  màno  drÓio 
ue  abbattute  le  difefe  di  quella  Citta,  dn 
àfpitaua  all’Imperio  del  Mondo.  Decreta- 
rono per  tanto  in  Senato, che  li  inuiafferoa 
libri  Sibilini  quindici  Ambafciatori  » li  qua 
li  inten  dettero  la  mente  de’Dei . h QtteB 
riportarono,  che  perii  futuro  fi  doueìfe  ì 
cerne  fimo  anno  con factàre.ad  Apponine, & 
a Diana  con  fpettacoiì  publici , e fi  inuocaf 
fero  prepìtii  all’età  » che  leguiffe  • Horatioi 
che  ne  compofe due  bell  itti  roc odi  intitola- 
te da  lui  Carmen  Secuiarc , Ggnifica^hCipùl 
chori  di  fahciuiiij»  p fanciulle  cantanano  lo! 
di  ad  Appoliine»  Sù  a Diana,  e Upregauanoi 
che:  dettero  ripofo  all’età  de’vecchiv  epto- 
fperità,  e buoni  coftumi  a quella  de  i gjoua- 
ni,  che  fuffero  fauoreuoli a'matrimoni  , a| 
parti  delle  Donne,  e rendettero  falubri  gli 
Elementi:.  Dubirauano  in  vn  certo  modo  j 
che  giunti  al  ce n cefi  mo  an  no , poteffer  elici 
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co  1 vecchi  il  Mondò  ifteffo  decrepito  •,  E per 
con  feru  arlo  bifogn  a iTe,  r i c .otri  anr i a r ! a p r o- 
pagatione  humana  ad  Appoliine,e  Diaria 
cioè  al  Sole,  & alla  Luna.*  come  a Pam  e 
Dii  degli  Anni , e che  lotto  i loro  patrocina 
non  foto  doueflero  reftar  consacrati  i tra- 
feorfi  fecoli,  ma  cominciar  profperamente  i 
futuri . 

: Plinio  fecondo LHiftorico accenna,  ch’i 
vecchi  medefimi  alle  volte  ne  i giuochi  fe~ 

colari  ballaffero,e  narrano  dì  Stefanionc 3 

Nobil  Romano, che  in  vn  fecolo  danzò  fati- 
ci u!lo,e  nell'altro  danzò  decrepito . 

Erano  celebri  quelli  facrifìcii,che  non  fo- 
lo  fibandiuanoa  Tuono  di  trombe,  ma  tan- 
to tempo  prima  s’intimauano  nelle  Proti  in- 
cic  per  publici  Editti  dell  Imperatore , come 
afferma  Cenfovino*,  Sì  che  per  fu  a fi  dalla  lu- 
perftitione , e dalla  curiofità  vi  concorreua- 
no  da  tutte  le  parti  foggette  all’Imperio  di 
Roma  * 

Da  quello  nacque , che  dcfjdeioli  i Santi 
Pontefici  di  eonuertire  qttefte  Idolatrie  iit^s 
puri  faci  i fi  c i i p 11  bl  ica ffe  ro  1 ■ I nd  u 1 gé  ze  i n fa  * 
uordicbì  venifie  al centelì mo  anno  a Ro- 
ma,equì  riueriffe  non  ii  Sole, e la  Luna,-  ma 
ben  1 due  pianeti  fplendidiffìmi  della  noftra 
Religione,  San  Pietro,  e San  Paolo. 

Ma  quanto  ciò  fia  necèffariamentfe  vero, 
non cdie  verifim ile  difeor riamo  bteuemen- 

te.i 

Non  riè  dubbio,  che  i piti  mi  fondatori 
della  /loftra  fede  preftro  molti  riti  dal  Gcn- 
tilelmoptr  facrifitar  in  vna  certa  gtiifa  le 
AtoadmÌKU  G mede- 
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lnedefime  profan  ità,c  tirar  più  ageóolttìc  ft* 
te  i Popoli  al  vero  Cultore  pet  quello  hau* 
rà  da  dir  fi , che  la  nota  Religione  fia  flati 
imitatrice  della  Gentile, ma  ben  $ì,che  bab- 
bia  procurato,  che  noi  col  lume  della  Verità 
non  fu  fil  mo  meno  Celi  ino  n lòfi  verfo  Dio 
di  quel  che  fiàno  fiati  gli  antichi  per  fupen 
ftitione  verlò  gli  Idoli . • 

Potrebbe  eflem  d’eflempìo  l’acqua  be- 
nedetta introdotta  invece  dell’acqua  luftra- 
le,  della  quale  i RomanisafptTgeuano  nel- 
1‘entrarnel  Tempio  còme  noi  facciamo  * 
Tralascio  l’vfo  che  ancora^appreffo  dì  noi'fi 
tonferua»  di  àppreAder  le  Tabelle  perle  fi- 
nità ricuperare,  le  veflìinfanguinateper  li 
pericoli  fcampati , le  catene  per  ìeTeruìtù 
fuggire , e molte  altre  vfanze  di  Religione» 
che  da  falfi  dèi  » còme  dice  Thecdoreto  » e 
Marti  no  de  Roa  furono  trafportate  in  reuc- 
renza  de  noftri  Martiri  : i Ma  che  occor- 
re portar  proue  di  fcrittori  in  Roma5N©tLà 
parlano  qui  le  mura  mede-fune^ Non  Ab  fo- 
no Theatri,non  che  teftimonìi  i tempii,  che 
conueriti  in  Chiefe  ne  ricordano  ìntiemela 
gentilità,  & il  primo  culto,  che  fi  diede 
Dio  , a Chrifto  , & a’fuoi  feguaei  *_H 
Tempio  della  Rotonda  > ilqual  era  la- 
tro alia  Madre  Cibele  , Se  a tutti  i-Dei, 
non  tù dedicato  alla  vera  Madre  d’iddìo. 
Se  a tutti  i Santi  \ Quel  di  Romulo  9 e di 
Remo  non  fù  applicato  in  honor  di  duc_P 

Santi 


i . A4  art  inm  de  Roa  in  lib>  de  die  datali 
J atro  ,& profano  . 
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>anti  fratelli, Cofmo,e  Damiano?6c  il  Tem- 
pio di  Minerua  non  fu  fan  ti  ficaro  consa- 
crandolo alla  Beatiffima  Vergine,  che  è la.-* 
vera*»  epuriffima  Minerua  del  Chriftianef- 
tno  ? Non  fi  conofcc  a prouà  la  prudenza,  e 
la  pietà  de  primi  Pontefici  in  accommodar 
i Riti,5c  i Tempii  de'Gentili  alla  nofira  Re- 
ligione,con  la  minor  altcraiìone di  cofe,che 
fufse  potàbile  ? Perche  non  s’hà  da  riputare, 
che  habbiano  proceduto  col  medefimo  Itile 
nella  materia  ancora  de'facrìficii  fecolari , e 
'deH’indulgenze,che  introdulsero  per  il  ccn- 
tefimo anno/’forfe quefie due cofe  non  han- 
no lomiglianza  fra  di  fe , ò nel  tempo , ò nel 
nome,  ònc  gl’interni  fentimentì . 

Nel  tempo, ancorché  i Romani  dalla  foa- 
dationedi  Roma  , 6c inoltri  dalla  nafeita  di 
Chrifto  ,che  è fondamento  della  faluatione 
connumerafsero  gli  anni , è certo,  che  gli 
vni,e  gli  altrLcelcbrauano  quefie  follennità 
nel  fin  del  lord  fecoJo,  il  quale  per  lo  più 
era  di  cento  anmV..  . . 

Nel  nome,  il  centefimo  anno  non  fù  cosi 
apprefso  ì Gemili,  come  apprefso  i Chriftia- 
ni detto  anno  grande,  econ  quello  titolo 
non  lo  riuerifeono  ancora  di  prelente  la  .« 
Germania , la  Francia,  la  Spagna,  e tutte  le 
ProuincieloiitanedaRoma  ? 

Ne  gl’interni  fentimcnti  finalmente,  che 
cofa  gli  Antichi  dimandatiano , come  difil 
fopranellc  preghìerefecolare,  fe  non  che  s 
requie  ài  l’età  de’Vecchi,e  profperità,  e buo- 
ni coftumi  a quella  de’Giouani  ? E fe  ben_^ 
confideriamo , che  altro  da  noi  fi  fpera  per 

G 2 mez- 
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mezzo  dell  Indulgenze  dell'Anno  Santo  i 
fuor  che  requie  all’età  de  i Vecchi > cioè  alH 
anime  di  coloro,  che  muoiono , e migliora* 
mèco  di  coftumi  per  chi  retta  a viuere  ? Cre- 
diamo, eh  yn  rito  cosìfolenne,ecosìfamo- 
fo  per  tutto  il  mondo , come  era  de'giuochi 
fecolari,  fufle  pofto  in  obJiuione,  ò tolto  via 
feri  za  qualche  Tanta  indù  Ària  ? k L E non  Tap- 
piamo cheli  celebrò  Filippo  Impcradorc__j 
come riferifee  Eufebio , dopò ancorac  heb- 
be  riccuuta  la  fede  ? Non  douete  perfuadere 
all  hora  vna  fantiffima  Politica  di  Religio- 
ne i Pontefici  a trouar  tempera  mento,  per- 
che non  fegui fsero.fi miii  Idolatrie?  E di  che 
rimedio  farebbe  giouaio  valerti  dell’afprez- 
za  degl  interdettijò  delle  n^inaccie  delle  cé- 
iùre,?n  tempo  che  a pena  fi  Ichermtuano  da’ 
martiri,  e dalle  morti?  E che  ftratagemma 
piùteligiVo,  e più  opportuno  poteuavfar- 
ii,  quanto  tramutar  quelle  cerimonie  d’im- 
pie-.à  in  airre  fimììidi  vero  culto  verfoDio? 
Oltre  quelle  cagioni  s’aggionga  quel,  che 
di  certo  è pei  iicnuto  alla  notitia  quafi  de’ 
noftri  tecoli,e  l’autorità  di  Pontefici  feguicù 
che  non  Colo  non  diferepano  daquefta  opi- 
nione , ma  pare  che  efpreffamente  e laccen 
nino,erapprouino:Racconta  Giacomo  Ca- 
ntano Cardinal  di  S.Giorgio  nel  tuo  tratta- 
to de  anno  ccntefimo,che  nel  mille,  e ttecc- 
to  concorle  a Roma  intuirne rabil  Popolo , 
tra’l  quale  alcuni  Vecchi,  che  referiuano, 
ch’in  tafanilo  per  eiTeroentefuno,  chi  hi- 
ud'se  vifitato  IcEafiiicbedegliApoftoli  bau- 
. “ rebbc_ 

k Eufclius  in  Crorfict  # 
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rcbbeconfeguiro  grandifsimc  Indulgenze  : 

{ dal  che  mofso  Bonifacio  Vili  promulgò 
[2  fu.i  conRiiutionc  dnttqHorum  ♦ con  la_-» 
quale  determina  indulgenza  plenaria  per 
ugni  cenrefimoanno.  Quello  concordo  di 
gente  in  ogni  finteli  fecole  era  fucceduto 
per  rancico  vfodi  vcnir’a  giuochi  fecolari, 
come  fcriue  il  Volaterano  nel  29.  fuo  libro  , 
tlunque  quefti  giuochi  haueuano  per  prima 
dato  occafione  per  l’Indulgenza  dell’anrio 
cenrefimo,  có  la  facra  lolenniràdel  quale  fi 
funsero  lcuate  via  più  agcuolmente  quelli 
Idolatrie. 

m Clemente  VI.  che  ridufsel’ìndulgéza 
del  ccntefimo  anno  a'cinquanta  anni,  nella 
/ua  cftrautganteche  comincia  Vmgenitusy 
fignificache  fi  moua  a far  quello  per  con-» 
fermar  ferino  del  Giubileo  a quello  degli 
Hebrei,il  qual  era  nel  cinquantefimo  anno, 
Jehcapertamcnteficauadallc  fue  parole  , 
thè  l’Indulgenza  dell’Anno  Santo  non  fà 
Hai  principio  introdotta  ad  imagtne  dell’- 
anno del  Giubileo  Mofaico , 

Clemente  Vili,  finalmente  nella  fila  Bo U 
’adelubileo  dice  , che  Bonifacioa  confir- 
m&t  l’Indulgenza  dell’anno  centt  fimo,  non 
fimofseper  la  varia  fuperftitionc  de’Genti* 
il,  ma  per  il  vero  culto,  e concorfode’fedeli» 
sì  che  accenna,  che  i primi  Pontefici  l’intro* 
duecfsero  per  tor  via  la  iuperftitione  de’ 
Gentilità  quale  era  nei  giuochi  fecolari  « 

G 3 E ben- 

Un  extraii  sìmiqHflru  de  yeenit  & rcmijfiom^ 
bus*  ni  In  E fi  rati  agame  Vmgemm  de  Eocni'* 
Rewtjfiotnbia  * 
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E benché  il  Cardinal  S.  Giorgio , e la  Glo/à 
nell’eftrauagante  di  Bonifacio  (limino,  che 
l'indulgenza fecolare fufl’e  Hata  determina- 
ta a iìmilitudise  del  Giubileo  Hebraico  , è 
tanto  certo,che  l’vno,  e l’altro  s’ingannanoi 
quanto  il  fondamento  della  lor  ragione  q 
leggerifsimo.1  v f »*’■'? 

. Ditfero  quelli  due,  che  sì  come  nell  anno 
del  Giubileo  degli  Hebrei  culti  i poderi  già 
venduti  ritornauanoa  gli  antichi  Padroni, c 
gli  Schiatti  recuperauano  le  lor  libertà;  Cosi 
li  noftri  Pontefici  perfumìglianza  introdii' 
cederò  nella  Chiefa  il  Giubileo  dell’anna 
Santo»  nel  qual  lenirne  confefsate  racqui- 
fìafséro  per  mezo  dell’Indulgcnzo  la  totale 
ranifsione  de  i peccati , e (vii berafsero  dalla 
feruitùdel  demonio;  E che  i Papi  hauefse- 
ro  ftabiiito,qhe  il  noftro  Giubileo  fufse  ogni 
cento  anni , doue  quetladegli  Hebrei  era-a 
ogni  cinquanta,  perche  giudicarono,  che  lì 
douefse  alsegnar  maggior  tempo  a conle 
guide  cole  fpirituali,  come  afsai  piiipre* 
* tiofe  delle  cofe  temporali  ..  Non  fi  fono  ri 
cordati  quelli  fcrittori , che  la  noftra  legge 
& il  notlro  tempo  fono  Itati  Tempre  chia 
maù  legge  di  Mifericordia , e tempo  di  Die 
tà  » dotte  ia  legge , de  il  tempo  de'Giudei  eri 
legge  di  Giullitia,  e tempo  di  Ri  gore  ; E ch< 
Dio  dopo  la  morte  di  Chrifto  Signor  No 
Ciro  è dato-  & è molto  più  liberale  a noi  de 
tefori  fpirituali , di  quel , che  false  a gli  He 
brei  de'beni  temporali  ; sì  che  i Pontefìc 
nonhaueriano  ofseruato  bene  quella  prò 
portione  di  diuerfuà  di  legge,  e di  tempi , fi 

ft*ù 
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fu flcro flati rigorofi  i n differir  a noi  1 Indù!-' 
genz e , che  fono  le  ricchezze  fpirituali  , più 
c^e  n<pn  differì un  al  popolo  Hebrco  la  re-' 
ciipcrarione  de’beni  temporali:  Altra  ragio- 
ne dunque  perfuafei.  Papi  ad  introdurre  il 
Giubiltodell  anno,  cent  e fimo  , che  i!  rifp et- 
to dir  epufiituir  nella  liofila  Religione  vn- 
anno  fimilealcinquantcfimodegli  H ebrei.. 
Ma  non  vorrei  col  difiendermi  tato  in  pro- 
ne dùuofir.ìrmiò  troppo  ambitiolodi  trat- 
tenermi lungamente  nella  dignità  di  qiu  fio 
luogo,  ò quali  viurparoreueiralmii gloria*, 
mentredift'crifioa  crederla  a gli  Autori  di 
quofia  opinione  Giulio  Roko  hi  il  pri-- 
ma, che  l’accenmifie  nelle  fue  Annotationi*- 
fopra.  il  trattato  del  Cardinal  S.  Ci iorgio  l’- 
anno centefimo*,  e più  apertamente  l’apro. 
uòMonfignor  Benzonio  Vefcouo  diLore- 
tohuomo  non  meno  erudito  , che  pio»  nel 
5sfuo  libro  nel  5.  capitolo  de  Iubileo , 
Quefto  è quanto  m’occorre  dell’origine 
deiPanno  centefimo, panno  Santo,  clic  vo- 
gliati! dire,  perche  come  dapoi  per  benefi- 
cio -dt  tutte  l’età,fia.  fiato  ridotto  a venticin- 
que anni , e coinè  fu  fi  e refo  maggiormente 
Vififigne  col  nome  rii  Giubileo  , il  quale 
•yi  jè  veramente  Hcbraico,  ne  parla- 
no le  Rampe  di  molti  h uo- 
mini dotti  * tanto  del 

• • u pattato,  come  del  • ■ 

nofiroie-  . 
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DEL  SIGNOR  PIER 

FRANCESCO  PAOLI 

DISCORSO  OTTAVO. 

V « 

EJfer  verijfimo,  che , Vexatio  dat  intel- 
le&um , 

Min  offe,  c'haueua  Gioue  per  Maeftro 
dal  quale  imparaua  l’arre  di  diucn- 
tar  (aggio , fe  ne  Itene  ri  n chi  ufo  per  Io  fpa- 
fio  di  noue  Anni  in  vtia  fpelonca , Et  iocbe 
appennahòhauutopermaeftri  gli  huomi- 
ni , nc  altro  hò impa raro  che  a riuerir  la  vit- 
tu  , fono  ardito  di  comparire  dentro  a brc- 
tiiinceruallidì  tempo  a fauellar  più  d’vna 
volta  in  quello  luminofiffimo  Teatro . Ma 
non  Ila  chi  mi  tocchi  con  la  mano  del  biafr 
mo . Non  fi  farebbe  alzata  a volo  quella 
Colomba  di  legno , le  non  le  haneffe  dato  il 
moto  l’ingegno d Archita,  Se  io  non  farei 
volato  alla  eminenza  di  quello  luogo , fc 
non  mi  hauefle  dato  l’ali  1 auttotità  d’vn^ 
cenno.  Non  m abbaglio  io  però  fra  tanti 
fplendori , anzi  a quelli  lumi  veggo  perfet- 
tamente le  mie  imperfetrioni  j e confetto, 
che  mi  tormenta  il  pen  fiero, mentre  io  con- 
fiderò, che  alla  Temenza  dell'alrrui  beni- 
gnità fparfa  con  opinione  tanto  fauorita  , e 
sì  poco  meritata  dal  mio  pouero  intelletto  ■ 
io  non  potrò  corrifponder  con  altra  vfura 
che  di  rincrefci mento,  e ciò  farà  pur  venii 
meno  fòie  grandezze,  e impouerir  nel 

l’oro  « 
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l’oro . Onde  aneli  io  dal  trono  di  quell. i_** 
mia  honotcu  olezza , fe  non  veggo  fopra  il 
capo  vna  fpada,che  im  minaccia  fentoden- 
tro  al  core  vn  fofpetto,  che  mi  flagellai; 
Male  lira  ingagliatiirfce  vna  mano  debo- 
le, chi  sà  che  il  trauaglio  non  auualoriun*- 
intelletto  titubante  \ texano  ( (e  bene  in  al- 
tro fen  cimento)  dot  intelltftwn . Er  appun- 
to la  verità  di  quefta  temenza  farà  il  tema 
del  mio  breuifftmo  dite  orlo  - 

A chi  rifguarda  in  vno  fpecchiofabrrcat® 
d’altri  molto piccrolt,  e rirondi,  viVhuora® 
foJo>dice  Plutarco*  raflferabra  un  popolo  irc- 
tiero  nel  teatro  di  quello  modo  fublunarcr 
chìft  pone  a contemplare  Hi  uomo  frà  tutte 
Guitte  creature , l*liuomofolodimoftraeui> 

dente  mente  le  perfet  fiorii  di  tutte  l’altrc. > 

creature  ► In  homme  eft  omnis  creatura  ► S* 
Agoftin®  E nelle  facre  lettere.  Natte  omnis 
tarmi  mine  omnis-  creatura,  appeli ottone  de- 
fignatur  - 

Sono  infinite  le  pre  rogati  ne  delt’hoo- 
pQOj  la  fonima  di  tutte  fi  riduce  a que- 
lli ..  Che  egli  £ti  pollo  da  Dìo  nel  mez- 
zo- del  mondo  » e nella  mano  del  fuo 
proprio  arbitrio  perche  potette  a fu© 
talento  > mentre  contenipiaua  catta  1*- 

vniuerfità  delie  cole»  ve  fi  ir  fi  di  quella ^ 

fot  me  , che  più  gli  fiotterò  ttare  di<  com- 
patimento  j II'  che|non  fù  conceduto  a i 
^ruti , iqnalr  rotto  che  nafeono  -,  portano 
foco  quello  » che  hanno  da  pofseder  per 
tempre,,  nè  meno  a gli- Angeli  » che  òda_^ 
principio  ».  ò poco  doppo  furono  ciò  ». 

G i che 
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che  doueuano  elTere  nelle  perpetue  eter- 
nità * 

Quinci  non  è marauigJia*  fé  rimonto  fa- 
uoreggiatocon  tanto  priuilegiodi  quitta 
indifferenza  [poco  meno  ch’io  non  gii  ditti 
onnipotenza]  fi  è,  dato  a crederei  he  ni  una 
cofa  ila  diffidi  ali’humano  intendi  mento,  c 
recatoli  a vagheggiar  le  forze e l’opcre  del 
fuo  ingegno -,  quali  N a rei  lo  siVl  fonte  inna- 
morato della  bellezza  del  fuo  proprio  intel- 
letto} non  s’innatzaalla  conremplationcdi 
chi  glifù  liberale  di  sì  beici  oni. 
i Homo  cum  in.  honore  eff et  non  intdlcxit  « 

Non  niega  l’huomo  efler  neceffario,  che 
quitto  mondoinfèriore  Zìa  contiguo  a fu- 
pcrioririuolgimenti,  perche  ogni  uirtùdi 
lui  di  colà  sù  jfla  retta,  e gatte r n at a, med ì a n - 
te  il  moto,  Se  il  lume  $ Ma  in  queftafubor- 
dinationedi  cofeegli  pretéde  come  faggio 
dì  dominar  le  ftel!c,ed  Atlante,  che  pure  età 
vn’huomo,fi  è potto  in  quefto  credito  di  fqr 
ftenere  il  Cielo  - 

Nei  confeguimento  degli  hononVe  delle 
fortune  l’huomo,come  anfiofamente  le  ap- 
petifee,  (limandole  tutte  douute  all’eccel- 
lenza del  fuo  merito,così  viene  con  tata  ve - 
hemenza  agitato  dall’impeto  del  fatto, 
della  gioia . Res  inquietas  foclicitas , che_.> 
non  può  adoperare  gli  fpiriti  , die  tono 
iftrum  enti  delle  funtioni  dell’ani  mata  qua- 
le quiefeendo fit  pntdcns , per  follcuarfta_^ 
contemplare  il  datore  di  tante  gtatic ..  E per 
la  medefima  cagione  dcUuo  turbamento,  e 
della  fua  inquietudinejil  felice  ne  anco  di  fer 
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mede  fimo  fi  ricorda . Felix,  fuiipftus  obìmi -• 
j ci  t/n  ; anzi  inoltra  r .il  bora  quache  fógno» 
di  for  le  ann  raggine , e dì  ciò  può  die  re  figu- 
ra quel;  Salirò  appreffa  Plutarco»  il  quale 
voleua  abbracciare  , e baciarci  fuoco  la  pri- 
ma volta  » che  fc  lo  vide  fplenderc  innanzi .. 

Ma  poco  importacebbe  > che  il  felice  di  fe 
medefimomon  fi  ricordaffe quando  non  fi 
moftraffe  anco  ditto  anfiolo  d'offender’al- 
tfi»  c di  volerVfsec  fuperiore  così  d’inge- 
gno, come  di  fortuna.  Che  perciò  Dionifio. 
ij  Seniore  non  bacandogli , che  era  grati- 
dillimo  fri  tutti  i Tiranni  dell’età  fua  i (de- 
gnato, efafperato,  perche noavinceua-rf 
liìofcno  nelle  Poefie,  e Platone  nelledifpu- 
re,. trattò  malamente  l’vno  col  mandarlo  a. 
vendere ,,  e l'altro  co’l  farlo  carcerare per- 
che non  v’ècofa  pili- intrattabile,, più afpra  » 
piùfconcertaca  delL’huomo , alquale  fi  fia-*. 
attaccata  l’opinione  della  felicità.  E’ limile 
a qucLRè  de’Pdfiani che  ( trattane  la  pro- 
pria moglie)  turò  gli  altri  ripucaua  per  fer- 
ula a queil’Erotir.io  Rè  degli  Arabici  qua- 
le hauenda  fetrccento  figliuoli  con  ia  fidu- 
ciadiefifì  i confini  de’tuoi  nemici  afsaliua»  e 
guaito  l’Egitto,  e l’Afsina  * E limile  alla-*. 
Cerua  di  Celare , che  nó  voleua.efsettocca- 
ta-..  La  Terra,  doue nafte  l’oro , niuna  altra, 
cofadt  buono  produce..  Le deline di  Babi- 
lonia debilitor  no  Alefsandro,e  quelle  di  Ca- 
pua  Annibale,  & è verifsimo,  che  f ce  licitate 
corrumpimur ».  e che  sui  monti  li  trouani. 
precipita. 

Macheflòioa  trattenermi  con  la  felìci- 
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ta,  snella  fi  dimoftra  tato  dannofa , Se  ingan- 
neiiole^  11  mondo,  Signori, c campo  d’Infta- 
bilità  , Platone  il  pofe  tra  continue  raorri,e 
naCcimenti . Adundus  nunquam  ed , mori- 
tur  f tmper , & naf  :itur . Pure  tra  le  Tue  vi- 
ciffirudini,  epermutanze.  Id  tantum  ha  bei 
confi  ariti  s > quod  diurna  proni  demi*  ab  eo 
mtnquam  recedit . 

E’  cofa  troppo  difdiceuolc  , e troppo  con- 
traria akoftume  della  natura  il  vedere  » che 
da  buon  lem  e nafca  c attillo  frutto , il  vede- 
re che  dal  grembo  della  felicità  efchino  al- 
la luce  parti  si  tetri,  e moftruofi,  come  fono 
Paliénatione  dall'Autore  della  tteflfa  felici- 
tà, la  dimenticanza  dello  ftelso,  e l’offefade 
gli  altri . E però  era  necefsario  il  ritrouarc 
medicina  pofsente  per  infterilire  così  mo- 
tfruofa  fecondità , & a queftoefferto  Iddio 
Medico  fapientiflìmo , perche  babbiamo  da 
ricórrerà  lui,  ftende  la  iua  mano  (aiutare, e 
propina  il  calice  del  trauaglio.  lmplc  fa- 
cies eorum  ignominia  ? & qu  treni  nomcn 
tuum  Domine  - Crtm  deciderei  eos,  qutr  ebani 
tum,&  reutrttb antur , & dilucido  yen i ebani 
ad  eum . > 

Naturai  méte  ninno  fi  riduce  a far  ingiu- 
ria , èc  offela  a fe  roedefimo,  e però  chi  vie- 
ne in  qualfmoglia  modo  ingiuriato,  & oflfe- 
fobifognache  ciòriconofcada  forza  tfter- 
na,  e che  in  quefta  maniera  fi  reputi  da  me- 
no  ddPotfendenìe,  perche  l’offeio  in  quan- 
to tale  è Tempre  inferiore.  Agens  nobili us* 
pafsoy'Vtprincipium  materia . 

Quinci  renano  repreffi  nelPhuomo  gli 
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fpiriti  dell’alterigia  ,econuen«ndogtì  pure 
difoggettarfi,  non  deue  riconofcere  altro 
fuperiore,  che  Dio,  il  quale  manda  la  tribo- 
iacione,  e dà  la  verga  a Mose , perche  gafti- 
ghi , già  che  in  quella  guifa  l’huomo  traila- 
gliato  con  la  nobiltà , e con  1 eccellenza  in- 
comparabile della  cagione  del  Tuo  traua- 
glio  nobilita  i Tuoi  infortunii , e ne  tragge 
conforto  efficaciffimojben  diuerfo  da  quel- 
lo, che  fù  infinuato  ad  Hettore  inoliente  • 
Solamen  habeta 

Morti s ab  Emonio  q;  fit  iugulatus  Achille 
Ciò  che  ne  grommali  bruti  opera  l’ifiinto 
della  natura»  neH’huomo  deue  eficr  l’effetto 
della  ragione . E’  talora  il  Ceruo  trauaglia- 
to  negli  occhi  da  vn  rumore  velenofo , mà 
fcn’corre  tutto  ardete  a procacciarli  l’Anti- 
doto nell’acqne  d’ vna  gelida  fonte.  E 1 ’h uo- 
mo rrauagliato  » & offefo  fi  dimenticata  di 
fefteffojhauendoil  modo  tanto  facilc,eran- 
tovicino  di  prouedere  alle  fue  bifognejTut- 
te  le  cofe  qua  giù  fono  fatte  per  feruire  ali’— 
Intorno.  Nas  fumus  quodammodo  finis  om- 
nium . 

E perche  a far  quello  e neceffario  di  ti- 
comr’al  configlio  alla  pietà,  all’autorità  d’- 
nltribne  rifulta,che  il  trauagiio  cagiona  nel- 
Hnioino  la  rifleffione  fopra  il  proprio  fiato  » 
CQ  eccolo  ricordeuole  di  fe  ftelìo,  è la  fiima, 
dùla  conditione  altrui,  ed  eccolo  non  più 
vago  d’offefe  ,•  Onde  il  trauagiio  viene  rap- 
Ptelentato  con  metafora  di  giogo , il  quale 
hi  0 l’elle  re  portato  da  due,  per  milk  rio  io  in* 
fcgnamencojche  quando  altri  è trauagliaro, 
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deue  ricercar  chi- l’aiuti,  a foft.cn ere  quel  pe- 
to . Féxatia  dat  imelUHum . 

> L’acquifto*  della  prosperiti,  c degli  he> no- 
li, è per  lo  più.  proceduto  dal  (tanaglio . 

Rachele  haueua  impetrato  da  Dio  la  fe- 
condità,. ma  non  concepì  prima,  c’hauefse 
guftate  le  poma. della  Mandragora  riceuutc 
dalla  forella .. 

Tobia  non  ricuperaua  la  vìftafe  non  vn- 
geua  gli  occhi  fuoicaliginofii con  il  fiele  dei 
pefce  - - 

Sanfone  non  faceua  fina  alla  morte  pro- 
dezze degne  dì  Sanfone,  e di  Dio  > s’egli 
non  era  condotta  a’crayagli  della  carcere, 
doue  con  icapellì  le  ricrebbero-  ancole  for- 
se , & cavilli  eius  renacci  ccepcrunt . . 

Paolo  Apoltola  doppo  hayer  detto  di 
quei  petfontiiofi,.che  uoleuano  venderli  al 
volgo  perdìfcepolo.dì  Chrifto . H/tbreifunt». 
& ego , con  quel  che  fegue  , pcetefc  fuperio- 
rità  con  eftì  - Plus:  ego<.  E non  lo.  prouè  in 
altre  ragioni,  che  di  itemi,  e ditrauagli . In 
laboribm  plurimis  -,  in  carcenbus  abiuri dan- 
tiu!  , in  pi  agi s fupra.  medum  , in.  mortibui: 
frequenter  .. 

E S.  Gregoriane!  20..de’Moralidice,  clie 
ridila  dcfser  Abelo,  chi  nò  viene  tanaglia- 
to dalla  malitia  di  Caino- , c che  la  rofa , che 
odora,  cuefce  con  la  fpina  che  punge . 

Verità,,  che  ammette  anco  proue  d’altro 
genere.. 

Il  naufragio  >,  che  fofpi'nfe  Ariftippancl 
lidadiRodi  pouero,  e mendico  tutto  ciò  % 
che poteuadarla fortuna,  gliferuì  d’occa- 
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ione, dopò  haiie r veduteceli  alcune  figure 
i Geometria , di  far  cotvcfcer  nelle  fcole  di 
uei  Filolofi  la  celebrità  del  Tuo  intelLtro>c 
’acquiftar  ramicitia  de’più  Nobili  di  quel 
aefe  , così  il  rrauaglio  della  tempera  il 
ortò  a godere  la  calma  degli  honori . 
Iltrauaglio  , che  hebbe  Apelle  quando 
’olomeo  Rè  d Egitto  volle  farlo  morire 
«crhauer  creduto  troppo  fcioccamentead 
\ntifilo,  che  i’haueua  accufato  per  inuidia, 
omeconfapeitole  di  certa  ribellione,  Fin- 
lufse  a dipinger  quel’a  tauola  tanto  famofa 
^prefsa  Luciano,, che  fu  poi  detta  Calunnia 
l’ Apelle,  il  quale  Teppe  fra  l’ombre  traua- 
&Uofe  di  pericoli  della  morte,  far’apparir 
-on  laude  immortale  la  chiarezza  del  fuo 
ngegno , e de  Tuoi  colori  » Vexatio  dat  in - 
‘tllcÙum 

Telefo  ferito  da  Achilìe  non  trottando 
Medico tra’fuoi,  fidò  la  ferita  al  ferro  hofti- 
e ne  fu  ri  fa  nato . 

I trauagli  d’Vliffe  furono  cagioncdelle 
lodi  di  Penelope 

Sinibii  infeffi durus vidijfet  Vliffes 

Penelope  felix , f ed  [ine  laude  joret . ; 

Anteo  nella  pugna  con  Hercole  ripiglia* 
ua  vigore  (blamente  quando  egli  cadetta  à 
tetta  percoffo.  ' 

Empedocle  co  la  lite  gencraua  il  Mondo.’ 
x Vdpafiano  per  partorirla  pace,  fi  maritò- 
a Bellona» 

Temiftocle  riconobbe  per  fondamento 
iella  fua  faluezza , la  (aaruina .. 

E Plutarco  dice,,  chei  Giardineri  inge- 
gno fi 
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gnofi  penfanodi  faraalcer  le  rofe , e- Te  vlo* 
le  più  vaghe»,  e pili  Fidenti  » Le  vi  feminano 
appretto  & eapas* 

Vn  Rè  degli  Errnfchi  effendo  ttato  ferito 
nel  collo  di  colpo  <E  freccia»  fenz-a  clic  fé  ne 
fotte  potuto  cauar’il  ferro,  fùcosì  fortuna- 
to» che  cadendo e*a  cauallo,  mentre  fi  ritro- 
uatia  à caccia  » gìifaltò  fuori  il  ferro  dalia 
bocca»  e ciò  che  non  baueua  potuto  operare 
la  dcftrezza  dettante  > operò  il' fin iftro  dyvna 
caduta. 

E quel  Thebano  «attagliato  per  la  gra- 
ne infirmiti,  che  patina  nel  pulm©ne,deter- 
ininò  d’entrare  acóbattere  in  vnam r/ch/a». 
c quitti  trafitto  d’una  punta  di  lancia  guati 
delia  ferita , e deH’infirmità , e Teppe  racco- 
gliere il  fn.utQ'della  fu»  vira  inquel  campo», 
dfoue  non  fi feminaua  altroché  morte  ^ 
\Tarquinioin  quel  punto, chefà  fc acciaro 
di  Roma,&  non  prima  ditte,  c’hauea  cono- 
feiuto  oliali  erano  i fidi,  e quali  gli  infidi  A- 
mici . GenerofalibesaHiàdefctrauaglio»  die 
mentre  Tarquinio  perdeua  il  maneggio 
dell’opulenza  del  Regno»  gli  diede  il  poffef- 
fo  deitefocodeiràmicitiav 

iMeflandro  sauuide  dinoneflere  vn  Dio- 
quando  firierito  d’  vna  (aetta  » e ditte  rra_-j 
quelli»  che  come  ^l^ioeranofoliti'drfalu- 
tarlo  ..  Hic  fanvuis  e(l , Non  liquor  Dijt  > vt 
felitus  maria  re  beai  is  - A confeffare  quella 
verità  bifognò  che  s aprifie  la  bocca  d’vna 
ferita,. e che  gE  fommi-nift  rafie  il  proprio 
^ngue  per  lauar  nell'animo  fuola  macchia 
di  cosi  vana  ambirlo  ne  ► In  fortuna  , Vexa- 
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'io  dat  intellettum-» . 

E credati  ciò  anco  alle  Arnioni  de’Poeti» 
Minerua  come  innentrice  dà  tutte  le  fciéze 
lignificai  Intelletto, che  efl  omnia  fieri  Que- 
lla Minerua,  quefto  Intelletto  come  farebbe 
aato  al  mondo  , fe  Vulcano  non  percoteua. 
Gioue  in  tefta  con  vnafeurej  Hora  io  pre- 
cèdo di  nò  hauer  bifogno  d'altre  prouepo- 
uela  verità  è ditefa  dalla  forza  dell’arme^/» 
poco  luogo  vi  hà  il  minifterio  della  lingua  , 

Signori  vado  dilatando  il  difcorfo, & in_* 
riftretto  forfè  non  vi  è fuftanza  fimile  a gli 
Elefanti  di  Ethiopia  lunghi  parti , c tuttc__*> 
Conciature,  epur’io  so  , ehe  gl’intelletti 
eminenti  amano  il  cibo  proportionato  alla 
loro  naturalezza . L’Imperator  Scuero  non 
fi  mife  mai  camifcia , che  non  folle  tclfuta 
del  Lino  d’Africa  filo  naturai  paefe,  Et  A* 
leffandro  difse  a Filippo,c’haurebbc  corfo  lo 
Audio  ne'eiochi  Olimpici  s’egli  hauefse  a 
hauuto  i Regi  per  competitori . Io  mi  fo- 
noingannato  . Sperauo , che  quefto  luogo 
commuti icafse  vigore  alla  fiacchezza  del 
mio  intelletto,  e che  non  hauefse  da  effer 
priuiiegio  (blamente  della  Scola  degli  Stoi- 
ci il  dar  valore , e generofità  a chi  v‘entraua 
dcbole,e  timorofo . Non  mi  fon  già  ingan- 
nato a promettermi , che  voi  Signori  fofte 
P«r  afeoìtarmi  patientemente  , perche  io 
confiderauojche  Anime  si  grandi,alle  qual» 
e famigliare  l ‘vfo  di  tutte  le  buone  arti,noa 
hautebbono  potuto  negare  il  conforto  dc* 
vna  genero/a  patienza  achi  non  haueua  per 
la  mente  altro  che  trauagli , 
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GIROLAMO  ROCCO- 

DISCORSO  NONO, 

Della  Cagni: ione  di  femcdefimo  ^ 

QVel  grande  Dio,  quando  con  infinito, 
& ammirabile  artificio  creò  1\  vni- 
ueno  dal  niente , auuengaclie  perfetti  (li  me 
produceffe  tutte  le  cole  , fchcrzò  nulladi- 
roeno  nella  ptoduttione di  loro  , slcorae af- 
ferma la  Diuina  Sapienza, ma  nel  formar  1- 
fattomp  viua  immagine  d i fe  medcfimo  vo- 
to sì  fattamente  per  così  dire  gli  crani  de' 
diuini  tefori.che  pofciaeglimedefìmpinua- 
ghitofene ftimòiuedeiiiìe  diconucrfarco’ 
figlinoli  degkhn omin i y e con  sì  bell’opra 
pofe  l?  viti  ma  mano»  e diede  !’ vltimo  compi- 
menro  aliuoinaraniglìofo  lauoro,  ordinò 
egli  che  del]’ anima  noftra  come  di  beni», 
co m porta  Rep  ubi  ica  q uel la  parte  i no pe ralle, 
che  più  partecipa  del  Dittino,,  e quella  all- 
incotwro.  vbbidiiVe , che  comune  habbiamo 
con  gli  ir  ragion  e noli  ani  m aU  .E  da.  sì  no- 
bile armonia > e da  sì  perfetta  corri  iponden-- 
za  tutti  quei  beni  confeguentcmente  doue- 
uano  venire,  che  nello. fiato. della giurtitia 
originale  van  confiderandQ  i.  maeftri  v.Ma 
trauolfecosì  beli'ordi.ne  al  peccatadet  no- 
ftro  primo  parente , onde  ribeljatafi  la  parte 
inferiore  dalla  fua  Regina , moue  feditiofa 
quelle  turbe,  che  prouiamo  continuamente 
. in  noi  medefimi  d’amore,d  ©aio, di  timore, 
di  fperanza , e firaighanti , di  che  il  lagnaua 

anche. 
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anche  l'Apofìolo  dicendo  Cernire  nelle  lue 
membra, cioè  nella  parte  fenficiuavna  legge 
ripugnante  quella  della  Tua  mente,  che  lo 
riduccuain  Ichiauiuidinede!  peccato,  e Ce 
vagliamo  por  mente  all'origine  *,  onde  co- 
me da  infetto  & iufaufto  Cerne  prouenne  af- 
l’huomo feitilifììma  raccolta  di  fpine,di  tri- 
boli , e di  morte , crolleremo  che  altro  non 
fu, che  lo  Imoderato,  & irregolato  defidcrio 
delia  Capienza,  poiché  non  con  altre  arme 
Caperò,  ne  con  altro  oggetto  indiò  1 antico 
lerpente  il  miCevo  Adamo,  che  con  quella 
altretanto  CpecioCa , che  inganneuoie  pro-> 
meffa  della  Capienza  ; il  che  anche  Cotto  fa* 
uoìaintefero  i Gentili  * 

Fojl  igjtem  tuberia  domo  f ibduttunt 
e ben  si  ogn’vno  il  Cuoco  efser  fimbolo  dei' 
la.  Capienza1  ^ 

Macie /*,  & noua  febrìum 
T errts  meubuit  cobors > ; 

Semotique  prius  tarda  neceffitas 
' Latti  computi  gradum  . 

Però  Dio , che  Tempre  fi  compiacque  con 
medefimearme  vince  re;  con  le  medefimc 
atnfi  fchernire  il  nemico , preparò  inconta- 
nente vno  antidoto*  Se  vna  ticiaca  potencif- 
fitnaa  Caperà r la  forza  del  veleno, che  haue- 
nano  li  rooftrì  primi  Padi;i,guftato  nel  pomo 
attofiìcato , infpirando  nella  tor  mente  vna 
cogli  iti  0 he  4 i toro  medefìmi;  poiché  non  si 
toftqhebber  peccato,  che  cognouermn  / e effe 
Widos  ) per  virtù  della  quale  parlò  Dio  alle 
jorgienti\che  qucHo  f'guardo  ambinolo  eh’ 
duellano  innalzato  al  Cielo  feioccamenrc 
r " imi?.- 
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inuaghiti  delle  diurne  perfettioni per  diue- 
nir  limili  a Dio , l’abbaffaflero  a confiderar 
ie  medefimi , & intendclTero  d’efler  tanto 
lontani  dalla  fonimicà,  alla  quale  s hauciun 
propoli o di  giungere , quanto  vicini  al  fon- 
do d'ogni  calamità  » nel  quale  eran  caduti  » 
onde  sì  come  il  defideriodi  temeraria  fa- 
pie n za  fù  all’huomo  cagione  d’in  fi  n ito  ma- 
le» c osi  l’ acquifto  diprofirteuole  cognir  ione 
volle  la  Diuina Maefti.»  che  fujffe  al  medefi- 
mo. principio  di.  Calure  .. 

Vidderoquefta  ribellione  delle  noflre  po- 
tenze gli  antichi  Filofoii  » e vari}  modi  ci 
«mitrarono,  per  ridurre  a pace  quefti  duc> 
gran  nemici,  $éfo,e  ragioneyma noi  lafcian- 
do  gli  altri  ci  appigliaremo  a quello , cbc^J 
Ho  mero  Padre  dell’antica  Capienza  ci  infe- 
rno , nafeondendo  Cotto  femoianza  di  fauo* 
le» occulti  miseri'  » Volle  Hcmero  nellO- 
diffea,la  quale  Hraclide  Pontico  roggiamen- 
te appellò  dottrina  dicoft limine  gli  errori 
d’ Vlifle  compitamente  rapprefenraici  la  pe- 
regrinar ione  dell  anima  n olirà  in  quefta  vi- 
ta mortale,  de  haaendocimoftratu  varii  ca- 
li » e trauagli , da  i quali  fù  quei  grande  He- 
roc  per  lo  «patio di  bea  venti  anni  combat- 
tuto, varii  modi  àcorac*infegnò$  come  pol- 
liamo con  l’efernpva  di  lui  da  quei  finiflri 
incontri  fchermirci , die  bora  con  naicidiaU 
lufinghe , hoia  con  mortali  terrori  ci  affali- 
fcono>raa  come  che  niffun  maggior  ri Cchio 
coffe  Yliflfe»  che  d’eflerdalla  magaCirct_j? 
trasformato  in  animai  bruto  ; così  a noi 1 
maggior  pericolo  aoa  fopraftà  > che  dalla 

par- 


• Dìjcorfo  Nono  T 

parte  noftra  fenfiriua,  la  quale  quando  di 
noi diuien tiranna»  dall’vfo  della  retta  ra- 
gione fpogliandocijci  riduce  a viuer  vica,in 
iufsun’altra  cofa,  che  neirefterna  fembian- 
cada  gl  irragionevoli  animali  differente. 

Datai  periglio  fi  fchermi  prudentemen- 
te Vlifse  con  l’herba  Mollis  interpretata-* 
coni  illunemente  per  la  cognitione  di  fe  ftef- 
fo>sì  come  ancor  da  quefto  luogo  ancoro- 
tti con  molta  dottrina,  e Capienza  dimoftrò. 

: noi  più  pronto  remedio  non  habbiamo  à 
prefcruarci  da  quei  mali  » che  quafi  da  ogni 
iiumaniràci  fpogliamo,chequel  celebiarif- 
fmio,  Nofce  te  ipjutn  j quindi  è , che  quella 
za  fù  attribuirà  ad  Apolline,  perche 
da  quel  Dio , che  Autore  era  Ciato  della  me- 
dicina de’cor pi  ritonofcefse  ancora  l’huo- 
mo  la  Calure  degli  animi . 

Qyèftafentenza  lari  materia  d‘vn  bre- 
uiffi inodilcorlb,  ma  io  vi  prego  Signori , 
raérre  ve  ne  faucllo  a dimenticamene,  cioè 
che  non  a’voftri  meriti,tna  a chi  con  voi  ra- 
giona poniate  mente,  e non  cofe  proportio- 
nnte  all’altezza  de’voftri  intendimenti , ma 
soqfaceuolialpiccolo  mio  talento  af  pettia- 
lev  nè  io  vi  tupplichcròa  voler  patiememé- 
te  vdirrni  per  non  moftraredi  nó  conofcec  „ 
voi  diffidando  delfa  voftra  benignità , nè 
me , reputandomi  degno  della  voftra  atten- 
tione  ; ‘ 

Fù  adunque  quefta  lentenza  non  folo  at- 
tribuita ad  Apolline,  ma  su  le  porte  ancora 
di  quel  famofo  tempio  di  Ddo  intaglia- 
U?  4 intesici  non  erro,  petcìu>  chiunque 
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per  faperic  cote  &re^d^B’oracola  ri 
correa  , trouafse  sù  la  foglia  intaglia^» 
ricetta, &vn  preferuatiuo  per  difenderti  da 
Yelenadell 'interne  perturbatiòn 
fauoreuole  era  !a  rifpoftavgiHtruiSrw 
non  infupcrbifi , confiderandò  te  mede  ti 
mo,e  che  ad  vnfauore,  che  riceuea  dal  Cie 
lo  facean  contrapefo  infinite  altre  fciagure 
fc  poco  al  Tuo  deiiderio  corri  fpondca  > potei 
confolarfi  >-  comefacea  Enea  ’-À \ 
vita  labrum.  . , ì sA.  i ^ i ^ , 
O V \rgo  noua  mi  fatte  s in  opinane  -furgi 
Omnia  pracepiy  atqne  animo  mecum. 
anfeperegi  ~ . , 

polche , ft  vis  omnem  follicitudinem  <&«cn 
qukquid‘vereri,ne  eueniat , euenturnm  vu 
que  propone , Cir  qnalecunque  illud  efl  ma 
lum  tecum  maire  & timorem  tuum  taxa~ 
ò pure  diremo,  che  era  quella  Tendenza- 
ferina su queiva porta,  perche  defiderand 
gli  huoraini  di  faperc  le  cote  fùrure  per  dii 
fenderli  da  quei  mali,  else  i fati  loro  nìinac 
ciano, ò per incaminarfi  a quei  beni  * che 
cieli  loro  promettono,  volca  adequa carnee 
tc  lenza  clic  prendeffero  altro  dilagio  fodi 
far  l’oracolo  alla  curioticà  di  ciafctinp  co 
quel  detto,  quafi  che  volefse  lor  figtìifican 
ò voi  clic  tratti  dal  defiderio  dclleprofperi 
tà  * q fpinti^al  timor  delle  calàmità  per  fa 
per  le  cofe  aunenire  a me  ricorrete*  fé  volt 
te  da  ogni  male  allontanamele  volete  efse 
felici , pronto  è il  rimedio  chiara  haurete  1 
rifpofta , non  già  ferina  sii  le  foglie  * che  a 
ogni  vento  d'umana  imcrpuctationc  fi  cui 
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no,  ma  intagliata  sù  i marmi  ? conofcete 
'(metti.  Conferma  quello  mio  penderò 
riipolU  dara  dal  medcùmo  Oracolo  a chi 
dimandò  quando  poteira  diuenir  felice, 
:eudogli,quantio  halirai  tc  medefimo  co- 
icmrojcon  che  quali  gli  rimprouerò  l’ef- 
‘ penetrato  sì  ad  corro  per  lapere  quelle 
!c,che  tei  Pi  n gretto  Udla  foglia  potea  ha- 
r aPP*d€ , & in  vero  non  ferità  molta  ra- 
Jn5p  perche  Te  ai  Inacqui  Ho  di  perfetta  fe- 
Jfa  ^ Chiede  la  lontananza  del  male , &: 
prefeniadel  bene  , nilruna  cola  dal  male 
iciallontana  , òal  bene  più  ciauuicina 
;^o  h cognitione  di  noi  meck fimi, e fie- 
j che  ella  la  fuperbìa  originetli  tutti  i no- 
l'^aii ci  toglie , e rappiefentàodoci  i no- 
1 ocni  alTacq uillo  di  effi  ci  tira , poiché  il 
r°  bene  dalia  volontà  conofciuto  non_*» 
0 ^quella non  efler'amato.  Lo  fcrifle 
CCr*  al.fuo  fratello.  Et  tlLud  nofee  teip- 
r*)  noli  putare  ad  arrogami  am  folum  mi - 
(!>dam  ejf  » dittum , / ed  vt  bona  notira~> 
'camus.  E come  può  Tliuomo  infuper- 
'*'>  le  l’òcchìo  della  confiderationca  fe 
'•cfimo  riuolge?  poirhe  oda  diuitvò  na- 
lumè  che  venga  illuftrato  feorge  ben 
altro  non  effer  la  fua  vira , che  vn  fio- 
•’!  chi  nafcfmento,e  la  cui  morte  fono  co- 
! icinì,  che  non  han  quali  termine , che  il 
§1ttnga,ch,è  conie  roLnbra,ch  è come  fo- 
pdell'omhra  -,  E fc  vogliamo  lafciar  fe- 
irQfìella  caligine de’loro  errori  ropinio- 
degli  Epicurei , ò le  chimere  de’Pirago- 
cheben  troppo  grande  infortunio  fa- 
rebbe 


léS  De'  Saggi  Accddemìcì 
rebbedetl’huomo  fe  mancaffe  nel  meém 
mo  tempo  , nel  corpo , e neiranirna,  ò fca] 
anima  partendo  da  albergo  sì  nobile , fuffl, 
poi  corretta  a far’il  fuo  foggiorno  in  M 
ziltìmo  ricetto  de’bruti  animali  » ò d’inle» 
fate  piante.*  tralafciamo  pur  anche  a beli; 
ftudio  di  riuolger’il  penderò  a tante,esi  vs* 
rie  calamità  , dalle  quai  l’huomo  e.  circoiv 
datoci  che  viue  in  cótinoua  prigione,  nelkj 
quale  da  mortali  punture  trafitto»,  quano 
prolunga  la  vita*  tanto  lente  più  fpeffe,  ^ 
acerbe  le  feritec  Decorrete  meco  per  que!< 
lefteffecofe nelle. quali  han  molti  creduto 
confi  fiere  i’humane  felicità»  e re catcui  K 
non  v’ènoia  a mente  quella  celebre  diurno 
ne  di  beni  interni,  & eficrni,ò  vero  divari 
ma*  dclcorpOa  e della  fortuna ..  Dùputtio 
©o.JungaracmeiFilofofi  noncófiftcre  nei 
le  ricchezze  il  fornirlo  bene>  ma  concedauj 
chi  vago  purtroppo  di  effe  mi  Cura  col  pc(j 
dell  oto  la  piopria  felicità.*  ebe  come  che  1 
potenza  tutte  le  cofe  c’oue  ft  gono,  Piano  qu| 
fi  necelTario  indi u mento  della  vita^  non 
no  perciò  defiderabili.che  per  mezzo*  e no 
per  fine , ie  pur  non  vogliàm  dire  die  fiati 
fiempre  dcfiderabili , perche  Ce  il  desiderio 
vn  motodcll’animo  npfiro,col  quale  ciui 
il  bene  ò vero  è immagi  nato , c giunto  , 
termine  s'acqueta,  e mutando  natutac^; 
ma  fi  fruii  io  ne,  il  defideuo  nondimeno  cu 
le  ricchezze  non  s’appaga  ancot  che  perù 
ruto alla poffeflfion di  effe,  ma  fatti  anc 
più  velie  mente?  c come  poffono  gli  altri  n 
lUi  defidetii  acquetare , fe>  quello  de’lo 
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nedefimi  non  polTonodtingaerC  * onde  di 
oro  può  dirfi  come  rii  quei  Medico  lì  dille 
ielle  comedìe , tuum  remedium  morburrL» 
Xauiorem  factt  . Felice  è riputato  colui* 
:he  circondato  il  capo  di  gemme  afillo  in-* 
òglio  reale.  . 

De1  Regni  fiuoi  dentri  gl'tmmenfigiri 
Vide  il  Sole  n afe  ente 
E l rimira  cadente 
D entro  i confini f noi . 

^aqual’é  quella  feliciti  » che  rende  1‘huo- 
aio  piu  milero  ; qual‘è  quello  imperio  •>  che 
ofa  più  feruo  ,•  quefti  pini  così  alti  fono  piu 
combattuti  da’venti  , quelle  montagnepià 
Icoberteairinguriedc  fulmini , non  fi  go 
nerario  nella  infima  regione  dell'aere  della 
dtapriuata  le  tempefte,  ma  in  quella  più 
ublimc della  vita de‘grandi  : rie  lenuuolc 
^terreni  affetti , die  turbano  il  fereno  def- 
dor  mente  poffono  dall’aura  di  fauorcuo- 
le  fortuna  effer  diiTìpate  » 

Non  enimgaz.ty  neque  confularis 
Submonet  iitlor  mi]  era  t unmltus 
curai laquea  ea  circum 
Fefta  volantes . 

nato  era  riputato  Agamennone  men*> 
ire  (otto  le  mura  di  Troia  era  circondato 
fa  numerolc  fchiere  de’foldati , onde  ap-* 
Preffo  Homero  (clamò  colui  non  fen za  in-, 
uidia.  . ; r ■■ 

Felice  troppo , t fiotto  amica  Stella 
Nata  d ’Atreo  gran  figlio . 

“facon  più  vere  voci  parlaua  all’ìntimo  del 
fao  cuore  il  proprio  conoTcifnentò . 

S aggi  Accadimi d , H /ih  i 
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Ahi  eh'- in  troppo  nòfofe  acerbe  cure 
Gtoue  rs>  intriga . 

E fetrapaffaremo  a’benì  del  còrpo  » quitti 
animali  crolleremo , che  nella  lunghezza, 
della  vita  > nella  tobuftezzà  delle  membra 
nella  vìuàcirà  de  (enti menù  auuanzan  I 
lmomo,*non  è egli  gran ’miCena  , che  l’huo 
ino  natoSìgnore  dì  turrita  in  qualche  coli 
inferiore  à ciafcuno . 1 piaceri  indegni  foni 
d’efser  mentouati  > nonché  annouerati  fra 
beni,ìo  lalcio,  perche  pafsano  vn  ràomenU 
à guifa  appunto  come  difsePlUtàrco,dique 
fuochi, che  vediamo  tsfl  vòlra  neiraere/n  vr 
medelimo  momento  illuminarli  > de  eftin- 
guerfi,  onde  Àriftippo gli  appellò  Monocro 
non,  cioè  inftantànei,ma  perche  fon  piato 
fto  età  Carnefici  dellvanimo  noftroiSi  conv 
ne  rende  teftimonioQern.  Alefsandrìno^ij 
enìMy  f ni  magni  etimi  excelji  animi 
wantur  facit  Cerèos , eX  f intenda  Piatomi 
quoniam  'ufta^u&que  *voluptas  corpori  ajfigì 
emìr»  Am  cinsi  qui  non  fé  feparat  ab  anim 
perturbatìonibus , eamque  affigit  cruci  ìi 
La  bellezza,  ch’apprefsò  ciafcuno  è repit 
tata  degna  dell’imperio  > e da  Platone  fi 
chiamata  tiranna  de'cuòri  -,  paffa  in  vn  mo; 
mento  > e che  appaia  sì  dilettatole,  colpa  « 
della  debolezza  dc'noltti  òcchi , che  rintaz 
zath  dellappatcnte  fuperfìcie  , fermali  a ri 
guardare  a gli  accidenti  ò di  ben  temperar 
colorii  ò di  ben  diuifata  quantità  » fenzape* 
frettar  le  ifchifìrà  che  nafeondono , e qùelta 
ftefsa  fnperfide  non  di  chi  la  pòffiede»  ma  di 
quelli  più  lotto  dee  bene  chiamarli , cheta 
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rimirano,  l’accenno  gentilmente  il  Petrarca 
noftrando  quello  mancar' alla  beatitudine 
Ielle  luci  di  Lauta»  il  non  poter  mirare  le 
nedefimi , 

Luci  beate*  elìete  v .J 
Sr  non  cheH  veder  voi  (lejfcvt  c tolto 
Ma  Quante  volte  * me  vi  rivolgete 
Conofitte  in  altrui  Quel  che  voi  file  4 
Seàvoifofse  i)  nota 
La  diurna  incredibile  bellezza  y-  n 
Di  th'ioy  agitino  *come  * chila  mira 
Mifurat a allegrézza  1 ' 

Non  hauria  cor per'oforfi , e rimota 
Dal  vigor  naturai , che  vypre^egirit 
fitic  è Valine  che  per  voi  fofpira  iy-  y 1 
Ma  non £ merauiglia,  che  non  polla  1 
httomoripùtarfifeliceperque’beni , chc_j? 
frali»  etàdtiéhi  s’appellano,  dono  nel  vero» 
chedirerno  della  fapienzà*  certo  che  di  lei 
Itaurebbe  grandemente  a pregìarfi  l’huo. 
Wo»  fepet  vnà  Cola  » che appena  sa,  in  finire 
fron  nè  folfeto  incognite  alla  Tua  ménte  s e 
tela  Iute  della  fapienza  non  gli  fcruiflé  à 
^tglipinapcrtameiite  feorgére  Pombrc_j> 
ignoranza»^  come  con  tal 
Wtfcorgea  Socrate  joue  dille  quello  fecolo 
Capete»  che  titilla fapea.  ; • 

Ma  Signori  come  che  non  fu  detta  que- 
fra  lenter  za  lolo  per  reprimere  1 humana^ 
alterìgia  > ma  a fine  che  concitiamo  ancor 
le  tìoftrc  pretogati  uccia  oggetti  sì  noìofi  à 
Più  piace  noli»  e dalla  confideratione  dell’- 
immane miferie  a confìderàt  le  fuc  felicitià 
folleuiamo  la  mente  * In  quello  giorno  fo- 
li 2 pra 
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£ra  dirti , nel  quale  la  noftra  natura  vn  fo 
al  vtrbo  din  ino  trionfando  afe  e fa  ne' Cieli, 
è à tal  grandezza  fubbli  mata, che  fiede  neiia 
deftra dell’Eterno  Padre,  rralafeiamo,  che 
egli  è vn  mondo  piccolo,  che  in  lui  tutte  le 
perfezzioni  dellVuiuerfo  fi  racchiudono  » 
crcfce  con  le-piante , fdn  te  co  i bruti,  inten- 
de eoo.  gli  Angeli,  clic  Prometeo  per  ani- 
marlo effendo  l acrime  degli  altri  materiali, 
e terrene , toll'e  il  fuoco  alla  sfera  del  Sole, 
onde  diceCic.  hifaue animus  datai  eft  ex  il - 
lis  fempiternis  ignibui  quas  fydcra  , & pel- 
lai vocatis , con  che  fauolleggiando  adom- 
brarono quel , che  nella  luce  delia  verird 
noi  Scorgiamo  , che  hauendo  Dio  fo*  mato 
il  còrpo  dell’huomo  di  terra  , infpirauit  in 
entri  fpir ac  altim  vita-  come  dice  TertuUia* 
no  con  degna , cproportionata  metafora^» 
expr&cordtis  diumitatis  * Tralasciamo  ,chc 
egli  fùconftiruito  Signore  deHVniuerfo,irt 
modo,che  effendo  affegnata  a gli  augelli  L’- 
aria , a pcfd  ! acqua , a gli  altri  animali  la 
terra»  egli d'vna  fola  portione  non  fi  con* 
tentò , ma  pc  r conferirà  rfi  fopra  tutte  i l do- 
minio  fi  polea  naufgar’il  mare,  a volar  per 
l’aere  , e penetrò  anche  nelle  vifeere  della 
terra, a che  forfè  allufe  Horatio  oue  diffe,. 
Ne  qutequam  Detti  abf ?idit 
Prudem  oceano  drffoc  labili 
T errai  fi  t amen  impi  a 
• Nontangenda  ratti  tranfiiunt  vada 
appretto  Expertus  vacuar»  Dedala 5 aerd 
' - ' Pennii  non  homini  datis 

& in  fine  Fermo  it  Ac h trenta  HcychIuì  UbòY 

Nil 
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Nìl  mortali  bus  arduum  efi . 

Celum  ipfum  petimus  ; • 
i,  fermiamoci  fedo  a riguardar  l’eccellenaa 
eli’h nonio  con  fiderà  ruiolo  ò per  fé  folo , c 
uria  ordine  alle  commur  aze,  rimiriamo 
el  primo  ornamento  della  SapienzajQuc- 
a tanto l’innalza,  che  a Dio  l auùicina  Nil 
lf , dicco a Cic.  per  quod  Dtts  magli  firn  Hit 
mus  ^uamper  ipfum feire^  ma  vediamone 
a proua,  è la  diurna  natura 

Jpfit  futs  pattern  opibus  ttìhil  ìadigtLs 
; r vòstri  - - * ••  ,l>  ' 

:M  Sa  ilio  fi  di  ile  Sapiens  r/uwquam  eget* 
signoreggia  Dio  a \c  SicheSaptens  domina: 
bitnr> aftrir.*  Non  è (oggetto  Dio  alle  pér- 
■Ufliàtion  i , €7*  in  fapUntem  non  cadit  do* 
'or'i  egli  Stoici  lo  con  ftituifeono  impaffibi-  ^ 
e»  -equa  fi  fi  curo  d’ogni  afialro  il  collocano 
iella  rocca  dell'indolenza.  Fabricò  Dio  con 
lEnmirabilé  magiftero  1*  vnìuerfo  % ftabilt 
a terra , diè  le  leggi  al  mare , Spiegò  l’aere , 
iittete  i cieli , accordò  con  foauiflìma  armo- 
nia idifeoedati  lo?  moti, e pur  venne  voglia 
ad  vn.Sauio  Siracusano  d’imrfiitar!o,e  l’im- 
mjtcSin  guifa , che  fè  dir'à Gioue.  Sorriden- 
do $iYma  con  Corrilo  pieno  di  mal  talento 
Ensmiusin  parvo ludttur  orbe  labor- 
Ma  le  pregiare  lon  le  fila,  (e  vaghi  foni 
colori , co’quali  è intt  fiuta  la  vede  della  Sa- 
pienza,non  meno  a mira  bile  è l’or n abietico» 
col  quale  egli  sadorna,  i onje  indrizzato  a*- 
tavùa  ciuile,  cioè  la  prudenza  . Vartu  regia 
non  Iole  perche  a 'pruden  t i , è domito  l ’Im- 
P^iio^n-.a  per  clic  dia  è la  regina  delle  vieta* 

Hi  eco- 
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c come  arbitra  firàque’duo  gran  contraili 
eccetto»  e dittato,  c’ìnfegna  qua!  fia  quel 
medium  oratwnis  , ottimo  paragone  a di- 
fcernere  la  più  parte  delle  virruofe  opera- 
tionì  virtù  > che  eminentemente  » ò radical- 
mente contiene  tutte  f altre,  perche  a parer 
di  Seneca,  qui  prudens  eUyffr  temperane  , ef 
qui  temporans  % & conflati , qui  confi  ans  , & 
tmperturbatu^  qui  imperturbatus , &pnt  tri' 
fiitia  e fi  > virtù  di  runa  » perche  ne  i fati,  nei 
Pei  da  lei  fi  feompagnano  Nullum  numeri 
abefifi  pt  prudenti a * e MafsimpTiria , e 
Pittagora fenderò,  chele  in  noi  è qualche 
c o mm  u n jeat  io  né  con  gl  i.  P i M uva*  Yien  dal- 
la prudenza  * U quale  >$le  Città,  e le  fami- 
glie » e kRarticpjirl  pstfone  ardini^j^ 
bianza  delle^Qfe4Àwe  * . ^ 

c Vili*  natiti*  di  tante  » e sì  fatte  prerogati- 
uec’imnalza  la  cognitione  di  noi  me$kfirai* 
figura  come  dianzi  dieeamo  petqucll'her- 
ba  Molis  òl  le  cuiradjci  nere  Iehumane-cala- 
mitàile  foglie  candidi lsime  quelle  ci  addira- 
W0Ache4i/se  San  Leone  * Agnofce  homa  di* 
gnitatem  tuam\  & diurna  conforefabìurn/t 
tura  noli,  terrenarum  rerum  comempUtiont 
vile/ cere , 8c  il  lor  candore  (imbolo  è ddl’*b 
legrezza,.che  nafeq  inìnoi  daU’interna  pace, 
poiché  quindi  apprende  l’huQmo,che  febre- 
u&è  fa  vita, piu corto  è il  fuoefiglio,  la  mo^ 
re  nonio  fpauentaj  perche  . ,*•  . r>: .. 

•'a  > Illis  mors  granii  inurbat  > \ r < 

o'i  iQui  notus  nimis  amnibui 
>•,  > : Igtìotus  mori  tur  fibi  *■  » ■ « • ì 

Nelle  infermità  delle  membra  inuigorifet 
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eTpirfro, , fe  priuo  è di  ricchezze, sà  cflcrde- 
«nodi  Dio  cni  le  difpreggia  * 

/indi  hofpes  corner» nere  opes , & te  qua* 
^ quedignum 
• Finge  Beo  K 

St  n 'abbandona  come  inferiori  a fe  non  le 
{limale crede  che  può  con  maggior  lode  al- 
cuno via*  il  vasellame  d’argento*  come  (e 
fuffe  di  terra  5(  che  non  fa  colui  che  ivafi  di 
terra  ftimacome  fe  foflfer d’oro  * Non  fi  la- 
gna>  nè  fi  querela  dèlia  fortuua , s’auara  nel 
dargli?  ò maligna  Ir  moftra?  nel  rirorgli  * 
fvjoi  tefori  * chi  sa  thè  ella  tal  lègsfc  preferi- 
ue  > a chi  montar  brama  sii  /uà  rota  che 
ufiin  dee  recarli  artortò  il  precipitarne,quan«; 
dò  ^ragione  del  Tuo  giuocoTl  riehéegga  * 
Quella  più  compendiofafnèitrejl.che  non  la. 
tauola  di  Cèbecè  Tcban'ó  c’miegna  a non 
lafcfartt  inebriare  dall’ irti  rottura  col  vino, 
degli  errori  , e deirignoranzarnèa  lalciarfi 
furare  d*l  lentie  rode  ila  vitm  dalle  opinio- 
ni, e volontà.  Quella  fletta  più  efficace,  che 
il  negote  d’Homero  non  Ìq’o-  ralciuga  le 
noftre  làgrime,  ma  toglie  la  radice  d’egni 
noftro  dolore , quella  accordando  le  poten-* 
zè-dell^n imo  noftro  c i rat  quitta  bandeau 
t^nquiilità,  & abballando  l uve  le  del  noftrot 
orgoglib  ,.ci  mottra  inoliti  beni  efiet  denr 
tro  di  noi  medefimi ,,  vanamente  affaticarli 
dii  cerca  procacciarteli  altronde- 
Difficile  è ib  cono  feerie  medeftmo , ma. 
ageuole  ci  fi  renderà  fe  da  noi  medefimi  cL 
dlQUtanaremocon  l‘effetto>  eco)  genflera* 
rfee  ó,cor  nelle  cofe  naturali,  richiederli  prò-;* 
1 • H 4,  por- 
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portionatadiftanza  irà  la  potenza,  el’og- 
getro , perche  pojdaro  i lenii  far  le  loro  ope- 
rationi,  e Dauid  fe  meriefimoconobbequa- 
doperauuifodi  Naran  Profeta  elafe  fteffo 
' allontanatoiì  riconobbe  la  colpa  dell’adul- 
terio, & bomicidio  commeffo,  rimirandola 
nello  fpecchio  di  quel  ricco , cheabbódeuo- 
le  di  molti  armenti  hauea  tolta  per  ho  norar 
, il  fuo  hofpite  P vnica  pecorella  al  mifero  Tuo 
vicino,  che  altro  no  haueua,  con  che  fe  fteP 
fo , e la  pouera  fua  famiglia  fomentare. 

- DEL  SIG.  CANONICO  * 


AL  F O N S O 


DOLFI* 

. < DISCORSO  DECIMO. 

- 1 


Che  nella  diurna  Scrittura  fi  contengono 
i •!;?  -•  tutte  le  fetente.  • ».  * 

Glafcuna  cofa  porta  naturale  inclina- 
tone, ed  affetto  a)  principio , onde  el- 
la deriua  . Io,  che  fono  ofeuro  figlio  del  Pò, 
porto  infieme  con  lui  naturale  offequioa 
quel  Principe , dalle  cui  feliciffìme  Piaggio 
trahe  il  Pò  i tuoi  gloriofi  natali . 

Anche  Alfeo  Canoro  figlio  del  Pò  fotto 
(embiante  di  fidoPaftored  Arcadia  già  cor- 
fe  con  onda  dìppocrene  a riuerir  la  Dora  , 
Alfeo  inchinò  i teneri  mirti , che  al  lume 
vitale  della  Stella  del  terzo  giro  al  graiw 

Mi- 
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Carlo  fiocinano  ; Ed  io  vengo  à riverire  gli 
Ajfori , che  in  quello  luogo , cioè  in  quello 
Fornaio , inforno  al  magnanimo  figlio  dcl- 
Timiittiisimo  Carlo  gloriolamente  verdeg- 
giano. ’ , ■ • •• 

Paga  i!  Pò  tributo  d’acque  al  Mare,  ed*- 
vbb'dienza  al  Tebro  ; ed  io  pagherò  ad  vt!* 
bora  tributo  u’ \bbidiente  ingegno à voi  , 
che  fiere  A uguitiisinni  Principi  del  Tebro,  e 
tributo  di  denoto  cuore  al  Mare , delle  uo- 
ftre  glorie.  fi  ■ 

Non  per  tanto  bramo  io  d’efserc  in  ogni 
cofa  imitatore  del  Pò . Perochc,  e l'incauto 
Fetonte  nelTEridano  precipitò , ouc  fra  Tac- 
que ticeuè  delle  temerarie  lue  fiamme  de- 
gno cagtfto  • • , '■ 

Non  vorrei  già , che  il  mio  foiterchio  ar- 
dire , che  mi  hà  condotto  in  quello  Cielo  > 
$ù‘l  Cario  di  Appoho  [ che  tali  Fono  le  riilei— 
piine, chi  qui  fi  profcfiano,]oon  vorrei, dico 
eh  entro  Tacque  tofibid e del  «aio  poco  fape- 
rereftaffe  intelicein^te  piinìto, benché  feli- 
ci chiamerei  sì  fiuti  gatti  giti . Poiché  io  non 
farri àguiù'di  Fetonte  tu  Iminato  da’voftrì 
Soli,fecondi  lolodi  benefici,  e di gratie,  ma 
alle  mie  cadute  fdrgerebbono  pie  tolti  Itìmi 
della  volita  benignità,  e su  le  mie  niklc  fahw 
brigherei  q ite  fta  gloria  d’cdlere  fiato  Ogget- 
to, le  non  dc'vofiri  ingegni,'  almeno  de’vo*- 
ftri (guardi • 1 c : • 

Fin^hota  per  quello  luogo  é eorfo  il  Me- 
andro- fo*t  un  alo-  n i cip  d c *Ci  §n  i;  A n zi  q 0 c fio 
luogo  hanno  innondato  i Cangi,  eq  i Pattq- 
li^ll^ltr ui  aurea  efcoquenza  Ho*non_-> 
.u.U  li  5 vi 
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vi  fia  gf’aue  \ ch’io  Sabbia  introdotto*  il  P5,' 
jpo  ìch’eg  li  c degno  d'irrigare  le  campagne 
-idei  Cielo  fiorile  di  Stelle  * ed  e non  meno 
IleJlatoJn  Terra,che  in  Ciclo * Ecconedue 
Stelle,  appunto,  chequìprclenti  rifplen* 

- dono^j ••  c.  j , ■'  m».-  ■}»*  : : *r  r i 

. - Il  Poc  Specchio  ddCielo  II  mio  difendo 

- farà  lolpecchi©  della  Sacra  Scrittura*  . 

I giorni  addietro  nell’  vltimo  ragiona- 
mento fit  lafciaraqui  vnodpecchioda  inge. 
gnofa  mano  forma  co,  il  quale  parendomi 
i forbito,  e vago,  mi  faccio  a credere  % ch’egli 
fi  a quello  fpecchio  > di  cui  dille  Agoftino , 

- Sacra  Scrittura:  fpecftiumefi  quo  ette  falfo 
nitore  non  fallita  La  Scrittura  Sacra  è vno 
fpeediionon  fallace,ed  in  gan  n eivole,  m 
verace,  e fedele,  che  le  vere  fembianze  rap- 
prefenra  . Per  tanto  recandomi  in  mano 
quello  Ipeechio,  e*  véggendo,.  die  in  quello 
Teairoì  Gompendfodi  ruttede  difcipline , e 

- Platonici  e JPeripatetici,  e Poeti,  e Pòlitici, 
m’afcoltanos  iauitoeotefti  tutti  a mirarli 
con  veloce occhiatainrqueftoCriftallo, per 
con  ofcerc  a va  tratto  *e  le  bellezze  -»,e  le  di- 
fparutezze lotosi.  -*r  ■ »,  v ■ ■■  * *»m 

Venganone!  primiero  luogo  i Platon  id , 
t quali  prima,  che  allo  fpecchio  s’accoftino , 
vogHoi>ch<e  fenza  animalità  mi  confcf&io  » 
che  Platone,  non  tanto  per  l ’Egit  to  cof  cor- 
po , quanto  coll’iogegnopec  UCampidella 
Sacra  Scrittura  peregrinò  ,ebquènd’fóri  di 
Moisè , e d’altri  Protetiancora  quegKmfe- 
gn  ani  enti , che  poicia  in*  fiumid’orod’elo. 
o.qcnzatie!Tuoìlibàdiffufci  t ,.*v  . 

Fede 
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Fèdto  ne  faccia  Clemente  Aleffàodrinoà, 
che  di  Platone  così  ragiona  ; Plato  qui  eft  e& 
Mebrah  Philofopbus.  £ da  Htimenio  Pita- 
gorico come  riterifee  Origene , Aloyfes  At~ 
tteusy  fu  appellar  o- 

Al  lume  di  quella  verità  bora  vengano  i 
Platonici  a contemplare  nello  fpecchió  la_^> 
loro  immagine  > che  chiaramente  conofce- 
Bànno  alcun rde  loro  dogmi , non  intieri  fi* 
gli;  mUfterpìdelle  diuineearte . ' 

Infero  i Platonici  tre  principi)  yTddio,  ia 
mente  creata , e P Anima. del  Mondo  , della, 
tjuaiecantò  il  Latino  Omero;  1 

Spiriìuximus  alìt  ^ totamque  infu  fa  per' 

! artus 

Aiens  agitdt  mlem, &magnofz  corpo - 
re  rmftet.. 7 ' • • ; •' 

Ternario  appararono  efll  dalie* 
parole  di  Moisè  nel  ftontifpiciodellafua~ a 
Cofriicipea . In  princìpio  creami  Deus  Cot- 
liim  y&  T tir  am  > oue  faona  la  Frafe  Ebrea* 
Eloym»  Bara*  D ii  creami.  Mifteriòfo  ac- 
eò p pi àm enrò nel'  vero  del  numero  del  più. 
col  numero  del  meno,  Batiale  io  non  Rimo* 
già  vn  Idiotifmo , nia  porto  opinióne  con. 
titano , Galatino , Eugubino  >cd  alcri,chc 
Moisecolmunerodèl  più:  vote  (se  la  plura- 
BràdePe  perfone  diuine  additare V:  e lo  con- 
gìungelfe col' numero  del  meno  perdimo- 
ftrare  con  la  ungula rità  di  lui , là  fingulàri- 
tà*  e. la. vnitàdeliadiuinaEfenzàndle  per- 
fone.. . , ' : •'»*  :i’’ 

Ora  i Platonici  dàl  numerodcl'piu  rac~ 
celierò  due  principi; ed  il  terzo4rÌntmnfròno> 
. H 6 nelle 
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'nelle  fegttchu  parole  Spiritus  Domini  ftre- 
batur  [ ’4pcr  aquas . 

Ma  fìa  derto  con  voftra  pace,  ò Platonici* 
voinon  fapefte  valeruì  del  nuaiero  del  me- 
no, che  l'vnirà  della  dinina  eflfcnza  ne’trc 
principi!  ci  rappresene?  . Pero?  he  la  Men- 
te ei*eata,che  voi  chiamate  figlio,*  Verbo  di 
Dio,  non  fùda  voi  ftimat a coeterna,  e con- 
fuitanzialeallo  fteflb  Dio-,  ma  creata,  e fini- 
ta. Nè  meno  la  riconofrefte  per  Archite- 
trice  del  Mondo  tutto  , poiché  nel  Timeo 
aferiuete  la  creazione  debcofediquà  giù 
a i Dei  fecondi , che  Demoni  voi  chiama- 
te. 

E poi  quell* Anima  fognata,  che  informa* 
e oìuouc  il  Mondo,non  è mica  quello  fpiri- 
to,  di  cui  dille  Moisè , Sptntus  Domini  fere - 
bpturfuper  acquasi  Pofciacbe,come  olferua 
Àgoftino  conila  i Manichei, quello  (pirico  è 
increato^  in  fini to>là  douc  finita,e  creata  è 
quell’anima  > colla  quale  voi  animare  que- 
llo Vniuerfo. 

Ma  io  m’ armeggio  Signori  , che  dallo 
fpecehio  fuggiranno  ben  tolto  i Platonici,** 
le  bruttezze  lolo , e non  le  bellezze  anco 
hiino-a  riniiraruiijVeggiamo  dunque  ò Pla- 
tonici afcqnadflle  voftre  bellezze*  cioè  ai- 
cupa  d^Jlc  voitre  confaceuolezze  eoa  le  Sa- 
.cjf,e  carte. 

. > Giambtico , Proclo,  Plotino  primogenito 
dellafamigiia  Platonica, differo, ch’il  Mon- 
do era  vn  Poema  Ed  a ragione,poiche  in  fe 
racchiudevi  fine  della  Poefia , ch’è  il  diletto 
«alli- ^iJW^i^ìjiaQCoppiatQ.- 

6 ; l \ Ma 


’D/fcorfo  Decimo*.  I$I 

Ma  donde  il  trassero  eglino , fe  non  dalla 
penna  poetica  di  Giobbe,  che  chiamò  le  lid- 
ie Carmi  del  belliflìmo  Poema  del  Cielo . 

Vbi  e fi  Deus , qui  fecit  me , qui  dedit  e armiti  a 
innotte  ? 

T raducono  i Settanta . Qui  dittribuit  cu- 
flodiasnoflurnasi  e li  parla  delle  (Ielle»  che 
Cono  le  guardie  di  lume  armate»  e le  Tenti- 
nelle  occhiute»  che  di  notte  tempo  vegliano 
nella  rocca  del  Cielo,  mentre  i mortali  dor- 
mono in  terra  - 

Trapporta  Pagnino^a*  dat  cantica  in  no - 
&e\  Es’intendedelle  Stelle,  che  formano 
quell’armonia,  della  quale  furono  fatte  de- 
gne le  Pitagoriche  orecchie  tolta  altresì  da 
Giobbe,  che  difse , C oncentum  Codi  qui  dor : 
mire  facili  &Cé 

Ma  fiano  le  Stelle,ò  fentinelle,ò  concenti, 
quello  è che  giuda  il  detto  di  Giobbe,  fono* 
ancora  luminoh  verfi  della  feconda  vena 
dell’eterno  Poeta,  ed  iftampati  a caratteri 
d’oro  ne  candidi  fogli  del  Cielo  : 

Quindi  pofcia  la  Fenice  degl’ingegni  A- 
goftino prefe  occafione  d'affermare,  cbe’l. 
mondo  era  vn  Poema  : {die  mundus  ve-* 
lut  Carmen  bene  compofitum  e(ì  , vttqut^f, 
pnlchrum  efl , [ed  in _eo  fyUab<ti  omnefque 
foni qu  a/in  afe  cndo , ac  'moricndo  tra/cur- 
runt . . - 

Gregorio,  Nazianzeno  difse  dell’huomo,: 
fdymnus  Dei  ed  homo . 

E prima  di  lui  Paolo  A poftojo  chiamò  1‘- , 
huomo  Poema  di  Dio  : Ipfms  fumus  faCru-r 
ra creati . Sileggedal  afioniftmen, pi ew^p ; 

JpfitiS 
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Ipfius  fumusPoema-  Poema, di  Dio  è Pbito- 
hio  in  cui  fi  vede  la  Pferipetia,  eh  e*l  cambia? 
mento  della-  fortuna  * giàch’égliaHc  varie 
vicende  della  forte  miieramenre  foggiate  - 
Vi  è F Agni  rione*  perch’egli  con  l’opcae  tifa 
palefc  al  Mondo..  Notivi  manca  lo  fciogli- 
mentodellafaiiola , ch’èlo  fcioglimentoda 
quella  vita  »,  che-pur  troppo  hàfcmfeianzadi 
fauota  . Onde  4»cU;  Idea  degli  Eroi  tctsni- 
nanda  felice  mente  il  periodo  della  (ufcvita  » 
riuoltoàgli  Ainicidifie..  m*y 

In  hocmmdi  T ke.amperfonam  f atùì  be- 
ne egh  valete  ergo.  Amki>& plaudite  .ficco- 
ui  vna  delle  voftre  bellezze , ò Piatonici  * 
cioè  vn rifconrto  -de” vofiri  dettfconiediai* 
ne  carte.. 

In  qjueftaluogovche  mi raffembr»  i\  Pòr- 
tico di  Platone , quioue  l’amica  accademia 
d rinouellasdatemi licenza  Signori  , che  va” 
altra  ancora  de’Plaionici;  ornamenti;  nello* 
fpecchto  ih  fretta  v'accenni'.. 

Raflbmigliàrona  gli-  Accade  m ic  il  ’ A n im  a 
bumana  k va  Carro  da  due  deftrieri  con- 
dotto à riueder  \t  ftelle * dalle  quali  i-arniiu» 
vellica,  deli  vehicolò  Eterea  era  partita  ^ E 
mentre  su*t Carro  aiTìfa  ih  quelle,  vie  (belia- 
te fife*  roana*  e nellaconcemplazidne  delle 
Edeeftfiffàu» nella  quale  la  beatitudine  Pia*, 
tonica  è riporta»  Theforierid  {'nettare  * ed*- 
ambrofia  fipafceuana*  detefiando  l’anima 
ihtantal’ondeihipuredetfiumc  Amelito,  e 
di  Lete*  chehaucuaquà  gitìtmcUa  prigione 
dt'Corpi  beuute  .. 

Mos  cUIdi  voi  nont  yedè  Signori  ? che  co- 

reto 
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refio  CarroPlationico  è formato  al-modelio 
di  quel  Carro  infocato,  che  per  le  (bade  del- 
l’aria condufse  - non  so  ben  doue,  il  buon 
Elia  youerofù  fabbricato  nell’officina  el’E- 
zechiello , il  quale , allo  feri  nere  di  Girola- 
mo, pareggiò  l'anima  nofira  à vh  Carro  ti- 
rata al  Paradifo  dahuomini*da  Angeli, e da 
Belue . E le  beuande  foauiffime,  delle  quali 
fipafconoi  De  fi  rie  ri,  che  altro  fono  yc  he  le 
felicità^  lequali godono  in  Diole  due  pri- 
miere potenze  dell'  Anima  intelletto , e vo- 
lontà, giuda  l'Oracolo  di  Danidc:  T virente 
voluptatis  tuapotabis  toc . Beuandey  che fan- 
no conoscere  all’anima  le  pantanofe  laidez- 
zedelPacquedi quefto  Moifttòdrcoifi  dit 
k.  Terra  fterilts,  & aqud  pejJÌM&,  - • ' 
Troppo  lungamente  per  auuentutà  fi  ‘fo- 
no fetmari  i Platonici  a vanteggiar  fi  in.^ 
quello fpecchio.  Ma  piti  4 loro,  che  à gli 
altri  quefìa  dimora  volentieri  ficòceda^Pe- 
roche  fe  le  Peccò iehannovna  cotàl  Cagione 
didomi  nio  ne  1 la  d ottrinadi  Plateneypercli* 
elleno  nella  bocca  di  lui  foauifKtoifauifab* 
bacarono  * Egii  è'ben  giufto>cfee  in  quefto 
tempo  ^nel  quale  ,perakofauof  delCielo^ 
regnano  fc'Aptdn  quefto  1 uogofaufcritodaK 
l’Apio  efea  in  campo  la  dottrina  Platonica  i 
riconofccre  il  loro  Imperio,  ad  inchinare  ls 
glorìeloro.-  : ■'  * '•  zhìc. 

\ Succedano  ormai  a*  Platonici  i Peripate- 
'ki  vi  quali  primiera  mente  vedranno  coti- 
fermi  ailediuine  carte  molte  dottrine  dal 
fer  Principe  A rifiorite  infognate  ; Alche  ri- 
guardando Agofiìno  ne'libri  della  dotrri- 
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Ha  Criftiana  *bcbbe  a dire  : fi  qim  PhrfoQh 
phia  vera  dixerunt , 0*  fidei  nofìr & c ex  fornii 
ab  «>>  tameptam  iniuftis  pofejferìbut  Cunt 
vindicanda  , (3*  in  noftrum  a/fur»  canne*- 
tenda • : -,  : u.  > ut 

Dell ‘Anima  bu  ma  na  così  ragioni  Àtitfo- 
tll t.Reftaiigùurivt  fola  meni  exirwf icus  ac- 
cedati. eaque  foia  diurna  fit  i-  v * " ' 

E dell’Anima  battana  cosi  fcriffeMoise. 
formatili  Deus  hominem  de  Itine  ttrra^y  itt- 
f girami  in  faciem  eius  fptraCulum  ,vita  » Iit- 
fpiramt . Dunque  viene  difuori>  Ed  ecco  2 
liffiontro»  Extrtnf ecus  acceda*- 
k ìnffiramt  - L’Anima  è fiato  » e refpiro  AC 
Dio-  Dunque  pizzica  del diurno.  Ed  eccola 
confaccuoiezza  in  Annotile.  Eaqxefola  dk 
teina  fit-y  r-  :•  -\ 

Che  diremo  deli  ‘Intelletto  Agente, ilqua* 
le  al  parer  d’ Alessandro  Afrodifeo,èlddiO) 
di  quel  Fiate!  le  tto»e  he  fù  da  Ariftojele  rafso* 
inigìiatoal  !ume,il  cui  offìcio,comé  fapete,è 
d’ il  lofi  rare  i fan  ta  imi , e di  ridurre  dalla  p0r 
lenza  att’aWl'Incellettò  pc  (libile  -■ 

. Parmr,  che’l  furto  fufsefatto  nella  ruppe- 
lectWe  di  Dauidde,  il  quale difse  : Signatura 
tflfttper  notturne  n vultus  tui  Damine,  E del- 
rintcHetroappunto,  come  efpone  vn  for- 
feuce-d^Padri chiaramente  fi  fauella  v t 
Stìtmengrmì  Signori  quello  » che  difsero  * 
Peripatetici  del  lume . Cioè , ch'egli  non  c 
corpOfUia  qualitàrche  l}àdr*  efsere  parte  rea- 
le,  e parte  intenzionale,  e fpi  rituale . Che  in 
vn  momento  difonde , e non  hà  coorrario  i 
Dottrina  d' Arinotele  ìnfegnatagli  da  Giob- 

' «fi  ' v ' >, 

Gòogle 


/ 


Difcerfo  Dietimi  • , ' • . 

>e,che  di  (Te . ^«4»  vhèrt*  ffargitur  lutti 

ituiditur  aftus  f Aper  t errar». 

Spargitur.ìè unque  non  è corpcsmaquali- 
à,  poiché  de’corpi  è proprio  il  muouerfi,  0 
ielle  qualità  lo  fpargerfi . 

-E  non  lignificando  Giób,  che’l  lume  eoa 
lìfficoltà  fi  ditfóda  viene  altresì  a dimóftra- 
K , che  in  vn  momento  fenza  contraftod’- 
alcuncontrariofifpande*  * • 

Ma  che  lignificano  quelle  voci*  Diuidi~ 
tur  eftui  faper  T errar»  > Vuole  lignificare 
i’eminenrifiìmoFilofofo  Giobbe , che  la  ca- 
gione, perlaquale  filcaldai  Sole,  non  è 
perch  'egli  ha,  ò formalmente,  ò realmente, 
o eminentemente  caldo  , ouero  perc  he  col 
moro adottigli  l’aria,  nella  quale  s’induca^ 
la  rarità  a cui  feguica  il  calore.  Opinione  d*^ 
Ariftotile,  ma  perche  non  hauendo  il  fuoco 
determinato  nella  natura, corre  per  natura- 
le (Impacia  al  lume  del  Sole >il  quale,  poiché 
«£Ì  tempo  eftiuo  piti  lungamente , e corag- 
gio retto,  e perpédicolare  percote  la  terra,  è 
da  maggior  copia  di  fuoco  accompagnato* 
e quefta  è la  cagione  , per  la  qua|c  il  Sole  » 
non  per  fua  natura,  ma  per  accidente  rifcal- 
da . ’/ 

Peregrina  Filofofia  accennata  da  Giobbe, 
ma  chiaramente  efpreffa  da  1 Ecdefiafte,che 
dille , Oritur  Sel>  & occidit , ibtqtte  rena- 
I citar , girai  per  meridiem  fleti  itur  ad  Aqui- 
lone m vniuerfa  luHrans  in  circuita  , pergit 
[piritut , & in  circulo s fuos  rcuertiiur . Oue 
perfpirito»  s’intende  fecondo  il  parere  d’- 
Vgone  Vittorino, e del  douitTuno  Valefio,U 
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fuoco,  per  la  fua  tenuità  f^ir ire  animartela» 


rifeaida.  \ u- 

Dottrina  non,  in  re  fa  da  Arinotele  * che 
puore  queftodifotro  > ed,  altre  fu©  macchie 
ancora  n e 11  ofpecc  h iot  i mi  rare  - - 
Peroche  s‘egU  conobbe  Wnftnka poten-* 
za  di  Dio,  perche  pofe  ^eterniti  del  Mon- 
do; Perche  non  gli  piacque  d‘àffcfciiacesche 
da  gWmme n § aU/Ti  del  nulla  Cuffie?  tratta 
quella  machina  mpdi.ale  ^nobiliffimo  parto. 
delPioAnisa  pojlanza  deli4  eterno»  Nume  * 
Perche,  ngnintefe  eglr*come  inrefe  Platone 
le  paroledìMoisè , InprtncipoereattttDtui 
<^lumx  & Terram?  forfè chfei  da  quella 
flotia  non  pote.ua  egli  i. Tuoi  nrqp$ìncipii 
ageuol  mente  rintracciare  ? 7* errai erat  ina- 
nkr  & vacua  ^ Ecco  !a,mateiia  per  fua  na- 
turalezza d‘og.ni.  forma Spogliata  >Tenebr& 
troni  fum fackm  Aby/p^  ficco.  I^defor- 
tnità delta priuatione^  ‘ ; r,'  > i; 

Fatta  efi  lux*  Ecco  la  bellezza  della  forma* 
, Fattimi  epe  efl'vefper.  & manedies  vnus  * 
Mirate  l4vnitàdel  comporto  ,che  dalpvnio^ 
U.e  della  materia  colla  forma rifulta  * 
Federe Quella  è la  materia  per  fua  nar 
tura  ofeura  .,  .•  d ^ 

• Mane ..  Quella  èia  forma,,  che  lamatc-- 
ria  abbellifce , erifqhiara  * \ - «.*  do"  * 

* Dies.vrtus ..  Mirate  l,’\(nità del compofto,; 
e mirate  in  He  me  cQmelo  fpecchio  della.^ 
diurna  S,cr,irt  urarapprefenta.  la.  faccia,  delia 
f ilofoda  Peripatetica  , la  quale  d'sendo  gca< 


Difcorfa  Decimo  7'  i8f 
ac*  e veneranda  Matrona , più  non  gli  còn- 
uienefermarfi  auanti  lo  fpccchio,jmaicede  il 
luogo  a leggiadra*  cd  auuenente  donzella  » 
tutta  di  lìfci  * e di  forma  adorna  , quella,  già 

Uconofccte*  èlaPoefia,  : . - a :: 

» Ma  prima  de&lero  ò Poetai  * che  fra  vqì  c 
me  quella  verità  accordata  rimanga  Cioè, 
che  i voftri  primieri  Poeti  da  voi  Teologi 
iùimatì,  dico  Orfeo,  Lino  Mufeo,  ed  altri 
tracciando  gli  Efiodi*  e gli  Omeri, furono 
PifcepolidèglifcrittidiMoisè,  * 

Giurino  Martire  fcriuendo  ad  Antonino 
Pio,  me  nc fà  buona  malleuària  con  quefit; 
voci  : Longe  anti^um  (fi  Moyfa  omnibus 
qùarn  Gr&corum  fcriptoribns\ 

,)B  Tertulliano  nell’Apologetico  ci  attui- 
fa^be’lRenflatt-uco  precede  di  vecchiezza  te 
dottrme^egli  antichi  pilofofanti , Prophetifi 
f :rimum  (così  chiama  egli  il  PentateucoJ^e- 
fif'4s  dottrinai  multi s fautis  vin.cìt  *• 

Vlìfse  Moisè  nel  tempo  di  Cecrope  primo 
Rè  degli  Atheniefi,  dopò  ilqualcè  chiaro 
appresso  fcrittorrdi  rinonro  * che  furono  ri- 
trattate le  cofe  principalmente  daToetifa- 
ualeggiate v . / • - y ' 

Come  la  confufa  mole  del  Caos  * il  Dilu  - 
aio  di  Pitta  * e Deucalione . I fulminati  Ti- 
tani . 1 Campi  Elifu  L/incendio  di  Feton- 
te v Le  imprde  d’Èrcole  ; Niobeconuerri- 
ta  in  fafso . Pane  innamoralo  di  Siringa,  ed 
altri  fauoloft  raccon  ti  «. 

-Mathinott^vede , che'Pombfèdicotefti 
feuoleggianti  feguisonO  la  luce  delle  diuine 
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La  fa  noia  del  O.os  ft\  fomminiftrata  dai- 
con  fu  fa  creazione  delle  cofe,  mentrefrà 
jzzefafciepargoleggiaua  il  Mondo, , 
L’acque  finte  del  diluiiio  icatù rifono  dal 
eradilauio»  cheM  mondo  rutto  ioni  nati- 

' . .*  f fV  J»K *'  **l  ! V*&\ 

II  fa  noleggia  mento  de’-Titafti  è «cola- 
to dal  la  Storia  dc’figli  di  Kemhròf , che  fu- 
perba  Torre  alle  Stelle  innalzarono . 

* I Campi  E lift  ond  "fieHbepo  prijjlftte* 
non  dal  Paradifo  Ter  refi  re  * 

Il  Calo  di  Fot  on  te,  r he  alerte , che  ilprc- 
-tipizio  di  Lucifero , ‘ ‘ ' v \ : r. , ó,  i j 

Niobeconuerticam  faffo,  è la  mogi  tedi 
JLot  cangiata  in  fate;,'  . * - '*“>»  •>  tVi  r\> 

Pane  innamorata  di  Siringa  > d il  Verbo 
Sterno  del  111  umana  natura  inuaghito>0rt* 
■deconchiudono  Agofti  no,  lF€fiéo»Te©ik*  ! 
•*ett©»cd  altri*  che  voi,ò  Poeti  doufete  piè  de 
gli  altri  fra  i tefort  delle  dittine  lettere  i v©4; 
itti  furti  riconoscere  v t • < • t « A V J 
Oltre  a ciò  donde  apparale  voi  ìl  dra ra- 
ma tragico , fé- non  dalla  Tragedia  di  Gioì* 
be»già  chela  Tragedi%carpe  voi  dite  anche 
in  lieti  autienimenti  può  terminare , . - 1 

Di  douc  appresero  i voftri  maggiorila^» 
Ditirambica  de  non  dal  cantico  di  Moisè» 
dopò  il  paflaggiodel  Mar  vermiglia»  eda’ 
Salmi  di  Dauìdde  y alcuni  de’quali Come 
offerua  Girolamo»  furonada  Moisè ccìu* 

polli  a » 

E qual  Idea  più  vaga , e più  diletteuolc 
poteuano  i voilri  Predeceffori  porli  ' aua nei 
gli  occhi  di  quella  i che  fùin  amoro  fi  ac~ 

centi 


>alc 
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cemrtief  diurno  Epitalamio  da  Salomoi 
elpreffa?  Eie  lo  fteffo  Salomone  compo 
ranci  verfi , che  fuerunt  carmina  eius  quù< 
%ue  &. mille  f dice  la  Scrittura  , tyigioua__ 
crederebbe  da  quei  veri!  l'Arte  ancora  del 
l Epico;  Poema  d cri  u affé . 

I lumi  poi  delle  Metafore  ?oue  più  viua- 
meutechenel  Cielo  delle  Sacre  carte  fein- 
tillano',  r 

£ qual  cofa  ( vaglia  il  vero  ) nel  volita’ 
Parnafo  fi  ritroua , che  più  riguardeuole^p 
nel  Parnafo  della  diuinafcrictura  poh  fi  va- 
gheggi s f . '/! 

Hauete  còla  fonti  chiarì  itimi  d’acquai. 
fonore:£ccol’acquiu5uriffìmadel!aScrirtu- 
ra . Aquat  fapietititt j aiutar  is  putauh  iflum . 

Hauete  nelle  Piagg re  di  Pindo  Cigni > ed 
bigelli  canoritEcco  i concentidclla  Icrittu-’ 
:a:  Cant abile swihi  erstar  iuflificatione  ttuts  - 
Suona  la  frale  Ebrea  . C'antiones  Mufic&\ 
)ono  ameniflSmi  i voftri  Giardinidi  Para?. 
o?  E Roberto  chiofandó  le  paròiéde’Cdn-: 
■icij  qkjt  habitat  in  ho'rtis  fàc.me  aadire  vò~ 
cmtuam,  hebbea  dire.  Quibus  in  ' boriti * 
habitat  diletta  > nifi  in  ametiitdtffcfipiura- " 
umpulchre  fl oventìum , bene  oléntiànA  jem- 
ir  vìreraium . 

Odori  foauiffì mi  quali  anime  dblciffìmc 
pira  no  i fiori  di  Pindo;  E la  facra  ferì  t tu-’ 
ura,efa!a  la  grariadiuina, odore  del  Paradi-** 
Ediffe  Ambrofio.  Omnis fcriptura  dì*' 
ina  Dei  grati  am  fptrat  *■  . ’ ;*  -, 

Sono  le  poche  guanciali  di  rofe  j'fqura 
uali  ripofa  la  mence  » e fono  le  più  car^^> 

dc- 


ic 

fé 

f- 
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delizie idelPanìma.  Vdire,  che  Io  fletto  IV 
tetta  pàllide  nella  rcrìttura , Teftimomam 
Meditano  meatft  * Legge  l’Ebreo  , e Cene* 
fcraf do  , TtfHmohiatHa  delitti  me  a k 
Finalmente  alacri  Poeti,  dico i Mòisè,!1 
Giobbe,  à Dauidde,  à Salomone  if  Morite 
Pani  ilo  fù  il  Cielo  * Il  fonte  Cattagli l’- 
acqua detta  gratia . Le  notte  rmifè,  t nòne 
Chiori degli  Angeli,  ed  Apollo  fù  Iddiò® 
«laniera,  che  egli  c veriflimo,  ò Poeti,  che  \ 
vofttì  ingegni , che  più  degli  altri  Tentone 
del  dìuìno,  pbnno  nello  fpecchiodelle  fiacre 
lettere  le  Ior  bellezze,  e (omiglianie &»- 
femplàte*,  • '**•'  * A-  'uomo 

' ‘ Chiudano  là  fchìéra  d?  quelli,  ètte  8 fjpet* 
efriano , i Poi  irte  ì , { quali,  Wnctte  fianopet 
16  più  occupati  in  con  figliar  altrui,-*  n.otu 
deonoperò  ttalcurare  di  configliàr  fe  tilt 
ctófìrf/f  fbij etite  a qùefttf  specchio*1- -1** J 
V oi  dite  ò Politici,  che’l  Principe  dee  fa i 
stcquìftd  delttaùra  popularc,  la  quale  con- 


la  Acutezza, e l'abbondanza  i 

Così  feri u e Tacitò  d’Àttguftò  \ Et  a 
tuendam  plehm  T filmino  iure  contiti 
tym  * Egli  era  fatto  protettore  detta  pleb 
per  fender  la  via  più  fieura  * Pii  poptdum 
Annona  -,  Quella  è l’abbondanza  > Ctitfftt 
dalcedine  otii pelle xit . Quella  è la  pàcd  ( 
gnificata  per  [ ozio  * 

Ma  ifpecchiateui  in  1 (aia, che  intiera  qtJi 
fta  polìtica  vi  trouerete  k *;  *•  ’ * '* , 
Sedclìt  Popnlas  in  pukbrìtudine  pacìs 

in 
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n i aberri  acuii  s fiducia  , requie  opulenta*/  C 
dolete  la jpac e>  eccola*  /»  pulchritudme*» 
v acii  * La  iicurczza?  /#  t aberri  acuite  fiducia, 
l’abbondanza  ? in  requie  opulenta . Io  noi! 
ò (e  ri  crollarli  pofsa  pili  aggi  urtato  rifeon- 
ro  fra  legatole  di  Tacito,  e quelle  d*Ifaia  » 
Egli  è voftro  dogma  Felicemente  prati- 
co in  quefti  tempi,  cbe’l  Principe  non  dee 
:fserc  molto  vecchio Poiché  infogna  Ari1* 
lotilc  nella  Polìtica  » che  tntelle&us  etianu 
iabet  fudm  feneQ ut em . Onde  cantò  quel 
nìo  diurno  Compatriottà  * 

Aia  epe  puh  ietà  ,che  sfugge  * e sface  ? 
ti  animo  ancora  al  può  ctfir  ilien  meno  « 
Queliimmortal,  che  nulla  bà  di  terreno  • 
terreni  difetti  anch'ei  foggi  ac  e , 

La  vecchiezza  rendeà  Galba  JifprezzàtÒr 
3ad’egli  determinò  d'addottal*  Pifone , per 
afeonder  in  tal  guifa  i difetti  della  tròpo® 
enile,  e cadente  etàj  Et  àudita  adoptiùne  de* 
nani  vidèri  fenex, quodvnu  mihi obijcitun 
Ma  quello  dògma  tràertcvoida  Moisd* 
el  quale  Iddìo  non  petmìfe,che  ì fenfi,  t la 
uà  carne  s’inuecchiafserò*  accìoche  rufse 
dea  d’vn  perfetto  Gouernatote  ; Non  cali* 
auerunt  ovuli  eius , dice  la  Scrittura . All® 
icontro  di  Salomone  lappiamo » che  op- 
refifo  dal  gvaue  incircó  degli  anni , rtìàle  (i 
;ruì  del  Principato , c nell  idolatrìa  cicca- 
lente  trabócco  * - » . . . ■ 

Finalmente  è vòftra  dottrina , chevI  Prin- 
pe  dee  ad  vn  tempo  efler  armato  ,ctemu- 
>- 'tifalo  Amore  è Padre  del  dilj>rc2zo 
folo  timore  c Fabro  ddl’odio . Pertina- 
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ce,  edEliogabalo,  che  (luci irarono  cTeffff 
amati , haueano  l’Imperio  Romano  vicino 
alle  mine  ridotto . Seucro  Affricano , & A- 
leffandro  Seuero  con  leuerità  di  raddrizza*1 
rono,  ma  non  furono  amati . 

Quefto  accoppiamentod’amore , e di  ti- 
more fù  praticato  felicemente  da  Moisè,  il 
quale  tutto  che  profefsafsé  ardentissimo  af- 
. fetto  v?erfo  il  fuo  popolo  , con  tutto  ciò  ve- 
nendo giù  dal  Monte , fece  miglìara  di  per- 
itone a .pezzi  tagliare  . Così  di moftrando  > 
che  l’Amore  nel  Principe  vuoili  congiuri- 
gere  col  timore. 

A Quefto  ftefso,  che  lignificò  il  Salmifta  , 
dicendo  : Virga  tua  , & baculus  tuus  ifpo 
we  con  folata  funt . La  verga  che  percote  è 
Tipo  del  timore  \ M baflonc , che  foftiene,è 
geroglifico  dell’Amore . 

Sì  difsc  di  Giofeffo  Gouernatore  dell'- 
Egitto  :Quafi primogeniti  T duri  pulchrùudi 
etus  , perche  la  bellezza  del  corpo  nel  Frinì 
cipe  de  ha  Amore  Cornu-a  rmocerontis-,  cor< 
ma  illius  . Perche  la  fortezza  fimboieggi? 
ta  nel  corno,  muotie  il  timore  *;  » I 

E’hormai  tempo  d'abbafsarc  \ t coprir! 
lo  fpecchio , già  che  tutti  gli  inuitati  fi  ìonÉ 
à baftanza  vagheggiati  ; Tanto  più  ch’it 
difsi  da  principio  efsere  i miratore  del  Pòi  i 
quale.quantuoque  fia  copiolbd’acquerftre 
pità  poco, poiché  non  corre  fra  fafsi  • 

A me  quantunque  abbondi  la  materia  in 
traprefa,  difconuieneftrcpìtar  più  col  mù 
dire,  che  non  corre  fra'fafsi, ma  per  le  (tradì 
amenifsìme  della  Yoftra  benignità . 

DEL 
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DEL  SIGNOR 

MATTEO 

PEREGRINO- 

DISCORSO  VNDEC1MO. 

Che  il  dir  male  non  e in  tutto  male  • 

IOconofco,  bene,  chc'l  dar  faggio  di  fe 
(tettò  in  queftafcenaè  vn’auuen turare 
la  propria  riputatione  troppo  alPingrottb . 
Ma  non  è cofa,che  in  irse  non  poffa  la  riue- 
renza  vct(o  quelli,  i cui  commandi  mi  fono 
piùpretioll,  che  gli  altrui  fattori . Poco  te- 
mete in  ogni  altro  biafmo , quando  io 
per  fuggir  quello  di  poco  riuercnte.  Mi  ter- 
rei ben  altamente  fauoritq  da  loro , che  mi 
honorano  d’afeolearmi , fé*fì  compiace  fiero 
più  rotto  di  lodar  l’effetto,  che  ctt  giudicar 
l'ingegno . Ma  io  sò , che  l ettere  tanto  dif- 
ficile il  dir  bene  a chi  ragiona,  impone  in  vn 
cerco  modo  necettìtà  di  dir  mal  di  lui  a chi 
i’afcolta»  Però  io  mi  fono  confi gììato  di 
ragionare  del  dir  male,  per  così  preucnir,& 
afloluere  la  còfckn/.a  dicoloroiche  vorran. 
no  dapoi  dir  male  de*  miei  ditte  tri  $ c perche 
forfè  non  à molto  difdiceuole  il  non  dir 
bene , ou e lì  prenda  a difcorrerc  del  dir  ma  • 
* 

Et  in  vero  qual  altro  coftume  poteva  dar 
materia  al  mio  ragionamento, che  piùcam- 
pcgbinel  viuere  nomano,  che’ldir  male  ì 
Oue  rat  ini mo  era  il  ben  fare  non  poreua  nò 
ettere  frequente  il  mal  dire»  In  fecoli  così 
Saggi  Accademici.  _ ì cor- 
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coi  rotti  ficaia  quel  Poeta  diffìcile  e fi  fai) 
Tarn  non  feibere 

• Ma  benché  il  dir  male  dell'altrui  nlend< 
fia  farnigliariffinioà  tutte  le  lingue-,  podi 
Tiulladimeno (biro quelli  ingegni  clveM  li 
Conofcono  per  collii  me  honcfto.Moftruol; 
fciocchezza  degli  huo;  nini,  che  ci  alcuno  lì; 
Ì1  primo  à peccare  in  quello,  dì  cui  liiolg^j 
accu fare  altrui . Ma  io  tenterò  di  Scioglie 
l*e  q aedo  morale  paralogismo*  di inoltrerò  - 
ch’il  dir  male  non  è vn  far  maiejMa  c dice- 
uoìe,e  nectlfario  molto  ndlaRepubliaabu’ 
roana» 

a Quello  principio  adunque  habbnli  il 
discorrer  mio, che  la  nollra  felicità  èvn  frat- 
to del  viuere  vmuofamente»  Peròifaui  le* 
giflatori  con  lo  Sprone  del  premio,  e col  fre* 
nodelli  pena  li  sforzaron  di  reggere  i no- 
llri  affetti  perloca1:edeiI'honefto. 
perche  la  via  delia  malitia  non  lolo  è piatii 
come  dicena  Piatone,  ma  è anche  dccliue^ 
perche  pili  pofient;.  è il  timor  della  penaci 
che  la  Speranza  del  premio , perciò  effi  intd 
feropìtUludioal  punire  che  al  premiarci 
Tuttauia  no»  poterono eflfì  bilanciare  coi 
abbondeuolmcnte  ì caltìghi  che  ne  toccarti 
ad  ogni  maniera  di  colpa-  Che  Lucul^ 
non  ìu fioreggi  delitioSamente  , che  Craift 
non  accumuli  auaramcnte,che  Catìlina  ni 
auuezzi  i famigliati pcruerfamente  , era! 
altri  Senza  line,  Sono  delitti , a cui  le  legg 

non  ! 


* 


a Plato. 9.leg, 
bj  leg. 


T>tfcorfo  Vnàecìmo . Ì9 5 
non  prolùderò  di  pena-  Quei  correttori  ^el- 
la maliùa  regi  Ora  ro  no  fola  mente  le  minac- 
cie  conrra  quei  misfatti , che  più  airoc  e mé- 
te infultatiano  alia  publica  felicità  , e quitti 
ancora  lafagacità  de'maJirioO  ic  più  volre 
fchernifceJa  fatica  de  legiflatorr,  e moiri 
s’vfurpano  l’impunità  con  la  forza  , altri  > 
fela  comprano  con  l’oro , altri  col  fauore  - 
Reftano  iblaméte  miferi,  reprouino  l’ama- 
rezza della  pena,  non  perche  fono  colpcuo- 
li,  ma  perche  fono  miieri . Onde  lelcritte 
leggi  poco  riparauano,  che’l  vii  io  non  ti- 
ranneggiaffe  liberamente  il  regno  de  gli  hu. 
mani  affetti- 

Ma  la  natura  più  fagace  neldilpotre  , e 
piu  efficace  nellefeguire,  foccorfe  all  bone- 
Ilo  per  l'altra  via  . Ella  inneftando  neh  ani- 
mo noftro  la  vaghezza  della  lode , e la  mo- 
leftia  del  biafimoù  prouiue  copiofamentc 
di  materia  per  punire,  e premiarc-ogm  co; 
ftmne  » Vremio  naturale  a’ virtù  oh  ceffi  u mi 
è ebe  altri  applauda  lóro , col  dirne  bene , e 
lodargli  ì -conte  caftigo  naturale  a’  vai  io  fi 
coll  inni  celie  altri  infiliti  loro  col  dirne  ma- 
le, ebiafmargì  i . E perche  fa  ceti  a più  me- 
Hittedi  pene-,  che  dipremi,  ella  fi  riuolfe a 
coltmsr  con  più  Itu dio  i femi  del  dir  male, 
cbeiqueUi  del  dirtene  - c Àlleuò  nella  lin-  v 
?tfà  vnaproclìuitàal  dir  male  molto  ìtnpa- 
iem:edelPorio,alleuòparimenrenelJ,oi  ce- 
rvie vn  habirodùn  rendere  con  molto  dilet- 
o dir  male d altrui»  Con  queff’arti  la  u.'a- 
- • I 2 che 


Qb  triti  mio  \>roms  aurib.*ucijnt;tr  Tac.hfi. 
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dice  Natura  tolfe  ogni  fperanza  d’impunità 
ad  ogni  parte  del  viiio  » 

Poiciache  in  quello  fu o. .Tribunal e poco 

§ioua  al  Potente  la  forza , al  Ricco  Poro  , ai 
auorito  il  fauore , a tutti  có  egual  giufìitia 
£ compartito  il  caltigo  £’  vero , che  molti 
is’arrcftano  dai  dir  male  delle  colpe  altrui, 
legati  ò dal  timore,  od  aU’iutereffe , ò dall’- 
affetto . Ma  tacciano  pur  dieci  lingue , nc 
tacciano  venti  , che  cento,  e mille  ve  ne  fa* 
ratino  poi , che  non  taceranno . Se  tacerà  la 
lingua  > maledirà  la  penna , maledirà  il  pen- 
derò; anch'egli  sà maledire.  SePetà  pre- 
dirne non  dirà  male,la  futura  ne  diràpo/.Sc 
taceranno  gli  huomini:  parleranno  ìmit- 
mi , habbiamo  pur  noi  fouente  vditi  itior. 
chi  delle  ftatue  deteftare  loquacemente  i 
difdìceuolì  coltumi  - 

Ecco  palde  adunque  quanto  fi  dilunghi 
dal  vero  l’opinione  del  volgo,  quando  egli 
e perfualo,  che'l  dir  male  fìa  del  tutto  malti 
fù  vn  fentimcnto  introdotto  dalla  malitìa 
per  isbandire , e fcredicate  quello  fuo  cosi 
poffente  nemico, perche  non  altroue  libera* 
mente  impazzisce  la  licenza  del  mal  fare  j 
cheoue  celti  affatto  la  licenza  del  mal  dirci 
fà  V Auuocato  al  vitio , per feguita  la  virtù  ■ 


chiunque  deiefta  il  dir  male;  egli  nacqus 
per  difendere  l’innocenza,  per  flagellar  P 
.iniquità , egli  è quella  sferza,  al  cui  feriti 
mento  iì  fconciano  i femidel  vitio, fi  fcótù 
il  uido  medefuno , ancorchefittamente  ra 
dicrrn  nelP-animo  noftro . 11  dir  male  del 
lepr  prie  colpe,  di’è  la  finilfima  fpeciede 
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dir  male  , fù  per  Diurno  preferito  l’unico 
partirò  per  giuftificarnela  confcicnza  per 
rileuarla  all’Innocenza  . 

L’amore  deltthoncfto,  l’odio  del  disho 
netto»  il  defiderio  delia  lode  Tono  (limoli 
ottufi, fono  allettamenti  infìpid?  per  inuiare 
tftìcacememe  l’animo  a’vimiofi  cottami, 
d Vi  retta  il  timore  nell’infamia,  cheòfolo 
èpofl'ente,  ò meno  di  quelli  altri  è debole 
nell  incitarci  al  vtucre  bonetto,  niuna  infa- 
mia ci  è più  moletta,cheM  fentiie altri  haue* 
re  mal  parlato  di  noi,  perche  la  lingua  , e 
non  già  il  penfiere  altrui  è quello,  che  ci 
dishonora.  E‘  vero,  ch’ella  non  è vgtial- 
roente  fpauenteuole  a turti  gli  animi  vili  la 
pauentano  meno,  magli  animi  grandi  nor* 
l‘abborrifcono  meco, che  la  morte,  fentono 
doglia  più  acerba  dalle  ferire  della  lingua  » 
che  da  quelle  del  ferro  » Diomede,  Ettorre 
fono  confortati  a darle  fpalle:  quelli  dall- 
ainico»e  dal  periglio, quelli  dalla  morte,che 
minaccieuole  gli  lo u ratta, pure  1‘uno-,  e l‘al- 
tro  inanimile  fette  Ilo  al  rimaner  sì  collan- 
te col  ricordarci  > dieresi  non  mancherà» 
chi  gli  acculi  di  corda  rdia  ..Quello,  clic  noti 
fà  ttanima  grande  per  timore  dell ‘in  fa  mia 
«per  altro  rifpetto  non  farà  già  mai  : i'uo  pro- 
prio carattere  è il  deprezzar  la  morte , chic 
il  viuere  lafci  altrui  materia  di  dir  male.  E 
.per  tali  appunto,  e perquelli,  ebefonodi 
t.  fortuna  (ubi  ime,  par  che  la  natura  macbi- 
.«  staile  quella  maniera  di  cattigo,  Vanirne  uili 

I ^ non 

» ...  — i , > " I .4  '1  ^ 

d Quicomlm  ia  à dirfi  d»  quellh  di, cui  e dui® 
temale  * 
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non  hanno  freno  altronde,  che  dalla  peni 
legale,  pena  fermile*,  ma quel  lidi  condiiione 
più  eminente  ò per  nobiltà  d’animo  »,  ò per 
Sublimità  di  fontana  dou.euano-elser  gouer- 
natì  eoa  leggi'  puniti  eoa  caftighj.  più  ge- 
nero fi  -,  pene  da  plebei, fono  le  sferze  , gli 
equuleije'croci,  peneda  gcandifoiodoue- 
uanoefsere  te  punte  d’vna  giuda  maledi' 
cenza,  Regium  eft  male  audir  e •>  io  noadirò» 
cum  jexcfece rts  ma  fi  bene,  cu/n.  male  fcct- 
ris  , Et  intiero  Tela  li,bertàdel  dire  lafcia^ 
impunite  le  colpe  de  potenti,  qual  altrape- 
na  rife  uQterà  la  giuftitia  da  quel!  a parte  ; o 
non  fìi legge  alcuna,  ò fù  ÌndarnQ:che  pce^ 
fcriuefse  ifcaftigo  a’dcqiaroenti  de’graivdi  *■ 
come  fi  douefs.e  te  neVotr  raggio  alta  giufti- 
tia  da  quegli,  ch’era  tanto  obbligato  al ta_* 
Diurna  beneficenza , òche  per  proprio  vffn 
ciò  erapublicocuflodedelgiufto,  perche  lì 
profpentà  incita  cqn  mille  fi  imo  li  al  far  rm- 
fc:e  l’efsere  Signotidegli huomini none  va 
efscrc  fenza  l’affetro  da  h.uotno  ; e racifonc 
quelli,  che  con  Tifo  pofsano  pregiarli  <ll 
fempre  far  cofe  da  non,  temere  ilbiafmo  ) 
perciò  fù  necessaria  quella  manierarti  caffi 
go  , che  fcfse  guardia  alla  confcienza  de 
brandi,.  Omero  ifouifitifitma artefice  de 
buon  colf  urne  non  trafeurò  quella,  parte  < 
Egliintrodufs.e  la  libertà  diTerfite  > clic  ar- 
ditamente laceiafse  le  colpe  di  tutti  , epit 
acccrbamente  quelle  del  Rà  Agamennon< 
Cone  medefimo  non  volle  efser  libero  dj 
quella  cenfura . La  maledicenza  di  Mo 
ma  non  gli  perdonò  mai  errore  alcuno 

Tutti 


Tyifcorf iVrt  decima.  !$><> 

? Tutti  i Principi  migliaci  Inno  Tempre  fia- 

;i  più  lt u.dio fi. disiar  maceria  di  dii  bene, che 

ii  punire  eludicele  male  i Nei  Codice  fià. 
;c  gilirata  que  I ! a magi  j an  i ma  legge  d i t eo- 
iofio,, che adulile»? dichiara  impunito,  chi 
.lira  male  dell’imperatore , f Antigono  a- 
icoUò  i due  Solsiati  dvcdkcuana  mal  di 
ui  (enza  (degnartene  punto*  Giuliana 
&Qta  fi.  vendicò,  di  quei  Potrà,  che  di  luì  ma* 
editamente  partirla  » g Molti  il  marauin 
sil.ia.n03.cbe  i Romani  Signori  degl  Imperli* 
quel!  a ri  ime  grandi,  che  cancelauano  ogu’* 
altra  pìcci.ola  ingiuria  co’torrcti  di  iangue, 
in  fepctiuano  (otto  la  run  e delle  Monar-- 
chie.^  vdiiterocosì  placidamente  lemaledi- 
censge  ..  h.  Au-gn fio.  (opporrà  con  animo, 
toitipofto  la  continua  mordacità  di  Tima- 
&coe  1 Ce  tane  od  ipu  binamente  rimpioue- 
carfi  hora  le  proprie  disbonefià , bora  quelle' 
iella  moglie  i e mille  altri,  véne  fonodegli. 
5'empi^cbecì  ragguagliano  di  quitta  loro* 
tranquilla partenza  verte i. maldicenti..  Ma. 
re  Ù in  ò p 11  r e g 1 i.  a ! r r i,  m a r. a u i g 1 i a t i.  d i qu e fi  o - 
coft  urne  ».  io  i^m mirerò  tempre  comevrL-#, 
ùggia  di  vera  (apienza  Erano-  fiudiofi  ,, 
etanq  amftdofi  quei  magnanimi  Eroi  di. 
tutte  qu eli ’a rti,.ch e profittale ro  gì 01  ia-  La. 
traGciauanoanfiamente  pe fogni  c:. He, qua- 
lunque* faticelo , e mole  fio  > pt  rciò.lar  bbe. 
fiato  lor  troppo  fcQimcncuole  il  trajctiraret 
..r  : . > i 4,  quq- 

V ’-’-.J’."  1 f 1 ~r-  -7 —~k  - ' I- 

e Lib  7 

f Sen.c.  3 .de  Libanì.lett.é^ 

g Sente  3 de fru,% 
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quella  vìa , ch’era  taci!; (fi ma , e breuiffima 
per  quefto  intendimento.  Male  accorti  co. 
loro,  che  fi  fdegnanocontra  chi  dice  male 
dc’difecti  loro.  Non  s’auncdano,  che  fan- 
no refiftenza  al  proprio  interefle,  vogliono 
punir  quelli , che  dourebbono  ringratiare,  e 
premiarle  errore  peggior  delPertore  il  fen* 
tire  con  mal’animochi  ce  lo  detefla.  Oda_a 
volontieii  il  biaf  mo  chi  hà  da  fpcrar  cofe  da 
non  temerne  il  biafmo,ò  non  conofce  il  fuo 
mancamento,  ò l’ama  chi  s’adira  contra  chi 
glielo  maledice  . Difperata  è la  fallite  di 
quell’infermo , la  cui  piaga  rifiuta  il  ferro  « 
Non  ci  oltraggia  chi  vitupera  i noftri  di/fer, 
ti,  piu  ci  oltraggia  chi  gli  tace,  quegli  ci  de- 
tta a riconofcergli , a liberacene,  queftifor- 
fe  ci  inuidia  la  gloria  della  perfettione . ila 
educatone  de’gionanerti  non  hà  partepid 
necelTaria,che  la  riptenfione  d’ogni  loro  di- 
fetto. Più  ci  offende  chi  loda  le  virtù  no 
ftre,che  chi  maledice  i vini  noflrùpofciach 
la  lodefifolleua  tal  volta  in  vna  folle  per 
fuafione  d’eflere  gionti  alla  gloria , che  ap 
punto  è vii  torci  la  fperanza  di  giungere 
mai  : ma  il  biafmo  fa  riconofcetc  all'aniim 
il  proprio  flato , lo  fà  vergognale  della  prò 
pria  debolezza , tarpa  l’ali  dell’infolenza  > c 
eccita  a compenfare  le  prefenri  vergono 
col  meritar  gloria  per  Pauuenire  ..  Qgind 
aunicne,  chea  niun’altroè  più  g/oueuol 
ìentir dir  maledettici  diffetti,  chea’fortu 
nati  ì la  piofperità  abbaglia  l’ingegno, infu 

per- 
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per&rfcc  Inanimo,  sì  che  di  leggiere  tcafcurà 
le  proprie  mende.  I Romani,  che  teppcro- 
ogni  cofa  ni  quello,  che  knportafle  al  buon 
goucrnojcotiumarono  fra  i plaufi  del  trion- 
fo di  far  fentit ‘anche  i vituperi  del  trionfan- 
te. Stimaronodmttamente,  che’l  ricordar- 
ci di  quelle  macchie, che  ci  offuscano, e noa 
già  il  vagheggiarci  di  quei  pregi,  checiillu- 
ftrano,  foffe  l’arte  di  giungere  atì’Eroicjt-* 
grandezza.  Finalmente  la  lode  è più  volte 
intereffata , ildir  male  è vna  beneficenza  li- 
berale, e difinterefl'aca  affatto.  Auuenturofi 
noi, auuentuEofa  la  Corte,fe  tutti  quelli, di 
*idulanoi  r.oftri  difetti  gli  malediceffero> 
più tolio  tacere  dc’ooftri  mancamenti  noa 
donrebbe  fe  nò  chici  vuole  male,nè  lodar- 
gli fe  Ronchici  vuol  tradire,  pocoauuedu- 
ti  fono  coloro  , che  lacerano  le  mende  de 
gl* inimici,  ò pure  fiolidi  queliti , fe  non  fi 
profittano  della  leggierezza  di  quelli,  i ma- 
; Jeuoìi  più  foggiò  lodano  l’inimico,  6 non 
ne  dicono  male,  ònon  dicono  il  vero . 

Yolcffe  il  Cielo , che  dalle  leggi  folte  por- 
to il  premio  a chi  dice  fife  male  dell’alt rni 
colpe,  ò pur  ci  folte  vn  Magiùrato,il  cui  ca- 
licò non  foffe  altro,  che  maledir  folenne- 
mente  gli  errori  di  quelli,  e di  quegli.  Nella 
Republica  de  Ili  Dei  viera  sì  bene,  che  non 
haueua  altro  vfficio,  che  dir  male  di  chi  fo- 
cena male . Ritrouamento  molto  faufto  al- 
l’inpocenza  fù la  veechia  Comedia  , che_j> 
fgrtdaua  le  colpe  hord'vnohord’vn’aiuo. 
k Ma  è fortuna  di  tutti  i.  migliori  cofìumi  l'- 
cllere  d'an§ufti  confini  per  ogni  laro.  O 

I 5 quan- 
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guanto  meglioin^Lidli.  inchioflrr , concili 
fcioceamen te  tutto- 1 giorno  a hi  ftorianol’- 
amorofe  follie fidpendcrebbonoin  Satire 
co  n r ta  1 a frequenza  delle  col  pe  1!  coti  giu  raf- 
ie pur  ogni  lingua  * ogni  penna;  aciic  male 
dellecol'pe',  fino  acanto-,  che  impnrafseroa 
dir  male  anche  L co‘peuo!ì:  Ite  (Tv  - No  (Ira 
grande  fciagtira  è,.  ch’ogni. mancamento 
-cahabbia  f’empre  vn-Teone,  vn’Atcbiloco, 
che  preferite  V incalzi  „ Il  più:  importante 
giotiamentoiche  potè  filino  fperardal  com- 
pagno ,,dall’miÌco,.fatebbe,  che  e gl  marnai 
noia  ci:  palsaCsero  in  pace  ditfecto  alcuno- 
Comeammenderemode  mende,  fe  nonfé* 
conofdamo,  òcome  le  conofceremo,fe  al- 
tri noce  n'àuuerte;  L ‘ani  ore  di  fe  ftefto  ab- 
baglia ernie  uno ..  Quello  falcino,  quello 
maleficio  non  può  fciòg}iere  altro  meglio > 
che  ^altrni  maledicenza..Ltintefe  bene  A* 
pelle , quando.fi  nafeondeuadopò  le  pitture 
per  intendere  rlc  lodi  noir  già*  ma  si  bene  t 
biafmldellafua  gloria,  egli  n‘è  piti*  vbb*iga 
toachidieeuamalede‘fuot.difetti , che  an- 
elli celebrali  »i  pregi  Tuoi,  faremo  fempre 
-con  mi  1 1 ema  ncame  nr  f,  n e babbi  amo- da  in 
colpare  noo  più  la  noftra  condicione>che  15- 
indulgenza  altrui  . Quella  lentezza  al  dir 
maledell’ecolpeèla  colpa  di  tutte  le  colpe  . 
Nonpoteua  hauere  altro  di:  male  ild  ir  ma 
le,  che  li’eteer  pòcov  Ci  douerefli  mo  pur  ri- 
cordare,. che  tutti  fiamo-tenuti  agiouar’al- 
tr ni, chi  giòuatrpotendo s*àtrefta,non  folo  è 
crudele, maligno,, ihuidiofoymaeingiufto-, 
il  dir  malcè  vn  bene  alrtui»  è facilifslroa,  &r 

op- 
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©p  [rorninaviadaptQ&rare  ad.  altri  imporr 
ta^.iiJJìiwo  ih  repelle , ci  obliga  ancora  quell 
vvaiuese che  non- ci.  pecmeue  l’hauer  pace- 
cor»  la  malnia  . Chi  vede  invizio e non  lo> 
fgrida,.  lofomenta  ».  innaoirr.ifce  1.  vitiolì  .. 
Oìnicidanon  è folo.chi; vccidevmaomicida 
è ancoraceli i non  foccorre  al  perigliosi  che 
precipita  ..  Se  non  (occorriamo  alla,  virtù  da: 
ogni-pacte  incalzata  dal,  vizio,  fiamo  rei  v & 
horaicidc  della,  virtù-  Per  darle*  foccorfo 
noitci  è partito  il  piti  opportuno,.  che  fpa~ 
uentace  d.  vizio  con  le  maledicenze  ..Chi  ta- 
ce contente  * è felfo-  raluolra  quello  Tenti- 
meat © legale  * ma  non  ègiamai , quando  il 
donerei  obli'gaa  fauellare Phoneltà  oblia- 
timi ifuoi  clienti  ad  abbomibar  Tempre  , . e. 
ptEfeguiracrU  mali'tia,  non  odia  1 iniquità  *, 
chela  vede  TenmrincrefcijTiétOytièv’hà  arr- 
gomenro,  clie gli  tmctefca,chilavcde>eta.- 
ce ,.  Che  altro  farebbe  Te  k’amaffe  1 » 

Ecaecioche  no  reftaÙc  mai.  alcuna  feufa: 
achifólTe  lento  al  dir  male,  volle  là  natura,, 
dìe  quella. fu  fife  ageuoììffima,  edileueuolif- 
fim a fatica  E’ccàlume  di.  lei  il  fare,  gio- 
conde ,.e  facili  tutte  lecofe  piii.importanti^ 
Non  per  altro  ellacondlil  cibo  con.  la  foa- 
-^iiàde’lapori  , e della  conferuariòne  delle 
fpecie  frà  glilanimali»  salTiciuo  con  l’efca: 
d’altifllmo dilètto  *.  Quello  ancorale  fù  ca- 
gione di  procurare che  rhabitodelditvo- 
lontièri  mal  d 'altrui  non mancalse^non  in- 
debolilse  mar  nel  publico  naufragio.,  oue, 
ogni  altro  pregio  di  natura  è timafo  abiot- 
to » q,uefloiblo|iàfemprc  galleggiato  ills~ 

- 1 d * fa*. 
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to  . Delle  cofe  più  nccelfarie  àia  natura  hà 
tempre  più  diligente  cultodia . Il  mouimen- 
to  , la  (oftanza  de’Cieli  fù  da  lei  pofto  lun- 
gi da  ogni  caducità,  e’I  cuore  nella  più  ficu- 
ra parte  dell’animale,  perche  Troppo era_^j 
grande  l’importanza  dell  vfo  loro  . Qual 
preteso  adunque  ci  rella,  checi  Idoglia^» 
dall’obligo  del  dir  male  delle  ^olpe  altrui  ì 
forfè  l’eÌTerenoi  colpenolidd  medefimo  ? 
non  già  ; perche  troppo  audace  farebbe  la 
mainiate  non  hausfic  da  temere  anche  dal- 
le lingue  de  malitiofi  . I Giudici  fonofpef* 
fo  piti  rei , che’l  Reo,  nè  per  quefto  fono  e/II 
meno  tenuti  a punirlo  deuntamente.  Forfè 
perche  non  ne  fperi  emenda?  ne  quefto, pol- 
che lettere  la  malitia  incorrigibile  non  le 
•hà  da  valere  per  impunità.  Volgiamoci  da 
ogni  parte,e  vedremo, che  quanto  è peggio- 
re il  difetto , e quanto  migliore  è ch’il  vede 
tanto  piu  Tempre  di  giuftitia  hà  la  maledi- 
cenza  . Altresi  diceuole  non  farebbe,  che 
gli  animi  follerò  più  inchincuoli  a dir  male 
de’deuiamenti  di  quelli , a cui  effer  leggier- 
mente non  concede  l’efempio , e che  frà  gii 
ingegni  più  tofto  i fublimi  ,che  i vili  foffero 
facili  ai  lacerarle  colpe  „ Efsi  più  le  cono- 
scono, più  odiano  il  vicio,  più  amano  la  vir- 
tù, più  fono  pronti  al  fecondare  I intendi- 
mento della  natura . 

Ma  fe’ì  dir  altri  maledi  noi  èlorodoue- 
re,  c profitto  noftro , onde  aiHiiene,  che  na- 
turalmente riè  così molefto?  forfè  perche 
ancora  de’medieamenti  più  faluteuoli  fono 
-alle  volte  più  amari  ì ò perche  il  dir  male 
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taon  potcua  effer  pena  Te  non  era  dogliofo  ? 
Vi  è vn’altra  cagione;  nell’animo  noftroftà 
vn  naturai’ affetto  d’effer  amati,  e ftimari 
da  altrui;  i difetti , le  colpe  fono  eccitamenti 
d odio, di  vilipendio  » perciò difpiacc a noi 
canto  non  folo  , che  le  coipe  noflre  fiaoo 
biafmatcda  altri, ma  ancora  folamente,  che 
fi  ano  conofciuti  . Quindi  anche  ci  è piu 
naoleflo  l'effcr  biafmatida  vn  maggiore  , 
da  va  fauio,da  vn  famigliare,  che  da  vn  mi- 
nore) da  vn  poco  fauio,  da  vn’ignoto , E più 
fé  da  molti , che  fe  da  pochi , e più  fe  io  pu- 
blico,chefein  prillato . 
v Ma  non  hà  però  tanti  pregi  il  dir  ma!e,chc 
non  fi  poffa  dir  male  anche  di  lui . E con* 
ditione  delle  cole  noflre,  che  ad  vn  bene  fia- 
no  vicini  più  mali  : fpeflb  il  medefimo  bene 
per  colpa  dell’occotrenza  prende  natura  di 
male  . I raggi  del  Sole  , che  fono  i riuoli 
della  vita  vniuerfale  diuengono  fouuente 
Arali  di  morte- • La  fublimità  dell‘ingegno 
è il  più  pregiato  dono,  che  riconofea  Phuo- 
rno  dalla  liberalità  Diuina:  e pure  ella  fola  è 
'Cagione^  delle  feeleraggini  più  enormi  . Le 
maluagità  più  grandi , foleua  dir  Platone» 
non  ponno  effer  frutto  di  baffo  ingegno  ; 
K Perciò  non  hà  marauiglia,  fe‘l  dir  male 
meditato  dalla  natura  per  occorfo  allagiu- 
fiitiafpeffo  per  colpa  dell'ufo  traligni  ùu» 
.fiomacheuole  ingiuftitia  : troppo  (uentura- 
_ta  1‘iiumana forte;  La  malitia fi  uale perora-  , 
dirci  di  quelle  cofe»  che  la  natura  ci  died$ 

- • - - ...  per 
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per  .guardia,.  così  auxiha j scurii  atis  in  me* 
tumtranfèum , dioeu&Sencca ..  I l femi Mei1  ; 
dir  male  furono  piantaci,  perche  frutrattero. 
virtù , fpeffo  fruttano  viriq,,  e vìtio  dimoiti; 
aitri  peggiore , pofci&clifcdal  tra ttol g i-m en* 
todell’otcimonon  poreua  getmogl'iaxe  al- 
To  glie  1 peflimo .. 

AU’hor&non  fperi  il  dir  male  d’efTere  di- 
fenda me . Non  pentì;  alcuno,,  clic*!  mio. 
dire  (la  per  fomentare  cottume  alcuno  poco- 
bonetto  fi»  quelle  rarerf,,il.cui  Signor  s’ad- 
dtfa  pernormattelrhonett» . Io  lodo-  il  dir 
male,  calando  è giu  Ili  eia  tcoi  mede  fùnofer- 
uore  il  detefterò quando  violali.'  i>  confini: 
del  giiifto  fi:  ribelli  al  ptopoo imentodella-* 
natura  « 

m Lagiuftitiadel  dir-  malie come  ogn  ~ 
altra  virtù, fi  ricerca-in*  v.n  certo  niezczo.pre- 
fcritrole  dalla  ragióne  > chi  parte,  da  quètta 
sì  incontra  cotto-  nel*  vìtio*  e tempre  tanto* 
piàabbomineuole  , quanto  piatì: dilunga*. 
Onde  maiitia. peggiore  potrà  parer  Radula- 
rione-,  eh  e lacaiìunnia,\pofdache  poi.'qnellà,, 
che'qiieft'afidiTcoftadatquetrnerico oue  è- 
Ia>virtiVdcl:dic  male:  Benché  altronde  ancor 
ra.t’aduJate  la  più-  vitupeceuQle , che’fc  ca- 
lumniarer  quel  iorimuzza»  addormentagli; 
ftimolifdellai  vieta,,  dell  a gloria,  quettoglr 
dettargli  arru  oca,  gli  ìnteruidilce^di  quello- 
feri  de  Klftoriògtafo*  Politico,  che-  Ftdutru. 
trimcn  [ermtutisr,  di  quciìoichcffiecies  li - 

~kct» 
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Bertatis inefl,.  «Così  pretiofaè  la  libertà i 
che  fono  da  adorarlenc  aachei.  foli  veftigi 
detnome.  O libertà  bella  Tempre  » e (empie 
diuina  * bella»,  c diurna  nelhuùmo,  bella  e 
diurna  nei  Goft  urne  beiliffima^  e diuinifll- 
mane!  fauellare . 
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» 

Dello  Specchio*. 

- . . * ' 

A Lia  luce,  che  con  tata  chiarezza  fi  dif- 
fonde da  sì  bella  adunanza  non  he* 
iaputo  io  immaginarmi  di  rapprc Tentar  Co- 
la più  proportionata,.  ch’aTtro  lucido  og- 
getto da  cuielTa  medefima  con  bel  rifìeffo 
venga  rapprefentata  E non  poteua  lJofcit- 
sità  mia  farcoià  » che  potefsc  più  cooperare 
al  riuerbero  de’voftri  fplendori»che  nalcoa- 
dcEÙ  dietro  ad  vn  vetro  » ò pomi  al  rincon- 
tro vno  fpecchio;  dsendo  in  quella  gii  iTa 
ficuro  , eh  il  foggetto  non  farà  punto  inde- 
gnodi  voi»  perche  porterà  feco  il  viuori-  ,< 
trato  delle  voftre  immagini:,  e non  farà  di 

gran 
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gran  lunga  fuperiore  alle  mie  forze  ; (e  an» 
che  pollerà  ancella  con  oflequ.iofa  maria s* 
foftenere  lucidafpecehio  innàzi  al  v oh  od  i 
Donna  reale.  E forfè  noti  ui  farebbe»  ehi 

meglio  di  me  poteffe  fegui re  cosi  nobile 9 

miniftro;  impercioche , sì  come  un  corpo 
trafp  arcnte  e diafano>non  può  lenza.  1‘ aiuto- 
di  corpo  deofo,  & opaco, rimandar  l’imma- 
gine al  corpo  oppofto  *,  Cosi  non  potere  voi 
contemplar  voi  mede(ìm.f  in  quefto  terfo 
chriftaHo^cbe  vi  propóngo;  fe  io  ccn  Folcii 
io  piómbo  delFiagegnamio  non  pongo  ii 
termine  a’vollri  ràggi  vilìuf p perche  L in> 
magine  voftranon  è trasfonda  ► 

Fra  le  pi  il- di  lettole  merauiglie>che  n’hab- 
bia  dateYmduftriah  umana  perpetua  erau.- 
latr  ice  del  la.  natura;  vnadelle  più  rare  e lo 
Specchio;  Conciofiacoia  che  lenza  effo  lo 
(guardo-  hurnano , che  per  alcrarroua  tanta 
Vaghezza  nella  varietà  decolori,  rimerebbe 
ptiuo  del  compiacimento  di  veder  fe  fteffo  * 
che  forfè  è il  maggiore  di  tutti  gli  altri . E 
farebbe  quaftvna  fpecie  di:  miferia  all’oc- 
chio fra'lumi  del  Cielo  > c fra’lampi  delSole 
effer  cicco- nella  notitia  dife  medefimo,  e 
vagheggiando  colà  il  ceruleo  del-  mare*  e’I 
candor  delle  neui  * qua  il  biondo  delle  (pi- 
che, c 1 verde  de’pratùnon  poter  rimirare  la 
forma  del  proprio  afpetto,  e fra  le  vaghez- 
ze de’remotilTì  miOrizorui  effer  lontano  da 
Se  fteffo, e dal  propri  oc  onofci  mento  ► 

Luti  beate , e liete v. 

S'tnon  chi'U  tteder  uoi  /? effe  u e tolto- 
Eperò  in  quella  guifa,  che  l Homero  d- 

ita* 
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Italia  diede  nome  di  felicità  a sì  fatta  vifia- 
ne,  quando  ditfe 
— com'egli  è vago 

Mirar  tu  almen  potè  (fi  il  proprio  volto , 
Ch'il  guardo  tuo , eh' altrotte  non  è pago 
■ Gioirebbe  felice  in  f ? riuolto , 

Cosi  fatto  nome  di  caftigo  minacciò  Ifa» 
iala  priuatione  dello  fpcccbio  alle  figlie  di 
Giuda, 

Aujert  Dominus  » & fpecula , & [ini 
aorte  s . 

Onde  non  fenza  ragione  prouidc  la  na- 
turala nel  Mondo  ancor  nafceute,volfe  fu» 
bito  fabricarne  lo  fpecchio , e l’andò  rozza- 
mente abbozzando  nell’ombre  » ne’marmi, 
nelle  gemme,  e neli’acque;  a finche  la  mae- 
ftria  dell’arte  con  bella  gara  fiandalfe  poi 
riducendo  alla  perfettione.  E doue  prima~* 
il  cafo  offerfe  ad  altri  la  propria  effigie, 
pouera  Ninfa  fi  fernì  folodi  roza  fontana 
per  fpeglio,  e per  latiacro  della  propria'  fac- 
cia » 

* * — nuper  me  in  littore  vidi 
.»  Cum  placidum  venti  Jlaretmare  ~- 
Vennero  poi  que‘primi  Padri  , che  nec 
bronzi,  ne  terfi  acciari , e ne  gli  argenti , e 
negli  errori  ingegnofaméte  l’efpreflero.  Fc~ 
cit  Moyfes  labium  ancum  cum  bafefua  dc~> 
fpeculis  tnulierum  \ e ne  fanno  testimonio 
in  altri  luoghi  le  facre  carte.Cosi  non  Efcu- 
lapio  , ò Trafficete  furono  i primi  a fabri- 
carne  (pecchi,  ò di  piombo,  ò d‘argento,co- 
me al  folito  menzognera  ne  vantala  Gre- 
cala quale  non  folo  hà  filmato  Tempre  più 

lumi- 
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lumioolo  il  proprio  fumo*  che  l altrui  fiam- 
ma* ma  fi  rooftrò  in  ogni,  tempo  va  gadi,  gir 
rubbando  putti  i più  rari lenti men i i deila^ 
fcrittura:  E fe  bene  i Latini  ancia  tùli  L pi  Ite- 
ro poi  le  mqdefime  core  » q ciò  fia  avj  Denoto, 
per  lufTo5e  vanità  di  filerò  per  recar  diletto 
altrui  certo,coa  l’eftmpja  de  Qie«.i  fra’vo- 
lumi.  d ql  La  rio  meicolaron  o le  mfizogne  di, 
Creta.,  lo  pepò  non  ardiTco  nel  ritcouaxnenr. 
to.de’ vetri  Iettar  la  gloria  a'Sidonii men- 
tre colà  sù  l lidodel  mardi- Fenicia  % haueiw 
do  alcuni  di  loro  accefo  it.  fuoco  ».  videro» 
con  merauiglia  cangiarli  in.  lucide  mafie  le 
H uide  arene, ili  cui  pofeia  rai'tifteio  buma-. 
no  fabricò  i. vetri  in. tante  gitile*  Se.  artiud 
tanr’oùrc , ch’io  prcfcnzadi  Tibctio,  vi  fò 
Artefice,  che  a pofìa  lafciò  caderfidalia  ma- 
no vn  v aloni  vetro  » per  voler  (ubilo  poi  > 
co  me  fece , ri  fab  ricado  con  merauigliola 
oftentàtione  dell  arte . E quel  l’alt  rodi  Si- 
racufa che  hebbe  ardite  di  racchiudere  in 
picciolo  Crìftal  lo  Limine  olita  cie’Polkefep-. 
pecon,  regolati  molti  reggere  g Ferrari  del- 
le ftel.le  , dar  le  vicendoaila.  Luna.,,  ^apri* 
notici  la  Ecdòtica  al  $de. . 

Ma , parche  il.  vetro,  rutto  ch’egli  fra  car- 
pare a r ice uete  l'imprelTtone  dcdÙimmagi- 
nij  non  e atto  per  le  fue  qualità  tcalparentì; 
aritenerle  y e i firuelacti  ne’corpi.teóui;,  e 
Liminoli  (yanifeono.  come  vampa  di  face  a' 
lampi  del  Sole . Quindi  perché  qu  e' raggi 
non  li , dileguino  : vi  li  fraponep  cera , ò. 
piombo»  od.  altro  tale,  che  nel  denfore  nel-. 
I oleuro  ri  legna,  in*  va  certo,  modo  1 iinmi'- 
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gihe  fuggitiua  -,  e ne  refulti  per  mezzo  del 
ripercotimento  la  vi  da  dtU’imprefse  figu- 
re ,•  già  che  la  qualità  vifiua , che,  per  diritto 
viaggio Te’n  coire alcorpo  lnminofo  ; me- 
diante il  rifiefsodrnuouo  ricorre  per  li  rag- 
gi degli  occhi  a vagheggiar  le  ftefsa . Come 
n'accenna  Poeta  di  grauifiami  (entimemi  * 

Come  quando  da t acquai  da.  lo  fpccchuk 

S alta  lo  raggio  * l opposta  pane 

Salendo  si*  per  lo  modo  parecchio  * 

O pure  fi  faccia  fecundum  deflejjkmy  come 
voleri  a Empedocle»  ò Jet  un  da'#  re /raffio^ 
non  viffiSi  come  ftimaua  il  Pitagorico , cer- 
to non  fono  pochi  coloro»  che.  penfano,  ch’il 
medQjSrino  ritrattonoftro  fia  queilo,che  la  fi 
mira,  e la  propria  figura  fcpa  rata,  ediftinta . 
dal  corpo  oppotto  fe  ne  palila  lo  fpecchfo  , e 
forfè  non  è tuoridr  propofitoche  tali  quali- 
tà fe  n’efcanov.e  uadano  lontano  dal  uifo 
Anche  vn  Pallore  lededo  all’ombrad’un ‘al- 
bero, fi.  moftra  cinto  del  ucrde , che  l'albera 
glicomniiuiica  v e quella  qual  irà,  che  cade 
dalle  foglie  * gli  colora  il  lcmbiante  „ Ma. 
che  cerco  elsempi  lontani; s’io  medefìmo  ne 
fò  la  prouacol  riuerbero  delle  uicine  porpo- 
re, dalle  quali  efeono  qualità,  che  giungen- 
domidirittamence  a gli  occhi , mi  accendo,-' 
no  di  riiu  rer.  te  rofsore  la  faccia .. 

Doue  poi  confitta  la  pv>cenza  uifiua,ò  net- 
phumor  Ctiftr  dico,,  ò nella  t onice )b  reti- 
na^ ne  lbaranea,©  nelhhuvnor  uAbcq,  ò nel- 
la con&iiuuicn  e dCucrui  oprici  7 io  violo*- 
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tieri  ne  lafcio  la  cura  a Fitafofi  vnon  volen- 
do per  hora  far  paleggio  dall’  Accademia^ 
al  Liceo . Quello  non  tacerò , che  la  natu- 
ra > artificioftlfima  Maeftra  nella cpuipofi-  j 
rione  degli  occhi  ha  hauuto  folo  mira  allo 
fpecchio,e  quali  con  indiftinta  fomiglianza 
uà  loro  gli  hàfabricari.  Il  nero  nella  par- 
te pili  chiara  della  pupilla  fàa  punto  1 ef- 
fetto del  piombo  nello  specchio  , c che  fia-^ 
vero.  Chi  Eoglie  viadeli’occhio  l*ofcurò,gli; 
foglie  parimenre  la  luce , la  quale  non  può 
In  quello  cafo  (compagna rfi  dalle  tenebre* 
CÌ  lume  degli  occhi  e vn  Sole  , che  fenza_4> 
due  nuuoktic  caliginose  non  sa  dar  luce. 
Mentre  poirapprefentano  l’effigie  altrui? 
nella  frome  humana  * fanno  officio  dì  fpe- 
gli) di  maniera  che  nella  communione  delle 
operatiomeò bel  cambiali  predano  anche 
i nomi  fra  loro  -,  perche  lo  fpeglio  fi  fà  chia. 

• mare  occhi  dell’arte  > t'occhio  fpeglìodcVa 
natura 

Palio  più  oltre  quella  uaghezza*  e giunte 
etiandioalle  cofeinnanimate.  La  notte  pte- 
fe  per  fuo  fpecchio  la  Luna  . Il  dì  fi  (pec- 
chia nel  Sole , Il  Sole  non  fi  contenta  folo 
dell‘arco  balena  per  ifpeccbio  5 ma  fi  ua- 
gheggiA  tal  uolta  sàie  piume  diuariato Pa- 
llone ) ò sù‘l collo d‘amorofa  colomba.  E 
crebbe  tanto  il  luflo,  c l’ indottela  che  nafo- 
lo  per  riparo  delle  pioggie  ,e  de’uenti , òpei 
Cchermo  del, Spie , Furono-guarnite  di  fpe- 
gli  le  cafe  . 

Hybernìs  obietta  natii  fpe  cui  aria  puros 

dami (tHM  SqUs  >&  fieli  Sole  diem . 

Mpft 
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Non  Colo  furono  faticatigli  fpegli  pia- 
ni, che  rapprcfentano  nella  propria  gran- 
dezza i fi  moia  cri , ò il  circolare,  che  merL-a 
grandi  glj-moftra,  ò il  concauo  a fomiglian- 
za  di  m/tzza  sfera , che  per  lo  fplendore  de* 
raggi  d ognintorno  trasrufi  gli  rende  mag- 
giori del  vero  » Oi\ coni  pollo  di  molti  fpe- 
glietcì,eheper  vii  volto  che  gli  fi  moli  ri, con 
merauigliola  ufora  rimanda  indietro  una^ 
tu iba  di  uoltì . O i tortuofi , ò i conueffi , ò 
gii  angolari  ,ò  i latti  a loggia  di  colonna , Ò 
moiri  inficine  congiunti, che  rendono  l’im- 
magini in  tante  guife  alterate  , e mutano 
lira  na  mente  i fiti,i  luoghi,  c gli  affetti  de 'ri- 
guardanti, . 

Ma  ni  fu  mano  sì  faggìa , che  formò  fpec- 
ch io  d’argento,  di  bronzo , e di  piombo  con 
ma giftei orale,  chcanche  di  notte  tempo,  à 
gBifad’accefaface,  l'adoperaua  per  lucida 
(pia  di  riconofcere  l’efercito  deirinimico . 
Nella  Rocca  di  Magonza  fi  ferba  uno  (pcc- 
ciiio , che  non  fo!o  le  figure  , Se  i colori  : ma 
diftingue  prodigiofamenre  il  moto,  le  quie- 
te, i pefi,i  numeri, e le  diftanze»  Nelle  Tale 
dellcarmamemo  in  Venctia  uc  n‘hà  uno  di 
figura  rotondo, alquanto  concauo,  che  scal- 
tri gli  uolra  incontro  la  punta  dcun  pugna- 
le uicino  al  centro  per  dritta  finca , manda 
fuori  dal  uetro  > quafi  pronto  a ribatter  l’ini- 
mico, un'altro  pugnale  con  tanta  euidenza, 
ch‘io  non  credendo  adocchio , tornai  a far-  ; 
ne  fin  pruoua  , compiacendomi  non  meno 
«MI ‘eccellenza  dcli‘arre,  che  dell'inganno 
mio  , e quindi  forfè  alzò  imprefa  il  Car- 
dinal'1 
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dinale  di  Mondouì  co’l  motto  , Vlcifcitur 
vitro . E da  quella  non  è ditti  mìle  quell’al- 
tra  forte  di  (pecchi,  che  porta  in  (ito  pro- 
portionato,con  non  veduto  pennello  dipin- 
ge in  aria  l’immagine  rapprefentata,òque!- 
1 airra,che  mentre  rende  immobile  di  mara- 
niglìa  colui,  che  fi  {pecchia,  gli  moftra  1 im- 
magine iua, che  noia.  Prodo  apprelso  Con- 
ila ntinopoìi  con  (pecchi  diacciare*  podi  di- 
rimpetto ai  raggi  fola  ri,  abbracciò  l'armata 
di  Vicalianoil  Trace,  eh  là tempo  d nafta- 
fio  Imperatore  faceua  il  Tiranno?  e nel  più 
bel  fereno  del  giorno,  con  la  potenza  d\mo 
fpecchiofi  ferui  del  Sole  per  fulmine,  cofa 
che  molto  prima  di  lui  contro  ìi  glorìofo 
Marcello  hauea  fatto  Archi  mede  dallcTor- 
ri  di  Siractifa,  Di  maniera , che  oggimai  è 
troppo  plebea  l'induftrìa  di  Socrate, che  con 
l’opera  d’alcuni  fp  cechi  in  certo  modo  fi- 
tuati , e difpofti di  lontano  feoperfe  su  lc__^ 
balze  d’alrìlfivno  monte  un  Dragone  d’in- 
torno a’fracaflati  cadaueri . Ma  non  batta, 
uà  aìl’humatva  curiofità  di  uedere,  in  tante 
guìfele  uierauigliedeTpecchì,  fe  con  em- 
pio abuio  non  gi’ìmpìegaua  ancora  in  ope- 
re federate . Son  note  l’ofcenità  di  Tiberio» 
dì  Cratenc  Comico  Athcnicfe  , e dì  quell’ 
Ho  fi  io  infame,  di  cui  non  uiflc  a tempo  T- 
Àugufto  moftro  più  abominofo,  e pattiamo 
di  grana  breuemcwc  anche  i farrilegì . Po- 
neuano  in  una  conca  di  metallo  ripiena  d’- 
acque urjofpecchio.indi  pigliauano,òinnot 
cqn te  fanciullo  con  gli  occhi  fafciati,ò  dona 
grauida , clic  non  arriuaile  al  nono  mefe , e 

di 
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il  loro  G ferula  ino  per  veder  le  cofe,  ch’ef-* 
1 con  fopahicùffaCaroptromantia.  cerca- 
naov  D i cui  poeodiffimilc-,  ma  non  meno 
niqua  era  la  Chriftallornantea.ch’efcrcìra- 
lanoùi  varie  Echeggi?  di  vetro  credendo 
ciocchi  tremar  l'intero  della  verità  rra’rotti 
)ez2i  dì  CriflaUo . Là  in  Àchaia  appreso  it 
rempio  di  Cerere  pciidcua  vno  fpecchio  à 
ottil  nlo  a. taccate, che  fopra  vnà  fontana.* 
ieueméte  battendo,  moltraua  à gl’infermi» 
:he  là  eòo  cor  remano,  in  varie  immàgini  ge- 
oghticàta  ò la  vita , ò la  morte . Et  c hen- 
na i noia  Phorrida ìnuentione  di  Piragora  » 
:he  fopra  fpecchio  concatto  folcua  (criuere 
i caratteri  d»  l'angue  humano  nefandi  pro- 
sodici > ch'altri  poi  lontani  da  lui  poteua^* 
iìftinramécc  leggeresti  la  Luna  5 ma  quella 
ma  ita  vada  ella  del  pati  cqn  quella  di  Lu- 
nario, che  effendi)  vn  giorno  per  Ùraniere 
de  condotto  fopra  la  Luna»  vide  la  sii  in  vii 
’ozzo  vn  cerco  I pecchia»  ch'in  vna  viltà  gli 
iffcrfe  tutte  le  Città,  tutti  i popoli,  Se  hebbes 
igio  di  vederui  commodamète , e la  parria» 

:i  Cuoi  * 

Certo  non  furono  rìtrouati  gli  fpecchì 
>tr  queftì abufi . Fù  empiamente  ingrato 
■olili  » che  da  prima  ritol  te  in  vitio  ii  be ne- 
ccio delia  natura»  la  quale  ce  gii  additò  iolo 
>er  metterci  all’incontro  quei  N SC  E TE 
ÌPSVM,  ch’vn  tempo,  fù  vitto  lenito  a lec- 
ere d’oro  là  nella  facciata  tic!  T empio  Del- 
iro, e fù  di  maro  canto  dirli  iieda  Carmide 
ù Plarone  . Li  ìòmma  lo  fpecchio  e’vu^jt 
conigliere , che  non  aduia , Parla  con  più 

efficacia 
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efficacia  il  Tuo  filentio , che  mille  lingue^» 
J^on  vi  hà  piccolo  neo  » non  vi  è minutai 
macchia , ò fottiliffima  ruga  su  l volto  ^ch’ 
egli  felicemente  (euero  non  la  palefi  ; Per 
quefta  ragione  Socrate  diccua  a’giouani, 
che  fole  co’l  configlio  de’fpecchi  fi  gouer- 
naffero  , & in  quel  libro  apparaffèro , i.belli 
di  non  delirare  la  bellezza  del  corpo  co  i 
vitii  della  niènte*,  i brutti,  di  gir  neopreni 
do  le  difformità  del  volto  con  le  bellezze^ 
dell’animo . E forfè  non  deue  tirar  lontana 
daquefto fcopoilfentimcntodi  colui,  chfl 
chiamò  pazza  quella  fanciulla , perche  neh 
lo  fpecchio  non  coftumauadi  contemplar^ 
Merauigliofa  nouità,nonvi  è conditioned 
perfona , che  noo  tragga  da  quefti  fimo lacf 
appaienti,  e fallaci  vero,efolido  giouamem 
. to, quefta  è vna  fcuola  ch’ammette  gli  huo 
mini  di  tutte  le  Gatti, di  tutte  le  profeffioni 
JDemoftene  fi  vantana  d'hauer  più  ageuol- 
mente  apprefo  Pattione,  e la  maniera  de 
dite  di  quefto  Matftro  , che  il  mododcU’aE 
gomcnrarecaEubalidc  Dialettico,  òla  fa 
condia  da  Platone . Non  può  far  cofa  inde 
gnadellafuaetàvn  Vecchio,  ch’ineflo  ri 
miri  la  (ua  caluitie,e  non  fomenterà  al  fem 
ardori  di  lafeiuia  vn  che  fi  veda  fino  alla  tc 
fta  ricoperto  di  nnue  : Chi  teme  rimprouc 
rio  di  vitiofo,  e non  cura  di  terger  fe  fteffo 
legna  refempio  di  quella  feiagurata  vec 
chia  in  Aufonio  che  refe  lo  fpecchio  a Ve 
nere,  come  troppo  rigido cenfore delle  fu 
difformità 

Laisanus  Veneri  fpcculum 

dico 
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quìa  cernere  vu/tum 
Qualis  fam  nolo , qualis  eram  nequeo . 

E non  cuti  d’efier  lieuemente  ripigliato  con 
que’verfi . 

Quid  mah  comporto  quereris  perire  ca- 
ptllos  : 

Quid  fpeculum  mafia  ponit  inepta  ma * 
nu  ? 

Non  vi  è antidoto  più  poflente  contro  il 
veleno  del  vitio»  che  la  con  fide  radon  e di  fe 
ftefifo  nello  (pecchi©  , anco  ne’più  maluagi , 
UT  in  coloro  che  fono  ofttnat  amente  duri,  la 
vergogna  degli  occhi  è molto  tenera , e delica- 
ta. Quindi  Poeta  (bucano  per  liberar  pe- 
ndolo Guerriero  da‘  lacci , con  cui  la  laici- 
uia,  e l incanto  l’haueuano  tenacemente  le* 
gato,  non  leppo  trouar  rimedio  più  efficace* 
che  mofirargli  dentro  vno  fpecchio  didia- 
rhame  le  vili  catene , chenella  prigione  del- 
la libidine  l’haireuano  ofccnamcntc  l'cpolro* 
egli  con  vn  guardo  folo>  che  fifsò  nello 
fpecchio,  tutte  ic  fracnfsò . 

Qual  huom  da  cupo  , e grane  Jolmo  op+ 

n?ff»  ■ : , , . .. 

Dopo  vaneggiar  lungo  in  se  riuiene , 

T al  ei  tomo  nel  rimirar  Jc  (lejjo 
Ala  f e ftejfo  mirar  già  non  j ofiiene  : . 
Giù  cade  il  guardo , e timido , e dtmeffo  r 
Grattando  à terra  la  vergogna  il  tiene  \ 
Sic  biaderebbe , e f nto  il  mare , e dentro 
Il  foco  per  celarfì , e giù  nel  centro  . 
Perche  ctiam  [celerà  confpctlum  fuuni-> 
Veformtdant . Onde  fi  può  ben  dire,  che  s’ 
altri  già  fanaua  i colpi  infermi  con  l’ombra* 
' Saggi  Accademici . K Lo 
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Lo  fpecchio  anche  con  la  fola  vifta  dell’orn- 
bra  lana  gli  animi  ammaliati  •.  L’inuido  * 
l’iracondo,  e chiunque  hà di  violenta paf- 
fione  turbata  la  menre  miri  lofpecchro,^^ 
vedrà  dì  che  Ararne  forme, di  che  nero  lino'’ 
re  vada  laruatoìaffetro  ribellante  dalla  ra- 
gione . Non  vi  è armatura  più  laida  contro 
i moftri  del  peccato  , che  vn  fragili ffimo  ve- 
tro • Perico  per  abbatter  Mcdufa,  che  nqdri5* 
Ha  nel  la  chioma  mi  11^  (erpeti,  s’atmò  di  vel- 
tro, e confeguì  cò  lo  fpecchio  foto,  quel  che 
à pena  fece  col  ferro  > c co*l  fuoco  il  geaero- 
lo  Alcide.Per  fuggir  Pira  di  rabbiola  Tigre, 
làfopra  l’Eufrateil  timido  cacciatore  non 
troua  fcampo  alttoue,che  nello  fpecchio  > t 
con  vn  poucro  vetro,  che  ponga  innanzi  ah 
la  fera, che  lo  petfegùe,rìcornpra  la  Aia  falli- 
te. Il  Bafilìfco^che  porta  sù  gl i òcchi  là  mor- 
te altmi,ncllo  fpecchio  troua  il  termine  deh 
la  fua  vira  ; Se  innocente  Cri  ft  allo  l’ vende 
Con  l’ombra.  Ma  il  vero  fpecchio*  flou  altri 
bada  mirar  fe  fletto  per  ornamento  dcll’a^ 
iiima  hà  dà  e'ffcre  v Non  alterato,  e pieno  di 
pompa  come  quello,  in  cui  Otonc  vana- 
mente fi  cónte rrplaua’.  . 

poti  (peculi  immanis  pompdm , %uofe  tlUa 
tyidebat  . v 

ijinv  turpis , quod  puleber  Ut  ho  * ^ fc 

Non  di  lucide  pietre, come  vfaua  la  Licià , è 
1 Oriente.  Non  di  artietìflo*  c di  imcral- 
do , come  gli  adoperaua  Nerone  per  ftar  ri- 
guardando i giuochi  de'gladiatori . Noii^» 
fallace,  e lufinghiero  come  quello,  in  cui  fi- 
nalmente più  che  il  fuo  volto  vagheggiò  la 
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tua  morte  il  fauolofo  Narcifo.  Ma  com- 
porto di  tre  luminofi  Chri-ftaKi'»  Ex  inttgn- 
'tate  char  itati*  ; per  cui  l’anima  fi  fà  terfà  d - 
ogni  macchia  ; Ex  partiate  humilitatis  ; per 
cui  entra  il  raggio  della  “Diurna  grana , Ex 
/ ubtilitate  intelìcttut  ; per  cui  il  Sole  della 
fapienza  n’infonde  il  luo  lume,  perche  in 
quefta  guifa  s’arriuà  anche  a Vagheggiare 
il  me  de  fimo  Dio , c lo  fpccchio  farà  più  mi- 
racolofo  di  quello  * che  fi  ferbaua  appretto 
Megalopoli  nel  tempio  di  Cerere  in  Arca- 
dia , il  quale  {degnando  formerei  fimolacri 
degli  h uomini  , rapprefenrauà  Vimmagini 
/olamentedi  Dìo,  e*l  Trono  delia  Diuinità . 
Ma , perche  la  diuina  : flenza  non  fi  iafeia 
vedere, Te  nòn  per  mezzo  dello  fpetchio. 
'Videmu*  nunc  per  fpccutHtn  in  anìgmatt-j . 
Noi  non  habbiamo  fc  non  due  ftrade  per 
giunger  à vagheggiarci  in  specchio  così  fu- 
blime  . L’vna  è la  ftradaddHa  fapienza , la 
quale  efl  candor  luci s atéma , & [pecuturrtu 
fine  macula. ^L’&hra,  è la  confiderà  rione  del- 
le opere  diuine , percioche . JnuifMia  ì>ù 
per  ea*  qua  fatta  [unt  irifelletta  cónfyicim- 
tur  . Per  la  ftrada  della  fapienza  la  Sacra 
Scrittura  * e là  fede  ci  fian  la  giuda  , che  con 
l’appoggio  detf’vnà,  e co'l  lume  dell’altra 
fra  gli  errori  del  mondo  il  Peregrino  non>^ 
potrà ’ò  trainare  cadere»  L’altro  fenderò 

ce  Taddira  ognioofa  creata,  ch’in  tutte  a 
punto  Ì1  fomvno  Aperte,  quafi  in  vno  fpec* 
cbiohà  fatto  il  ritratto  di  femedefimo  . La 
terra  con  gli  animali,con  le  piante,  con  Tac- 
que, con  le  vicende  delle  ftag ioni, quafi  con 

K 2 tan- 


Digitized  by  Google 


410  De' Saggi  Accademici 
tariti  fpecchi  ce  lodimoftra  . Il  Cielo  col 
giro  delle  sfere , con  l’ordine  dc’pianeii,  con 
Tombre  della  notte , cori  fercno  del  giorno 
Ge  l’apprefenra,  e non  vi  è tremulo  lume  la 
sii, che  non  fìa  vn  (aldo  fpeccbio della diui- 
nità , Deue  però  la  mente  hu roana  lenza_^ 
chinar  mai  lo  I guardo  ftar  ferapre  riuolta 
in  ifpecchiocosì  nrcrauigliofo,  acciocheal- 
tri  con.  verità  le  dica  . 

Specchi*  t è degno  il  Cielo-,  e ne  le  Strclle 
Puoi  rimirar  le  tue  f r;mbian^e  belle  • 


DEL  SIGNOR 

x *■  * * * 

FRANCESCO 

BVON  INSEGNI. 

DISCORSO  TREDICESIMO. 

Donde  nacque  Podio  di  Sanile  contro 
di  Davide. 

FRà  l’Imtnagioi,  ch’vfcirono  già  dalle 
mani  onnipotentemente  indufìriof'edi 
Dio  ( da  quelle  mani  con  fupremo  magiftc- 
ro  non  indarno  la u orate  al  torno  ne’perpe- 
tui  giri  dell’eternità)  all’hora  che  nello  Sec- 
chio della  ditiinità  rimirando  fe  medefìma 
quella  fuprema  Idea  volfeconefteriori  o** 
perazioni  formar  nelle  tele  della  natura  i ri. 
tratti  a femedefiaufomiglianti,  fra  quell* 

Imma' 
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Inlmagindico,  di  Dìo  più  d’ogn’altra  li* 
tengono  al  vìuole  lembianzedei  primiero 
loreefemplarei  principi , nc’volride’quali 
con  vn  raggio  particolare  della  Tua  faccia 
Diuinaftampò  l’eterno  Macftroi  caratteri 
del  fuo  fantiffimo  Verbo . Poco  cauta  dun- 
que è quella  lingua  » ch’alia  prefenza  de* 
Principi  degl’odii  , de’vitii  de  Principi  fa- 
uella  , Poco  guernitodi  Prudenza  è quel- 
l’ingegno, che  lufingato  dalla  libertà  con- 
cedutagli di  pubicamente  fanellare,  ofa  nel 
confpettodi  perfone  reali , far  palefi  al  fe- 
condo le  reali  ignominie.  Sono  i Principi  , 
che  viuono , de'morti  Principi,  e fucceffori, 
e fimolacri  . Sono  le  memorie  de'paffati 
Rcgi,come  terfìfifìmi  (pecchi,  ne’quaìi  fifsà* 
do  gli  occhi  i prefenti  raffigurano  adom- 
brati, nelbaltrui  colpe  i propri  errori.  Quel- 
la naturai  (impana,  che  fra  coloro,  che  fono 
di  conditione  vguali  sì  dolcemente  con  te- 
« cri  (Timi  patTaggi  d‘amorofe  vicende  tra- 
feorre ; Oh  come  pronta  fi  rifueglia  neretti 
dc‘grandial  buono  di  quelle  voci,  le  quali , 
ò in  lode,  ò in  biafimo  denari  loro  riiuoni- 
no  . Oh  come  al  rimbombo  di  quelle  he- 
roiche  parole,  che  contro  vn  Mar  tempefto- 
fo  proferì  già  quel  gran  Dittatore  al  timo- 
rolo  Nocchiero  G tf, arem  vehis , eiuf  2 uefor * 
tvmamy&c.  Panni  di  veder  qualche  Princi- 
pe delhantica  gencrofità,  Emulo  feliciffimo 
defiderarconmagnanima  Inuidiadi  ritro- 
uarfi  incontro  quelle  medefimetetnpefìe  » 
che  poferoiH  bonaccia  il  camino  aMa  glo- 
riai In  quel  medclimo  porto  da  cui  primiera 

K.  3 fifciol- 
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fi  fciolfe  la  naue  delle  vittore  di  Cefare.  Già 
parmi  di  vedere.  Signori,  che  rif’uegliau 
dall  honorato  grido  de'G.ofedi,  de’Ludo* 
dici,  e dc’CaEli,auuanzaùi  deboli  intoppi  % 
che  nel  Ceno  d Europa  Parrai  gioriofe  riten- 
gono , e che  pacificate  le  Chriftiane  difeor- 
die, fatti  in  SàtifJìma  Legatone  ordì,  fen  yo- 
lino  i vittoriofi  Soldati  dalle  feliciflìme  val-- 
li  dell’Italia  a’ miferi  gioghi,  della  ben  au- 
uenrurara  Paldìina  a coronarCi.  le  tempie  di 
quelle  Palme,,  e di  quegli  oliui,  che  fparii 
vna  volta  per  le  vie  di  GerofolimaL furono, 
calpeftati da’Sactofami  piedi  di  Dio  ; Già 
che  non  altronde  fperaso  di  riueder  Prisna: 
uera  gJi.hojtti,innafiditidi  Getfemaui  sbat- 
tuti , e temperati  fin’hora  dal  fiatoborrcn* 
do>dello  fpirìro  infernale  portato  Copra  lc_> 
penne  del)  Aquilone  Cotto  gl’influm  d'vna 
Eunaianguigna  , nè  altronde  afpettano  la 
lor  faluteiSacri  fiori  di  Nazaret, che  da'Gi- 
gUChrifbaniffimi',  fopra  i q.ualidoUemen- 
te  volando  le  Api  regnatrici , andranno  in 
breue  a comporre  le  loro,  fuauiflune  fiale 
ne*  tronchi  dei  Cedri  incorruttibili  del 
Monte  Libano  » & quindi  diftillatanno  à 

3 uè’  Popoli  miferabili  il  dolciflìmo  riftoro» 
i lungamente  fofpirata  libertà  . Ma  fudino 
pure  Cotto  il  giaue  incarco  degli  Elmi  più 
d’ogn’altro fortunati  i guerrieri  genitori, 
mentre  i lor  magnanimi  figli  coronati  di 
porpora  vanno  per  le  Romane  Accadente 
alle  glorie  de'Padri  allenando  Cigni  cano- 
ri - E tu  delle  felue  d’Arcadia  fpirito,  e vita, 
che  già facefli  palleggiare  per  le  Scene  Al- 
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pine  il  tuo  famolo  Alfeo  fatto  più  della  Do^ 
ra,che  d’Aretufa  amante, come  sì  torto  mo- 
rirti piima, che  vederti  adempitoli  tuo  nobi- 
le vaticinio  y e come  Àtropacrudelc  sì  pre- 
ttamente hà  troncate  le  fila  di  quella  Cetra» 
che  cantando  pur  dianzi  a teneri  Amore , e 
placidi  Imenei  promettevi  di  cangiare  vna 
volta  in  tromba  (onora-  Ma  fieno  quefte 
quelle  voci  di  lode  ai  cui  Tuono  i Principi 
profetiti , fe  non  fulfcro  proprie dourebbo- 
r,o  lentirfi  dolcemente  rapire  Ma  come 
nei  contraripa  mille iiifeliciffi me  memorie 


più  i Principi , che  gli  altri  porti  nellalubri- 
ca  cittadella  ruota  fi;  conturbano  . Così  è 
Signori, feorre  tra’ vini,  e tra  morti  Principi 
marauigliolanaturalc  corrifpondenza  .So- 
no quelle  due  cetere  fri  loro  ne!  mede  fimo 
tuono  accordate  talmente, clfal  toccar  del- 
l’vna  l’altra  rifuona..  Sono  quella  ftatua-*. 
a^tificiofa,  cb'a~  comparir  del  Sole  della-*, 
gloria  degli  ertimi  Principi  sii,  l’OrizontC: 
delfaltcni labbra  forma  dolciflì  ma  melodia, 
di  proporzionati  concenti*.  Con  le  ceneri 
de  Regii  Cadaueri  danno  lachiarezza , e Ica 
fplendore  all’azioni  loro  i Principi » fofterir 
non  poffono  ch’altri,  vada  con  la  lingua  fc- 
minando  fra  quelle  ceneri  la  ruggine  de’vi- 
zìi,  atti  più  tofto  ad  ofeurare,  che  ad  illu- 
ftratla fama ^ Quindi auu iene  talora». che. 
troppo  curiofanicnte  inucftigàdole  alcuni  „ 
etiàuolgendole  trouauo  frale  ceneri  de- 
moni il  fuoco  delio  fdegno  de’viui , che  gli 
coh  fu  ina . Alo  fcoglio  della  reggia  poten- 
za fanno  naufragio  k lingue , e doue  querta 

& ^ Scilla 
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JScilla  reale  apre  i fianchi  a’moriì,  ed  a’ia- 
traiti  de'Cani  marini,  nò  è lecito  accodarti 
con  ficimàdi  vira:  Tono  quei  latrati  Nunzii 
deTiaufragi  : farà  per  tanto  temerità  la  mia 
generofiffimi Principi, alla prefenza  voftra 
ragionar  del  l’odio  di  Sau!  potentiflìmo  Rè, 
contro  Dauid  innocentifllmo  pallore.  0 
(degni  reali  così  vilmente  adoprati.  Taci 
chiunque  tu  fii , dello  (degno  de’grandi  po- 
co accorto  conofcitore > mentre  d iceft  i,  che 
fola  mente . Feriunt  fummo*  fulmina  Mon- 
te* , & c.  alTìeurando  da’Cekfti  furori  lepo- 
nere  Cappanne.Pregianafi  di  (marezza  con 
la  Ranca , e fuggitiua  Erminia  in  quel  facro 
Afilo  di  pace  il  Pallore  di  Paleftina , ed  ap- 
portandole di  quella  fua  ficurezza  la  ragio- 
ne diccuale. 

Oche  si  come  il  folgore  no n cade , 

S e non  da  Monti  in  sit  l'eccelf ? cime : 
t Così  il  furor  di  peregrine  fpade 

S ol  de' gran  Re  l' altere  tefie  opprime . 

Ma  s'ingannaua . Il  Cielo  deilo  fdegno 
de’Principi  non  è di  pouero , chepcrcoren- 
* do  vna  volta  i piùfuperbi  AcrocerauniFpo- 
gii  adatto  di  (aetee  le  fue  nuuole.  Soglió- 
, XiO,  no’l  nego,i  Principi  arder  fra  loro  di  re- 
ciprochi fdegoi , ma  rade  volte  vrtarfi  feet- 
tro  con  feettro  fi  feorge.  S’inchinarono  ben 
vna  volta  gli  feettri  reali  qtiafi  fcherzando 
fra  fiori  a mietere  i papaueri , i quali  con  la 
virtù , che  in  fe  racchiudono  di  conciliare  il 
sono  fono  infallibile  augurio  di  preftidìma 
morte . Furono  vtìa  volta  con  miracolo  di 
natura  vedute  vrtarfi  le  Cidadi  nel  Mare, 

in 
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jn  rerra  incontrarti  i Monti 

Pelago  creda s innare  reuttlfas 

GtcUdas  , aut  Moine s concurrere  mori «* 
tibus  aitos . 

Ma  quelli  fono  sforzidella  Natura,  che 
fi  diuideffe  dall’fraiia  vna  beiliffìma  parte 
diefla;  sì  come  a’mefi  addietro  de’paffati 
contagi  è flato  beneficio  di  quel  Mare,  nelle 
cui  acque  falutifcre  è rimafto  fonimerfo  il 
veleno,  che da’Lidi di  Sicilia  a’noftri  tra- 
paffaua,così  all  bora fù nimiciaia d*vn  ele- 
memo,aH'bora  che  combattendo  frà  loro  la 
terra,  e’IMare  • 

Ruptt  confi  via  Nere  us 
Vi Èlor-y  & abfctjfos  interluit  aquari» 
Monte  s. 

Mandano  i Monti,  che  ftanno  immobili 
miniftrìde’loro  fuEori,i  fiumi, i quali  in  ve- 
ce d 'affrontar  rattezze  degli  altri  Monti  ni- 
nne Ricorrono  ptecfpitofi  per  le  Valli  5e  fo- 
no per  lo  più  preda  de  loro  fdegni  le  pia- 
nure innocenti».  Gli  efferati  de’  Principi 
minitìridc’loro  furori,  fono  fiumi  reali  , 
che  non  s inuiano  verfo  i Monti  a combat- 
tergli, ma  fl  precipitano  per  le  Valli  ad  al- 
largar le  pianure  . Non  fono  dunque 
guerre  de’  Principi  fdegni^  tra  loro  ; fono 
eglino  il  più  delle  volte  così  congiunti  con 
gli  animi,  come  con  (angue . Sono  ò giu- 
nifsimi  precetti  di  regia  Politica,  ò ardentif- 
fimidefideri  di  gloria . La-dolcezza  di  di- 
uenir  eterni  per  mezzo  delle  penne  degli 
Scrittoriperiuadeloro  a trattar  l’armi..  Il 
delio  , c’hanno  gli  animi  regii  del  canto  d - 
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Homero,  fà  parer  loro  grato  il  (uono  delle 
trombe  d’ Accìdie . Le  magnanime  imprclc 
talhora  de’gen itoci  tono  amari, , e vergo- 
gnofi  cimproueri  al  Postola  pace  de’figli „ 
Le  guerre  non  fonovizii  de  Principi,  tono- 
neccffità  del  Principato-.  E’  ben  degno  d1 
eterno  biafimo  quelSignore  che  non  rapen- 
do talhora  egli-  mede  fimo- le  cagioni  degli 
odii  fpande  vilifiTmamente  contro-  pe rione 
prillarci  fiumi  dell’ira  Tua.  Il  torrente  d- 
vn  regio  (degno  oh  come  per  lo  più  tran- 
quillo, e quieto  nel l*alteiza  de’fooi  Pria* 
cipi  ».  • 

Infarto  contorqueuj  vertici  filuas 
Cum .flabnlis  armento,  ruit .. 

A molti  la  cupidigia  del  Principe  fìi  lo  (co* 
glio  in  cui  fi  ruppe  laNaue,  c dell’hauere,e: 
della  vita  loro».  Siila  per  (prigiònar  coiu- 
pietofaauarizial’oro  racchiudo-  negli  (erì- 
go himprigionaua  con  auarìflfiniacrudeltài 
poifeffor-i  di  efib  . La  bellezza  della  Con- 
torte fòia  morte  d’Vria.  Ad  Agrippa  , a_> 
Germanico  Fiinociua  la  regia  conditiòne» 
pofciache  col  (angue  loro  allattò  Tiberio , 
l’infanzia  della  Tua  tirannia.  Cosi:  in  qjuci 
tempi  calamitofii  beni  di  fortuna  comparì- 
uano  in  iicena  con  la  Mafchera  di  delitto .. 
Augufto  cò  maniere  honoratiiTìme  deftinò 
alla  morte  il  fiore  degl’ingegni  Romani 
fenuendo  gli  heredi  doppòTiberio , e dòp- 

{>ò  i (uoi  Nipotrncll  Imperio  .Cosi-in  quei- 
e m ed  olirne  t?.uole,nelle  quali  erano.hono» 
-iati  come  heredi,erano  sétenziati  come  rei- 
Ma  fia  credibile  cantra  i pofieflòri.  de’beni 

di 
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di  fomma,ede’terrcni  ogni  regia  rrialtiagi-- 
tà  - Sia  csedibilc  lotto  i falci  della  malignità 
veder  Tempre  in  fan  guihate  le  (curi- Chi  cre- 
derebbe che  i beni  dell’animo  » che  la  virtù, 
potemiflkna  Maga  del  Cielo  fatte  ancor'el-- 
la  perfegu  irata?  c pure  Aratotele  bandito*. 
Socrate  vocilo  Ja  Tetta  intera  de’Pcripateti- 
CLfotio.Caracalla  quali  fpiantara,Lh>ericola> 
di  Platone  in  Sicilia,  la  lettiga  di  Cicerone 
fatta  ìlui  neLmedefimo  tepo  funefta  bara  ». 
il  Morraio  d’ Anazarco  nel  medefimo  tem^ 
poiftrumcnto  della  morte , e fepolcro delle 
Tue  ceneri , il  bagno  di  Seneca  rilcaldato  col; 
pfoprio-fanguepiùche  col  fuoco,  la  Cifter- 
na  di  Glufcppe , nel  cui  fbndagettò  egli , e. 
ftabilrle  fondamenta  del  filo-  trono,  reale  », 
fanno  di  ciò  pieniffima.  reftimonianza . La. 
vittù  fàla  pietra  nella  q,uale  notante  fi.  pa- 
ragonaua  l’oro  della  fede  di, Dauid , quanto, 
s’ar  rotati  a il  ferrodello  fdegno  di  Saul  » ili 
quale  maggiormèmer  inafpriua  all’hora  che 
faentina  rifuonar  per  l’aria  quel  fuo,  ma  tato» 
da  fe  odiato  Panegirico ..  Saul  ^ercujfit  mtlr- 
Uy&  Dauid,  &c*. 


Quelle  voci-di  public*  teftfmonianza  au- 
ualorata  dalla  credenza  del  vulgo,  che  fia. 
femprc  alle  publichc  voci.  de'Pbpofi  affi- 
ttente l’eterna  verità  » furono  le  Dìpfadi  vc- 
lenofc,.che  mordendo  il  cuore  di  Saul , ac- 
cefero in  etto  quell’ardore  ».  il  quale  pren- 
dendo, alimento  dall’  acque  del  Giordano 
fecrilego  imitatore  di  quei,  fuoco.  miftericK 
<ò,ehe  difeefe  dal  Cielo  nel  facrificiod  Elia» 
t&congiunfecon  Tacque  dell’altare»  con 
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altro  eftinguer  non  fi  pGteua  , che  co!  (an- 
gue della  menata  innocenza  allo  fdegnod*- 
vnR.èfacrificata  . Pianghino  purei  duoi 
fideliffinn amici Dauid  > cGionata  le  feia- 
gitre  dell’vno  fatte  all’altro  communi»  ver 
'finò  per  gli  occhi  l’anima,  chedail’humore 
del  pianto  loro  prenderà  l;incendiaforza-j 
maggiore,&  dall’antidoto  a tuia  lorato  il  ve- 
leno bramarà  di  veder , cb’cfca  l’anima  por 
le  ferite , non  per  gli  occhi . Quali  fi  luffe*- 
rodisi gramhodiole  cagioni  » ediuine,e 
morali , e naturali , e Politiche , è fiato  ben’ 
altre  voltedà  ingegni  pellegrini  dimoftrato 
a pieno,*  nè  io  mi  persuado  di  poter  porla 
mano  nelle  tauole  perfeftifiìme  degli  A- 
pelli,  ma  sò  bene  che  quella  Venere,  che 
tanto  s’è  compiaciuta  nel  pennello  di  Ti- 
ziano, ò d’altri  famofi  Dipintori,  non  ilde- 
gnatàllhora  il  tributo  di  pennello  men  m- 
gegnofo , ne  deue  effer d'arroganza  ripreso 
colui-,  chele  figure  da  gli  altri  ritratte  col 
proprio  ingegno , e con  diuerfa  maniera  di* 

- pinge  ^ ^ _ 

La  ragione  d nnqne  più  propria  è,  che  ha- 
fee  > fe  non  m’inganno , dalle  vincere  dei  (a- 
cro  Tefto,  filmo  io,  chefia  quella  appunto, 

- ch’apporta  il. meddkno  Saul  lamentandoli 
di  quelle  Donne , che  cantauano  le  lodi  di 

- Dauid  , dicendo  egli  Alibi  de  derum  mille , 
& Dauid  decemmillia  . Da  quefta  diminu. 

r.  zione  della  propria  gloria  forfè  in  SauUl 
paro  dello  Spirito  tormentatore  io  (limolo 
dell’inuidia , la  quale  Carnefice  crudele  <kl 
proprio  Padre  trafiggergli  con  acute  pun- 
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ture  le  vifcere . L’inuiìlia  * che  fé  medefima 
col  fuo  fiero  appetito  màcera  crudelmente  ; 

mi  fera  Fenice  delUnferno  efpofta  alSole 9 

dcll’alr.iwi  gloria  muore , e rinafce  dalle  ce- 
neri del  proprio  liquore,  e chea^uifiiap- 
puntodel  Chimico  Pellicano  riuoltaplle 
proprie  vifcere  il  fuo  veleno , fù  la  p<S*nte 
cagione  , onde  il  Tiranno  infellonito  defti- 
naua  alla  morte  il  pur  dianzi  triòfa^e  vin- 
citore . Tacciano  hora  i publkbi  rigori  del- 
le leggi  Romane,  che  condannarono  alla--» 
morte  il  vincitore  Horacio , il  quale  nel  fuo 
ritorno  dalla  Monarchia,  rendendo  funefta 
la  propria  vittoria  con  la  morte  della  forel- 
la, tinte  col  fangue  di  effa,  Se  fece  vergognai 
4a  porpora  del  fuo  trionfo  ,*  che  ritornando 
il  noftro  Innocente  vincitore  non  diede  co- 
me quell’alcro  la  morte  alla  propria forel- 
• la , ma  con  la  fua  gloria  die  vita  ad  vna  fujt 
crudeliflima  nemica  : AlMmiidia;  la  quale 
fempre  mai  compagna  indiuifibile  della--» 
gloria,  non  altrimenti  accompagna  coloro» 
che  per  la  via  degli  honori  ca  min  ano  , di 
quello  che  faccia  l’ombra  a chi  palleggia-* 
pel  Sole.  Onde  efprimerebbe  al  viuo^’io 
non  rminganno  la  pertinacia  eli  effe  yna-* 
tìm  prefa , diavi  fufle  dipinto  per  corpo  vno 
fii)e  dcoriuolo  e f pollo  al  Sole  col  moto  » 

■ Non  credit  vmbra  Soli . r 

Mirabil  cola  ò Signori,  nafee  il  Sole  fpar-  , 
gendo d‘ogni  intorno  i fuoi raggi , e pure, 
aperte  le  cateratte  dcTuoi  fplendori , non—» 
può  con  vn  dilnuio  di  lucefommergcrt  vn* 
ombra  piccioiiffìma-,  S accampa  quali  per  * 

dar 
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dar  1 aiTalro  illUScUa  luce  intorno  vn’òm- 
bra  co.effefcito  innumerabilc  di  raggi > gir* 
qual  accorro  Capirano  dall*  Oriènte  all  Oc-. 
€a‘  ° 5 prende  nel  più.  a Ito  Zenit  il  vantaggio, 
talhora  quali  chàie  medefi-ma 
*CITr 1 diiarmatodi  potéza  prende  in  com- 
pagnia per  combattere  vn  Sagittario,,  bora 
quali  con  madrina  murale  con  l’Àxiecc  la 
percuote , bora  quali  nono  Acbeioo , che 
combatta  con  Hercole  > prende  fouma  d’va 
lorojhoraeo’latrattd’vn  Canedroraco’m- 
giti  d*  vn  Leone  lpaucnta>m  final  men  tc  di- 
iperato  dell 'imprefa  piange  nel  feno  deil’- 
Aquario  l’ impotenza  dc’luoi  fplendorì,  c 
vcr^ognofatramonta,quafhduedendo  foo 
corlo  per  vincere  vna  poca  di  ombra  al- 
i ombre  vniuerfali  della  notte . Auualora 
^ftomiopenteo,  e daglifpirito  quella 
•ellitlìma,ed  altretanto  vera  lentenza  d’Ifi- 
dora.  SaiamiferiOiCaret  irtuidia-.  AU'ho- 
*f  W®8*  ombra,  benché  piccioia,.dcll*inuu 
dia  itdilegua,efpariice,she  tramontando  il? 
5oleddl*altrui  felicità  con.  Iterata;  delle 
mi  le  rie  confonde  - Quello-  Cerbero  tri- 
fan, ce  maiceffarà  di  lattate  contcoquei,  chT 
all’ombce  fortunate  dc’Campi  Eliftcami- 
nano  fin  tanto  ché  lafortuna,  quali  nuoua 
infuriata  Sibilla  conducendone  per  vn*In« 
lernodi  rrauaglinongetterà  ad  efio  incoc- 
cai idoice  * e velenofo^altb  dell/altrui  cala- 
«nità-  Si troua Signori,  il  rimedio  coltro. 

I inuidia  y ma  à,  troppo  gran  prezzo  fi.  com- 
pera.  ta  propria  miferia  c lf  antidoto  di 
quello  veleno,;  ndaJcuno.  vecide  i'inuiiiia* 

ohe 
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clic  non  fia  prima  vcciditore  delia  propria 
felicità . Entrano  in  gioftta  per  combatter 
frà  loro  quelle  dueAmazoni  generofe,la  fe^ 
licita , c Tinuidia:  oh  quanto  hanno  Tarmi 
fra  loro  vguali,  e quanto  ne’colpi  cercano  il 
pari  vantaggiò*  che  sì  come  Tinuidia,  quali 
Pecchia  infelice , che  pungendo  lafcia  nelle 
ferite  Per  pena  del  fallo  le  proprie  vifcere  » 
che,  sì  come  dico , Tinuidia  non  ferifce  la. 
fua nemica, che  nel  medcfuno  colpo  non  of«. 
fenda  fe  mede  fi  ma , come  dianzi  s’d  dimo- 
tìrato , e lo  dice  5.  Cipriano  nel  fermone  de 
Zelo&  liuore*.  CaUmùas  $ fine  remedi9< 
ediffe  f elicerne  così  era  ben  ragione,che  eoa 
delfino  vgualc  là  felicità  non  primavccidef- 
fe  la.  fua  n«mica*che  fe  medefima-E  quìtra- 
lafcio  ildetro  di  quelTingegno  vulgate,  che 
per  mancanza  della  virtù  della  rollecanzau* 
nelle  miferie,diccua  volec’effer  piu  tolto  in* 
uidiaro,  che  compatire:  E’viltà,e  poti  erta  dii 
Spirito  ò Signori, bramar  Tinuidia,comc  te~ 
(timonianza  del  proprio  commodo,non  coi- 
rne fperone  alla  gloria.Tcnnfrocledoriferi- 
fce  Plutarco  nel  libro , ch’cglifà  delta  diffe- 
renza,tra  Pòdio,  & tra  Tinuidia,  effendo  an~ 
coe  giouinetto dal  non  hauere  alcuno,  che: 
Vinuidìafle  argomenraua  in  (e  mancamelo» 
di  gloria  : Nihili*  fe  fplendidum  fieri  dice*  ' 
hat\  nemintm  emm  adhuc  fe  inuidum  har 
bete  . Se  dunque  TeffcrdagliaJtri  inuidia- 
to  è argomento  di  virtuofa;  prcrogariua^  *. 
quanto  da  huomini  più  illustri  farà  per  aii- 
uentura  inuidiaro  alcuno  ,, canto  piùinfalli” 
hile  baueràil  celtiinonio/cid  fuo  valore.  Vi- 
, uono 
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nono  fcritte  fri  gli  Eroici  fafti  immottaV 
mente  honorate  quell’anime  grandi,  che 
furono  degne  d’effcre  inuidiateda  Afeffan- 
dro  il  grande, il  quale, come  ri  feri  (ce  Eliano 
nel  lib.  12.  della  ina  varia  biftoria . Perdio * 
cam  o derat  quod  ejfet  beliicofus\  Liftmacumy 
quod  militandi  arte  peritasi  Seleucum , quoì 
magni  animi,  Attalum  \ qmd  Imperatoria _» 
' dignitate  pollerete  Ptolem&um, qnod ei  om- 
nia profpere  f noce  derem  * 

_Ma  fono,  le  io  non  in  inganno,  di  queftf 
Eroi  i gloriofi  fplendori  ricoperti  da  quelle 
Ceneri  feliciflGme , cheraccbiufein  quella 
tomba  famofa  nobilitata  dal  pianto  del  me- 
defimoAleflandro  meritarono  efièr  anima- 
te daqueifofpiri,  che  tratti  a forza  dell’in- 
uidia  da  quel  magnanimo  petto  fpirando  in 
quelle  ceneri  fecero  più  viuo  il  fuoco  delle 
glorie  d’Aechilte . E forfè  Signori  è più  fa* 
molo  Acchilie  per  vn  foio  fofpiro  d’Alef* 
fandro,  che  non  fùper  tantoché  traffe  Pria- 
' mo  con  tutto  il  Regno  di  Troia , e che  non 
fùper  quello,  col  quale  Ettore  efalò  l’ani- 
ma, c più  altamente  s ’innalò  egli  nel  Ciclo 
dell’immortalità  folleuato  dall’aura  d’viL* 
fofpirod1  AJeffartdro,  che  delle  penne  velo- 
ciflfìme  d’Hornero . Nè  mi  fi  dica,  ebe  Ale(- 
fandro  iniiKiiaffe  Acchilie  nelle  magnani- 
me Imprefc  ;•  ma  fedamente  nell ’hauer  egli 
fitrouato  cbidi  fe  fcriuefic  così  altamente > 
però  che  non  poflfo  credere  ,cb’vn’ingegno 
sì  grande,ari'jcbito(j  perfettamente  della  Fi* 
lofofia  d’Arìfiotele  agognaffe  più-  tofìo  1 - 
Alchimia  de  fauolofi  cùrouamcuV  che  l’oro 
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della  miniera  delle  virtù,  delle  quali  l’efieiv- 
za  nell’operc  cPAcchille  rifplendcua  > l’om- 
bra, ò la  lomiglianza  ne’Poemi  d Homero . 
Se  pure  non  vogliani  credere  con  ridicola 
opinionedi  sì  grand’.huomo,che  sì  vilmen- 
te iluoi  fofpirì  fpargeffc , dolendoli  della-*» 
fcarfezzad’vn'ingegno,  che  pur  dianzi  gli 
haucua  così  nobilmente  fparfi  rammarica- 
dofi  della  Pouertd  d'vn  Mondo  folo , L’in- 
uidia  d buomini  grandi  hà  forza  di  lode» 
Ma  non  mai  sì  bella  vagheggiò  le  niedefi- 
ma  la  gcnerofa  Inuidia  d’Aleffandro/e  non 
all  hora  che  fatto  fpecchio  vn  fepolcro  vi- 
de , e conobbe  nelle  delizie  della-  Perù  a la.-* 
viltà  dc’iuoi  trionfi,  e paragonando  le  fue 
prodezze  con  quelle  d’Acchille  non  trouò 
mai  chi  col  braccio  d’Etrorc  rifinendogli 
nobilitale  il  fuo  valore,  e quanto  fi  imo  egli 
il  fuo  Bucefalo  di  gran  lunga  inferiore  à 
quelCauallp,  che  dal  ventre  di  legno  par- 
tociua  huomini  di  ferro . Ma  qual  maraui- 
glia  fi  è , che  nelle  grandezze  dell’ A fia  tra- 
uaffe  oggetto  proporrionato,ouc  indrizzaf- 
fe  la  fua  magnanima  inuidia,  fie  già  fanciul- 
lo fra  gli  angufii  confini  della  Macedonia» 
fra  !e  domeniche  mura  inuidiaua  il  Padre 
fteflo?  E chi  non  sà,  che  fofpiraua  egli  per  le 
vittorie  dei  Padre,e  che  mentre  i fuoi  nemi- 
ci verfauano,  perle  ferite  il  fangues  onde 
crefetuano  adacquati  gli  allori  delle  vitto- 
rie di  Filippo»  verfaua  Alefiandro  per  gli  oc* 
chi  il  pianto  ? acciochel  amarezza  delle  fuc 
lagrime  faccfie  innaridir  quelle  Palme  , che 
veideggiauano  inaliate  dal  fangucjftimaiv- 
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do  quel  magnanimo  cuore  viiiflìma  Signo- 
ria ilpofTeffo  di  tutto  il  Mondo  : di  cui  egli 
fufle  Patrone , come  herede  ncghitofo,  non 


come  generalo  conquiitarore . Per  le  me- 
morie  d’Aleflandro  vergognauafiCcfarcdi 
fe  me defimo  , vedendo  già.  lui  Signore  deh 
rvniuerfoin  queU’età,  alla,  quale  egli  era 
peruenuto  preda  dall’ozio.  Paugoleggia- 
ua  » per  cosi  dire;  nelle  fafee  la  gipria  di  Ce- 
sare , quando  quella  d'Aleffàndro  giunsaal 
termine  gii  di  fuprema  grandezza  hebbe 
dentro  yn’aaucknaco  nappo  angutta  fi  poh 
tura . 


Ma  che  ? fù  forfi  ò,  Signori  spirito  d’ingé- 
gno più  grande  inun  priuaroCitradinoRo- 
rnano  inCeiare  non  nato  Principe  Emulò, 
diuenir  nella  gloria  del  prima  •Imperarci 
del  Mondo,,  di  quello  che  fu  fife  nel.  medesi- 
mo Alessandro,  il  confeguirla .. 

^ Que&  medefimi  (limoli  pungenti  (lìmi 
direnale inuidia , ancorché fotto  altra  fog- 
giadiuifetiefajfc)  quegli,  ch’il  generofo  A* 
tcniefe  turbauano  i notturni  ripofi , all’ho- 
ra  che  fatto  la  mentita  mafehera  de’ trofei 
di  Milcia.de  notturne  sì , ma  fplend  id  idi  me 
larue  gl’interrompeuano  il  Tonno  ..Cosi  fu- 
rono quelle  piume,?;  fù  quel  letto,  il  campo, 
e l'arringo  primiero , in  cui  gioftraua  \ ho* 
more  > Campo  appunto  proportionato  alla 
tenera , e pur  allhora  nafieurè  gloria  di  Tc- 
miftocle  . Nè  fembri  ad  alcuno  efler  nel 
mio  difeorfo  contradizione , fe  hauendo  fè- 
lle biafimatarinuidiadiSaul,  come  vii  io  di 
e ffo>  h or  ina uuedu carne tc  affermi,  che  ha  la 
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medcfimo  fcme  di  magnanime  operazioni.. 
Percioche  tralafcio  come  note  in  quello 
luogo  Afilo  fottunatilflroo  degenerati  le 
quattro  fpezie  deU’imjfdia,  che  epptdTot 
Morali»  èc  apprefio i Teologi  firitrouene . 
0 1 fia  quella»,  che  dal  timore  dellVrrui 
grandezza  in  noi  germoglia  , delia  quaiq 
come  di  cofa  talhora  non  vizierà,  parla  Sa» 
Gregorio  ne’  iuc^  morali , Euenire:  ertimi 
florumque  jolet , dice  egli,,  vt  non  awiffa 
C barttMtt-,  & inimici  vos  ruirut  l&hficet , dT 
if urfum  eius  gloria  fine  inutdis,  culpa,  con* 
itiflt t cum  & mente  eo,  qitojdam  bene  erìgi 
trèat»*HS;y  & eo  j/roficunie  qjsofdam  iniujtc- 
opprimi  formi  darmi  s„  O fia  quella , ch*in-* 
noi  premiamo  dalla  priuationc  di  quei  beni» 
dt’qu òli.  vegliamo  gli  aleni  con  difgufta 
noltro  pofitdirorùche  propriamente  fi.  chia- 
ma zelo  come  vuole  Arinotele  nel  feconda 
ideila  Rettorica,  e fe  viene  intorno  cole  ho- 
Wfte  vfato,  e laudabile  -,  Però  che  di  fua  na- 
Utra,quafi  moraLCamaleonre  di  ninn  colo** 
tc  è d ipinto , prendendo  (blamente  dalì’Og- 
getto*o  buono,  ò reo,d’attorno,a  cui  fi  rag- 
gira > noadiffimifi  fembianze  * E quella  è 
quella,  che negU  antichi  Campioni  era_^ 
prone  al  valore , c dicui  parla  San  Girola- 
mo in  vna  Epifiola  ad  Lettavi  de  inftitutio- 
nemfdia , Habeatfocias  cum  qui  bus  difeat * 
l’.nbus  inmdeat , quarum  laud^bus  morde a- 
mr  ».  O fia  quella  che  nafee  in  noi  dal  ve- 
dere; che  fono  per  lo  più;  compartiti  a gl'- 
ingegni quei  beni , dc’quali  vegliamo  tal  - 
bora  priue  perline  meriteuoli  ; "detta  da--? 
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Aritoftele  Nemefìs , cioè  indignano , appro- 
data sì  bene  dal  Filofofo  , ma  non  giàéaJ 
Teologi  afsolutamente , ma  cóla  diflinzio- 
nedcl  Gaetano  riferita  da  Gregoriodi  Va- 
lenza nel  tomo  terzo  de’  (uoi  Teologici 
Commentari . San  Tomafo  2. 2.  queftione 
é.  art.  aggiunge  la  4.  fpecie  dì  efl'a  dicen- 
do . Jnmdia  efi  triflitia  de  bono  alteriustru 
quantum  aftimatur  dim  intiere  propri  am  gl*- 
riami  ch’è  quello  appunto,  che  poco  fà elice- 
rlo non  da  altra  cagione  efler  nata  in  Saul 
l’inuidia,  chedalla  diminuzione  della  pro- 
pria gloria  > Adibì  dederunt  mille  > & Da - 
nid  dee  em  milita  . Era  flato  eletto  Saul  da 
Dio  per  liberatore  del  fuo  Popolo  contro 
le  forze  de'Filiftei , che  i’opprimeuano  » 
però  che  malamente  fopportanoi  Princìpi 
d’bauer  vguah\e  molto  meno  d’hauer  mag- 
giori negli  affari  di  molt&gioria  * 
Ncquaquam  ìamferre  potè  fi  » 

Cejarve priore m Pompeiusve  parer n. 

Quindi  è che  vedendo»  poiché  di  quefU 
gloria  era  non  folamenre  chiamaro  a par- 
te > ma  (limato  in  effa  di  gran  lunga  fupe- 
tiore,  viliffimopaflorello  »tentòdì  fuellerc 
dalle  radici  quella  verga  di  lede  » dacuido- 
ueuano  pur  vn  giorno  germogliare  i /tori 
dell 'h umana  faluezza  . Quefto  fofpetto  di 
non  rimanere  inferiore,  dotte  (i  combattedi 
maggioranza  di  gloria , è più  poflentc  negli 
animi  più  delicati , onde  i Principi  piùd 
©giV  altro  fentono  il  mortifero  dente  ; di 
queflo  verme  lufinghiere  , fi  lamenta  ap* 
predo  Zenofunre  nei  libro  6*  della  Ciropc-; 
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lia  Ciazzarw  N è de‘Medi , cheifnoi  huo- 
nini  (Varine  più  volontieri  combattettero 
òtto Tinlegne di  Ciro,  che fono le fue , ed 
sporcando  di  quello  lamento  la  ragione  3 
Senofonte  dice , Quia  etft  militta  Ciri  am- 
iifìcarettlli  Imperi»/»  nnnuebat  tamen  exi- 
Umationem . Tialaltio  come  degna  di  ri-f 
0 i’imiidia  di  C Caligola , il  quale , dice  a 
metonio  nella  vira  di  lui;  Pena,  aduerfus 
mnes  tllìus  aui  homines  grajj dtus  efl > tum 
iares , tum  obfcuros , ncque  vllus  tam  abietta 
m anioni  s , tamque  ex  trema  [ortis  vir  fuit  * 
Mius  commodi  s non  ob  trettaret . Ma  al  l'ho- 
’a fu  lenza  dubbio  degno  di  r.fo,  che  Invi- 
ti* sflro  per  rifu  s , come  dice  il  medefimo 
Aurore  sbandi  dal  Mondo  i Poemi  d’Ho- 
siero , per  non  rimanere  come  ci  dicetia  in- 
'riote  d’autorita  a Platone,  cur  enim  [ibi 
vn  licere  dicens  quod  Plutoni  licuiflet , qui 
m è republica  quam  cotti  tuebat  decenti 
Imedefimo  perfeguicò  gli  ferirti,  e fìmola- 
ri  di  Tito  Liuio,  e di  Virgilio;poiche  Tv  no* 

*.  nulìus  ingenij  minimaque  dottrina , e Tal- 
ro  verbo fum  in  hi  fi  ori  a , negligentemquè 
irpebat  ; ma  trapafsò  dal  rifo  alla  crudeltà, 
landò  pulchros  omnes , & comatos  adole- 
entes  , fi  quos  obuios  habebat  prainvidta 
ripido  rajo  deturpabat.  Trainali  vn  gior- 
o,  C.Eltium  pulcherrimnm  adolejcentem 
fé  fummam  crudtlitatem  publice  raprari 
fit , & miferrime  iugulari . Ridicolo  mo- 
no della  morte  di  Trafea,dice  Sifìlinonelr 
vira  di  Nerone , fù , quod nunquam  illum 
‘tara  canemem  adwent , ncque  voci  tini 
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facravt  re  lì  qui  omnes  f acrific auerìt , qua1 
inuidiando  quello  bonore  a gli  Dei , e Ih 
mando  .'più  degna  del  fumo  degl’incetìlil 
aria  dellafaa  voce  che i limolarti  diGioue 
Ma  quelli  fono  quali  déll’i’n tridia  i pria 
principi  -,  fece  ella  l’vltimo  ‘sforzodel  fu 
potere  in  Tiberio,conducendolo  ad  intridi 2 
la  grandezza  etiandio  della  propria  Madre 
Albera  che  'ftrafeinando  l'adulazione  i pi 
degni 'Senatori  a’piedi  di  Tiberio*  ediU 
uia*  non  volfe-cgli  chea  lei  fi  deffeper  d< 
creto  spur  il  littore*  vietando  l’altare  dell 
adozione, d’altre  cole  fomiglianrì;ed  appo: 
tando  di  ciò  la  ragione  Tacito  dice  eipr 
mendo  al  viuo  1 i m magine d el l’i n uid i a_* 
Jtàuliebre  fafìtgikrù  in  dimin  ut ionem  fui  a 
tipicns . Ma  non  è merauiglia,cheinuidìa 
feil  fallo  della  Madre  prefente  , chi  po< 
doppo  doùeuà  inuidiar  la  gloria  della  IN 
potè  lontana  * laquale  vietando  la  tàglia 
del  Pqnre  nel  Reno*  efàcendo  il  quel  gio 
ito  l’vffìcio  di  Germanico  feto  marito  con 
lingua,  e con  la  mano,  quella  alle  parole- 
queftàà’doni  fciogliendo,  trattenne  Velia 
cito  che  tumulatolo  li  metteua  in  fuga , ri 
de  lamentandofctre  Tiberio  diceua  $ M 
tam  Imperatori  relittum . Se  vnà  donna  1 
tiede  le  Quadre,  vifital’infegnc,  blende 
mano  a’ donatàri  ; elfer  già.  Agrippina  s 
gli  eferciti  di  maggior  autorità  dVleg; 
quietata  da  vna  Dona  la  (edìzione,allaqt 
le  non  potè  rdìfterc  il  nome  di  Princip< 
Ma  non  mai  acquiftò  tanta  fede  il  detto  « 
riftotelieo:  Propinquità*  ìnuidere f ilct , fe  1 
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lhoTà  diesai  Ti  nuidia  d’vn  fratello  furo* 
o arrecate  dall’ ferole  luprcmelcgràdcz- 
: . Fi  a u io  Sabùiio  fratello  maggiore  d’età, 
ia  minore  di  coniglio,  lo  dice  Tacito  nel 
;>r>3.  delle  lue  htàorie;  per  l’inUidia  che  ■> 
jrtaua  alla  grandezza  di  Vefpaiianfo  luo 
atello  minore  > maneggiando  la  pace  con 
ictellio,  mentre  egli  vide  no  i lal’ciò  giun- 
ge al  conquìdo  dell'Imperio  ? T amquam 
ce  l’Autore  hiuidta  > & amulatione  for- 
ti am  fratris  morartmr , e fe  norf  erà  Sabi  - 
a -dal  medefimo  Vitellio  fatto  precipitare 
il)e  fcaleCemonie , non  mai  alcendeua  il 
atello  a quelle  della  Monarchia  . Così 
mifìranio  accoppiamento  di  fati  córraci»  , 
tielle  meddìme  leale  Cernirono  per  falire 
l 'altezza  della  gloria  a Vefpafiano  yclie^ 
>co  prima  erano  feruite  per  difccndere  al 
ofondo  delle  miferic  all’inuidiofo  frarei* 

. Non  poteua  in  altro  l’inUidia  del  fuo 
»tere  moftrarpiù  largo  campo,  che  nella 
ertezza  del  (angue * fe  fotfe  nOn  cónren- 
, e q uaìì  fdegnando  l’imperio  fopra  gli 
lomini  foli  non  foggiogaua  etiàndio  gli 
ei,  che  non  per  altro  cred’ìo  fdegnarì  egli- 
> contro  Prometeo , sì  fieramente  il  puni- 
no,chc  per  l’inuidia  non  potendo  eflì  fof- 
rire,chegli  huomini  mortali  auniuàti  per 
: andando  ad  occupare  il  feggio  frà  le  ffel- 
rendeffero  tiftretti  gli  fpaziofi  Campi  del 
elo  v c malamente  $ io  non  mmganno 
mportauano le  (Ielle dello  Scorpione  ,.e 
ll’Erigótìe,  che  Virgìliodiminuiffe  loroi 
nfìiii  per  ripor  fra  effe  la  ffella  di  Cefare  • 
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non  dee  1‘  inuidia  oppofta  come  dicono  i 
Teologi allc Amore,  ed  alla  carità  ; efierpiù 
poience della  morte.  E fé  a quefìafù.  det- 
tole? mors  ero  mors  tua , ben  è ragione , che 
al  morir  dì  Chrifto  morendo  la  morte, muo* 
ia  ancora  1‘inuidia  nel  mio  ragionamento  > 
condotto  poco  felicemente  a fine*  Impero- 
che  faceuami  di  mifteri  per  fauellarnc  de- 
gnamente accordar  il  Canto  di  quefio  mio 
mal  concio  ragionamento  aKuono  di  quel. 
laCetrad’of,  con  cui  tàlhota  la  perfegui- 
tata  innocenza  raddolciua  la  tormentata^ 
fierezza . Poteua  fiinnocentifli  mo  fonatore 
con  l’armoniofe  corde  del  fuo  finimento* 


quàfi  con  faìdiffìme  fila  incatenate,  ed  im- 
brigtiarea  fuo  talento  la  rabbia  d’vno  fpt- 
rico infernale», non  poteùa  con  l’ammirabile  *> 
concento  delle  virtù  mitigar  lo  fdegno  dVti 
huomo,  e pure  fe  crediamo  a Platone  l’buo- 
tnogiufioalttòiiifcnonraccliinde,  che  di 
tutte  le  facoltà  dell’anima  vh  concento  fini 
uiffinm . Cosi  con  prodi gioia  mttanlorfou 
raddolcito  l’inferno  timafe  implacabile  il 
cuor  d’vn  Re . Ed  io  Signori  fe  con  la  roca 
armonia  di  quefio  mio  mal  concertato  di- 
moilo , diuerfo  in  ciò  da  Da  ilici.,  che  con  la» 
Ccteraaddomenraua  lofpirito  infernale^ 
potetti  per  il  contrario  deftaf  negli  animi 
‘finii  quefio  mofiro  dell’inuidia, oh  quanto 
laurei  di  non  poca  lodehonoraia  tetti  mo- 
aianza:  Mà  a feopo  cosi  bado  nòti  sfindriz- 
quelle  fàertc . impennate  dalla  maligni- 
à a piufublimc  bcrfaglio . Alrti  che  imi— 
atQii  di  Dauid  vitroriofo*  e trionfante  han- 
Accademici  * L no 
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tio  {piegate  le  pompe  deMoro  virtuofrra  fra- 
namenti , temano  quelli  colpi . Io  che  ìnti-  ' 
tatore  di  Dauid,  non  vittoriofo,rinfuggid. 
tio  con  cilo  dentro  la  Cpdoncà  del  mio' baffo 
laperc  m’afcondo  ■,  Capendo  òrti  mà  méte ‘che 
dentro  l’òCcuniTunà  grotta  della  mia  igno- 
ranza > ientirò  più  tdtlo  TiTuonar  gliìèchì 
della  pietà  , chedell  inuidia 
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La  Calamita  della  Corte 

/ ' 

i .m  • 

VNa pietra  è sì  ardita  ».  » 

Là  peri  Indico  Mar,  che  da  natura  •• 
Traggo  a fe  il  ferro,  e il  fura 
Dal  legno  inguif z,che  i Nauigii  affo  da  * 
Fò  volontieri  trapaliate  all’orecchie  vo* 
lire  Signori  le  note  di  quello  (pirico  canòro, 
che  inspirando  già  Copra  l’etriifcó  Elicona-^ 
aura de’Cuauiilìmi Carini,  fece  quìuirifc*- 
naretra’lauri  dell’antico  Pindaro  larirtaté 
bellezze  della  Cua  Laura:  partendo  à che, che 
non  diCconuenga  a ToCcano  Dicitore,  P- 
eleggerfi  in  quelli  Aringhi  perficura  Ccorra 
quel  gran  Maeftro  della  Tofcana  • Sarro- 

1 ; _ _ gc>  ^ 4 

a Pctr,  nella  can^j  Qual  più  dtuerf a , e nuoti a 

! ’i  . 
i 
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gc,  che  mentre  quello  canta  le  mera  triglie 
di  ftraniera  Pietra , rapprefentaccsì  al  viuo 
in  quella  ildubbiofo  pvógrcffó  del  mio  ra- 
gionare , che  giàparm'i  che  fia  diuemita  pet 
mio  effempio,  e paragóne  della  mia  fortu- 
na > e nórma  della  mia  lingua . b Impercio- 
chesi  come  là  Calamita  non  tra  gii  fcogli 
della  Siciliana  tra  1* Arene  delPlndico  Ma- 
re qual  nafcoftaingannafriceSìrena , c5  in- 
uifibil  forza  a fie  rapirò  quel  ferro , del  qua- 
le vanno  armari  ì Nauign  ,.fà  in  modo  che 
reftando  doppoi  ricoperti  anzi  affochiti  dal- 
racque,alhoraappunto,che  fi  credcnanodi 
poter  franger  con  quel  medefimo  in  mille 
partici  fieno  dèlTacque  : c Così  la  purpu- 
rea Calamita , che  nata  da  quel  Qj.icc . 

-sì cui  feuno , -al  cui  petto , alla  cui  defira 
Cottimi] e il  del  ia  Cura 
" Dèli' Italiche  Mitra 
Hà  potuto  con  fi  amàbile  violenta  limo- 
lare in  queffe  Accademiche  fponde  i!  ferreo 
ingegno  mio,  che  a ràgionedouerci  temere 
tra  Vende  della  profonda  cornicione  di 
quelli,  d che  con  tanta  gratitudine  inro- 
miirciano  ad  afcoltarmi  manifello  Naufra- 
gio d’honote . Però  in  quella  guifa  , che  gl’ 
. Indiani  nocchieri  depolto  dalle  Naui  loro 
ìffetro , 1 inrofirano , e l’inchiodano  di  no- 
dorofi  legni , ftimatìdofidi  poter  fuperare 
^occulta  fierezza  della  calamita , più  con  !a 
cedente  natura  del  legno  , che  con  la  repu- 

L 2 gnante 

b vide  in  [colio  lib.ii.  Ciuit . Dei . c Cuar.ncl 
P.  Fid  Prolog  d vide  come  f opra  - 
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gnantecondirionedel  terrò, nellifteffa  ma* 
niera  fpero  anch’io  di  potere  fchiuare  nel  P- 
incominciata  nauigaticne  del  mio  Dilcorfò 
ógni  reftio  della  fortuna , Te  nella  mia  pron- 
tezza faccia  apparire  più  là  miadeuotione, 
che  u uuo  fapete , onde  ofiequente  vie  più 
che  eloquentediuenuto,  mi  palelial  mondo 
( quanto  però  farà  lecito,)  aliai  più  adoraro* 
ae’ Princìpi  * che  adornato  delle  colemie  * 
ìdràmo  per  tanto  che  quella  medefima  Ca- 
lamita, che  fino  ad  bora  m’è  ftata^uida , mi 
ferua  per  Polo,  intotno  al  quale,  mentre  per 
brene  tempo  > mi  raggiro , parlando , eglino 
folleuando  la  mente  loro  dal  Magnete  a* 
Magnati  raffigurino  nella  vera  Calamita.^ 
della  Terra,  la  miftica  Calamita  della  Cor- 
te*  Della  qual  nè  in  quello  luogo  lì  di  fedi- 
rà punto  il  ragionare  rifplcndendo  quiui 
d’intorno  IllnftVidsiTja corona  d’animate  j 
Pierre,non  di  quelle  che  già 

e Canoro  fabro  allagran Tebe- ereffe • ’ 
Ma  fol  di  quelle  ch’in  Dittino  architetto 
per  angoli  eleffe  delPecclefiafticaMolc  ;f  E 
ne  meno  fi  difciiràil  trattarne  in  quello  tem- 
po, nel  quale  aumentatoli  il  Principe  de 'Pia- 
neti alla  nolUa  fronte.  Se  al  Celelle  Cancro, 
ha  per  opinione  del  fegretario  della  Natu- 
ra,anzi  dì  lui,eh’è  vn'altraNaturajCo’fecoti- 
di  fuoi  raggi , neil’ofcure  vilccre  della  Ter- 
ra da  terreno  vapore  quiui  racchiufo  for-. 

mata 


e Guari,  come  fi opra . f Alef  r.  cosi  interpreta-* 
quella  f eht.d  Ari  fi.  Sol per  eccejfttm-)& recef - 
f um  ad  noTirmn  vert.eft  cauf  <t  perpetua  gene- 
rat foms}  & coYrtìptionis.  Claud  de  Magnete, 
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mata  la  Calamita , la  quale  le  da  noi  lata 
U-  g giermen  tc,  e n c Ih  elle  inai  n u ogi  ia  c on- 
iiderara  apparirà  lenza  dubbio  alcuno  viu 
ialfo . 

De  color  obfcarus  v itisi  non  ili  e repejeam 

- C'dJ ariem  Repi  neo  càclidat  F irgtms  ornai 
•,  Colla  1 nec  in j igni  jpiendet  per  cinghine 

x.  morfu * '' 

Macellatoli  da  poi  nellinterno  tono  del- 
le tovc  pr erogatine  con  maggior  diligenza 
contemplata  - 

- {Vana  fi  Nigri  videa*  miracutaf axì  . 
7"uncJupcratpuickros  culttts  , & quicquid 

Eoa 

• Jndus  li  non  bus  rubra  fcrutatur  in  Atga-j. 
~g  Nè  già  mai  ò Telfala  Maga  neprifti- 
Wii  fuoi  vide  incanto  più  di  quello  m i Iter  ro- 
tto * Nè  quàl  fia  più  diligente  inuefìigato- 
nc  degli  occulti  miracoli  della  Natura  vidde 
pi  ù prodigiosa  N a tu  ra  d i que  fta  ► h Di  ma- 
niera 1 ebe  fc  già  dalle  dure  Selce  ammitò 
nel  ddcito  1 erratole  Popolo  della  Giudea, 
ideile .cimo dei  Monte  deila  Luna  ammira- 
rono i Centuioni  di  Tibciro , Sgorgare  i 
^umi,  e futmì,thc  per  lètte  ampliali  me  par- 
li  fcorrono  viaoriob  nel  Mare  ; i In  forni*» 
gitante  guife  potrebbe  eloquente  Dicitore^ 
del  Noftro  n ittico  fatto  trarne  anc’cglicoti  • 
merauiglic  degii  afcoltantifuoi , i fiumi  co* 
piofittfimij^inelauftid’eloqucnzaiMaper^ 
tbela  mia  tenue  caducità  mi  toglie  il  potè-; 
re  effettuare  cosi  giutto  penfkro ; potranno 
•;i  L 3 loro, 

m9  » ■■  11  — 1 iv  ■ v-  « '•r*1"- , ■ * 1 

g CtaudMd . h Sente,  nat.^lib.  6.cap.8. 

xflitt* lih&.Cap.  96*  . ' 
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lorojò  SignpFÌ  entrando  con  la  mente  jnon 
sò  fe  piu  mi  dica  nello  fpeeo  di  Magnie-^ 
la[  M etropol  id  e I laCal  am  ir  a , ],ò  nelPantra 
di  Socrate  offeruar  quiui  quato.  fomfglianti 
fieno  ìprfncipii  della  Calamita»  alla  Cala- 
mitade’Principi,  e quanto  bene  fi  raffron-. 
tino  infieme  le  naturali  doti  di  quella,  e^ 
pregi  fubjimi , ed  Eroici,  che  fi  ritrouanom  * 
quefti-  E perche  j j^Non  s’incominciabe- 
ne  fe  non  dal  Cielo  da  cuinafce  ogni  noftto* 
bene , dal  Cielo  prenderemo  il  comincia-, 
hiento  noftro»  poiché  dal  Cielo  tanto  la  Ca-. 
lamita,quantoil  Principe  deriuano 

Al  qual,  fublime  nafeimento  riguardan- 
do vna  volta  l’inftitutot  de  Regni  >.  il  Con- 
figlielo de’Principi,  l’infegnator  de’ Peliti-, 
ci  Auuertiment ^quantunque  ò troppo  ami- 
co a’Romani,  ò poco  amico  a Dio  dicefle .. 

I Non  in  in  a noflri  > non  firn  m , non  deniqut 
h ornine  s Viiscura  effe.  Tuttauia  sforzata, 
dalla  violenzadella  veritàcoafefsò  altroue  « 
cheP rincipes  Jrnperiutn  à DeohaBeni  > rof- 
que  influir  Dei  effe . : ò come  bene  tra  le  nuW 
del- fallo  fpuntano  i ràggi,  della/vera  cre^ 
denza , e tralcCaligini'dell’infernatrapafla 
la  luce  di  Paradifo.  m,  Impcrciochc  c (fen- 
do Iddio  folnmente  quello,  che  tiene  hr  co-, 
•tona  fopra  Regi  , c lo  feetro  fòprai  Regna- 
tori ( si  come  a caratteri  doro  là  ferir  ta  fal- 
da della  fua.  vette  lo.fpìegaall’aurc  deliaca 
fède ) Per  qucfto  con  fomma  prouidenza 
OC  lafciò  (entro  il  Politico-,  Che  fia  il  PrincH 
. PC 

K Corti.,  T ac.  Ann.  13.  1 Idem  ann.  2.  ni, 
Apac,-Rsx  Re&urn>0‘  Domimi  dommmmm. 
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p«  vn  Vicario  del  fupiemo  Signore , vn  Vi- 
ceré delcelefte  Monarcha,vn  Luogotenen-  • 
te  d’iddio.  E*  il  Principe  tra  le  tue  genti 
quafi  fra  falere  ftelle  vn  Sole,  che  pure  i Po- 
poli Tuoi  a lui T apquamad  cUr/4?Pì&  be- 
neficum.fydiis  ctrtatim  aduolant ..  ScAe , che 
con  }ot  fplendorc  della  Tua  Maeftadc  illu-- 
Afa , e co’ raggi  della  fua  magnanimità  fe-, , 
cooda ,n  ma  quello  Soledeue  riconoscere  la 
fua  luce  da  quel  lumeinnaccdlìbile^in  cuiv 
s’abbaccinano  gli  occhi  più  lincei  della  Na-« 
tura,  s abbagliano  le  pupille  più  aquilioe 
degli  huomini , s’ofcurano  le  luci  piivacute 
degli  Angeli,  s’ecliffano  li  Sguardi  più  in- 
focaùde’Serafini  v Da  quello  immenlo  O- 
ceano  non  meno  dUuce  , che  dì  potenza-* 
traggono,  doppoi  l’d^gin  loro  rutti  i fiumi 
dall’humano  potere*  (Quindi  sì  come  quelle 
Anniarc  *<che  dalle  4>iua)te  cime  delf  Apen- 
nino  Scendano  l’arricchifcono;  feorren-. 
do  difuCargcnti,  fono  flati  quiui  prima  per 
occulte  latebre  trasfufe  dai  Marc;  0 Così 

Sual  li  Capili potentedominio,qual  più  va- 
o Imperio,  qual  più  fòrmidabil  Monar> 
chia  riconofce  ogni  fuo  valore  del  Dima-*, 
volere*  & ogni  fua  pQtepza  daU’onnipoten-t 
za  Diuina, che  perciò  terminando  coti  quel- 
lfiftcffo , col  quale  demo  principio  al  nottro. 
ragionare, potrem  giu  ft  ani  ente  conchiude- 
rc»che  Prineipibus  fummum  rerujn  indie  inni. 
Dii dedemnt*.  . • -,  . - 'i 

Màdaqueflo  fiiblime  al  più.  baffo  >,  dal 
Motore  al  Centro,  da  PìodiJcendiamo  alla. 

■ ’“»■  1 ;•  Ju.  4.-  Terra,,.;  r 

— ■M  !■■■■»■  ' ■ 

n Seti-  de  elettjib.  is.cap.  6. 0 C.Tac^an»^ 
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momenti  della  Tua  vita,efìingua  in  quella-,» 
freddezza  i fuoi  furori, mifuri  con  la  viltà  di 
quello  il  lue  fallo  [ e come  l’auucra  ne  Tra- 
gici profceni  la  dolente-Aicmena  ] confiderò 
come  mal  fi  di  II  in  gelino  fra  loro  le  ceneri 
de’Giganti  da  quelle  dc’Pigmei , che  però 
diceua  : 

p T imete  {uperfata , tamparuns  cinti 
klerculeùs  eft , hune  Me  decreuit  Gì  gas  , 

O quanta  T itan  m nihil  mole*  abit  ì « 
Amiti  ben  me  ceepit  Alcidemfìmus > 

Hic  tumulus  tilt  cfty  ecce  % tix  totam  fiere# • 
tes 

' Copienti  'urna , qvam  leue  eft pondus  mihi  • 
C ut  tatm  Aether  pondus  incubuit  Lette . 
a Riconosca  quanto  fia  vano  il  fupporele 
ceneri  al  pelo  grauilftmo  deirhumanC-j? 
grandezze,  poiché 
q Moiono  le  Città , mancano  t Regni , 

Copre  i faflty  e le  pompe  arena , ed  berba 
: . E C buoni  d'ejfer  mortai  par  che  fi  f degni  - 
Che  purquèlto  infegnarono  le  plaudi  di 
•Marioli  pupillo  di  Pompeo, il  ferro  Senato- 
rio di  Cefare  > i fuochi  di  Crefo , le  pietre  di 
Nicia,  i vincoli  di  Tolomeo,  le  (cure  di  Fo- 
ca , la  ferrea  gabbia  di  Baiazctre , onde  por 
trem  giallamente  efclamarc  col  Tragico  * 
r O Regnorum  magnus  fallax 
E orttma  bonis  » in  pr scipiti 
Dubioque  niipis  excelf  « locas 
Nunquam  pi  ac  td  am  feeptra  quiete»* 
Certumm fui  tenuere  dtem . 

L 5 Hor 
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Hor  dunque  conofcendo  tutto  quefio  be- 
niffìmo  nota  permetta  in  alcuna  maniera  il! 
Principe»  che  il  Cuo  Eroico  Cluiftiano  péfa- 
mento  fia,come  pigro,e  lento, preucnujto  da 
quello , che  anco, nel  Tuo  moto  il  Libicofer- 
pente  , la  Ma uritaha laerta,  il.venrcf?l’om^ 
bra,  il  fogno,  che  l illcCfo  penderò  prcuiene». 
poiché 

(Tempera  labutur.jacitìQ  Jene  feimus  anni 
Et  fugiunt  freno  non  remorante  dies , 

* Ma  gli  è tempo  boema!  (•  acciò  ch'egli 
nò  ne  Ce  voli  imprudentemente  dalle-nofire 
maniache  dalletenebre,  nelle  qualiCene  gia- 
ce fepolra,  fi  tragghi  fuora  ih  quefia  chiara 
Idee  di  Roma,,  anzi  del  Mondo  laCalami- 
ta  , prerogatiua  della  quale  tra.- Falere  più 
fegnalata,.èilvedere  , «che  quall’hora ar- 
rotata ad  acuto  fide  di  ferro  le  doni  tanto  di 
moto  [è  quali  Aò  per  dire ]:di  vita, che  quafi 
Magocelefieracehmfo  non  tra'cerchi  Cuoi , 
ma  tra  innargentataPifside»e  circondato  d*- 
ogn'tntorno-da  gliaerii  {piriti  di  Borea,edi 
NotOjd’EurOsé  di  Fabonio,  và  del  continuo 
per  raezzodi  lucido  Crifiallo,.  offeruando, 
qucll’Oda,  che  (piega  Cotto  al  noAro  gela- 
to 1 aurate  chiome  de'fuoi  fplendorr . Hor 
chi  vidde,  chi  vdì,  chi  leffe  già  mai  prodigio* 
eguale à quefto,  ò fimigliarttc meraviglia»? 
x E veto,  che  minuto pei’ce  Ccrue bene  CpeC- 
fo  per  guida  ad  fmmenfa  Naue;  E.’  vero,che 
gl  infidi  venti  guidarono  già  per  infialili 
campi  dell  acque  ficuramence  Hippalo-  : E’ 

veto, 

< faft.ó.t  Stoucv  hiJib,2K,ndfine  u Pif- 
!>Jat  iPlin.lib.6.c.ì>\,. 


Vìf corfo  Qu  attorcile  efimo*.  sal- 
verò, che  per  i mede.fi mi  andofi. tratti;  Firn- 
mobile  bella  del  Cielo,  diede  ficuco  moto  ai! 
Ècnici,ma  gli  èvero  ancoraché  q^uefti  pote- 
rò» folaméte  porger  foccorfo,  e dareaita,  ò> 
fótto  laferfcnità  del  Cielo  , ò nella  bonaccia, 
del  Mate,  ma  la  n offra  Calamita  più  accor- 
ta affai,  e più  amica  di  qualfiuoglia  prurien- 
\ te  Tifi , e di  qualfiuoglia  amante  Palinuro  s 
anco  tra  lo  ftrepito  de’tuoni,  tra’l  lampe- 
giar  de  baleni ,,  tra  lo  ftrifeiaf  de’folgpri  9 
tra  lo  ftrider  de ’venti,trail  rumoreggiar  de5 
flutti  Marini»  ftòperdiread  onta  della  nir* 
mica  fortuna  *4  i /n  offra  altrui  il  diritto.fen- 
«jero,e  ficuro  lo  códuce  nel  Porto:  altretan- 
to  profpero  auuenimcnto  deue  fperare  il 
Principe,  quando  arrotata,  come  fuo)e  la-» 
mente,  alla  Pietra  della  pietà > tenga,  mai, 
Tempre  riuolto  lo  fguardo , à.quella  diurna 
cinofura,  dalla  quale  depende  il  moto, -anzi, 
dalla  quate  depende  l’immobilità  dell’VniT- 
ueifo.„  In  cui  fi  fermi  hormaidal  moto^de’ 
Cuoi  inganneuoli  configli  quell’empio,  mo- 
ftrode’Politici , e le  fue  voci  degne.lol  d’vn 
Àteo,òd’vn  Diagora  fi  mefcolino  co  latra- 
ti  dfCerberojdi  quello  intendo,  che  tolto  J - 
inchiòftro  da  Flegetonte  volle  macchiar 
con  effo  il  candore  della  ChriffianaiDottri* 
na . Poiché  non  l’ombra  , ma  il  corpo  del 
Diurno  Culto  abbraccia  il  Principe,  lenzail 
quale, come  vano  Camaleonte, comavolu- 
bil  Glauco,  ò come  Proteo  variabile , priuo 
in  tutto  della  domita  gratitudine  vèrfo  il 
, fuo  Fattore, e priuo  infieme  della  neceffaria 
prudenza  >,  deli’ vniuerfal  giuftitia  reftaria 
x . L 6 ben- 
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ben  tofto  fommerfo  dall  onde  d’infoteftfe  ^ 
fuperbia  -,  Di  maniera  cheà  guifa  d*vn  nuo- 
uo  Caligola,à  guita  cPvn’altro  Domitiano» 

à guifad’vn  ritorto  Giuftinano,allhora  che 
farà  più  che  mai  toggetto  a iuof nemici,  cd 
à Tuoi  più  amati , bramerà  d’effer  chiamato 
Patrone,e  Signore  quàdo  provi  a rà  l'ira  vin- 
dice del  Cielo  ^comanderà  d’e  irei  e adorato 
per  Dfo  -,  Voe/tri  Dominns  Deufquc  rtofier  , 
quando  farà  in  braccio  delia  Morte , vorrà 
efierftimato eterno,  anzi  rftefla  eternità  , 
fio  (ir  a ita  f ancit  eternit  as . Per  la  qual  cofa 
ii.Principe  in  vece  de  quei  rugitiafcolti  le 
conine  te  giuftifltme  voci  di  quella  tromba* 
anzi  di  quell’oracolo  degli  Stoici  il  qua- 
le fetiza  conoscer  la  verità , ne  lafcio  fcritto 
veracemente.  Che  in  hoc  profundum  ittquie- 
tumque  proietti  Mare , alter  ms  &ftibtts  rocim 
procura , in  hoc  inquam  tam  procelloso  , & in 
onvies  temperate  expofio  Mari  , nullm  por- 
tus-,  nifi  pietatis  efl. 

- K Confederi  i religioni  efempi  d Imo  mini  * 
anco  non  re  ligio  fi,  i quali  benché  per  i flut- 
ti tempcttofi  del  Mondocon  la  cieca  (corta 
dell’Idolatria  (correderò,  teneuano  però  ri<- 
uoitolo  fguirdo  alia  maggior  Orfa  dolce 
Re(igione>chc  perciò  Adriano  tolti  via  i £L- 
molacri  vani  da'Tempi » & AJefsaodro  Sc- 
opro i viui,ammenduelkFÌempironailella 
^eneratione  di  quello  Dio  ^ch’empì  già  i4 
•Tempiodi  Gierufalemme  d’inetìbbìl  mie- 
flà,  feguiriper  leraedefinie  onde  i pierò (i 
progredì:,  die  fece  nella  luareligiola  naui--  \ 
- . gattono  , 

y Sin.de  Conf.  ad  Politi,  z Lampridi*-  * 
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catione  quel  Nocchiero  della  primìtiua-ja 
Chiera,  quel  vindice deirEcclcfiaftica  liber- 
tà, quell’amplificatore  del  nome  diurno  , • 
quel  modello  del  Chriftiano  Imperatore* 
quel  fimolacro  della  vera  pierà . Contami- 
no il  Magno,mi  crealo  che  dentare  intende- 
re, il  quale  contra  MaflìmitianoHerculeo» 
contra  Mazzcntio  , e contra  Licino  Amfil- 
beni  della  verità, furie  della  fede,moftri  del- 
la crudeltà , miniftri  dell’Inferno , cpmhat- 
tendo,  più  vinfecon  la  Croce,  che  con  la 
ipada , più  con  lo  feudo  delPamor  diuino*. 
che  con  quello  di  Diamante,  più  col  fuoco 
della  Carità , che  co’Jampi  dello  fdegno, 
cercando  di  conquiftare  più  la  celefte,  che 
la  terrena  Giermalcmme , ambì  più  d’efl'er 
Cittadino  del  Cielo , che  Imperator  della 
Terra . Hor  faccia  il  Principe  che  da  si  fatti 
elempi , diuenuto  anch’egli  efempio  de  Po-, 
poli  (uoi,  fi  muoua  ad  indrizzar  mai  Tempre, 
al  Borea  del  Diuino  (pirico  tutte  l‘opcre  lo-v 
ro,  rifonde  pollino  riteuerdopoinel  cori© 
dellòro  ofiTequio  aura  de^celcfti  fentimenr 
ti,  poiché  ...  ; , * \ 

a- — Non fìc  inflettere  fenfus^  . _ A 
f iumanos  editto,  valente  qua  vita  RegettS  • 
b A quella  prima  (ùccede , noa  feconda  pe», 
ròdi  merito,  la  leconda  nobilifsima  Dote1 
della  Calami  tacila  (Ti  quefta  negra  pietra  per^ 
tua  naturai  rigidezza  cétra  li  fguardi  amo* 
rofi,m  le  flelTa  tutta  ritrofa,  quando  alla  vi- 
ta improuila  del  ferro  >tragge  dalla  fredez- 

za- 


* a Claude  de  Non.  conf , b Plm  Uh .3  ca$.  1 V 
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za  di  lui  tanto  amorofo  Calore , che  - 
Flagrat  anbelat  ftlex. ;■>.  & amicam  fauci  a. 
: ( ernie : ■ •/.  ‘ ^ 

Materie  ni  placido f fu  e.  C balybs.  cognofcu 
✓ amoretyf  • . ^ - v-** 

c E perche  nel  la  Ai  a 1 ori  tananza  q uafi  che. 
per  in  fati  are  brame  flconfuma  «:  -• 
d Hoc  abfentepcriittrifti; mer.ientia  torpent 
Membra  fame.  y v.enafque-  fitts  con/ imit: 
apertasi.  ‘ 

Per  q.uefto  ammolliraall’ihrernofuoco  là* 
durezza,  accelerata, all’ardor  làtardàza*  eoe* 
re  volcemenfe  ad; vnirffcol l'amato fercch. 
t Arcanistrahìturgemmadeeomuge  nodis  *, 
Hine  propri  as  renouat  virts , bine,  fu  fa  per * 
artuiy 

Afperafecretum  feruant'alimen ta  vigore*. 
Hor  qual  forza,  agguagliar  fi  potrà  già— 
mai  alla  tua  fòrza,  ò amorofo  legame  della. 
Natura, dolcifTTfnaviolenzade’Cuori.v. 
f HìmeneofoamffimodeW  Alme 

Qup  tibi  fette puer  non  eftpcrmijja  poterai  * 
T am  gelidusrupesycuiufque  carenti  a seftt- 
Membra  férisi  tane  fax  ami  s obnoxta  telts 
Et  lapide s f uus  ardor  agit/errumgtenetur- 
lllecebris-irigidoregnat  inmar.more/dm 
g Nè  vi  ftimate , ò Signori che  quefto  che- 
così:  leggfadramente  è ftaèo  fàuòleggiato* 
della  CalamitadalPòeta,fìàintut.tolonta~ 
nodaqnello  , che  dottamente  n'ihfegnò  il 
Peripatetico ... . Imperciòche,  ò deriUr»queftO/ 
' ■ * - • marar 


c Claud.de  Magnete*,  & Claudi  ibi  e Claude 
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marauigliofo  affetto  da  communi  afpettt 
delia ftelladi  Marte,  è nafehi  dalla  commu- 
ne  fimparia  loro  : hanno  tutti  i.  Corpi  dalla 
materia  prima, vnacerta  appetenza, con  cui 
defiderando qual  femina  ih  uomo  lacon- 
giuntione  delle  cofe  * f u da  Efiodo  fotte  la 
forma  d’Amore  con  carmi  dottissimi  cele- 
brata.. Hora  quello  amorofodefiderio,  qtial 
bora  fi  ritroui , anzi  qualihora.  regni  nel 
Principe, puoi  con  effo  doclemente  à ferapi- 
re  gli  humani  petti, anco  più  duri,  e piùrigi- 
di  di  qualfìuoglia  ferro meforabile.  Et  in  ve- 
ro chi  non  sà,  che  il  medefimo  auuenir  fuo- 
le  aliamato  Principe  , che  al  fereno  Cièlo  : 
h Non  alia  facies  e[t>  quieti:  moderattquc  lm~ 
ferii , quàmfereniCpli , ac  nitentis . 
iChe  sii  Cielo  in  quofla  \ t 

-,  — Ridente  .,  e 'vaga 
Stogiti  n eh' infiora -i  e rino nella  il  Mondo  V. 
Fà  moflra altrui  di  quelle  fcrenifsirne  bel- 
lèzz.e>deile  quali- illuftraménre  siadorna*cor 
mefe  dir  volèfsimo,  ò della  ricca  pu epura 
dell’Aurora,,  dell’oro  fufodel  Sole,  del  not- 
turno' Manto  de’fuoi  Zaffiri  jdeliinnaurat«> 
rrapuntodelle  (ielle .. 
k È come  ignuda , e f mzanube  alcuna : 
Notando  feria  mobile  elemento 
Miilo^e  confufo  l’vn  coni' altro  argenta 
Tira  le  Ninfe  del  del  danzala  Luna  . 

Non\è  così  cieca  pupilla,  nè  così  folca  lu-^ 
ee  v elie  non  fia  allettata  ,,  anzi  rapita  à vaf 
gjieggiarlo,  vagheggiato  ad  amarlo, amata 

W . àpaffe- 

>, 

E Sen.de  eletl.  \ GuarSfid' Att .j.  kM 
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àpoiTedcrlo.  Cosìqdando  il  Principe  di- 
fcopre  a' Popoli  fuoà  il  volto  tono  ridente 
d*humanità>le  luci  pregne  d’amore, le  mani 
coltile  di  gratie,  menare  le  sà  conoscere,  che 
egli  non  fia  meno  fopèa  di  loro  » che  per  lo- 
ro,anzi  ch’egli  e più  loro,  ch’eglino  non  Tori 
di  lui  - Che  dimoftra  che  qual  Ape  Regina* 
è non  fi  fdegna  giamai,  ò che  fé  fi  fdcgna  hi- 
Pira  inerme . I Che  fà  prouare,  ch4egli  fi  ler- 
ue  delle  giufte  lance  d’Aftrea  più  per  libra- 
re la  corri fpondenza  dell’ntfect© altrui,  che 
per  aggiuftar  la  penaiail’almii  demeriro  ì 
Chi  farà  di  cosi  dura  lite  comporto , ehi  Ipi- 
rcrà  così  viperino  fen  forchi  hauerà  mente  d* 
Aletto  tale,  che  non  gli  corrifponda  in  Àp 
more,  òde  non  le  corriTponde,  non  lo  proni* 
e fé  non  loproua , non  lo  conofchf  almeno  t 
E per  quefto  amando  la  felicità  del  fuo  Prìn- 
cipe , e temendo  il  fuo  male , non  brami  1* 
conferuation  di  quello  che  lo  conferita  > che 
non  defideri  di  fpargereil  proprio  fanguc* 
per  quello*  eh  eftatocosì  fcarlodellaltjrui, 
e non  elegga  volontariamente  di  morir  per 
la  vita  di  quello,  chevrue  piùncUdvitade* 
fuoi,  eh  in  fefteffonon  viue-  Qiiefto cipe- 
ri menraronogià  i Teodofi , i quali  facendo*, 
ritornar  nella  Corte  Vamicìtia,  fi  compiac- 
quero più  d'eternar  fe  fteflfi  nc  cuori  de” 
Popoiirche  ne’ mar  mi  di  Fraisi  tele . Quefta 
efperimen  tarano-  già  gli  Aug urti,  quefto  i 
Tm,qt>ertogb’  Antonini*  m ch’amando  ì 
Popoli foggetti più  die-  con  fiumana  carità 
furono  riuerici  in  Terra  Copra  gli  huoimni* 

e cono- 
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econofcendo  cbci  Tudditi  allhora  che  Ja» 
fcianod’effer  cari  diuertgono  nemici^  quei 
e che  Àietai  cupiunt , metui  timent  , anzi 
perche 

Non  fic  excubia,  & circumft  amia  tela 
Quam  tutatur  /tonar 

Più  fi  difcfero  con  le  frezze  d’amore > che 
con  l’armi  di  Marte,  c quindi  eleggendo  pili 
i Cittadini  amati,  che  armati, piu  cercano  la 
Corona  oferuatos  ctues  , che  oh  debellato t 
bofles , e più  ambirono  il  titolo  di  Pio,  che  cP 
Augurto,  per  fentir , com’io  credo  , ne’glo- 
rioli  trionfi  loro , rifonar  per  le  contrade  da 
loro  non  già  rifarcite,  ò rifatte , ma  amplifi- 
cate ed  aggranditeci  luono  di  quelle  defide- 
ratiflìme  voci . . 

Htc  ames  dict  Pater,  atque  Princeps  • - ' \ 
Ma  egli  è poco , è poco  6 Signori , che  i 
Principi  Amanti , fieno  vicendeuolmente 
riamati  da’fuoi  volendolo  qucftola  Natu- 
ra , ma  gli  è auuenuro  tallhora , .che  d iffon- 
dendofi  per  legge  d’inufitata  cortefia  IV 
amorofa  heredità  ne’fucceffori  figli,  fono 
fiati  bene  fpeffo  riueriti , & inchinati  come 
Padri  V quelli  che  era  loro  d’vopo  d’efftr  ri- 
cono feiuti  come  Bambini, poiché  diuenuri  i 
lor  cingotti  leggi,  & i fanciuilefchi  getti 
commandamenti, poterono  reggere  i Popo- 
li beachedoueffero  effer  tetti  dalla  Notri- 
ce , e poteron  dominare  nella  pace  quieti , e 
trionfar  nella  guerra  gloriofi  -,  benché  non 
Capettero  dirti  nguere  i giuochi  dall’ingmrie, 
e gUicherzi  dalle  minaccie  i sì  come  appun- 
! ' ...  • ...  to  . 

o Hor alio  » 
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to  a racconta  de  Macedoni,  che  guidato 
pompofamente  I l rupe  ra  to  c loro  giacente 
nella  Culla  fuegliòi  Soldati  alla  pugna,  più 
co’ vagiti,  e co’ pianti,  che  col  tuono  delle 
trombe,  ò eoa  lo.ftrepitodc  tamburi , più  li 
motte  a fpargere  il  propriofangue , il  veder, 
fungete  il  latte,  che  il  dar  le  ferite;*  e più  in- 
citò , à foggiogare  i nemici  con  lq  proprie* 
fafce>ehqfattom.on  harrebbe.cole  catene  al- 
trui ; onde  con.  la  Culla,  ch’era  r iconico 'del; 
Capitano  fatto  fcudò.de’Soldati , an i\  fcre^ 
tro, c Tomba de’nemici,  vitìfero  i.Macedo- 
nila  pugua  per  amore , ch'era,  fiata  com-* 
motta  dallo  fdegno ..  Dalla  qualcofa  potre- 
mo raccorre  la  verità  di  quello,  che  cantò, 
vna  voi  tad ‘Amore  it.Tragico,_che 
p Nulla:  pax  iflipuero.  per  orbem 
Spargi*  effujas  agiiis  fagitta^  > 

Quaque nafeentem  visiterà  folern 
Qnaque  ad  occafus  vidi*  ora  J eros . 

-% E’grande  in  vero , ò Signori , quello  a-, 
morofò  rapimentQdellaCalamita,ma  s’ac- 
crefcq  il  filo  ftuporc  allhora , che  inuolando» 
qualche  cinto  difèrro,  fàcommuncla  fua; 
con  la  virtù  di  quella  in  tal  giti  fa  * ch’egli 
ancora  rapifee > c con  legami  inuifibili  tiene: 
a fe  attutato  il  fecondo  anello,  che  le.  fucce- 
de,  il  quale  con  l’arce  fletta  inuefcando  altri 
che  poco  ami  ertiti  lo  feguono*  forman  o, 
tutti  vniti,  e fofpeficatenata  tal  modo  rì- 
guardeuole,che  nqfà  ftar  ^ubbiofi,s’ella  più 
penda  da  gli  occhicupidi  de’riguardanti , ò, 

dal-  - 
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dall’ifteflTa  inuoiatrice  Calamita-  r Al!a->> 
quale  crederanno  forfè  *che  fomi&liante  fia 
quella  dei  Rè  altretanro imprudente-  che 
fortunato , con  le  quali  fi  flimò  di  poter  fre- 
nare lo  sfrenato  orgoglio  del  tempefìofo 
Ceno  d’^bida  % 6 pur  quella  d‘oro..  con  la_^* 
tpaale  fi  compiacquero  di  circondare  i Tem- 
pi gl'idolatri  Abitatori  delle  Occidental* 
Campagne;  f ò fin  al  mentequel  lacche  con 
gli  anelli  delle  parole  andaua  incatenando 
per  1 orecchie  i cuori  Hercole  il  franco  ; / 
nò, nò, che  quefti  erano  fidamente  ò difpen- 
dii  d’infolente  fdegno,  ò ornamenti  di  fal- 
lace Religione,  ò.efcmpidi  potante  loqua- 
cità; ma  nella,  nafira  fi  deue  riconofcere ^ 

quella  Catena  didiuerfi  voleri , che  per  la^» 
virtù  che  cotnmunica  loro  la  rettrice  pru- 
denza dipendono  inuiolabilmente  dal  com- 
mandaci'vn  Principe  folo , perloche  io  non 
faprei  a chi  meglioa(Iìmigliar!a,che  a quel- 
ladorata, con  la  quale  non  gli  Deieome  già 
i $nfe  HomerOjma  i gradidi  tmte  le  cofe  co*» 
meinfegnarono  i Platonici , permirabil  or- 
dine quafi  per  vinificare  fpiri  to  in fieme  col- 
legate prendono  dal  primiero  Motore . 
uSpiritusintus  alit  > totamque  infttfa  per 
ar&us  ' ■**"  •"  ' ■ ' f 

Mtns  agitat  molem , & magno  fe  corporea 
mtjcet - ’ „ ' 

'■  * Spirito;  anQ  eterna,  legge: 

Legge  ferina  ari%t  nata , 
ha  cut  fo  atte, ed  am  oro jafor^a,. 

Verpk 

— , ; 

r Herod.  lib  d-  f Gio.0^  Oìaolìb.,  2 r.5.  t Ale- 
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x P'e rfo  quei  ben -i  che  non  intef  % fenH-jy 
Ogni  cof a cr  eata  * 

Gli  animi  inchinaci  e la  natura  sforma , 
Laonde  si  come  elUnca  quella  vita  eom- 
wnune  reftarcbbe  il  Mondo  vn  feberecto  d - 
ine  ompolte  me  m fc  r a*v  n cadauero  d'etlrcma 
deforniità>vn  tepolcrodNdlinta  perfettione» 
y — Rudis  ut  tndtelbaque  molti 
Nec  quicquam  nifi,  vondus  inerì  congefla* 
~ queeodem.  1 

Non  beneiunliaru  difeo rd i a femina  reni ^ 
Così  di  (dioico  il  Mondo  Politico  dalia  Ca- 
tena  della  prudenza»  cefTarebbe  il  Cielo  del- 
la Religione,  s’eftingnerebbe  ogni  luce  di 
lealtà, vacillaxebbe  la  TecradeUa  (Icurezza* 


xnancarebbe  ogn’altro  eie  mèco  delThuma- 
no  commercio,  nè  irebbe  altroch’vn 'anti- 
ca confuitonc  d’infidie  >.  vna  catafttofe  di 


tjadiméti , ò per  dir  col  Filofofo-pcr  ben  di- 
re z NìhU  ipftper  fe  futurttu  nifi  orni 5 . C7* 
frada  fi  ment  ili  a Imperi #,  fubfrakttur.  Pre- 
da altrctanto  opima,  quanto  facile, pefo  afe: 
0effo  greue  ofeurator  della  propria  bellez- 
za , .mac bina  cor  delia  propria  touina^ 
a Vis confdii experi  li 

•»  AiohruitfuA*. . , 

Catena  veramente  ma  radigliela , che  fot 


ne  lega  per  cuftodirne,  che  ne  (iringe.  per 
farne  piè  forti  > che  ne  congiugne  per  farne 
amare . Mifteriofa  Calamita,  Gm  boli  co  Caf- 
fo? hor  cedine  pure  a te  le  llraordioaric  lodi 
loto,  cedine  ì lor  fublimiEncomi  i,  ced  ino  i 


lor  , 
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lor  faftofi  Panegirici  quegl’immcnfi  Mar*' 
mi,  d v?  erede  già  <opra  le  nubi,  e (lo  per  dire 

incontra  al  Cielo  il  lauolofo  Egitto,  che J 

quelli  eflfendo innalzati  più  per  oftentatione 
di  barbarico  portento,  che  per  memoriad'- 
auueduto  proued  imeneo, più  per  cultodia  di 
volubjj  Cenere,  che  ditela  di  llabil  uirtù,  ac* 
zafferò  meno  l'ingegno  , che  l’occhio  del 
curioso  Peregrino  s inala  noftra  Calamita 
altretantp  più  grande  di  pregio,  chenoiw 
erano  quelli  di  Mole,  più  infigne,  che  non 
dimoftra , e meno  cipolla  alle  luci , che  alla 
mente,  fà  nel  deprezzo  dello  Sguardo  cauto 
iì  difeorfo , acciò  raffiguri  in  lei  l 'impronto 
lei  pietofo Patrone,  il  (imbolo  dell  amato 
_?riucipc,il  Ieroglidco  del  prudéte  Regnato- 
le, ò per  ! accorre  il  tutto  in  uncyKimrnagin 
vofìra  Illuftiils.  Signori  da  me  rapprefen- 
\ata  nel  limpido  fpecchio  <id  mio  Dilcorfo , 
b per  non  defraudar  di  quella  il  Teatro  del. 
la  virtù  heroica , non  fi  potendo  feguitar  il 
Chriftiano  Principe  fenza  calcar  diligente  i 
veftigi  loro»  Nè  potendoli  imm  ira  r loro , c 
tor  d’altronde  che  da  loro  mede  firmila  vera 
norma,  & il  proprio  esemplare . Nemo  enim 
qui  vos  imitari  cnptt  esemplar  ext'/a  vos 
quarti,  c Hor  feliciffimi  noi,  che  incatena- 
ti da  così  dolce  legame , godiamo  iti  mezzo 
della  feruitù  l’amara  libertà  , e pregiandoci 
del  titolo  <fi  lenii  tot  e obbediamo  a quelli  , 
che  meno  Principi,  che  confi  glieri,  ci  foura- 
ìlanno,non  per  ambition  di  comandarcTma 
per  dtfiderio  di  prouedcrci . Del  qual  fauo- 

te. 
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ire,  come  di  celefie  dono,  primieramente  ne  ^ 
dobbiamo  rendere  infinite  grafie  alla  diai* 
ina  Prouidenza  , poiché 

JNfil pulcbrius , nilpraflantius  intima 
Devmm  quam  caftus , & f tnftus , <&  DyS 
?«  Simillimus  Princeps . 
pofcia  perche  nel  Terrestre  "Mare  della  Cot- 
te fi  dimoftra  il  Principe  non  meno  pruden- 
ti filmo  Nocchiero , thè  fideliflima  Calami* 
ta , farà  d'vuopo  a noi  fola-mente  di  procac- 
ciarli vna  carta  per  nauigatìotonladouù* 
taficurezza*  ^Poiché*  Quemadmodamin 
mari  tranquilla  ani,  ac  tempeftatls  [univi- 
ciffitudines  àiccuz  1 ’eruditifiìtno  Piloto , Ita 
in  vita  malta , ac  varia  veniunt  circunjlan- 
tia . qua  homines  iti  aduerfos  fortunp  cafuì 
trahunt.  Per  fàbrìcatla  dunque  con  arte^> 
ci  (enfi remo  in  prima  del  quadrante  d’hu- 
mtlifiimo  offequiojcol  quale  troli'àtemol’aU 
rezza  dei  Polo*  della  grafia  del  Patron^  > 
aggiuftarcmo  la  retrograda  rione  de’Piane* 
ti  del i’humanepa fiioni  » e ritonofceremo  il 
moto  delle  niedefi  me  Stelle  erranti  de'Mi- 
niftri,  e lafciando  poi  di  fegnarui  fopra  gli 
fcogli,  e le  Sirti  peticolofc,  fovget\done  di 
queftc  in  ogni  tempo*  e quando  altri  ape- 
na vi  s’incontra,  e vi  sfafcia  mifcramentc» 
Naue,e  fimil  niente  tralàfciando  di  notaruii 
venti  (pirandone  d’Ogn'intorno  innumcra- 
bili  , c‘  efporremo  indifferenrcmente  ad 
oftro , ed  a tramontana , e ci  dilporremo . o 
à tollerare  i mìferabili  incontri  della  tenv* 
pefta,  òà  goderei  dolcifsimi frutti  de  la-a  , 

tian-^ 
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tranquillità,  che-  perciò  fegnitando  il  dottif-> 
fimo  Nocchiero  diceua , e Bene  infittiti , & 
'ob/equentis  hominis  eftneque  m ut  ari  obre 
rum  euenfum  , qua  vtdehtur  profpera'  ; GT 
‘eouflant  1 mimo  decus  in  aduerfìs  fcruart-j  v 
Comete  dir  volelTe  porta  il  Cortigiano 
guifa  d’ impermutabile  fcoglio  incifo  nel 
petto . 

-Nec  fpe , nic  metti  .* 

Eneltiedcre  frangerli  à piedi  l’ondc^i 
eftinguerfi  in  quello  i cadenti  folgori , dif- 
fiparfi  d’inrorno  le  Hubi , efclàmi  vittoriofo 
ad  alta  voce. 

* A4 c dii  5 tran  quii  bis  in  vndis  ■ 

Con  la  qual  coftanza  quali  di  ferrea  na- 
tura , non  dubiti  punto  di  nó  efler  facilmen- 
te rapito  dàlia  dominante  Calami ta,pur  che 

gii  tenga  dà  fe  lontano  il  Diamante  della ^ 

louerchia  li  ima  di  fe  lìdio  ì perche  f Quan- 
to ciuis  objequio  promptior  , tanto  In  agi  s 
opibtts , & honoribus  extoltirur . Impari  à ri- 
ceuer  la  palma  della  fifa  deuotióne  dalla  a 
palma  , la  quale  allhor  più  fi  folleua  firbli- 
tiie,  che  più  riuerente  s’incurtia  : Apprenda 
da  quelli  ofleruànza  tralafciar  l’ofleruanza 
della  legge  co m mime  del  feruicio . . Chc_^ 
angujt  a prò  bit  as  efl , adlcgem  bonum  effe  : E 
preuenendó  nelferuire  il  cómmandamen- 
to, faccia  nafcerc  quali  in  vn  puro  ni  e d e fimo 
1 elecU  ione  col  desiderio  di’  chi  comman* 

’ & Clie  con  quelle  maniere  non  pur  pò- 
tra  ener  rapito;  e ritenuto  traditi  cari,  ma 

po- 


e Plat.tbid . fT“ac.  can  A,  bill. 5.  g Petr.  nel- 
la Canz „■  di  Covra. 


Goosle 


* 


2^4  P?  S Aggi  Accademici' 

Potrà  anco  inuolare,e  la  grada  del  Principe 
« l’affetto  de^fuoi  Miniftri , che  farà  il  Por 
*o  » .dentro  al  quale  ed  egli , ed  io  per  oper; 
della  noftra  Caiamira  ripofando , potrà  eia 
feuno  di  noi  cantare  col  medefimo  Poetai 
che  auindi  ne  tratte  la  prima  volta . 

Ch'in  carne  efjendo  veggio  trarmi  d riu/t- 
Ad  vtta  viua  dolce  Calamita . 


IL  FINE, 


«• 
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